This is a reproduction of a library book that was digitized 
by Google as part of an ongoing effort to preserve the 
information in books and make it universally accessible. 


Google books 


https://books.google.com 


Google 


Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 


SULLE SOCIETÀ E LE 
CULTURE DEL MEDIOEVO 


5 
5 
a) 
P 
ni 
z 
È 
a 


BIBLIOTECA 


——f————=z =" "————66@6—T——————__—____ 


PALEOGRAFIA 


gg e DS È 


n 
di I 
2. tal 

LF 
7 x 
i 
1 
fs 
LE 
£ 1’ « Î 
A, 
4 
Sa, 
t 


» “o re è be 
5 Pag x * x di. 
mf 04 dal A i ne sa re pi sila - 
= nd Sta ADAMO riad e Lt — MEL 
aeneon Foa O rie Mi E UE TEIL 
- vi ein Ce 


ta 4 seo N 
a -__ e di e e” Pe sere 
= _- mm vo - “i 
TAZZA TA” 
Da v PITT DI ‘ 
@ ib DOM AS 
a a IN 


@ . 
I 


3 
2 Per. ° ui < 
€ pt RS pe” 


. kb Ù 
& o: £ 
- ALT rie dl 
LI  ——— td > 
pi di _ Vie » @ eb: di Al 
"a = v £ 
4 C " @ P_umer PL < 
LA î 


” 
n ® 
n " 
z 4% Î _# » (1 i 
; GI i IL ì 
Ò IF AI UN 
VIA i A — | 
TN f _ b 
w —_ -f \ 
A ve. ; 
li : ea D-_ 0° 
i DE 
C | \ pa" sd 
À 
o » 


La Bibliofilia * 


Rivista di Storia del Libro e delle Arti 
Grafiche « di Bibliografia ed Erudizione 


direte Leo S, Olschki 2% 28 3 


Anno XXV @ (1923-1924) DB dB BB 


f 


Volume XXV 38 2 2 2 3 
Leo S. Olschki «è Firenze 28 28 28 8 


(RETERT NGRERE 
\'UAVAVAMANATATATVAI 


fusa ba Wiu 
MALL: Ai 


Digitized by \ 2009 Ce 


C, 


iti 


E 


)I 


vr 


"i: 


ea 


pe 


LA BIBLIOFILIA 


RIVISTA DI STORIA DEL LIBRO E DELLE ARII GRAFICHE 


DI BIBLIOGRAFIA ED ERUDIZIONE 


DIRETTA 


DA 


LEO S. OLSCHKI 


ANNO XXV (1923-1924) — VOLUME XXV 


FIRENZE 
LEO S. OLSCHKI - EDITORE 


MCMXXIV 


any Google 


° 


AB ABIBIBIZIZIZIZIZAZAZ BIBIBBIBRA 


SOMMARIO DELLE SINGOLE DISPENSE 


DISPENSA 18-22. 


Su di un sistema di notazione e di nomenclatura per la distinzione delle classificazioni in 

genere. (AnceLO L. ANDREINI) —. 0.0.6 Pag. 
Manuscrits très précieux. (LEO S. OLSCHKI). (A suivre). Avec 1 planche . . . . 
Livres inconnus des bibliographes. (Lko S. OLSCHKI). (A suivre). Avec 8 fac-similés 

Corriere delle biblioteche, (ENRICO BEVvILACQUA. — CarLo FRATI. — Guino BusTIco) 

Corriere della Germania, (MAx HUSUNG) ._.0.0.0.0/L0L 

Notizie:ga i do e i a i O EL e le 

Un'’esposizione di libri figurati del sec. XV. — Esposizione di Bibbie in varie lingue, a New York. 

— Codici e cimelî restituiti dall'Austria. — A proposito della formula medioevale ‘ Sator arepo '. — Mi- 

niatori e pittori Umbri. — Miniatura Indiana. — Un rarissimo incunabulo di Pier de’ Crescenzi. — Auto- 

grafi di S, Ignazio di Lojola a Parma. — Manoscritti Tartiniani.... scomparsi. — I manoscritti Alfieriani di 

Montpellier. — La biblioteca della Regina Margherita nella Villa reale di Monza. — Bibliogratia di Gand, — 

Bibliografia di Antonio Cesari, — Bibliografia di G. A. Cesàreo. — Vendita Powis. — Il recupero e il dono 

allo Stato della Bibbia miniata di Borso d'Este. — Il V volume del ‘ Choix de livres anciens rares et 


curieux ’. 


Recenti pubblicazioni. i ao 4 e wo al e E e le e 


‘DISPENSA 3A. 


La miniatura dei Corali della Ghiara e di altre Chiese di Reggio-Emilia. (VincENZzo FFER- 

RARI). Con ti facsimilià a do 2 è leale e n e e Re 
Bibliografia della Laude. (GenNARO MARIA MONTI). (Conginma). LL... 
Un nuovo codice Viennese della raccolta Veneziana di lettere del Petrarca. (L. BER- 


TALOT): (Conta), ew Gc» w W 4. & we Sl 6 e ne 
Natzione d- i El e e i e e 0 e e e e e # i allo 


La Paleografia Ebraica. — Ancòra a proposito della Bibbia di Borso d’ Este. — Catalogo dei Mano- 
scritti di Montecassino, — Manoscritti e incunabuli Tranchediniani. — Autografi dei Gonzaga. — Autografi 
di naturalisti italiani — Marche tipografiche Bolognesi del sec. XVI. — Storia della Tipografia nel 
Belgio. — Mostra bibliografica e raccolte Manzoniane. — Bibliografia Americana, — Bibliografia Spagnuola 
e Ispano-Americana. — Bibliografia Islandese. — Bibliografia di Ernesto Renan. — I libri di Sarah Bernhardt., 


— Bibliografia di Achille Coen. 


Recenti pubblicazioni . O Ù) e 0 6 . . o. . . . . D) . 0 . . ° D) . . . . 0) 


55 


57 
7I 


76 
34 


95 


IV LA BIBLIOFILIA 


DISPENSA 4°-6*. 


La Leggenda di S. Caterina da Siena, con disegni attribuiti a Jacopo Bellini (CARLO 


FRATI). Con 3o0faesimili +. so we «e wo e Re e a a A a alal 97 

I manoscritti relativi alla storia del Risorgimento (1748-1810) nella Biblioteca Nazionale di 
Napoli. :(ERSILIO MICHEL), « Ge « PL & è Wa ele e de e i 3130 

Un nuovo codice Viennese della raccolta Veneziana delle lettere del Petrarca. (L. BER- 
TALOT). (Continuazione e fine). LL LL 2064444 143 
Manuscrits très précieux. (LEO S. OLSCHKI). (A suivre). Avec 1 planche . . . . . . 163 
Livres inconnus des bibliographes. (LEO S. OLSCHKI). (4 suivre) . . .. . . +. +. 163 
Corriere delle biblioteche. (CARLO FRATI. — DOMENICO FAVA) . . .0.0.0. +... +. 164 
Corriere della Germania (MAx HUSUNG) 0.0.0. 606 666 76 
Questionario degli eruditi. (MAX HUSUNG) . 0.0.0... 60004. + + + 180 
Notizie: ue e dd 4 a e e a RE le e ATI 

Il card. Ehrle delegato Pontificio alle feste Bobbiesi. — Una notevole nuova edizione in-folio di 

Omero. — Inventari dei Manoscritti delle Biblioteche d’ Italia. — Biblioteca e bibliografia Copernicana, 

— Terzo centenario della nascita di Pascal. — ‘ Le Livre francais des origines à la fin du Second Em- 

pire’. — Bibliografia e ‘ Miscellanea’ Sforza, — la Tipografia poliglotta Vaticana visitata da papa 

Pio XI. — L'unico esemplare del ‘ Catechismo’ di Lutero. — La vendita Carysfort, — Lettere inedite 

di Giosuè Carducci. 

Comunicazioni. (T; ASHBYV). . el « da ea È è e e a a de e II 
Recenti:‘pubblicazioni:-+. uo ceca dd la e e e e e ea e 192 
DISPENSA 7°. 

Nicolò Brenta da Varenna, stampatore. (VITTORIO ADAM1), Con Ir facsimili . . . . . 193 
Per le Biblioteche d’ Italia. (LEO S. OLSCHKI). L0. 0 +0... +04 +0 +++ 208 

Pubblicazioni di carattere bibliografico e intorno alla storia dell’arte tipografica. (CARLO 

Fratini Ode a de e e i e der e e 
NOUZIE ab a side » die le dee e e e e e e ae E e de, A 6 

Concorso internazionale per una nuova copertina per la ‘ Bibliofilia’ — Pegli Amatori del Libro in 

Italia. — I libri di m. Ugolino da Montecatini. — Miniatori nobili e miniatori... barbieri. — Antica descri- 

zione di una Bibbia francese miniata. —°La sorte della biblioteca Napoleonica di S. Elena. — La biblio- 

teca di Pio VII. — Per la nuova sede della Biblioteca Nazionale di Napoli. — Centenario di Anton Maria 

Valsalva. — Per la storia e bibliografia della Medicina e delle Scienze naturali. — Bibliografia Bra- 

mantesca. — Bibiiografia Belliniana. — Bibliografia di Filippo Pacini, — Bibliografia di Giovanni Pesenti. 

— ‘ Miscellanea’ Giovanni Mariotti, 

Necefolofio: 4, È è i Gl.à @ sod @ è & è 0 A E a e e > 028 
Recenti pubblicazioni. a a «ie è È e e E e e e a a 226 
DISPENSA 8*-9?. 

Cimelî cartografici sconosciuti esistenti a Firenze. I. Una carta nautica di Diego Homem 
*(1563). (GiusEPPE CARACI). Con 1 facsimile... . ..0.0.000 00 229 
Saggio di Catalogo della collezione di Melodrammi della R. Biblioteca Marucelliana in 
Firenze. (RENZO LUSTIG). (Confina) . LL. 6064004000 239 
Inventario dei manoscritti raccolti dal lanaiolo fiorentino Dietisalvi di Nerone (a. 1433). 
(LUIGI CHIAPPELLI) «2, @ £ a «& & de dea È © e È è n è #24) 
Per un nuovo ritratto di Dante del secolo XV. (Guipo VITALETTI). Con 2 facsimili . . 252 
Bibliografia della Laude, (GENNARO MARIA MonTI). (Continza) . . . . è... è. + 256 
Corriere delle biblioteche. 0.0.0... 60004000 266 


SOMMARIO DELLE SINGOLE DISPENSE Vv 


Questionario degli eruditi. (CARLO FRATI)... 4 Pag. 272 
Pubblicazioni di carattere bibliografico e intorno alla storia dell’arte tipografica . . . . 275 
Comunicazioni. (TOMMASO ACCURSI). LL. 276 
Notizie:: =. d «è è «_& #& è La uh a LL ADR © LL e Ra i 270 


Catalogo dei codici della Biblioteca Oliveriana di Pesaro. — ‘ Incunabula medica ’. — Biblioteca e 
bibliografia Tomista. — Il più antico trattato scientifico del mondo. — Bibliografia Vicentina. — Dona- 
zione alla Biblioteca Nazionale di Napoli. — Mostra del Libro d' Arte italiano. — Un raro esemplare 
della ‘ Vita di Silvia Curtoni-Verza’. — Bibliografia di Léon Dorez. — Contributo alla bibliografia arti- 
stica italiana. — Per una Biblioteca di Storia della scienza. — Influenza della Miniatura Persiana sull'arte 
fiorentina del sec. XV. — Giovanni Boccaccio editore di Dante. — Opere Portoghesi donate alla Biblioteca 
Vaticana. — La Biblioteca di Giuseppe Pitrè. — Bibliografia dell'Accademia della Crusca. — Per l'epi- 
stolario di Pietro Giordani. 


NECroloZIOn Le wo dd e e e e © A e e e 96 
Recenti pubblicazioni > «> 4 «o « è we d we È e o e e e 87 


DISPENSA 10-11. 


‘ Chronicon meteorologicum bibliographicum ab Urbe condita’. (GiuserPpE BoFFITO). (Con- 
IMNUONI ine do e di de e ee RR A A 299 
Collere e ombre Giordaniane, (GrAZIANO PAOLO CLERICI). . . .°.°.°.0. 0. +. + 297 
Saggio di Catalogo della collezione di Melodrammi della R. Biblioteca Marucelliana in 
Firenze. (RENZO LUSTIG). (Congirmmea) LL. 305 
Pubblicazioni di carattere bibliografico e intorno alla storia dell’ arte tipografica. (Guino 
VITALETTI) Con 3: faCStimili ce. o ee e se #0 e e e e 
Corriere delle biblioteche. (CARLO FRATI). .0.0.0L0L06 44 322 
Corriere della Germania. (MAX HUSUNG). LL... Lee + 335 


Courrier Suisse. (RAOUL NICOLAS) 0.0.0. 339 
Questionario degli eruditi. (Leo S. OLSCHKI. - UN BIBLIOFILO. - CH. HUELSEN) . . . . 342 
Notizie:s & @ & dad # We dr Le end E Le de e 6 34 


Per la Biblioteca dell’ Università di Tokio. — A proposito del codice B del ‘ De vulgari Eloquentia ”. 
— Un prezioso cofano Farnesiano del Museo di Napoli. — Il ‘ Libro di disegni’ di Iacopo Bellini con- 
servato al Museo del Louvre. — Presunti autografi Shakespeariani. — Autografi della Biblioteca di Stato 
di Berlino. — Ribliografia e biblioteche Ungheresi. — Bibliografia Vulcanologica e Sismologica italiana. 
— Bibliografia scientifica della Romagna. — Bibliografia Svizzera. — kibliografia Alsaziana. — Biblio- 
grafia di Bartolomeo Lorenzi. — Bibliografia di Ramiro Ortiz. 


DISPENSA 12°. 


I manoscritti Carducciani dell’ avv. Antonio Resta, (Lino SIGHINOLFI). (Confina) . . . 353 
Livres inconnus des bibliographes. (Leo S. OLSCHKI). (A suivre). Avec 1 facsimile. . . 358 
Elenco delle pubblicazioni del dott. Lodovico Frati (1883-1923). (LA DIREZIONE). . . . 360 
Questionario degli eruditi. (CARLO FRATI). 00.0.0606 eee 374 
Notizie... (è al. di e i 0 dee I e ee nah e 377 


Concorso per una nuova copertina della rivista ‘ La Bibliofilia’. — ‘ La Bibliofilia ’, 1899-1924. Ai let- 
tori de ‘ La Biblivfilia’, — Metamorfosi curiose. — Riproduzione di Manoscritti miniati del Belgio. — 
Di una pretesa cattedra Pliniana a Brescia. — Collezione Plautina. — La prima edizione dell’‘ Orlando 
Innamorato ’. — Autografi di Galileo e di Bonaventura Cavalieri. — Autografi e manoscritti delle poesie 
di Giuseppe Giusti. — Autografi e cimelt. Manzoniani. — Prezzi di stampa nel sec. XVII. — Bibliografia 
Egittologica. -- Bibliografia del Montenegro. — Per la storia della ‘ Tipografia Elvetica ’* di Capolago. — 
I libri e i gusti del pubblico inglese. 


Recenti pubblicazioni LL... 387 


INDICE DEGLI ARTICOLI 


AccURTI, Tommaso. Aggiunta all’art,: 
‘ Nicolò Brenta da Varenna, stampa- 


tore” ne si e a L02706 
Cfr. AbAMI V. 

ADAMI, Vittorio, Nicolò Brenta da Va- 
renna, stampatore . 193 


Cfr. anche: ACcCURSI T. 
AGNELLI, Giuseppe. Ancora a proposito 


della Bibbia di Borso d’ Este 85 
ANDREINI, Angelo L. Su di un sistema 
numerico di notazione e di nomencla- 
tura per la distribuzione delle classi- 
ficazioni in genere 0.0... ++ I 
A. O. Recens. di: V., pE ToLbo, ZL’ arte 
italiana della Legatura del Libro . . 214 
— — Recens. di: J. GELLI, ZL’amazore di 
stampe + A atea RIA 
— — Recens. di: F. Jacosi, Die Deutsche 
Buchmaleret, ecc. i «i ia BIS 
— — Recens. di: K. PFISTER, Die wntit- 
telalterliche Buchmalerei des Albend- 
IQUdES i n de e . 215 
AsHBy, Thomas. Comunicazione, . . . 191 
BerTALOT, Lodovico. Un nuovo codice 
Viennese della raccolta Veneziana di 
Lettere del Petrarca. . . . . 76, 143 
BEVILACQUA, Enrico. Corriere delle biblio- 
teche : Parma, R. Biblioteca Palatina. 21 
BorFiTto, Giuseppe. ‘ Chronicon meteoro- 
logicum  bibliographicum ab Urbe 
condita”... “Me io e 209 
BusTtico, Guido. Corriere delle bibliote- 
che: La Biblioteca ‘ Negroni’ e Ci- 
vica nel biennio 1921-22 26 


CARACI, Giuseppe. Cimelî cartografici sco- 


nosciuti esistenti a Firenze: I. Una carta 


nautica di Diego Homem (1563). Zur. 229 

C. F. Un prezioso cofano Farnesiano del 
Museo di Napoli. 7 . 346 

— Necrologio: Ulysse Chevalier. . 286 
Vedi anche: Frati Carlo. 

CHIAPPELLI LuiGir. Inventario dei mano- 
scritti raccolti dal lanaiolo fiorentino 
Dietisalvi di Nerone (a. 1433). . . 247 

CLERICI, Graziano Paolo. Collere ed om- 
bre Giordaniane . . .... +. . 297 

Fava, Domenico. Corriere delle bibliote- 
che: Modena, Codici Corviniani ricu- 
perati dalla Biblioteca Estense. . . 173 

FERRARI, Vincenzo, La miniatura dei Co- 
rali della Ghiara e di altre Chiese di 
Reggio-Emilia... +0. 57 

Frati, Carlo. La leggenda di S. Caterina 
da Siena, con disegni attribuiti a Ja- 
copo Bellini... .0. +... 97 

— Corriere delle bibiioteche : Torino, 

R. Biblioteca Nazionale : la ‘ Biblio- 

teca Geografica Cora ?. ir. 23 
— — Corriere delle biblioteche : Bologna, 

La Biblioteca Comunale negli a. 1921 

e 1922 + LL due i © dea 11604 

— — Corriere delle biblioteche : Ferrara, 

La Biblioteca Comunale nel 1922. . 168 

— — Corriere delle biblioteche : Cesena, 

La Biblioteca Malatestiana nel 1922 . 169 

‘-— — Corriere delle biblioteche: Savi- 
gnano, Biblioteca Comunale ed Ac- 
cademica . 170 


— — Corriere delie biblioteche : Bologna, 
Biblioteca Universitaria . . . . 


INDICE DEGLI ARTICOLI 


FRATI, Carlo. Questionario degli eruditi: 
Un prezioso codice degli ‘ Atti del Con- 
cilio di Trento’, ora smarrito . /ag. 

— — Questionario degli eruditi : Il codice 
Mantovano del ‘ Gonzagium Monu- 
mentum ’ è i e A 

— Recens. di: P. LIEBAERT, I/intatori è 
scribi tedeschi in Ifalia. 
Vedi anche» C. F. 

HUuELSEN, Ch. 
diti. ee de a 

Husunc, Max. Corriere della Germania . 

. 29, 176, 


Questionario degli eru- 


— Questionario degli eruditi . 
LustiG, Renzo. Saggio di Catalogo della 

collezione di Melodrammi della R. Bi- 

blioteca Marucelliana in Firenze 239, 
MicHkL, Ersilio. I manoscritti relativi 
alla storia del Risorgimento (1748-1810) 
Nazionale di Na- 


nella Biblioteca 


poli . . . , 


272 


- 374 


. 2II 


- 345 


335 


. 180 


305 


. 130 | 


MonTI, Gennaro Maria. Bibliografia della 
Laude ì . Pag.71, 

NicoLas, Raoul, Courrier Suisse 

OLSCHKI, Leo S. Per 
d’Italia . È a 

— *‘ La Bibliofilia”, 1899-1924. Ai 
de ‘ La Bibliofilia ” . 

— Manuscrits très précieux , 


le Biblioteche 


9, 


lettori 


«15 

-- Livres inconnus des bibliographes 

E SL da . 16, 163, 

— Questionario degli eruditi . i 

SIGHINOLFI, Lino. I manoscritti Carduc- 
ciani dell’avv. Antonio Resta 

SoRBELLI, Albano. Un’esposizione di libri 
figurati del sec. XV 


TAKAYANAGI, Kenzo. Per la biblioteca 
- 345 


dell’ Università di Tokio . 
VITALETTI, Guido, Per un nuovo ritratto 
di Dante del sec. XV. 
— Recens. di: G. BERTONI, Guarino da 
Verona . 


VII 


256 


» 339 


208 


. 378 


163 


358 


. 342 


» 353 


33 


. 252 


313 


BIABIABRZBIAZIZIZIZIZABIABBIIZBAIA BAR 


INDICE DELLE ILLUSTRAZIONI 


Agostino (S.) — Xilografia . pi . Pag. 16 
Alighieri, Dante — Ritratto, della scuola 
di A. Mantegna . . . . . . . + 253 
— Altro ritratto inciso in rame (sec. XVI). 343 
Antonio (S.) — Disegno (sec. XV ?2.) . 119 
Avignone — Libro d’Ore (sec. XV) . . 15 
Bellini, Jacopo — Disegni della Leggenda 
di S. Caterina da Siena, attribuitigli. 99-128 
Boccaccio, Giovanni — Ritratto (sec. XVI). 343 
Brenta, Nicola, da Varenna, stampatore — , 
198-207 
. 100 


Facsimili di sue edizioni . 
Brigida (S.) — Disegno (sec. XV 7r.). 
Caffarini, Tommaso. — Lettera autografa . 107 
— Suo ritratto (?), miniato. . . . . . 114 
Carta nautica di Diego Homem (1563) . 233 
Caterina (S.) da Siena — Disegni che la 

rappresentano (sec. XV :ir.). 

100, 103, II4, II9, 123, 124 

— Sua immagine miniata . . . 114 
Cavalcanti, Guido — Ritratto (sec. XV n). 343 
Chiara (S.) d’Assisi — Disegno (secolo 

AVandi wa a L'ala 117, 119 
Chiara (B.) da Montefalco — Disegno (se- 


colo XV ir.) . . . . . . . 108 
Corali miniati della Ghiara e di altre 
chiese di Reggio Emilia . 59-70 


Domenico (S.) — Disegno (sec. XV in.) . 99 
Elena (B.) d'Ungheria — Disegno (se- 


colo XV in.) . . . . . . 123 
Elisabetta (S.) d’ Uugliaia =" Disc de 
colo XV n.) . . .. . . II9 


Eufrasia (B.) — Disegno (sec. xv a . 119 

Ficino, Marsilio — Ritratto (sec. XVI). . 343 

Francesco (S.) d'Assisi — Disegni (se- 
colo XV 17.) I2I, 122, 123 


Giacomo (S.) apostolo — Disegno (se- 
colo XV x.) . . . .. +. .Zag. 102 
Giovanni (B.) Teutonico — Disegno (se- 
colo XV imm.) . .. .. . 99 
Girolamo (S.) — Disegno (sec. XV ww . 104 
Gualtiero (Fra) da Strasburgo — Disegno 
(sec. XV i.) . ...0.. +. + 123 
Guarino da Verona — Testamento . 


RE” 315, 317, 319 

Homem, Diego — Can nautica (1563) . 233 
Ignazio (S.) vescovo — Disegno (secolo 

AVE) e Re e DIS 


Leggenda di S. Caterina da Siena, con 
disegni attribuiti a Jacopo Bellini. 99-128 
Libri xilografici sconosciuti ai bibliografì. 


è « LR A 16-20, 359 
Libro d’ Ore ‘ à l’usage d’ Avignon ’ (se- 

colo XV)... .. dd 8 - S 
Marco (S.) Evangelista — Dicini (se- 

colo XV n.) . . ... . 102 


Margherita (B.) da Città di Castello — 
Disegno (sec. XV in.). . . . . . 106 
Margherita (S.) d'Ungheria — Disegno (se- 
colo XV 1%.) di ale e a 
Martino (S.) — Disegno (sec. xv în.) . . 117 
Martiri (SS.) — Disegni (sec. XV ?#w.). 112, 125 
Paolo (S.) apostolo — Disegno (sec. XV ##.). 129 
Petrarca, Francesco — Ritratto (sec. XVI). 343 
Petronio (Fra) da Siena, certosino — Di- 


+ 120 


segno (sec. XV iw.). . . . .. . 102 
Philippe le Bon, Duc de Bourgogne, ‘ Mi- 
roir des Vertus’ — Cod. miniato del 
SEC AMG e i e en a e 103 
Pietro (S.) martire — Disegno (secolo 
IVA e a e A e a 507 


INDICE DELLE ILLUSTRAZIONI IX 


Poliziano, Angelo - Ritratto(sec. XVI) Pag. 343 | Tommaso (S.) Cantuariense — Disegno (se- 


Raimondo (B.) da Capua — Ritratto (?) colo XV 1%.) . . . . . +. . ag. 119 
miniato . . . . . 0.0.0. + +. I14 | Venezia — Antiche ubicazioni de’ codici 
Reggio-Emilia — Corali miniati delta Ghiara dei SS. Giovanni e Paolo (sec. XV). 116 
e di altre chiese. . . . . . . 59-70 | Volando (Frate) di Argentina — Disegno 


Tarsilla (S.) — Disegno (sec. XV ir.). . 102 (sec. XV #9.) . . .... +... 109 


BIBIBIBIZIBIIZBIZBIZIZZZIZA AAA B 


INDICE DEI NOMI E DELLE COSE 


Accademia della Crusca. . Pag. 285 
Agnelli, Giuseppe . ; 85, 168 
Agostino (S.) — Xilografia. . . . . . 16 
Aldrovandi, Ulisse — Autografi. . . . 90 
Alfieri, Viitorio - Manoscritti di Montpellier 46 
Alighieri, Dante — Ritratto (sec. XV) . 252 
— Altro ritratto inciso (sec. XVI). . . 343 
— Codice 2 del ‘ De vulgari eloquentia ’. 346 
— G. Boccaccio editore delle opere di D. 283 
Alsazia — Bibliografia... . . . +. 351 


America — Bibliografia... . .. . 92 
— Bibliografia Ispano-Americana. . . . 92 
Antonio (S.) — Immagine. . . . . . 119 


Argentieri, Claudio (Spoleto) . . . . . 43 
Arti (Belle) — Bibliografia. . . . . . 281 
Austria — Codici e cimeli restituiti all’ Italia. 41 
Autografi vari. 0... +... ++. 31 
— di Naturalisti italiani. . . . 90 
— della Biblioteca di Stato di Berlino . 349 
— di G. Carducci. . . . .. «+ +. 353 
— di B. Cavalieri . . . . . . . . 382 
— di G. Galilei. . . . .. +. + +. 382 
csdi GeGIUSti + e we de i 0 È 382 
— dei Gonzaga . . . e 189 
— di S. Ignazio di Laiola: è ca e 
— di A. Manzoni . . . . .. +. +. 383 
— di G., Shakespeare . . . . . . 348 
Avignone — ‘ Livre d’Heures à l’usage 
d’Avignon’ (sec. XV)... . 0.0. 15 
Baer, Joseph & C.. . ...0. 0. + 381 


Barbieri — Miniatori. . . . . . . . 218 
Battistini, Mario . . . i e <#SZIS 
Belgio — Storia della Tipografia >» &. «& 500 
— Manoscritti miniati . . . . 379 


Bellini, Jacopo — Disegni sitribattiefi - 97 
— ‘ Libro di disegni’ del Louvre . . . 347 
Benevoli (o Buonavoglia), Giovanni. . . 374 


Berlino — Biblioteca di Stato. . Pag. 349 
Bernhardt Sarah — Libri 94 
Bernheimer, Carlo. 84 
Bertoni, Giulio — Recensione 313 
Bibbia — Esposizione Americana 40 
— Bibbia francese miniata . 220 
‘ Bibliofilia (La) ” — Concorso per una 

nuova copertina . 0” 216, 377 
— ‘La Bibliofilia”, 1899-1924. Ai lettori 

de ‘ La Bibliofilia ’ i, «È d 107378 
Bibliografia dell’Accademia della Crusca. 285 
— Artistica italiana .- + 281 
— della Laude 71, 256 
— della Medicina 222 
— della Meteorologia 289 
— delle Scienze naturali 222, 35I 
— Sismologica . 350 
— Vulcanologica . doi 350 
— Bibliografie locali — Alsaziana 351 
— Americana. 92 
— Egittologica. 385 
— di Gand. 47 
— Isiandese . . . . . , 93 
— Ispano-Americana . 92 
— del Marocco 223 
— del Montenegro 386 
— della Romagna 350 
— Spagnuola 92 
— della Svizzera . . . . . 351 
— dell’ Ungheria 349 
— di Vicenza ., . . 279 
Bibliografie personali — di Vv. Bellini . 224 
— del Bramante. . 223 
— di G. A. Cesàreo 48 
— di A. Cèsari 47 
— di A. Coen. 95 
— di L. Dorez . 280 


- 


INDICE DEI NOMI E DELLE COSE XI 
Bibliografie personali - di B. Lorenzi /ag. 351 | Brenta, Niccolò, stampatore Pag. 193, 276 
— di R. Ortiz. . . . . . +. + + +352 | Brescia — Cattedra Pliniana . . . 380 
— di F. Pacini . 224 | Brigida (S.) — Immagine (sec. XV in.) . 100 
— di G. Pesenti . 224 | Buonavoglia, Giovanni — Vedi: Benevoli G. 
— di E. Renan . ds 93 | Caffarini, Tommaso — Leggenda di S. Ca- 
— di S. Tommaso d’ Aquino 278 terina da Siena 97 
Biblioteca di Storia della Scienza 281 | — Lettera autografa . . 107 
Biblioteche — ‘ Per le Biblioteche d’Italia’. 208 | — Ritratto presunto . . 114 
Biblioteche pubbliche — Berlino, Bibl. Caico, Letizia. ; ; 45 
di Stato . è a 349 | Calligrafi Tedeschi in ftalia è . 2II 
— Bologna, Biblioteca Comunale. 164 | Capolago — Tipografia Elvetica. . 386 
— Bologna, Bibl. Universitaria. 97, 184, 322 | Carducci, Giosue — Lettere inedite . . 191 
— Cesena, Bibl. Malatestiana . 169, 327 | — Manoscritti Resta. - 353 
— Faenza, Bibl. Comunale . . . . 271 | Cartografia — Cimelî esistenti in Firenze. 229 
— Ferrara, Bibl. Comunale. . . 168 | Carysfort — Vendita. . 190 
— Firenze, Bibl. Marucelliana. 239, 305 | Caterina (S.) da Siena — iii di 
— Lipsia, Bibl. Universitaria 3 159 fra Tommaso Caffarini. 97 
— Milano, Bibl. dell’ Università ‘ L. Boc- — Immagini . : 100, 103, II9, 123, 124 
coni’. ; ; i 269 | — Miniature. 114 
— Modena, Bibi. Estense 173 | Cavalcanti, Guido — Vivaio: uu XVI). 343 
— Montecassino . . . , 88 | Cavalieri, Bonaventura — Autografi 382 
— Napoli, Bibl. Nazionale . . 130, 221 | Cavolini, Filippo — Autografi 90 
— Napoli, Bibl. Universitaria . . . 280 | Cesàreo, G. A. — Bibliografia 48 
— Napoli, Bibl. del Museo Nazionale . 266 | Cèsari, Antonio — Bibliografia 47 
— Novara, Bibl. ‘ Negroni’ e Civica 26 | Cesena — Biblioteca Malatestiana . 169, 327 
— Parma, Bibl, Palatina. . . . . . 21 | Cestoni, Diacinto — Autografi 90 
— Pesaro, Bibl. Oliveriana . . ... . 276 | Chatelain, Emile Da 280 
— Rimini, Bibl. Gambalunghiana. 271 | Chevalier, Ulysse — Necrologio . 286 
— Roma, Bibl. Vallicelliana. 268 | Chiara (S.) d’Assisi — Immagine 117, I19 
— Roma, Bibl. Vaticana . . + + 284 | Chiara (B.) da Montefalco — Immagine . 108 
— Savignano, Bibl. Comunale ed Ac- Chini, Galileo 378 
cademica : 170 | Chiovenda, Emilio. 44 
— Tokio, Bibl. Universitaria 345 | Chotch, P. 386 
— Torino, Bibl. Nazionale . 23 | Classificazione — Nuovo sistema I 
— Ungheria . . . TONE . 349 | Clerici, Graziano Paolo . 286 
Biblioteche private — di Sarah Bicinbacdi 94 | Clovio, Giulio . . . . su e e d4I 
— di Napoleone I. 220 | Coen, Achille — Bibliografia . dun gn da 98 
— di Pio VII. ; 221, 327 | Concilio di Trento — Codice smarrito 
— di G. Pitrè. . . . ; 285 degli ‘ Atti” . 272 
— della Regina Margherita ‘Mena. 47 | Copernico, Niccolò — Bibliografia i 185 
Bobbio — Feste centenarie ‘ é 181 | Cora, Guido — ‘ Biblioteca Geografica. ’ 23 
Boccaccio, Giovanni — Editore di Dante, 283 | Corali miniati — di Reggio-Emilia . 57 
— Ritratto (sec. XVI) 343 | Costa, Emilio ‘ Sale Cet dai SIL 383 
Boiardo, Matteo Maria — Prima ediz. del: Crescenzi (de’) Pietro — Incunabulo . 44 
l’ ‘Orlando Innamorato ’ 382 | Curtoni-Verza, Silvia — Raro esemplare 
Bologna — Marche tipografiche (sec. XVI). 90 della sua Vita. . +. 280 
— Biblioteca Comunale . Soi 164 | Dazzi, Manlio Torquato. 169, 327 
— Biblioteca Universitaria . . 97, 184, 322 | De Ricci, Seymour 348 
Bramante — Bibliografia 223 | De Rinaldis, Aldo. 347 
Breatsted, I. H. . . . .. 279 | Destrée, Joseph . . . . . ... . 379 


XII LA BIBLIOFILIA 


Destrez, Jean -— la È ©» È a È SOR 
De Toldo, V. — Recensione . 
Dietisalvi di Nerone — Inventario dei suoi 


278 


. 214 


mss. (1433)... ...0.0.. + 247 
Disegni — di Jacopo Bellini . . . 97, 347 
Domenico (S.) — Immagine . 99 
Dorez, Léon — Bibliografia . 280 
Ebraica (Paleografia) . 84 
Egitto — Bibliografia 385 
Ehrle, Franz, card. . » 18I 
Elena (B.) d’ Ungheria — Immagine . 123 


Elisabetta (S.) d’ Ungheria — Immagine. 119 
Esposizione — di Libri figurati (sec. XV). 33 
— di Bibbie in varie lingue 40 
— Manzoniana . P 9I 
— del Libro d'Arte italiano 280 
— di Storia della Medicina e di Scienze 
naturali . ì » 324 
— Bibliografica in Svizzera. de Lin #07340 
Este (d’) Borso — Bibbia miniata . . 49, 85 
Eufrasia (B.) — Immagine. . 119 
Faenza — Biblioteca Comunale . . 271 
Farnese, famiglia — Cofano del Museo di 
Napoli o. & . 346 
Farnese, card. Alessandro. . 347 
Fava, Domenico dea . 88 
Ferrara — Biblioteca Comunale . . 168 
Ficino, Marsilio — Prima ediz. del ‘ De 
christiana Religione’ . . . . . . 180 
— Ritratto (sec. XVI) ia 343 
Filippo il Buono — ‘ Miroir des Vertus ”. 163 
Firenze — Accademia della Crusca. . 285 
— Archivio di Stato . . 250 
— Biblioteca Marucelliana . 239, 305 
— Cimelî cartografici. è . 229 
— Arte fiorentina del sec. XV . . 282 
Fiske, Willard . 93 
Forti, Achille $ 90 
Fortis, Alberto — Auloztaf 4 90 
Francesco (S.) d’ Assisi — Immagini. | 
è: “gt i + +. 121, 122, 123 
Francia — ‘ Î Toe Pianale des ori- 
gines à la fin du Second Empire’ . 186 
Frati, Lodovico — ‘Catalogo dei Mss. ita- 
liani d. Bibl. Universitaria di Bologna’. 184 
— Elenco delle sue pubblicazioni . 360 
Fris, Victor . i 47 
Galilei, Galileo — OE . 382 
Gand — Bibliografia . 47 
Gelli, Jacopo — Recensione . . 214 


Genealogia — Quadri sinottici . . Pag. 10 
Geografia — ‘ Biblioteca geografica Cora’. 23 
Germania — ‘ Corriere della Germania’ 
i e e ig . 29, I76, 335 

— Miniatori e scribi Tedeschi in Italia . 211 
Giacomo (S.) apostolo — Immagine . 102 
Giordani, Pietro — Epistolario . 286 
— Rapporti con F. Le Monnier. . 297 
Giovanni (B.) Teutonico — Immagine. 99 
Girard, Henri » & 93 
Girolamo (S.) — Immagine . 104 
Giusti, Giuseppe — Autografi e mano- 

scritti. . 382 
Gnoli, Umberto. ; 44 
Gonzaga, famiglia — vai ; 89 
— ‘ Gonzagium Monumentum ’ - 374 
Griffin, Grace G. ; 92 
Gualtiero da Strasburgo, fra — Immagine. 123 
Guarino Veronese . <> & 4313 
— Facsimile del testamento 315, 317, 319 
Guidetti, Giuseppe i è do + 47 
Gutenberg, Giovanni — Museo cile 

in Svizzera . . 341 
Haebler, Konrad — Recensione . . 275 
Hermannsson, Halldor . . s 93 
Homem, Diego — Carta nautica (1563) . 229 
Ignazio (S.), vescovo — Immagine. . 118 
Ignazio (S.) di Lojola — Autografi. 45 
Incunabuli SE . 3I 
— Incunabuli medici. . . , . 278 
India — Miniatura. . 44 
Inghilterra — I libri ei NED: del Sutbiico 

inglese . . 386 
Inguanez, Mauro . ©: dude, dio va a 198 
Inventari antichi — di Dietisalvi di Ne- | 

rone (1433). . 247 
Islanda — Bibliografia 93 
Jacobi, F. — Recensione . ° +. 215 
Laudi — Bibliografia. . . . . . 71, 256 
Le Monnier, Felice — Rapporti con P. 

Giordani. . o E E. 907 
Libri figurati. . . . . . - . +. 33, 358 
Libri sconosciuti ai bibliografi . 16, 163, 358 
Libri d’ Ore, miniati. . . . . . 15, 379 
Liebaert, Paul — Recensione. . . . .2I1I 
Lipsia — Biblioteca Universitaria . 159 
Lombardi, Antonio — Descrizione della 

Bibbia di Borso d’ Este . 88 
Londra — British Museum. : . 348 
Lorenzi, Bartolomeo — Bibliografia . 351 


ui pero na 


INDICE DEI NOMI E DELLE COSE 


Lumbroso, Alberto . Pag. 220 
Lutero, Martino — ‘ Catechismo” . . 190 
Luzio, Alessandro. 89 
Mandonnet, Pierre sd lid . 278 
Manoscritti — di Giuseppe Tartini. 45 
— di Vittorio Alfieri 46 
— Cod. Viennese delle Lettere di F. Pe. 
trarca . . è 76, 143 
— della Biblioteca Nazionale di Napoli . 130 
— Corviniani della Bibl. Estense di Mo- 
dena . «173 
— Cod. degli ‘Atti del Concilio di Taio 272 
— Cod. Mantovano del ‘ Gonzagium Mo- 
numentum ® . .. 0.0. è ‘n 374 
Manoscritti miniati. — Bibbia di Borso 
d’ Este . 49, 85 
— Bibbia francese . 220 
— Corali di Reggio- Emilia 57 
— Mss. miniati del Belgio 379 
— ‘ Miroir des Vertus ’ di Filippo il Buono: 163 
Vedi anche :- Miniatura. 
Manzoni, Alessandro — Mostra biblio- 
grafica 4 9I 
— Autografi e cimeli . 383 
Marche tipografiche — di Bologna e: 
colo XVI) . . .... 90 
Marco (S.) Evangelista — Immagine . 102 
Margherita (B.) da Città di Castello — 
Immagine . 106 
Margherita (S.) d’ Ungheria — fmazise 120 
Mariotti, Giovanni — ‘ Miscellanea ’ 224 
Marocco — Bibliografia. . . . . . 223 
Marsigli, Angelo e Giuseppe, march . 382 
Marsili, Luigi Ferdinando — Autografi 90 
Martino (S.) — Immagine. 117 
Martiri (SS.) — Immagini . 112, 125 
Mattia Corvino — Manoscritti 173 
Mazzi, Curzio — Necrologio . 225 
Medicina — Bibliografia 222 
— Incunabuli . . ...0.0. 0... 278 
— Trattato antichissimo. » 279 
Melodrammi — Raccolta della Bibl. Ma. 
rucelliana . è 239, 305 
Meteorologia — Cronaca bibliografica. . 289 
Micheli, Giuseppe. 45 
Mieli, Aldo . . 281 
Milano - Bibl. dell’ Università * L. Bocconi 269 
Miniatori — M. nobili e m. barbieri . 258 
Miniatura — Fiamminga . 163, 379 
— Francese. . . ..... IS, 


220 


XIII 
Miniatura — Indiana. . Pag. 44 
— Italiana 49, 57, 85 
— Persiana . . . ., . 282 
— Tedesca . . e e da 
— Umbra. . ...., 43 
Vedi anche: Manoscritti miniati. 
Modena — Biblioteca Estense 173 
Vedi anche: Este (d’) Borso. 
Moncel, Henri . 93 
Montanari, Bennassù . . . . . . 280 
Montecassino — Catalogo dei mss.. 88 
Montenegro — Bibliografia. . . . . . 386 
Monti, Antonio. . . . 9I, 383, 386 
Montpellier — Mss. Alfieriani. . . . . 46 
Monza — Bibl. della Regina Margherita 47 
Mostra — Vedi: Esposizione. 
Napoleone I — Biblioteca di S. Elena . 220 
Napoli — Biblioteca Nazionale . 130, 221 
— Biblioteca Universitaria. . 280 
— Biblioteca del Museo Nazionale . . 266 
New York — Esposizione di Bibbie 40 
Niccolini, Pietro 5I 
Oddone, Francesco . . . se 46 
Olivi, Giuseppe — A niegai . 90 
Olschki, Leo S. — Esposizione di libri 
figurati (sec. XV) 33 
— *‘ Choix de livres anciens ’, vol. V. 54 
— Ritratto di Dante (sec. XV) . 252 
— ‘Incunabula medica’ . . . 278 
— Incisione in rame (sec. XVI). . 343 
Omero — Ediz. della ‘ Bremer Presse’ . 183 
Omont, Henri . | ; 43 
Ortiz, Ramiro — Bibliografia . . 352 
Pacini, Filippo — Bibliografia. . . . . 224 
Palau y Dulcej, Antonio — Recensione . 321 
Paleografia Ebraica . . . .. . .. 84 
Paolo (S.) apostolo — Immagine (se- 
colo XV n.) . . 128 
Parigi — Museo del Louvre . 347 
Parma — Biblioteca Palatina. . . . 21 
— Autografi di S. Ignazio di Lojola . 45 
Parodi, Piero. . . . . . . +. . 88 
Pascal, Biagio — Terzo centenario . . 186 
Passeggeri, Rolandino — ‘Summa artis 
Notarie ’. 53 
Persia — Miniatura . 282 
Pesaro — Biblioteca Oliveriana . . . . 276 
Pesenti, Giovanni — Bibliografia . . . 224 
Petrarca, Francesco — Cod. Viennese 
delle Lettere . . . .. . 76, 143 


XIV LA BIBLIOFILIA 


Petrarca, Francesco — Ritratto (secolo 
XVI). ». Pag. 343 
Petronio da Siena (Fra), certosino — Im- 


magine (sec. XV i). . . . . . 102 


Pfister, K. 
Pietro(S.) Martire. - Immagine (sec. XV în.) 127 


— Recensione . . . . +. 215 


Pio VII — Biblioteca Piana a Cesena. 221, 327 


Pioli «e. a ;- &@ & «è 4 198 
Pitré, Giuseppe — Biblioteca. 5 de i 02895 
Plauto — Collezione Plautina. . . . . 381 
Plinio — Cattedra Pliniana a Brescia . . 380 


Poggi, Giovanni... .. 0.0... 378 


Poliziano, Angelo -- Ritratto. . . . . 343 
Pollard, A. W. . . . . . 348 
Portogallo — Opere donate alla Bibl. Vat. 284 
Powis — Vendita. . . ...... 48 
Pratt, Ida A. . . . ue a ta BOS 
Prezzi di stampa (sec. XVII). W ®» 40385 


Raimondo da Capua (Fra) — Ritratto 
(SEC: Xn e Pa è EL a 
Rajna, Pio... .0.0..0.0.0. 0. 346 
Rappresentazioni sacre . . . . . . 17-18 
di ricordi 385 
Reggio-Emilia — Corali miniati. . . . 57 
Reichenbach, Giulio . . . . ... . 382 


Redi, Francesco — ‘ Vacchetta ’ 


Renan, Ernesto — Bibliografia . . . . 93 
Resta, Antonio — Mss. Carducciani . . 353 
Rimini — Riblioteca Gambalunghiana. . 271 
Risorgimento italiano. . . . 130 


Roma — ‘ Vestigi dell’ Antichità di Home? 

di Stefano du Pérac . . . . . . 19I 
— Biblioteca Vallicelliana . . . . . . 268 
— Biblioteca Vaticana . . . . . . . 384 


Romagna — Bibliografia scientifica. . 350 
Rostagno, Enrico . . . . . . - 374 
Rumor, Sebastiano 9I, 279 
Sabbatani, Luigi dé . 222 
Salmi, Mario. . . .... +. +. 41, 87 


‘ Sator arepo ° — Codici con questa formula. 42 
Savignano — Bibl. Comun, ed Accademica 170 
Scherillo, Michele... . . . . . . 9I 
Scienze — Storia e bibl. di scienze naturali 222 
— Biblioteca di Storia della scienza . . 281 
— Bibliografia scientifica della Romagna. 350 
Sforza, Giovanni — Bibl. e ‘ Miscellanea ’ 187 
Shakespeare, \W. — Presunti autografi . 348 
Soldani, Ambrogio - Autograti. . . . 90 
Sorbelli, 164, 383 
Soulier, Gustave... ....0. . 282 


Albano . . . . . . 90, 


Spagna — Bibliografia . . . . . . . 92 


Spallanzani, Lazzaro — Autografi . Page. 90 
Svizzera — ‘ Courrier Suisse’. . . . 339 
— Bibliografia... .0.0.0. +. ++ + 351 
Takayanagi, Kenzo . . MR 
Tarsilla (S.) — Immagine (see, XV în.). 102 
Tartini, Giuseppe — Manoscritti . . . 45 
Terremoto — Bibliografia . . . . . . 350 


Tipografi — N. Brenta da Varenna. 193, 276 
Tipografia — Storia della T. nel Belgio. 9I 
— ‘Le Livre Frangais”. . . ... . 156 
—-. T. poliglotta Vaticana . . . . . . 188 
— T. Elvetica di Capolago . . . . . 386 
Toesca, Pietro . . . ...... » 378 


Tokio — Biblioteca Universitaria . . . 345 
Tommaso (S.) d’ Aquino — Biblioteca e 
Bibliografia Tomista. . . . .. . 278 
Tommaso (S.) Cantuariense — Immagine 
(SEC AV nici i a è e 9 
Tommaso da Capua — ‘Summa dictaminis’ 156 
Topi, Ulisse. . . en e ca. 70 
Torino — Biblioteca Nazionale Se 


Tranchedini, Niccolò — Mss. e incunabuli. 88 
Tréccani, . 49, 85 
Trithemius, Johannes... . . . 0. . 344 


Giovanni 
Ugolini, Ugolino . . . . . . +. . . 380 
Ugolino da Montecatini. . . . . . . 217 
Umbria — Miniatura. . . è 43 
Ungheria — Bibliografia e Lidioteani . 349 


Vaccalluzzo, Nunzio . . . i è da 1392 
Vallisnieri, Antonio — nica .- +. 90 
Valsalva, Antonio Maria — Centenario , 222 
Vandelli, Giuseppe... . .. +. +. 283 


Varthema (de) Lodovico — Codice dei 


“VIA & di £ 4 E e e le 63 
Vendite pubbliche. . . . .. . +. 32 


-— Carysfort . . . . .0.0. 0. + + 190 
— in Germania. . . . 0.0. +. + +.» 339 
= /Powis. 4. iL è è »+ e le e & a & 148 
Venezia — Codici del monastero de’ SS. 
Giovanni e Paolo. . . . . . . 116 
Vicenza — Ricordi Manzoniani . . . . 9I 
— Bibliografia . . . . 279 
Vienna - Cod. d. Lettere di Fr. Dar 76, 143 
Viola, Orazio... ... +... 224 


Viterbo, Ettore... ... 0. +... 276 
Volando di Argentina (Fra) — Immagine 
(sec. XV d72.) . . . 0.0. + + + 109 
Volkmann, Ludwig — Recensione . . . 215 
Vulcani — Bibliografia . . . +. . +. . 350 


Xilografie . 16-20 


#)) 
01) 


La Bibliofilia « 


Rivista di Storia del Libro e delle Arti 


Grafiche 4 di Bibliografia ed Erudizione 


diretta da Leo Si Olschki DB 23 dB 


Anno AXV « Aprile-Maggio 1923 28 


— 
Dispensa 1°%2% 23 23 93 23 


Leo S. Olschki «è Firenze 8 


? 
5 C i d 
O) 5 / N 
‘ - 
GA i vi ‘0 a 3 
i, f J 
ba y fa. y JR \ 
È à, i 124, 1°] - i 
id d » è . 
i VA A \ 
Ì fel,; 
\ Ù I « w i 
ì ‘ 
M 1] ’ ni 
‘ \ \ n) À LR) 
Mu» \ 
A e > - int a ° Ae \ 
PICCOLI O - Ly Rig Al N ALAN US ‘ I IAT NITTI meo PTT) PATTUITO eli) fi 1 ae \ i 
MA fi * ‘ AATANAILI[ fitanaiy BILTINLAA A [massna NA AI IAZAAA A CH (LOLLI LO, e VA erro. NULLE 
ati. 4‘ pes 00 » I AR Vada sa Lui n AAA \ Arbarly NS O edit ‘Ji CA . Ì gi cu 
se de Ai ua vi ME Ha \ dd a i Ped di Re VETRI LI vi rt ' r 
re, : : 


Diglized by CORTE 


a 1 uu 4 ». [e r\ 


Della Bibliofilia si pubblica ogni mese una dispensa di 32 pagine di scritti originali con 
molte illustrazioni e copertina a tre colori. 

L’abbonamento annuo costa per l’Italia Lire 80, ma ogni sottoscrizione deve essere 
accompagnata da dichiarazione formale impegnativa che l’esemplare è destinato ad una Biblio- 
teca od Istituto d' Italigfio ad uno studioso di nazionalità italiana e residente nel Regno. Il 
prezzo dell'annata compiuta è di Lire 150. 

L'abbonamento annuo costa per l'Estero, Fr. 50 oro, il volume completo Fr. 60 oro. 

Non si vendono dispense a parte. 

. L’annata corre dall’Aprile al Marzo. 


lettere e vaglia si dirigano alla Libreria LEO S. OLSCHKI - Firenze, Lungarno Acciaioli, 4. 


SOMMARIO DEL PRESENTE FASCICOLO 


Su di un sistema numerico di notazione e di nomenclatura in genere per la distinzione delle clas- 


sificazioni in genere, (ANGELO L. ANDREINI) . . «x PE » Dec È 
Manuscrits très précieux. (LEO S. OLSCHKI). (A suivre). dec I Dianne). è ci i E 
Livres inconnus des bibliographes. (LEO S. Or.scHK1). (4 suivre). (Avec 8 fac- EST > & di «a SÒ 
Corriere delle Biblioteche. (ENRICO BEVILACQUA, CarLo FRATI, GuiDo BUSTICO). . . ...0. 2I 
Corriere della Germania. (MAX HUSUNG) L00029 
Notizie. o. » . e e . e . Li . . . e e (1 e . »: e . . . . . . . o. . e . . 33 

Un’esposizione di libri figurati del secolo XV. — Esposizione di Bibbie in varie lingue, a New York. — Codici e cimeli 
restituiti dall'Austria. — A proposito della formula medioevale « Sator arepo » -- Miniatori e pittori Umbri. — Miniatura in- 
diana. — Un rarissimo incunabulo di Pier de’ Crescenzi. — Autografi di S, Ignazio di‘Lojola a Parma. — Manoscritti Tartiniani... 
scomparsi. — I manoscritti Alfieriani di Montpellier. — Ia Riblioteca della Regina Margherita nella Villa reale di Monza. — 

bibliografia di Gand, — Bibliografia di Antonio Cesari. — Bibliografia di G. A. Cesàreo. —. Vendita Powis. — Il recupero e il 

dono allo Stato, della Bibbia miniata di korso d’ Este. — 11] V volume del « Choix de Livres anciens rares et curieux » della 


Libreria Leo S. Olschki. 
Retcenti-pubblicazioni.» è» + # dos wu. # + ecs d WE L0® è & E # w £ & dea ls » 85 


f 


| Casa Editrice LEO S. OLSCHKI - FIRENZE, Lungarno Acciaioli, 4 


BIBLIOTECA DI BIBLIOGRAFIA e Ace i | 


DIRETTA DA CARLO FRATI 
(Supplementi periodici a « La Bibliofilia », diretta da LEO S. OLSCHKI) 


CARLO F FRATI 


le I CODICI DANTESCHI 
DELLA BIBLIOTECA UNIVERSITARIA DI BOLOGNA 
vii, 188 pagine con IV Appendici e XIV Facsimili. 
PREZZO : Lire 40.— & Per gli abbonati a La Bibliofilta : Lire 30.— 


—r— Tn 


STEFANO FERMI 


Bibliografia delle Lettere a stampa. 
dai PIETRO GIORDANI 


59 pagine 
Prezzo : Lire 10.— = Per gli abbonati a La Bibliofilia Lire 7.50 


egg”= Gli abbonati sono vivamente pregati di servirsi della qui acclusa cartolina per sotto- 
scrivere a tutti i numeri della Biblioteca di Bibliografia Italiana. 


D’ imminente pubblicazione : 


FrIDERIcus AcgENO, Librorum saeculo XV impressorum, qui in Bibliotheca Univer- 
sitatis Studiorum Sassarensis adservantur, Catalogus. 


REMBRANDT Esse | Prix Fr. S. 750.— 


1000 REPRODUCTIONS DES PLANCHES ORIGINALES DANS TOUS LEURS EÉTATS 
AVEC UN CATALOGUE RAISONNÉ PAR DIMITRI ROVINSKI 
esilio ua te e 


Nouvelle Édition par Professeur G. GOEBEL - Vienne, IV. Gusshausstr. 14. 


af ell alte e 
Anno XXV ApPRILE-MAGGIO 1923 Dispensa 1%-2° 


La Bibliofilia 


RIVISTA DI STORIA DEL LIBRO E DELLE ARTI GRAFICHE 


DI BIBLIOGRAFIA ED ERUDIZIONE 
DIRETTA DA LEO S. OLSCHKI 


aa 


Su di un sistema numerico di notazione e di nomencla- 


tura per la distinzione delle classificazioni in genere. 


INTRODUZIONE E SOMMARIO. 


LI 


L presente articolo è il rimaneggiamento di altro preparato 
| alcuni anni or sono e suggeritomi dal bisogno di poter di- 
sporre di un metodo generale che permettesse, illimitata- 
mente, di distinguere, con brevità e concisione, le divisioni 
e suddivisioni di un lavoro al quale allora attendevo. 

Da questa particolare applicazione era ovvio il passare 
ad altre in campi più vasti. 

Nelle pagine che seguono si fa conoscere questo speciale metodo, che è a 
fondamento numerico, e si accenna ad alcune delle varie applicazioni che ven- 
gono poi suffragate con esempi. 

Forse la trattazione presenta ripartizioni anche troppo minuziose quali non 
sarebbero state richieste dalla sua brevità e dalla unità dell'oggetto. Voglia 
scusare il lettore questa prolissità pensando che è stato mio intendimento di 
profittare subito dell'occasione per mettere in rilievo quella stessa notazione e 
nomenclatura della quale si deve appunto discorrere nel corso di questo lavoro. 

Un’ idea sintetica di tutto lo svolgimento si può subito ricavare dal som- 
mario che ora riporteremo e che oltre servire di guida nella lettura, gioverà 
altresi a mettere bene in luce la dipendenza fra le varie parti. 

Per una più facile intelligenza dei simboli numerici, uniti alle singole parti 
del sommario, il lettore può, se lo crede, stabilire la corrispondenza fra le varie 
cifre di ogni numero e i vocaboli della usuale nomenclatura come ad es. farze, 
sezione, capitolo, paragrafo, numero, ecc. 


La Bibliofilia, anno XXV, dispensa 1»-2 L 


2 ‘ ANGELO L. ANDREINI 


Ciò premesso riportiamo intanto il 


SOMMARIO: 
I — Fondamento del sistema. 
II — Osservazioni e schiarimenti. 
12 — Altre convenzioni per rendere più completo il sistema. 
2 — Applicazioni. 
21 °°  — Apflicazione alla ripartizione delle opere scritte. 
2II — Generalità. 
zitI — Importanza delle ripartizioni. 
2112 — Elementie criteri che influiscono sulle distinzioni di un’opera in parti. 
212 — Usuali nomenclature e notazioni. 
2121 — Diversità delle nomenclature e notazioni che s' incontrano nei varî autori. 
2122  — Insufficienze delle nomenclature e notazioni usuali. 
213 — Superiorità del sistema numerico. 
2131 — Applicazione alle molteplici suddivisioni di un libro. 
2132  — Applicazione ai cataloghi librari ed alle indicazioni bibliografiche. 
22 — Applicazione del sistema numerico alle classificazioni in genere. 
22I — Considerazioni generali su queste classificazioni. 
222 — Esempi di applicazione del sistema numerico ed alcune specie di 
classificazioni. 
2221 — Cataloghi sistematici delle biblioteche. 
2222 — Applicazione alla localizzazione dei libri nelle biblioteche. 
2223 — Applicazioni alle scienze naturali. 
2224 — Distinzione degli svolgimenti logismografici. 
2225  — Quadri sinottici genealogici. 
222 5t — Esempi di quadri genealogici. 
222 52 — Norme per la compilazione dei quadri genealogici. 
222 53 -— Caratteri dei simboli per la distinzione dei gradi di parentela. 
222 54 — Ricognizione dei gradi di parentela secondo la terminologia usuale. 


3 — Conclusione. 


10. — FONDAMENTO DEL SISTEMA. 


Supponiamo che un’opera (intesa nel senso più generale) possa, dopo pro- 
fondo e maturo esame, ritenersi convenientemente divisa nelle parti A, B, C, 
D,....; ciascuna di queste suddivisa, alla sua volta, rispettivamente nelle parti 
A,, A,1:0.:5 By By,eeni Cir Careeci +... le quali comportino pure una successiva ripar- 
tizione, e cosi di seguito fino a quel limite che sì riterrà più opportuno di rag- 
giungere. In ciascun ordine delle precedenti divisioni possiamo distinguere coi 
numeri 1, 2, 3,.... le successive parti che vi sono contenute e dopo ciò con due 
specie di numeri (ordini delle divisioni e indici corrispondenti alle varie parti) 
potremo individuare una ripartizione qualunque dell’opera. 

Cosi per es., se consideriamo la parte 4 della divisione di 1° ordine, di 
questa la parte 8 della divisione del 2° ordine, di questa ancora la 6 del 3° or- 
dine, di questa infine la 5 del 4°, allora convenendo che l’ordine sia indicato dal 
posto occupato dalle cifre (a cominciare da sinistra) che rappresentano gli sudici 
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delle parti, potremo dire che il numero 4865 (che può essere letto nel modo 
usuale) precisa, senza ambiguità, una speciale parte dell’opera. 
Il numero formato nel modo ora detto si chiamerà il simbolo della parte. 


II. — Osservazioni e schiarimenti. 


I. È inutile dire che il si:50/% non deve essere considerato pel suo valore 
numerico. Dicendo fare 4865 non si vuol significare già che quella parte è la 
4865"* nell’ordine di successione, ma soltanto rappresentarla ed esprimerla in 
una forma convenzionale, ed è appunto per questa ragione che la lettura del 
simbolo deve esser fatta come numero cardinale e non ordinale. 

II. Il simbolo può esser letto più comodamente separando le cifre in gruppi 
di 3 (da sinistra verso destra) e leggendo poi i singoli gruppi nel modo ordi- 
nario. L’ultimo gruppo a destra può contenere due o anche una sola cifra. 

III. Il simbolismo spiegato, al pregio della concisione unisce quello della 
semplicità, chiarezza ed illimitata estensibilità. Come vedremo meglio nelle ap- 
plicazioni, si presta benissimo per mettere in evidenza la mutua dipendenza fra 
due o più parti per mezzo del confronto dei loro simboli. 

Ci limiteremo per ora ad osservare che una parte è tanto più comprensiva 
o tanto più specializzata quanto più il suo simbolo ha rispettivamente un numero 
minore o maggiore di cifre e che due parti di cui i simboli hanno un gruppo 
iniziale di cifre in comune, come per es. 4283 e 4271, sono da considerarsi come 
filiazione della stessa parte 42 cioè della parte 2 della 4* divisione. 


12. — Altre convenzioni per rendere più completo il sistema. 


I. Allorchè il valore di un indice sorpassa il 10, converremo di scrivere la cifra 
delle decine in alto alla sinistra dell’ indice stesso. Cosi il simbolo *3 '4 %o !2 ‘3 
(che si può leggere 23 miria, 14 mila, 20 cento, 12 deca, 13) indica la parte 23 
del 1° ordine, 14 del 2°, 20 del 3°, 12 del 4°, 13 del 5°. 

II. Un simbolo formato da un gruppo di cifre significative seguite da 
zeri, starà ad indicare che la parte che ha per simbolo quel gruppo di cifre, 
comporta tante ulteriori suddivisioni quanti sono quegli zeri. És., 32000 indica 
che la parte 32 sarà successivamente divisa in altri tre ordini di ripartizioni. 

Se il gruppo di cifre significative è invece seguito da un punto, vorrà dire 
che la farte non subirà altre suddivisioni. Es., 423, è una parte che non sarà 
ulteriormente suddivisa. | 

III. Il massimo valore che può assumere un indice di un determinato ordine 
sarà detto c/asse di quell’ordine di divisione. 

Allorché in un simbolo uno dei suoi indici ha raggiunto il valore della 
classe, porremo un punto al disotto della cifra che rappresenta quell’ indice. 
Es., 247 3 (che può leggersi nel modo noto coll’avvertenza di fare una pausa 
dopo la lettura delle cifre sottopunteggiate) sta ad indicare che la parte corri- 
spondente appartiene all’ ultima delle divisioni di 1° e di 3° ordine. 
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IV. Quando alcuni ordini di divisioni non fossero state effettuate, si met- 
teranno degli zeri al posto degli indici corrispondenti. Es., 012 rappresenta una 
parte che non è filiazione di una divisione del 1° ordine. L'altro simbolo 3015 
indica che non hanno avuto luogo le divisioni dell'ordine 2°. 

Si faccia attenzione al diverso significato degli zeri che possono trovarsi 
alla destra o alla sinistra o nel corpo di un simbolo ; nel 2° e 3° caso signifi- 
cano che certe ripartizioni non sono state fatte perché inutili o non possibili; 
nel 1°, invece, che a suo tempo verranno effettuate. 


200 00. — APPLICAZIONI. 


Esposto rapidamente in che cosa consista il sistema numerico da noi pro- 
posto, facciamone ora alcune applicazioni occupandoci dapprima di quella rela- 
tiva alle ripartizioni delle opere scritte, poi delle altre che possono farsi alle 
classificazioni in genere. 


21 00. — Applicazione alla ripartizione delle opere scritte. 
2110, — Generalità. 


2111. — Importanza delle ripartizioni. 


È superfluo spender parole per dimostrare la grande importanza di una 
precisa, chiara e convenientemente estesa ripartizione di uno scritto. 

È utile all'autore per presentare nella forma più ordinata possibile tutta la 
materia elaborata ; è utilissima al lettore che senza una buona guida verrebbe a 
trovarsi, specie se nuovo all’argomento, come smarrito in un mare d'idee se 
queste, pur essendo isolatamente bene svolte, non presentassero quella organica 
ripartizione che giova a mettere in evidenza la maggiore importanza delle une 
rispetto alle altre e la mutua dipendenza tra di loro. Il Fielding dice, a questo 
proposito, che un libro non distribuito in parti apparisce come un mare senza riva, 
uguale e quasi terribile. 

Non tutti i lavori scritti si presentano però opportunamente ripartiti; 
qualche volta è l’autore stesso che guidato dalla sua mentalità e poco curandosi 
del lettore, si attiene ad un’esposizione continuata senza accenni ad esplicite ri- 
partizioni, contentandosi, tutto al più, di qualche fermata intercalata qua e là quasi 
capricciosamente. 

Altra volta, invece, è la natura dell’argomento che non presenta grande 
necessità di ripartizioni per quanto, a dire il vero, niuno scritto di una certa 
estensione dovrebbe esser privo, eccettuati pochi casi(1), di quella giusta e ben 
distribuita ripartizione che tanto giova, specialmente nelle opere didattiche, alla 
completa intelligenza di un libro. 


(1) Per es. per i dizionari, le enciclopedie, i repertori ecc. bastano le distinzioni in 
voci e articoli. 
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211 2. — Elementi e criterî che influiscono sulle distinzioni 
di un’opera in parti. 


Non entra nello scopo di questo scritto l’occuparci del modo di procedere 
ad una buona divisione logica della materia che si riferisce ad un determinato 
argomento. D'altronde non può dirsi che esistano regole generali a questo fine. 
La vastità dell'argomento stesso e l’aspetto sotto il quale si vuole presentare ; 
il genere dei lettori ai quali l’opera è diretta; la maggiore o minore cultura del- 
l’autore ; l’acutezza della sua intelligenza; il suo spirito d'osservazione e la ten- 
denza più o meno spiccata all’analisi minuziosa; sono altrettanti coefficienti che 
possono influire grandemente sulla divisione e distribuzione della materia di un 
opera scritta. È appunto per queste qualità e tendenze, possedute in maggiore 
o minore grado dagli scrittori, che alcuni trascurano una buona ripartizione la 
qual cosa costringe il lettore ad un lavoro intellettuale qualche volta faticoso e 
non sempre tale da condurre alla completa intelligenza dell’opera; altri invece 
si limitano a poche divisioni fondamentali lasciando a chi legge la cura di fare 
mentalmente ulteriori e più particolareggiate suddivisioni ; altri, infine, spingono 
la ripartizione sino agli ultimi gradi in modo da far contenere ad ognuna di 
esse una speciale idea la quale, presentata come un piccolo quadro, mette il let- 
tore in condizione di esaminarla con maggior attenzione e di conservarne l’ im- 
pressione per un più lungo tempo. 


2120. — Usuali nomenclature e notazioni. 


2121. — Diversità delle nomenclature e notazioni 
che si incontrano nei varî autori. 


Per quanto concerne le denominazioni delle varie parti di un’opera ed il 
loro ordine di successione, non è a mia conoscenza che questa norma suggerita 
dal Condillac: P/usieurs paragraphes forment un chdpitre ; plusieurs chApitres for- 
ment un livres; plusieurs livres un traité. Secondo questo concetto la divisione 
principale di un’opera dovrebbe essere, adunque, in dr? che rappresenterebbero, 
per conseguenza, gli scompartimenti più generali della materia; susseguono poi 
i capitoli che ripartiscono ciascuna delle precedenti divisioni, sviluppando le idee 
subalterne ; infine vengono i paragrafi che versano sugli ultimi sviluppi dell’ar- 
gomento servendo cosi a distinguerne tutti gli elementi. Gli autori, peraltro, 
non solo non si sono sempre attenuti a questa nomenclatura e a mantenere il 
significato, sia pure un po’ vago, dei vocaboli adoperati per queste divisioni, 
ma spesso alcuni li hanno usati in senso alquanto diverso da quello di altri. 
Accenneremo di volo a queste diversità. 

Vi sono opere nelle quali le divisioni e suddivisioni non sono distinte per 
mezzo di una nomenclatura speciale e solamente la varietà tipografica in gran- 
dezza e forma dei diversi titoli, serve a mettere in evidenza l’ importanza e le 
relazioni di dipendenza fra le parti stesse. Tale modo si riscontra, per es., nel 
Cours d’astronomie di E. Dubois. 
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Quando le ripartizioni sono fatte per Libri, Capi e Paragrafi, non sempre 
quest’ultimi portano un titolo speciale e anche il numero progressivo che ne segue 
l'ordine, ora è stabilito per ogni singolo capitolo, ora per ogni singolo libro, ora 
infine per tutta l’estensione dell’opera. 

In generale può dirsi che sono piuttosto scarsi i lavori scritti nei quali la 
materia si trovi copiosamente ripartita. Ad eccezione delle divisioni in capitoli 
che s’ incontrano frequentemente, le altre scarseggiano e non si hanno che le 


divisioni in volumi rese necessarie dalla grande estensione dell’opera. 


212 2. — Insufficienze delle nomenclature e notazioni usuali. 


Affinché la materia d’un libro si presenti convenientemente distribuita e la 
nomenclatura e notazione delle parti siano di efficace sussidio al lettore, è neces- 
sario che il sistema adottato presenti questi requisiti: 


1.° — Che sia facile, chiaro, completo, non ambiguo ed estendibile a pia- 
cimento ; 
2.° — che tanto i simboli grafici quanto la loro espressione orale, permetta 


di far comprendere facilmente il posto occupato dalle singole parti e la scam- 
bievole dipendenza tra di loro. | 

Ora può ritenersi che gli usuali sistemi seguiti siano alquanto lontani dal 
soddisfare completamente a queste condizioni. 

Oltre a ciò anche nelle opere più sistematicamente ripartite la posizione 
di una parte qualsiasi non può essere individuata che in una maniera un po’ 
complicata. Cosi, ad esempio, per accennare a quel punto del Codice di com- 
mercio che si riferisce al pagamento della cambiale per intervento, si dovrebbe dire: 
Libro primo, Titolo X, Capo I, Sezione VII, $ 2, art. 299-302 (1). 


2130. — Superiorità del sistema numerico. 


Invece il sistema numerico da noi proposto perché più ricco di elementi 
distintivi, soddisfa bene a tutte le esigenze. 


2131. — Applicazione alle molteplici suddivisioni di un libro. 


Come saggio, ne faremo un’applicazione presentando in un quadro com- 
pleto i vari ordini di ripartizione che appariscono nel Codice di procedura civile 
italiano omettendo, per altro, le intestazioni corripondenti ad ogni simbolo nu- 
merico. 


—_——_—  _—————— 


(1) È vero che basterebbe l’enunciato dei soli articoli per precisare una speciale dispo - 
sizione di legge; ma con ciò non si arriva a far comprendere a quale classe di tali disposizioni 
appartiene quella che si vuole individuare. 


SU DI UN SISTEMA NUMERICO DI NOTAZIONE, ECC. 7 


OI 14112 141 6 145 3 2 231 14 3 381 2 
OII 141 13 14I 7 1454 21 231 I5 3I 382 
012 141 14 I4I 71 145 5 22 2312 32 383 

I 141 2 14) 72 146 221 231 3 33 384 
II I41 21 141 73 1401 222 232 34 385 
121 141 22 141 8 146 2 223 2321 341 386 
121I 1413 141 9 146 3 224 2322 342 39 
1212 141 31 1410 146 4 225 2323 343 3'0 
1213 141 32 141 '01 15 226 233 35 3/1 
1214 1414 141 ‘02 I5I 227 24 351 311 
122 141 4I giri 152 228 241 352 3'iri 
123 141 42 1412 153 229 242 352 1 3'11 2 
13 14143 142 154 23 25 352 2 3/12 
131 141 44 143 155 231 251 36 32 
132 I4I 45 144 I5SI 2311 252 37 

141 141 46 145 155 2 231 Il 253 38 

I4II 141 47 145 I 1553 231 12 254 381 

141 II 141 5 145 2 231 13 3811 


Abbiamo osservato in nota che basta enunciare il numero corrispondente per 
individuare un arficolo; ma se questo numero è accompagnato dal nostro sim- 
bolo numerico sapremo riconoscere facilmente anche le speciali suddivisioni nelle 
quali trovasi quell'articolo. Cosi scrivendo art. 185 (141 14) il numero in paren- 
tesi ci dice che il citato articolo appartiene al lib. I, tit. IV, capo I, sez. I, $ 4. 

Trattandosi di codici non sarebbe forse opportuno il tentativo di sostituire 
la ormai classica nomenclatura col nuovo sistema ; quest’ultimo può, tutto al più, 
servire per rendere più spedite le citazioni del genere di quelle ora considerate. 

Ma per un’opera nuova nella quale si reputasse utile adottare una parti- 
colareggiata distinzione di parti, e soprattutto quando le ordinarie specie di 
ripartizioni apparissero insufficienti per numero ed inadatte come nomenclatura, 


può essere utile il nostro sistema, ed una volta applicato è affatto inutile volere 
stabilire la corrispondenza fra i vari simboli e la terminologia usuale. 


213 2. — Applicazione ai cataloghi librari 
ed alle indicazioni bibliografiche. 


Già da qualche tempo si usa, specialmente nei cataloghi bibliografici te- 
deschi, di accoppiare all’elencazione di un’opera, una annotazione di questa forma: 
[XVIII u. 678 s.] la quale sta ad indicare che quell’opera contiene 18 e 678 
pagine rispettivamente di prefazione o introduzione e di testo. 

Ora se si adottasse una annotazione di questo genere [234 | 543 42 | 35] si 
farebbe comprendere che un’opera citata si compone di una parte preliminare con- 
tenente tre ordini di divisioni rispettivamente di classe 2, 3, 4; del corfo del- 
l’opera, di 5 ordini di divisioni di classi 5, 4, 3, 4, 2 ed infine di un'appendice 
o suplemento di tre ordini di divisioni di classi 3 e 5. 
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1 simboli 234 | e | 35, che possono usarsi anche separatamente, stanno ap- 
punto ad indicare convenzionalmente la parte preliminare e la supplementare. 

Scrivendo per es.: Codice di procedura civile nel Regno d’ Italia, 1865 — 
[012 | 3'29'27], veniamo ad indicare che esso si compone di una parte o titolo 
preliminare nel quale appariscono solamente gli ordini di divisione 2° e 3° e la 
parte principale che comporta cinque ordini di divisione rispettivamente delle 
Cl 3; 12; 0, 129. 

Oltre che per le opere 7n/ere la nostra notazione si presta benissimo anche 
per le citazioni di una parfe e per i richiami di qualche punto di esse. Ci di- 
spensiamo dal riportare esempi perché la cosa si comprende facilmente da sé. 


22000. — Applicazione del sistema numerico 
alle classificazioni in genere. 


221. — Considerazioni generali su queste classificazioni. 


Allorché si debba prendere in considerazione una grandissima quantità di 
oggetti è utile classificarli secondo certi criteri che vengono suggeriti dal par- 
ticolare aspetto sotto il quale si vogliono considerare. In generale può dirsi che 
due sono gli scopi principali pei quali una classificazione può rendersi utilissima, 
e cioè o per il bisogno di portare ordine in un complesso di cognizioni relative 
agli oggetti medesimi e per mettere in rilievo i caratteri comuni che gli elementi 
dei vari gruppi possono avere fra di loro, o per avere il modo di rintracciarli 
con prontezza quando si abbia bisogno di distinguerne uno o più da tutti i 
rimanenti. 

Noi non dobbiamo, naturalmente, occuparci delle classificazioni considerate 
sotto il primo aspetto perché, anzitutto, non rientrano nello scopo di questa trat- 
tazione eppoi perché non può dirsi nulla di generale in quanto gli oggetti da 
studiare possono essere classificati sotto aspetti svariatissimi dipendentemente 
dagli scopi o dalle vedute speciali dalle quali si lascia guidare colui che si ac- 
cinge a farne lo studio. Ciò spiega la diversità che si riscontra nelle classifica- 
zioni delle stesse cose fatte da studiosi differenti. Noi dobbiamo piuttosto occu- 
parci, una volta fatta la classificazione e qualunque essa sia, in qual modo si 
possa stabilire la nomenclatura e la notazione dei diversi elementi da individuare, 
e per questo scopo possono utilmente servire i principi già svolti per le distin- 
zioni secondo il sistema numerico. 


22200. — Esempi di applicazione del sistema numerico 
ad alcune specie di classificazioni. 
In ciò che segue faremo brevi applicazioni alle classificazioni bibliografiche, 


all'ordinamento delle biblioteche, alle classificazioni nelle scienze naturali, alle 
scritturazioni logismografiche, ai quadri genealogici. 
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2221. — Cataloghi sistematici delle biblioteche. 


In questo genere di classificazioni è già abbastanza diffuso il metodo de- 
cimale di Melvil Dewey, secondo il quale tutto lo scibile è diviso nelle 10 classi 
seguenti caratterizzate ciascuna da un numero progressivo: o, Ofere generali ; 
1, Filosofia; 2, Religione ; 3, Sociologia ; 4, Filologia; 5, Scienze Naturali ; 6, Arti 
utili ; 7, Belle arti; 8, Letteratura; 9, Storia. Ognuna di queste classi è divisa e 
suddivisa-ancora in 1o parti essendo le parti di ciascuna divisione distinte sem- 
pre coi numeri o, 1,2....09. 

Ogni opera apparterrà quindi alla classe dello scibile caratterizzato da un 
certo numero (che si legge al modo stesso dei numeri usuali) e resterà tanto 
più specificata quanto maggiore è il numero delle cifre del simbolo numerico col 
quale è distinta. 

A. questo sistema è stata fatta principalmente l’obiezione di costringere 
tutto lo scibile a rimanere continuamente inquadrato in una ripartizione decimale 
anche quando la base 10 possa apparire insufficiente. 

Seguendo invece il sistema da noi spiegato, sparisce questa limitazione 
senza che l'enunciazione dei simboli numerici resulti, nei casi più sfavorevoli, 
notevolmente complicata. 


2222. — Applicazione alla localizzazione dei libri 
nelle biblioteche. 


È facile individuare, con un semplice numero, la posizione di un libro 
qualunque in una biblioteca seguendo gli stessi criteri di distinzione delle classi, 
esposti nel nostro sistema numerico. Se, per es., una biblioteca ha un certo nu- 
mero di /ocali attigui o no, diviso ognuno in fiazi, questi in stanze contenenti 
ciascuna un certo numero di scaffali con suddivisioni verticali, suddivisi, alla lor 
volta, in un certo numero di fa/cketti e quest’ ultimi in un determinato numero 
di scompartimenti contigui nei quali i libri sono disposti l’uno di seguito al- 
l’altro, potremo allora con un numero, per es. 237 468 95, applicato al libro al 
quale compete, far comprendere che esso trovasi nel /ocale 2, piano 3, stanza 7, 
scaffale 4, divisione verticale 6, palchetto 8, scompartimento 9g, posto 5. 


2223. — Applicazioni alle scienze naturali. 


I medesimi criterì possono servire per distinguere gl’ individui delle varie 
classificazioni relative ai tre regni della natura. 

Ammettiamo che le distinzioni zoologiche si facciano per #î, classi, ordini, 
famiglie, generi, specie : quelle botaniche per divisioni, classi, coorti, famiglie, tribù, 
generi, specie. Allora, anche senza abbandonare questa nomenclatura, potrebbe 
essere utile applicare a ciascun individuo classificato, un numero che esprime- 
rebbe in un modo preciso ‘e molto compendioso il posto da esso occupato nella 
serie animale o vegetale. Così, ad es., il numero 234 275 sta ad indicare un 
individuo del 2° /ipo, 3° classe, 4° ordine, 2* famiglia, 7° genere, 5* specie della 


La Bibliofilia, anno XXV, dispensa 1-2° 2 
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scala zoologica; oppure, riferendosi al regno vegetale, rappresenterà un individuo 
della 2* divisione, 3° classe, 4° coorte, 2° ordine, 7* famiglia, 5* tribi; e se al nu- 
mero considerato seguissero ancora le cifre 2 e 3 si aggiungerebbe: 2° genere, 
3° specie. 


222 4. — Distinzione degli svolgimenti logismografici. 


È noto che nella /enula dei libri commerciali secondo il metodo logismogra- 
fico, i due conti fondamentali, quello del proprietario e quello dell'agenzia (di- 
stinto quest’ultimo nel conto degli agenti e dei corrispondenti) vengono sviluppati 
e analizzati mediante una serie di sottoconti (svo/gimenti) i quali in forma gene- 
ralmente sinottica mettono in evidenza i più minuti particolari che possono in- 
teressare l'amministrazione di una determinata azienda. É altresi noto che la 
distinzione di questi conti e svolgimenti vien fatta per mezzo di lettere dell’al- 
fabeto latino (maiuscolo o minuscolo) alle quali si associano, secondo il bisogno, 
dei piccoli numeri in alto a guisa di esponenti. 

Se non andiamo errati ci sembra che il metodo numerico di classificazione 
da noi spiegato possa vantaggiosamente applicarsi alla distinzione dei conti 
suddetti, ottenendo in tal modo un procedimento uniforme di notazione e tanto 
ricco da poter seguire senza grande complicazione di simboli, tutti gli svariati 
gradi degli svolgimenti per quanto questi possano essere copiosi e per quanto 
complicata possa essere l’azienda. 

Ci asteniamo dal riportare qui un esempio pratico essendo facile a chiunque, 
di applicare secondo i criteri stabiliti, i simboli numerici ai singoli conti e agli 
svolgimenti di qualsivoglia amministrazione tenuta col sistema logismografico. 


2225. — Quadri sinottici genealogici. 


Nella compilazione delle genealogie delle varie case, specialmente per quelle 
che si estendono attraverso una lunga serie di anni, non è facile presentare in 
forma semplice e chiara tutto il complesso dei nomi raccolti, in modo da far 
riconoscere, senza troppa fatica e con speditezza, quali siano i rapporti di pa- 
rentela fra due o più membri di una stessa stirpe. 

La serie dei nomi, colla enumerazione per ciascuno di essi dei discendenti 
immediati, conduce ad un lungo elenco nel quale si finisce per trovarci smar- 
riti quando si tenti di rintracciare, rispetto ad un determinato individuo, la 
successione dei discendenti, degli ascendenti e dei collaterali. 

Anche i quadri sinottici compilati in maniera da presentare nel loro in- 
sieme la forma dei cosidetti a/beri gencalogici, per quanto possano risultare molto 
più chiari degli elenchi, tuttavia (a parte l'estensione loro qualche volta vera- 
mente ingombrante) nelle ramificazioni un po’ distanti, non lasciano facilmente 
comprendere i legami di parentela fra gl’ individui che vi sono nominati. 

Ci sembra ora che anche attenendoci alla forma di elenchi, l'applicazione 
dei simboli numerici (secondo il sistema spiegato) ai nomi dei singoli individui 
di una determinata genealogia, permetta di rilevare con facilità e prontezza i 
rapporti genealogici fra due qualunque degli individui elencati. 


SU DI UN SISTEMA NUMERICO E DI NOTAZIONE, ECC. II 


‘222 SI. — ESEMPI DI QUADRI GENEALOGICI. 


Néndiido di I open Storia genealogica della famiglia Bonaparte scritta 
da. un Samminiatese (1) abbiamo facilmente compilato un elenco genealogico dal 
quale si rileva. subito . per ogni membro, ed in particolare per Napoleone I, la 
discendenza più o meno diretta dallo stipite di quella famiglia. 

Non riportiamo qui questo elenco perché alquanto lungo ; ci contenteremo 
invece di presentare quello della Casa Savoia, pel ramo Carignano-Soisson- Villa- 
franca, che è quello attualmente regnante; ma anche per questo ci limitiamo a 
prendere come stipite Carlo Alberto col quale, estintasi (colla morte del Re Carlo 
Felice) la linea primogenita dei Reali di Savoia, principia la serie dei re della 
linea .Savoia-Carignano, linea che ebbe cominciamento dal Principe Tommaso 
(1596-1656) figlio del Re Carlo Emanuele I. 


I — Carlo Alberto, Ae del Piemonte. 

11 — Vittorio Emanuele II, 1° Re d’/falia. 

12 — Ferdinando, Duca di Genova. 

II11 — Umberto I, 2° Re d’/alia, 

112 — Amedeo, Re di Spagna. 

113 — Oddone, Duca di Monferrato. 

121 — Tommaso, Duca di Genova. 

1111 -— Vittorio Emanuele III, affuale Re d’ Italia 
1121 — Emanuele Filiberto, Duca d’ Aosta. 

1122 — Vittorio Emanuele, Conte di Torino. 


1123 — Luigi, Duca degli Abruzzi. 
112 4* — Umberto, Conte di Salemi. 


1211 — Ferdinando, rincife di Udine. 
1212 — Filiberto, Duca dî Pistoia. 
(213 — Adalberto, Duca di Bergamo. 
1214 — Eugenio Alfonso, Duca di Ancona. 
11111 — Umberto, Principe di Piemonte (Principe ereditario). 
11211 — Amedeo, Duca delle Puglie. 
11212 — Aimone, Duca di Spoleto, 
222 52. — NORME PER LA COMPILAZIONE DEI QUADRI GENEALOGICL 


Per la compilazione ed interpretazione degli elenchi genealogici, valgono 
le norme e considerazioni seguenti : 

° Gli individui vengono elencati in ordine tale che i corrispondenti in- 
dici, ni. come numeri usuali, si presentino per valori successivamente 
crescenti. 

2.° Il numero delle cifre, diminuito di un’unità, di ogni simbolo numerico, 
indica il grado di generazione (rispetto allo stipite) dell’ individuo che porta quel 
simbolo. si i | 


(1) Firenze, Cecchi 1847. > e 
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3.° La discendenza di un individuo dallo stipite, è tanto più diretta quanto 
più, a parità di cifre del simbolo, (ossia a parità di grado di generazione) è 
piccolo il numero rappresentante il simbolo stesso. 

Se i due simboli hanno differente numero di cifre, si farà il confronto fra 
il numero minore e quello risultante dal prendere nel maggiore un egual nu- 
mero di cifre a cominciare da sinistra. 

4.° I simboli formati da cifre tutte eguali all’ unità, rappresentano la di- 
scendenza direttissima. 

5°. Il punto al disotto di una cifra è la caratteristica di w//7mo figlio (Cfr. 
parte 12, III). Il punto che segue l’ ultima cifra sta ad indicare che l’individuo 
corrispondente a quel simbolo non ha discendenti. L’asterisco, in alto a destra, 
sta ad indicare discendenza di 2° letto. Es. Oddone (113) ISIERRERIO ed ultimo di 
Vittorio E. Il (11), non ha avuto figli. 

Il Conte di Salemi (112 4*) è quarto ed ultimo figlio (di 2° letto) di Ame- 
deo (112). 


222 53. — CARATTERI DEI SIMBOLI PER LA DISTINZIONE 


DEI GRADI DI PARENTELA. 


I simboli numerici permettono di riconoscere immediatamente il grado di 
parentela fra due individui di una stessa genealogia, ma a questo scopo è neces- 
sario ricordare che (1) 

— La prossimità della parentela si stabilisce per il numero delle gene- 
razioni. 

— Ciascuna generazione forma un grado. 

— È /inea retta la serie dei gradi tra le persone che discendano l’una dal- 
l’altra, è linea collaterale quella tra le persone che hanno uno stipite comune 
senza discendere le une dalle altre. | 

— Nella Zinea retta si computano altrettanti gradi quante sono le genera- 
zioni non compreso lo stipite. Nella co//aferale i gradi si computano dalle gene- 
razioni salendo da uno dei parenti allo stipite comune e da questa discendendo 
all’altro parente, non compreso lo stipite. 

In conformità di queste norme si possono enunciare le regole : 

1.° La parentela in linea retta è caratterizzata dalla serie dei simboli nei 
quali il numero delle cifre aumenta progressivamente e ognuno dei simboli con- 
tiene il precedente. 

2.° Quella collaterale presenta i simboli con uno stesso gruppo iniziale di 
cifre eguali. 

3.° Il grado di parentela in linea retta è dato dalla differenza del numero 
delle cifre dei simboli. Es., Car/o A/berto (1) ed il Principe di Piemonte (111 11) 
sono parenti in 4° grado. | 

4.° Per la linea collaterale il grado è dato dal numero esprimente la somma 


(1) Cfr. Codice Civile del Regno d’Ialia, art. 48-51. 
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dei numeri delle cifre che, nei due simboli posti a confronto, fanno seguito alla 
parte rappresentante ii simbolo dello stipite comune. Es. Il Princife Ereditario 
(11111) è collateralmente parente in 6° grado del Duca delle Puglie (11211). 


222 54. — RICOGNIZIONE DEI GRADI DI PARENTELA 


SECONDO LA TERMINOLOGIA USUALE. 


Per riconoscere dai simboli quali vincoli di parentela, secondo la ter- 


minologia usuale, passino fra gl’ individui corrispondenti, è utile premettere il 
quadro seguente relativo alla distinzione in Ziree ed in gradi di parentela. 


STE | Ascendente — Padre, avolo, bisavolo, trisavolo.... 
( discendente — Figli, nipoti, bisnipoti, trisnipoti.... 
Fratelli 
È parallela 
È .... discendente (dai fratelli) — nipoti, bisnipoti, trisni- 
# \ poti... oppure, nipoti collaterali in 1°, 2°, 3°,.... grado 
-® \collaterale , zii, prozii.... (zii in 1°, 2°. 3°.... grado) 
è — dagli zii — cugini, biscugini.... 
n - dai prozii — cugini, biscugi- 
fu ascendente - dagli zii in 3° grado —fni.... oppure cu- 
reo discendente {- >» >» >» 4° > gini in 1°, 2°, 3°... 
indie-igi nea . <« +... (grado del padre, 
dell’avolo, del bi- 
savolo.... 


Vediamo ora come i nostri simboli numerici si prestino bene a ricavare 
immediatamente le parentele fra gli individui elencati in una genealogia. 

1.° /Z parenti in linea retta ascendente sono quelli corrispondenti al simbolo 
dell’ individuo considerato dopo avervi soppresso, cominciando da destra, rispet- 
tivamente 1, 2, 3... cifre. 

Es. Aimone, Duca di Spoleto (11212) ha per padre, nonno, bisnonno, tri- 
savolo, rispettivamente 112 1 (Emanuele Filiberto); 112 (Amedeo); 11 (Vittorio 
Emanuele II); 1 (Carlo Alberto). 

2.° Viceversa, i parenti in linea retta discendente si trovano prendendo tutti 
i simboli che cominciano (partendo da sinistra) colle stesse cifre del simbolo ap- 
partenente all’ individuo considerato e che hanno rispettivamente, 1, 2, 3... cifre 
di seguito. 

Es. Vittorio Emanuele II (11) ha avuto 3 figli (111, 112, 113) dai quali 
ebbe rispettivamente uno (1t11), quattro (1121, 1122, 1123, 1124) e nessuno, 
nipoti i quali, fino ad ora, gli hanno dato rispettivamente uno (111 11) e due 
(11211, 112 12) bisnipoti. è 
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3.° I fratelli, si trovano prendendo tutti i simboli che differiscono solamente 
per l’ultima cifra a destra. 

. Es. I fratelli del Conte di Torino (112 2) sono 112 1 (Duca d'Aosta); 112 3 
(Duca degli Abruzzi); 112 4* (Conte di Salemi, fratello di secondo letto). 

4.° I parenti in linea collaterale parallela discendente (cioè i discendenti dai 
fratelli, nipoti, bisnipoti...) si trovano prendendo tutti i simboli che cominciano 
colle stesse cifre (eccettuata l’ultima a destra che deve essere differente) che 
compongono il simbolo appartenente all’ individuo considerato e seguita poi da 
I, 2, 3... altre cifre secondoché si vogliono rispettivamente determinare i nipoti, 
i bisnipoti, i trisnipoti... 

Fs. Ferdinando Duca di Genova (12) ha per nipoti 111, 112, 113; per bi- 
snipoti itrI e 1121, 1022, 112 3, 1124; infine per trisnipoti 111 LI e 112II, 
11212. 

5.° La parentela in linea collaterale ascendente ossia la determinazione dei 
diversi gradi di zii, si fa colla regola seguente : Sopprimendo, nel simbolo cor- 
rispondente all’ individuo che si considera, o l’ultima, o le due ultime o le tre 
ultime... cifre a destra e cercando, in ogni caso, i simboli che differiscono solo 
per l’ ultima cifra del simbolo residuale, otterremo rispettivamente gli zii, i pro 
zii, gli zii in 3° grado... 

Es. Il Principe ereditario (111 11) non ha zii; ha avuto due prozii, Amedeo, 
(112) ed Oddone (113) ed uno zio in 3° grado, Ferdinando Duca di Genova (12). 

6.° Infine i cugini di vario grado (parentela collaterale discendente) si de- 
terminano colla regola seguente: Si cercano i simboli nei quali il simbolo del- 
l’ individuo che si considera (ad eccezione almeno della penultima cifra che deve 
essere differente) entra come parte iniziale. I cugini di 1°, 2°, 3°, 4°... grado cor- 
rispondono a quelli di questi simboli trovati che hanno rispettivamente o lo 
stesso numero di cifre, oppure 1, 2, 3,... di più, rispetto al simbolo dell’individuo 
considerato. 

Es. Del Re Umberto I (111), sono cugini in primo grado, il solo Tommaso 
Duca di Genova (121); e biscugini il Princise di Udine (1211), il Duca di Pi- 
stoîa (121 2), il Duca di Bergamo (1213) e il Duca d'Ancona (121 4). 

I cugini del padre, del nonno, delbisnonno... per un individuo prescelto (1), 
si debbono ricercare fra i simboli che hanno rispettivamente o lo stesso numero 
di cifre, o una, o due... di meno di quello che corrisponde all’ individuo conside- 
rato, inoltre debbono soddisfare alla condizione che tutte le loro cifre, ad ecce- 
zione delle due ultime o, a/meno, della penultima, sieno ordinatamente identiche 
a quelle del simbolo considerato. 

_ Es. Pel Principe Ereditario (1tr11) i cugini del padre, Vittorio E. III 
(1111), sono: il Duca d'Aosta (1 12 1), il Conte di Torino (112 2), il Duca degli 
Abruzzi (112 3), il Conte di Salemi (112 4°). 

Quelli del nonno, Umberto I (111), si riducono al solo Tommaso Duca di 
Genova (121). 


(1) Rispetto a questo individuo i predetti cugini diventano cugini di grado rispettiva. 
mente superiore di 1, 2, 3... unità a quelli valutati rispetto al padre, al nonno, al bisnonno.‘ 
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3. — CONCLUSIONE. 


Le applicazioni precedentemente accennate e quelle che potrebbero farsi 
per es. alla Chimica (per alcune serie di composti); all’anatomia (pei vasi san- 
guigni, pel sistema nervoso ecc.) ed in generale per tutti quegli studi nei quali 
si presentano elementi o concetti collegati tra di loro per successive e svariate 
filiazioni, mostrano, se non c’ inganniamo, che il sistema numerico da noi spie- 
gato può riuscire vantaggiosissimo sotto svariati aspetti. 

Saremmo ben lieti se gli studiosi volessero farne la prova per qualche 
ramo delle discipline da essi coltivate. 


Firenze, Maggio 1906 - Giugno 1914. 
D. ANGELO L. ANDREINI. 
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MANUSCRITS TRÈS PRECIEUX 


(Continuation: V. Za Bibliofilia, anno XXIV, disp. 129, pag. 374). 


Livre d’heures en latin, à l’usage d’Avignon. Il comprend les par- 
ties suivantes : 


Fol. 3-14. Calendrier en latin. Ou remarque outre un certain nombre de 
saints de la Provence, deux mentions spéciales è Avignon tracées en lettres rouges. 
Au 2 septembre: S. Agricole, évèéque et patron d’Avignon; le 8 octobre: dé- 
dicace de l’église Sainte-Marie des Doms (dedicatio ecclesie beate Marie de Donis). 

Fol. 15. Lecons des évangiles. — Fol. 21. Heures de Notre-Dame. — Fol. 80 7. 
Heures de la croix. — Fol. 83 v. Heures du saint Esprit. — Fol. 87. Psaumes 
pénitentiaux suivis des Litanies. — Fol. 103. Vépres et Vigiles des morts. — 
Fol. 140. Oraison à la Vierge. — Au fol. 144 7, à la suite de prières ajoutées au 
début du XVI siècle. | 

L’ornementation du volume comporte d’abord 13 grandes peintures d’un 
bon style représentant les sujets suivants: Saint Jean dans l’ile de Pathmos 
(fol. 15), l’Annonciation (fol. 21), la Nativité de Jésus (fol. 41), l’Annonce aux 
bergers (fol. 45 v), l’Adoration des Mages (fol. 49 v), la Présentation de Jésus 
au temple (fol. 53 7), la Fuite en Egypte (fol. 57 7), le Couronnement de la Vierge 
(fol. 64), le Christ en croix entre la Vierge et saint Jean (fol. 80 7), la Pontecòte 
(fol. 83 v), Le roi David en priéres (fol. 87), un enterrement (fol. 103). Job sur 
son fumier et le diable (fol. 110). Ces miniatures sont comprises dans des en- 
cadrements qui couvrent les marges et dont l’ornementation comprend des feuil- 
lages, fleurs, fruits, oiseaux et animaux grotesques.. Petites initiales historiées 
aux folios 16 (bceuf de S. Luc), 17 v (lion de S. Marc) 187 (ange de S. Mat- 
thieu), 307 (la Visitation) et 140 (la Vierge). Nombreuses petites initiales ornées 
et bouts de ligne. 

X V° siècle. Parchemin, 144 feuillets, 180 millim. de hauteur sur 135 de largeur. 
Reliure moderne (époque de la Restauration) en veau fauve, plats et dos ornés. 
V. la planche XVIII. | 

(À suivre). Leo S. OLSCHERI. 
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Livres inconnus des bibliographes 


(Continuation : v. Za Zibliofilia, vol. XXIII, disp. 9*10, pag. 283) 


68. Augustinus, S. Oratione del sanctissimo patre nostro Augustino per 
i tribulati. (In fine:) Brixiae, Bernardinus de Misintis, 27 Jan. 1496, 
pet. in-8. Mar. pourpre, triples fil., aux angles, fleurons, dent. intér., 
tr. dor. (Coverly). 

Inconnu aux bibliographes. 

8 ff. n. ch., sign. a, gros car. goth., 12 lignes. 
Au titre, belle figure de S. Augustin. 

V. le fac-simile ci-dessous. 


Ù\ 


> 


rr es= 
oe 


Augustinus, S. Oratione. Brixiae 1496. (grand. orig.). 


69. Bartolomeo Miniatore. Formulario de epistole vulgar missive e res- 
ponsive e altri fiori de ornati parlamenti. Venetia, Manfredo de Bo- 
nellis de. Monfera da Strevo, 28 settembrio 1493, pet. in-8. Mar. 
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rouge, fil. à froid. aux angles, fleurons, dent. intér., tr. dor. 
(Leighton). 


Inconnu aux bibliographes. 

40 ff. n. ch., sign. a-e par 8 ff., car. goth. de 2 
grandeurs, 36 lignes. 

Au début du texte, superbe bois au trait, l’a. 
teur écrivant compris dans une grande lettre or. 
Nombreuses initiales de différents genres, à remarquer 
plusieurs d’un alphabet d’enfants. Non mentionné pur 
Essling. : 

V. le fac-similé à còtée. BaRT. MINIATORE. Formulario. 

Ven. 1493. (grand. orig.). 


7o. Dati, Juliano, Bernardo di Antonio Romano e Martano Parti- 
cappa. Representazione della Passione di Cristo, (Roma, Johannes 
Besicken et Martinus de Amsterdam, ante 1500), in-4, D.-rel. veau. 


DATI, JUL. etc. Representazione. DATI, JUL. etc. MNepresentazione. 
(Roma, ante 1500). (76 X 54 mm). (Roma, ant. 1500), (75 \ 54 mm.). 


12 ff. n. ch., sign. a-b, car. goth., 2 col. 

Edition non citée par les bibliographes et indubitablement imprimée èà 
Rome avant 1500, avec des caractères plus petits et différents de ceux de l’édi- 
tion 1501, ci-après décrite et également inconnue. Les Choeurs qui se trouvent 
aux ff. 2, 6, 9, 10 et 15 de l’édition suivante ne sont pas dans cette édition ci. 

Les 19 figures sont les mémes que celles de l’éd. 1501, sauf 1 et g. Trois 
en sont des répetitions (8 = 6, 11 et 14 = 10). 

V. les deux fac-similés ci-dessus. 


La Bibliofilia, anno XXV, dispensa 192° 3 
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71. Dati, Juliano, Bernardo di Antonio Romano e Martano Parti- 
cappa. (Titre:) € Incomeza la paffione di Chrifto hiftoriato | in rima 
vulgari fecondo che recita e reprefen | ta de parola a parola la di- 


( Fucomesa la pefltone dI Lb2ifto biftoziaro |EgT 
inrima vulgari fecondo che recita e repzeten |A 
tade parola aparola la dignifiitma copagnia |i 
Al bela Lonfalonedì Roma lo Tlenerdi fancto 
rasi inloco,dicro Lolifeo, Dice angelo. 


INIT ATATAII IATA 


Soc Sec el 
ta Pe 


— 


©. 


x 
> È) 
x 


SeTIOIISTOT. 
TE 


er, 
e 
. IT 


DATI, JUL. etc. Representazione. Roma 1501. (158 X 120 mm.). 


gniffima copagnia | dela Confalone di Roma lo Venerdì fancto | in 
loco dicto Coliseo... (In fine :) G Finita la reprefentatioe della paffio- | 
ne compofta per piu perfone: permif | fer Juliano dati floretino e per 
meffer | Bernardo di maeftro Antonio roma | no e per miffer Mar- 
tano particappa. | Stampato nel anno mille cinquecen | to e vno per 
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Jouani Besicken e Marti | no de Amsterdam. | (Roma 1501). In-4. 
Mar. rouge, milieux, dent. intér., tr. dor. (Lortic.). 


16 ff. n. ch., sign. a-b, car. goth. 

Encadrement de page et l’Ange de l’Annonciation, bois encadré; dans le 
texte 25 intéressantes figures fort remarquables dont 9, 10, 15, 16 et 23 sont des 
repetitions (fig. 9 = 7, 10 et 15== 8, 10= 12, 23= 11). Il y a s figures qu'on 


DATI, JUL. etc. Representazione. DATI, JUL. etc. Representazione. 
Roma 1501. (grand. orig.). Roma 1501. (grand. orig.). 


ne trouve pas dans l’éditon précédente publiée avant l’an 1500 par les mémes 


imprimeurs, tandis-que celle-là a les fig. 1 et g non reproduites dans cette édi- 
tion de 1501. 


Représentation sacrée non citee par les bibliographes. 
V. les trois fac-similes a la page 18 et ci-dessus. 


72. Gregorius Magnus. Sancta Maria perpetua, oratione. Absque ulla 
nota, saec. XV, pet. in-8. Mar. bleu. 


Inconnu aux bibliographes. 

8 ff. n. ch,, sign. a, car. ronds, 21-22 lignes. 

F. 1 r°: € Sancta maria perpetua cspofta | da fancto Gregorio papa. |, 
au-dessous, bois. F. 1 v°: QVefta e una deuotiffima & bel- | la oratione della glo- 
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riofa fem- | pre uergine maria laquale fece fancto | Gregorio a laude della glo- 
riofa uergi | ne maria... F. 8 r°, dernière ligne: Finis | . F.8 v°: ( Finita fancta 
maria perpetua | , au-dessous, bois. 

Au titre, grand bois, la S. Vierge glorifiée, à fond noir; au dernier f,, 
figure de la S. Vierge, adorée. 

V. le fac-similé ci-dessous. 


| 


SI 


4 


s—.. —— 


dal 
ei, 
>” 
vi. 
a 4 
a 
vi. 
Sk 
w 
> 
wi. 
AE 
ha 
w 
vw 
>” 
È 
è 
3 
hai 
v 
he 
i 
hd 


VERTETEYITTT VITI TINI VICVEYITIVI TIE KIKE 


Gregorius Magnus. S. Maria perpetua. S. 1. (grand. orig.). 


73. Regola di Sancto Benedecto nuouamente uulgarizata. Absque ulla 
nota, saec. XV, pet. in-8. Rel. 


Inconnu aux bibliographes. 
48 £. n. ch., sign, a-f par 8 ff., car. ronds, 25 lignes. 
Au titre, belle figure du Christ. Arisfeller no. 50 et fig. 106. 


(4 suivre). | LEO S. OLSCHKI. 


CORRIERE DELLE BIBLIOTECHE 2I 


CORRIERE DELLE BIBLIOTECHE 


I. PARMA. — R. BisLIOTECA PALATINA. — Abbiamo più volte in questa rivista richia- 
mato l’attenzione dei lettori su alcuni fondi speciali della Biblioteca Palatina di Parma, i quali, 
se non generalmente ignorati, non sono ancora stati cosi largamente e profondamente esplorati 
come potrebbero essere,.a vantaggio degli studi: abbiamo ricordato alcuni recenti importanti 
acquisti di manoscritti, e segnalato la ricchezza grande ch’essa possiede in fatto di carteggi, sopra 
tutto dei secoli XVI e XVIII (cfr. B:ibliofilia, XIX, 348-355; XXIII, 353-355; XXIV, 224-228). 
Oggi è una questione più generale e più alta che vogliamo risollevare: quella dell’avvenire stesso 
della bella e veramente regale biblioteca : avvenire che — anche per testimonianza dello stesso 
direttore attuale della Palatina, conte prof. Antonio Boselli, che le prodiga tutte le sue 
più assidue e intelligenti cure — è seriamente compromesso dalla penuria dei mezzi di cui 
soffrono, ora, tutte le biblioteche nostre, in generale, ed in particolare quella di Parma. E non 
sapremmo fare ciò meglio, che riproducendo quì un bell’articolo di un egregio studioso, il 
prof. Enrico Bevilacqua, del R. Liceo di Parma, pubblicato nella Gazzelta di Parma del 
10 gennaio 1923 (a. CLXIII, n. 8). 

« Quanti sono i parmigiani consapevoli del prestigio cittadino che intorno a sé irradia, 
nel mondo intellettuale, quell’ala di Pilotta ove s’accoglie la Biblioteca Palatina? Più di una 
volta mi son sentito chiedere, da giovinotti di Parma, dove stesse di casa la Palatina. E più 
d’uno conosco che non ci ha messo mai piede. « Che cos’ è questa /a/alina ? », m' interpella 
a bruciapelo un parmigiano, sentendone discorrere in un crocchio. 

Oh Dio, non dico di no: il cacio parmigiano è più notorio di certo ; e anche più red- 
ditizio; e magari più venerando. Tant’ è vero che già il Boccaccio ne insapora le ghiotte pen- 
dici del paese di Bengodi, mentre della Pilotta neppur esistono le fondamenta ; e il cardinale 
Alberoni si degna paragonare a un impasto di burro e cacio parmigiano persin le carni ala- 
bastrine di Elisabetta Farnese. Ma, insomma, non di solo cacio vive l’uomo ; e nemmen l’au- 
reola di Parma. Il che mostran d’ intender bene anche i nostri popolani quando, la domenica, 
visitan volentieri le altre branche della Pilotta: la galleria di pittura, il teatro Farnese, il 
Museo d’antichità (se pur di quest’ultimo non sarà costretto a dimenticarsi !). Ma quella più 
ampia e complicata alà, cui si accede a destra dell’atrio grandioso e solenne ove sbocca il 
monumentale scalone d’accesso, quell’ala più appartata e silenziosa non fa gola se non a 
qualche solitario originale. Che c’ è mai da godere là dentro ? Litanie senza fine di libri e libri 
e libri, allineati come eserciti di fantaccini in rivista, cataste papiracee, afror di chiuso, di 
muffa, di polvere, di càccole sorcine. Bel sugo! 

E invece s’ ignora da molti, da troppi, che la Palatina non è una libreria qualunque ; 
che una capatina là dentro offrirebbe qualche sugo di bellezza e d’ insegnamento anche per il 
pubblico di mezza tacca, che non abbocchi né ai grossi tomi in-folio, né agli smilzi in-sedice- 
simo. Le gallerie principesche, tappezzate dagli scaffali in noce massiccia del Drugmann, su 
disegni del Petitot; il suntuoso e luminoso salone di lettura ad ampia volta, ove le rastrel- 
liere di libri, inquadrate fra pilastro e pilastro, s’ incorporan con le pareti e fan tutt’uno con 
l'architettura dell’ambiente, #a/0 biblioteca grazie ad Angelo Pezzana ; la sala dantesca, sfol- 
gorio di colori lanciati in giro, come un arcobaleno, dal pennello di Francesco Scaramuzza ; 
la nitida signorilità dei Bodoni, sciorinati in una teoria di apposite vetrine ; le bacheche lu- 
streggianti di codici miniati; e l’/acoronata del Correggio, e l’erma canoviana di Maria Luigia, 
e altro e altro ancora può ben rendere estatico e conquidere per un momento anche un im- 
becille. Senza contare i tesori libreschi, ripeto, che lasciam pure alle gioie privilegiate dei re- 
lativamente pochi iniziati. . 

Ma gl’ iniziati di tutto il mondo sanno che lì dentro s’accumulano ricchezze specifiche 
non sempre reperibili altrove: come le migliaia di codici orientali, tra cui-tanti biblici. inediti 


ed 
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della raccolta Gian Bernardo De Rossi, e gl’ incunabuli Aldini, e le edizioni Bodoniane, e la 
collezione Ortalli delle stampe, forse la più ricca d’ Italia, e i pingui carteggi testé riordinati 
da Antonio Boselli, e dei quali scrisse uno specialista, Carlo Frati, che « è un insieme di do- 
cumenti letterari, storici e bibliografici, di cui poche biblioteche, anche dell’estero, posson 
vantare l’eguale. » 

Sorta per iniziativa di Don Filippo Borbone e del gran ministro Du Tillot, che a tanta 
impresa chiamarono apposta da Roma il famoso teatino torinese P. M. Paciaudi: solennemente 
inaugurata dal figlio don Ferdinando, nel 1769, in presenza dell’ imperatore Giuseppe II; rag- 
giunse il suo apogèo e la sua mirabile fisonomia attuale per la regale munificenza di Maria 
Luigia. Di più abbondantemente provviste ce ne sono, si certo: di più magnifiche no, non ne 
troverete in Italia, neppur nelle maggiori metropoli: non a Milano, non a Roma, che ce la 
invidiano. 

Tante chiacchiere per concludere con la peregrina scoperta che la nostra biblioteca è 
uno dei più gloriosi Istituti parmensi, di cui la città ha bene il diritto di andar maggior- 
mente fiera. 

Soltanto il diri/fo ? Io aggiungerei : e 10 dovere. Anzi è per l’appunto su codesto do- 
vere ch’ io mi sarei proposto di richiamare oggi l’attenzione, Tanta ricchezza del passato, onde 
a noi ridondano lustro e decoro, impone un obbligo preciso agli eredi presenti e futuri : l’ob- 
bligo di mantenerla in piena efficienza, si che non si sperda per negligenza o consunzioue. 

È il dovere di ogni nobiltà : sia pure a prezzo di sacrificio. Figlio degenere è colui che 
non si curi alimentare del proprio sforzo una nobiltà ereditata ; la quale finirebbe presto con 
lo sfumar via. Babbo Dante esprime il concetto plasticamente, da quel grande immaginifico 
ch’egli è, quando la « poca nostra nobiltà di sangue » apostrofa cosi : 


Ben se’ tu manto che tosto raccorce : 
Sti che, se non s’appon di die in die, 
Lo Tempo va d’intorno con le force. 


Ora una crisi profonda travaglia ogni ramo dell'attività sociale, cosi nel nostro paese, 
come altrove. La smisurata lotta contro le difficoltà del presente distoglie le cure dei gover- 
nanti dal patrimonio del passato, di cui Je biblioteche son le più caratteristiche preziose depo- 
sitarie. Per tutte le biblioteche il momento è di oscuro travaglio, ma singolarmente grave di- 
venta per le piè vetuste e gloriose, su le quali incombono più pesanti responsabilità. È il caso 
della Palatina per l’appunto. 

Già nell’anteguerra le dotazioni dello Stato apparivan miserabilmente tirchie; se le 
paragoniamo con quelle dei paesi che si vantano alla testa della cultura mondiale. Nel dopo- 
guerra vennero a stento raddoppiate. Ma nel frattempo il prezzo dei libri è, su per giù, quin- 
tuplicato. Ma le spese generali di manutenzione balzarono ad altezze vertiginose. Ma vi sono 
collezioni importanti di opere periodiche o continuative, indispensabili a seguire il cammino 
della cultura, non mai interrotte da anni e decenni, le quali non tollerano intermittenze, sotto 
pena di svalutare anche gli sforzi precedenti, arenando ogni più sano impulso di un cosi ne- 
cessario organismo. Ma ogni anno si accumula, specie fra il pitoccume della produzione edi- 
toriale bellica, la suppellettile libresca rapidamente deperibile, se non la soccorra in tempo 
l’opera del rilegatore; e ognun sa quanto di danaro sottragga oggi ogni libreria pubblica e 
privata a la spesa viva e nutrimento del libro, per sacrificarlo nell'opera parassitaria ma ine- 
vitabile della rilegatura. 

Contro una tale situazione intolleranda e pressoché senza uscita lancia oggi un no- 
bile appello a tutti gli Enti cittadini colui che, per fortuna nostra, ha in mano le redini, da 
pochi mesi, della Palatina : il conte prof. Antonio Boselli (né sarebbe pensabile un reggitore 
più degno per competenza, per dottrina, per disinteressata passione). Tale è lo stato di cose 
— avverte il vibrante appello — che la Biblioteca nostra, in luogo di continuare ad essere, 
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come per natura sua pur dovrebbe, un Istituto vitale, valido e proficuo strumento di cultura 
e di studi, il cui sviluppo dovrebbe a un tempo accompagnare e promuovere, va fatalmente 
riducendosi alla meschina funzione di un museo per la conservazione dei libri del passato. 

Possibile che un tal pericolo lasci indifferenti coloro cui l’appello è rivolto ? Perché 
vano sarebbe, nei tempi che corrono, fare assegnamento su parziali simpatie del Governo, il 
quale per un pezzo avrà troppo altro cui badare. Solo l’ intervento illuminato degli Enti de- 
tentori della ricchezza cittadina può scongiurare il pericolo o almeno attenuarlo. 

A cominciar dal Comune, che d’ogni nostro patrimonio, anche spirituale e morale, ha 
l'obbligo di mostrarsi il più geloso, com'è il più legittimo, custode e tutore. Ha oggi, il Co- 
mune, un senso esatto de’ suoi doveri verso la Palatina, niente affatto alienati da quel vapo- 
roso titolo di Regia che la decora? Qualche dubbio pullula spontaneo dal fondo, quando si 
ripensino quelle grame duecento lire proposte or fa un anno in sussidio alla Biblioteca, salite, 
con pena, a cinquecento per intercessione del sottoscritto. Non senti, in codeste cifre, odor di 
elemosina, largita piuttosto per convenienza che per convinzione ? 

Sappiamo bene che anche il Comune ha male gatte da pelare, in perpetuo letichio con 
quel bilancio che, dopo essere giunto su l’orlo del precipizio in anni recenti, ancora sua mo/e 
ipsa laborat. Ma via! Trova pur modo, quel bilancio, di profondere centinaia di migliaia di 
lire per gli spettacoli al Teatro Regio (e fa incontestabilmente bene); sa pur raspollarne al- 
cune altre migliaia per iniziative private che non han bisogno di lui, perché già si reggono in 
gamba da sé, come le primaverili gare automobilistiche Parma-Berceto (e fa.... cosi cosi). 
Perché quella schizzinosa miseria delle centinaia, che m’ha quasi l’aria di tacitar le querimonie 
di un questuante rompiscatole, quando si tratti di sovvenire, in momenti di eccezional crisi, 
a un istituto venerando qual’ è la Palatina, la quale ha un ben altro prestigio da salvare che 
non abbia una delle tante, delle quasi quotidiane corse di scavezzacolli, e che si lega e abbar- 
bica con ben altre radici alle più nobili tradizioni storiche della nostra città ? 

Dal Comune dovrebbe venir l’esempio illuminato che i valori spirituali non van tenuti 
in minor conto dei materiali. Dal suo esempio dovrebbe venirne incitamento agli altri Enti 
cittadini, perché non si dia la vergogna che il nobile appello del conte Boselli suoni a vuoto, 
come vox clamantis in deserto ». 
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II. TORINO. — R. BIBLIOTECA NAZIONALE: LA « BIBLIOTECA GEOGRAFICA CORA ». — 
La sera del 28 marzo 1923 fu inaugurata in alcune sale annesse alla Biblioteca Nazionale di 
Torino la nuova « Biblioteca Geografica », legata per testamento alla Biblioteca Torinese dal- 
l’ illustre e compianto prof. Guido Cora, che fu per molti anni professore di Geografia in quel- 
l'Ateneo. Della geniale cerimonia troviamo un dettagliato resoconto nella Gazzetta del popolo 
di Torino, del 29 marzo : resoconto che qui riproduciamo, a più durevole ricordo del nuovo 
notevolissimo incremento che ha avuto quella Biblioteca, cosi fieramente colpita dal disastroso 
incendio del gennaio 1904. 

Gli atrii severi del nostro vetusto Atéèneo, fatti silenziosi dalle vacanze pasquali or ora 
incominciate, hanno visto ieri, nel vespero, avviarsi alla Biblioteca Nazionale una folla eletta 
di invitati all’ inaugurazione della Biblioteca geografica Cora. Guido Cora, che fu per non pochi 
anni professore di geografia alla nostra Università, spinto dall’amore alla scienza, di cui fu in- 
signe cultore e da quello non meno fervido per la sua città natale, volle, con nobile pensiero, 
legare all’Ateneo torinese la sua splendida Biblioteca geografica, arricchendone cosi la Biblio- 
teca Nazionale universitaria di una nuovissima ed utilissima, di cui forse non conta l’eguale 
che la capitale d’ Italia. 

Atto cosi squisito, dono cosi cospicuo, ben meritava quindi l’omaggio alla memoria 
del donatore, il quale volle che, dopo la sua morte, tutta quella mèsse cospicua, frutto di ri- 
cerche e di fatiche ed ausilio prezioso e testimonio dei suoi studi, andasse a quel tempio della 
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scienza, dove egli tenne con tanto amore ed onore la cattedra di geografia. Ben meritava il 
tributo di riconoscenza e la solennità commemorativa, che si svolse ieri nel salone di lettura 
della Biblioteca Nazionale, duve la figura e la carriera di Guido Cora furono evocate dalla dotta 
parola dell’ illustre prof, comm. Cosimo Bertacchi. Il quale parlò a quella schiera foltissima 
di professori, di rappresentanti delle autorità e di Istituti cittadini, che l’esimio direttore della 
Biblioteca Nazionale, prof. cav. Luigi Torri, aveva invitato all’austera e solenne cerimonia. 

Della famiglia Cora erano presenti le sorelle signore Luisa Mancinelli-Cora ed Ernestina 
Cora-Cora e la nipote signora Eva Bernardi-Doyen, col consorte, prof. Carlo Bernardi. E scri- 
viamo un nome, che, come quello dell’oratore ufficiale prof. Bertacchi, avremmo dovuto dir 
subito : quello del direttore della Biblioteca Universitaria, prof. cav. Torri, che, coadiuvato spe- 
cialmente dal cav. Imberti, della Biblioteca stessa, fu ordinatore magnifico della nuova sezione, 
dovuta al legato del Cora, e organizzatore della sezione, che egli stesso apriva, con belle, 
spontanee e felici parole, modestamente dicendosi un semplice araldo. 

Alle parole del prof. Torri, il rappresentante dell’Ateneo genovese prof. Paolo Revelli, 
professore di geografia (rappresentante altresi di altri Istituti e del Comitato per il prossimo 
Congresso geografico), fece seguire parole, veramente ispirate e commosse, in memoria ed 
onore dell’ illustre maestro. 

Ed ecco subito il discorso inaugurativo della Biblioteca geografica. 

Cosimo Bertacchi esordisce rilevando 1’ importanza della Biblioteca geografica lasciata 
da Guido Cora alla Nazionale di Torino e, per essa, all’ Istituto di geografia della nostra Uni- 
versità, che prepara i giovani all’ insegnamento di questa disciplina e ne allarga il campo con 
l’assegnamento di una laurea specializzata. 

Tributa un giusto elogio al prof. Luigi Torri, direttore della Biblioteca Nazionale, e ai 
suoi valorosi cooperatori, per aver saputo vincere le difficoltà opposte al trasporto da Roma a 
Torino del vasto materiale della Biblioteca Cora, disponendolo rapidamente in bell’ordine nelle 
sale appositamente sgombrate in una « affannosa conquista dello spazio ». Persino un piccolo 
andito retrostante alla sala poté essere trasformato in un grazioso museo di preziosità naturali 
ed etnografiche possedute dal Cora. 

Ricorda Guido Cora, giovane, quando a lui venne presentato da Giovanni Marinelli fin 
dal (880 in Torino, e lo segue nei varii Congressi geografici tenuti in Italia dopo quello inter- 
nazionale di Venezia del 1881, e nell’opera sua di professore e di cartografo insigne. Evoca i 
giorni del Congresso geografico di Palermo, che ebbe per epilogo memorando un’escursione a 
Tunisi, nella quale il Cora seppe vedere un atto utile di protezione delle colonie italiane in 
terra straniera. 

Il Cora come cartografo poté dirsi unico in Italia negli anni intorno al 1880, dopo aver 
appresa la difficile arte in Germania alla scuola del Petermann. Ma seppe in essa acquistare 
una sua personalità che si afferma in tutta l’opera sua, dalle prime cartine itinerarie inserite 
nelle annate del « Cosmos » da lui fondato in Torino nel 1873, fino alla bella carta ipsome- 
trica d’ Italia e alle carte murali e alle tavole lavorate con particolare nitidezza per l’atlante 
scolastico del Pennesi della ditta Paravia di Torino. 

Il Cora non fu organizzatore del lavoro cartografico, ma a lui risale l’esempio di una 
prima forma di indipendenza della cartografia italiana, che venne attuata dal dottor Giovanni 
De Agostini con la fondazione dell’ Istituto geografico, che porta il suo nome. Il Bertacchi ac- 
cenna pure all’opera del Touring Club Italiano e a quella dell’ Istituto di arti grafiche di Bergamo. 

Ma la ricca biblioteca privata che il Cora seppe raccogliere in casa sua e trasmettere, 
patrimonio di impareggiabile valore tecnico, alla Biblioteca Nazionale di Torino, forma l’oggetto 
principale della celebrazione a cui si è dedicato il prof. Bertacchi in questo suo discorso inau- 
gurale, inteso a rilevarne l’alto significato come necessario complemento dell’ Istituto di geo- 
grafia dell’ Università, specie per la nuova iniziativa assunta dalla Facoltà di scienze di una 
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Il prof. Bertacchi dimostra come sulla base del decreto Ruffini, emanato il 28 ot- 
tobre 1917, sieno possibili nuove combinazioni libere di Corsi universitari per il conseguimento 
di speciali diplomi, rispondenti alle necessità dei tempi nuovi; e come fra questi sia stata 
particolarmente designata la laurea in geografia, la disciplina per sua natura sintetica, che af- 
fonda le sue radici in tutte le Facoltà universitarie e ne esce ricercando aria e luce negli Isti- 
tuti delle scienze economiche, commerciali e sociali. 

Chiude il suo dire inneggiando allo spirito nuovo di giovinezza rigogliosa che aleggia 
sulla Patria dalle Alpi ai due mari. Ed afferma che questo spirito nuovo deve illuminarsi dalla 
« Scienza della Terra, alla quale è intimamente legata ogni forma di vita sociale e politica in 
una realtà implacabile ». Cosi si vede chiaramente 1’ Italia distesa nei secoli in una posizione 
centrale di dominio nel Mediterraneo, che già fu il mondo, ed è oggi ancora, forse, il massimo 
dei suoi mercati. 

La geografia invoca dai nuovi poteri dello Stato il posto che le compete nel sistema 
dell'educazione nazionale, per dare al popolo d’ Italia una più chiara coscienza della sua posi- 
zione nel mondo. Essa può conferire a tutti il senso di una disciplina intelligente di lavoro 
tenace per un più largo sviluppo della nostra vita marittima ed una più vigile protezione dei 
nostri emigranti in una salda tutela del lavoro italiano d’oltre Oceano. Condizione di vita eco- 
nomica per l’ Italia è la sua grandezza marittima, per la quale tanti fremiti di passione ebbero 
i nostri eroi, da Garibaldi e Nino Bixio a Gabriele D'Annunzio ; e tante insonni cure durarono 
i nostri migliori uomini di Governo, da Camillo Cavour a Paolo Boselli. 

All’Italia, feconda esportatrice di lavoro su tutte le terre dei due emisferi, basta una 
direzione politica sicura per afiermarsi unica restauratrice delle fortune della famiglia latina 
accanto all’ incolmabile spopolamento della Francia, che solo dalla tanto spregiata sorella potrà 
avere il suo unico soccorso di fronte alla fatale, invincibile moltiplicazione della minaccia di 
oltre Reno. 

Bene auspicando, in una più diffusa e vivace cultura geografica degli italiani, la sicura 
ascensione della Patria sulle vie del lavoro disciplinato per lo sviluppo gagliardo delle energie 
nazionali, il prof. Bertacchi termina coll’augurio che la Biblioteca Cora possa compiere ‘in To- 
rino il suo alto ufficio accanto all’ Istituto geografico dell’ Università come iniziatore di un rin- 
novamento della nostra volontà collettiva. 

Pertanto egli dichiara aperta al pubblico la nuova Biblioteca di geografia, in nome del 
compianto nostro concittadino prof. Guido Cora e della sua diletta consorte Cora-Orsi ». 

Il discorso del prof. Bertacchi è accolto da un’ovazione. Attorno all’oratore si stringono, 
congratulandosi, colleghi e rappresentanti delle autorità ; e, mentre va sperdendosi la eco di 
quegli applausi, sorge a ringraziare per l’ Università il Rettore magnifico, professor Brondi, 

A nome dell’ Università, anzitutto — egli dice — ringrazio vivamente l’illustre professor 
Bertacchi della bellissima commemorazione che ci fece del suo eminente predecessore, rievo- 
candone con grande effetto e rara dottrina la vita e l’opera, e ringrazio pure cordialmente 
l’ insigne bibliotecario prof. Torri, che con tanta cura e sapienza ha ordinato e resa accessi- 
bile agli studiosi la cospicua suppellettile libraria del legato Cora. 

E questa delle biblioteche speciali legate alla generale, è nobile tradizione, per cui 
rami novelli vengono ad innestarsi nel grande tronco della Biblioteca Nazionale universitaria. 
Ieri furono la donazione lombrosiana e i lasciti Fusinato, Bertolini e Graf, ed oggi è quello 
Cora, che continua ad arricchire il prezioso patrimonio librario della nostra Università. 

Questo spesseggiare di liberalità, oltre al valore intrinseco e materiale, parmi che'abbia 
pure un alto significato ideale ; è il buon artiere che, finita la rude giornata umana di fatica, 
lascia morendo ai figli gli strumenti del suo lavoro, aiuto, esempio, incitamento ; si perpetua 
cosi col nome, in qualche modo, la funzione stessa dell’insegnamento, giacché si contribuisce, 
anche al di là dei confini della vita, al culto e al fiorire della scuola, all’ incremento del sa- 
pere, alla diffusione dei più eccelsi valori intellettuali e spirituali. 
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L’ Università s’ inchina reverente e grata alla memoria di Guido Cora! ». 

Nuovi e lunghi applausi salutano il bellissimo ringraziamento. 

Con l’elegante parola del senatore Brondi ha termine la cerimonia, la quale non è 
stata soltanto l’ inaugurazione della nuova speciale Biblioteca, di cui si è arricchito l’Ateneo 
nostro (e che gli intervenuti passavano a visitare), ma è riuscita una vera e degna commemo- 
razione dello studioso cultore e professore di geografia, il quale meglio non avrebbe potuto 
coronare la sua carriera magistrale che con questo suo nobile atto di ultima volontà. 

Con l’offerta di un cosi largo e prezioso materiale di studio, Guido Cora sembra con- 
tinuare, quasi si potrebbe dire, il suo insegnamento a beneficio della gioventù e della scienza, 
che amò e professò con tanto fervore ». Carco FRATI. 


IIl. NOVARA. — LA BIBLIOTECA « NEGRONI » E CivicA NEL BIENNIO 1921-1922. — 
Dalla relazione presentata alla Presidenza delle Biblioteche « Negroni » e Civica di Novara dal 
ch. direttore, prof. cav. Guido Bustico, emerito storiografo e bibliografo, e collaboratore della 
Biblioteca di Bibliografia Italiana annessa alla nostra rivista, intorno all’andamento delle bi- 
blioteche novaresi nel biennio 1921-1922, stralciamo alcune parti, ed altre sunteggiamo di quelle 
che maggiormente possono interessare il pubblico; anzi diremo meglio : che più dovrebbero 
interessare il pubblico a questa civile istituzione, tanto meritevole, e che tanto potrebbe gio- 
vare alla diffusione della coltura, se fosse più favorita da parte del pubblico e degli studiosi. 

Molte città, anche più popolose di Novara, invidiano le raccolte che le nostre Biblioteche 
riunite conservano: raccolte che ora, per cura del direttore che con operoso zelo vi attende, 
sono meglio messe in valore e meglio lo saranno quando il lavoro di riordinamento sarà 
terminato. 

Sappiamo che la nuova Amministrazione, di cui fanno parte il comm. avv. Rinaldo 
Panzarasa, Presidente ; i sigg. on. Gray, avv. comm. Codovila, prof, Ferrara, cav. Rinaldo Lam- 
pugnani, ha iniziato i suoi lavori e Siamo certi che la loro opera darà i frutti migliori. 

Dopo brevi parole di introduzione, il prof. Bustico così scrive: 

« LA SUPPELLETTILE LIBRARIA. — Tanto la Biblioteca Negroni, quanto la Civica — ma la 
prima con maggiore specializzazione — sono ricche di opere di sommo pregio, molte delle quali 
rappresentano rarissime qualità bibliografiche ; ma ad una pubblica biblioteca non basta con- 
servare quanto è stato pubblicato nel passato, ma ancora di accrescere il patrimonio librario 
per modo che possa essere al corrente de’ progressi della scienza, delle lettere, delle arti, e 
pertanto ho cercato sia con una scelta di pubblicazioni periodiche, sia con opere nuove, di ac- 
crescere le raccolte già esistenti, conciliando le richieste e i desideri del ‘pubblico con le ne- 
cessità della Biblioteca e delle somme stanziate in bilancio, e tutto ciò con il consiglio e l’ap- 
provazione della on. Amministrazione. 

ACQUISTI, DONI, DIRITTO DI STAMPA. — I libri nuovi entrati nella Biblioteca nel bien- 
nio 1° marzo 192I-I1° marzo 1923, assommano a circa 1300 volumi : in questa cifra sono com- 
prese le opere giunte in donazione, o in cambio o in omaggio al Zo//ettino della Biblioteca 
« Novaeria », oppure pervenuti per diritto di stampa alle cinque Procure del Re della Provincia. 
Molte opere o collane incomplete potei completare e anche di periodici: si sono colmate la- 
cune e si sono fatti acquisti di opere che non devono mancare in nessuna biblioteca, ridu- 
cendo tuttavia gli acquisti al puro necessario. 

LA BIBLIOTKCA E IL PUBBLICO. — Assidua e numerosa è stata nel biennio la frequenza 
del pubblico che tende sensibilmente ad aumentare: maggiore nel periodo scolastico, minore 
durante l’autunno a scuole chiuse. Il pubblico che frequenta la Biblioteca è composto parti. 
colarmente di studenti de’ vari istituti scolastici secondari della città, di liberi professionisti, 
di insegnanti di tutti gli ordini di scuole : per questi è stata allestita una sala di lettura a 
parte, di fianco al corridoio de’ cataloghi. Se si confrontano le cifre della frequenza del pub- 
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blico di questo biennio, con quelli degli anni precedenti, si comprende come essendosi riprese 
le condizioni dell’anteguerra, il pubblico sia ritornato più numeroso all’amore degli studi e 
della coltura, e vi sia ritornato aumentato. 

Le opere maggiormente richieste sono di argomento storico e letterario, e ciò si spiega 
in quanto, particolarmente la Biblioteca Negroni, ha questo carattere con grande copia di questo 
genere di libri antichi e moderni. Ma anche opere che trattano di scienze giuridiche, di 
scienze positive, di filosofia sono e sono state di continuo richieste. 

Ho inaugurato nel 1921 il libro giornaliero della statistica per generi, sulla base delle 
richieste de’ lettori, per modo che sul modulo appositamente preparato, riesce facile mensil- 
mente . stendere la statistica stessa. La frequenza giornaliera nel 1922 ha avuto una media 
nei giorni feriali di 4o lettori e una media nei giorni festivi di r1 lettori, con un totale an- 
nuale di ro mila 280 lettori e con un totale di 12,101 opere date in lettura. Cifre non certo 
trascurabili data la popolazione della città. 

Il prestito a domicilio aumenta sempre più, e più ancora aumenterebbe se per ragioni 
prudenziali non fosse necessario non troppo largheggiare con questa forma di prestito, che 
sottrae alla lettura in sede molti libri e che li fa più rapidamente deteriorare, e ancora per 
non dare alla biblioteca il carattere di biblioteca circo/anzfe, che non ha, né, mi pare, deve 
avere. 

LAVORI FATTI NEL BIENNIO. — Personalmente, ho compilato il nuovo catalogo del fondo 
dantesco della Biblioteca Negroni, riparto meraviglioso per numero e per rarità degli esem- 
plari che conserva, e che è uno de’ maggiori orgogli della biblioteca. Ne ho rinnovata com- 
pletamente la posizione negli scaffali e quindi la segnatura de’ volumi, raccogliendo in due 
scaffali le opere — edizioni della Divina Commedia e delle opere minori — in altri due le 
opere critiche, separando gli opuscoli da’ volumi, raccogliendoli, quelli che già non fossero, 
in tavole separate. A stampa — in occasione del sesto centenario della morte del Poeta — 
ho curato il catalogo delle edizioni della Commedia possedute dalla Negroni. 

Le opere del fondo Bollini, di grande pregio anche per le rilegature, ho creduto op- 
portuno raccogliere a sé in diversi gruppi, in diverse sale della Biblioteca Civica; come pure 
ho proceduto nel riordinamento al criterio della materia per il raggruppamento delle opere, 
lavoro di non lieve fatica per tutto il personale. 

Quando si pensi che ogni volume si deve togliere dal vecchio posto, esaminarlo, to- 
gliergli la polvere, ricercarne la vecchia scheda, fare indagini se eventualmente duplicato, e 
quindi ricollocarlo nel posto designato provvedendolo di una nuova scheda, qualora ne fosse 
sprovvisto, di altra o di altre per il Catalogo reale, provvederlo del timbro dell’una o dell’altra 
Biblioteca per meglio affermare la proprietà e quindi provvedere il libro e sul dorso e sull’ in- 
terno della coperta di un tassello che ho fatto appositamente stampare, che rechi il numero 
dello scaffale, la lettera del palchetto, il numero d’ordine del palchetto stesso, ciò che ne 
renderà più facile il ritrovamento ; quando si pensi che questa operazione è stata ripetuta mi- 
gliaia e migliaia di volte e dovrà ripetersi ancora fino a riordinamento compiuto si vedrà come 
l'ordinamento di una grande biblioteca richieda tempo e personale. 

Nuovi catALOGHI, — Si è compilato un nuovo e più completo catalogo de’ manoscritti 
diviso in quattro sezioni: 1.° Fondo generale Civica; 2.° Fondo Rusconi; 3.9 Fondo Negroni; 
4.° Fondo Grosso. 

Molti manoscritti nel lavoro di riordinamento ho riconosciuto frammezzati alle opere a 
stampa e naturalmente ho loro data una collocazione separata. 

La parte di catalogo de’ manoscritti Negroni che si riferisce a Dante, è stata data alle 
stampe : per il fondo generale, confido di renderlo pubblico a vantaggio degli studiosi entro 
il corrente anno. I 

Ho atteso anche a separare dal fondo generale de' volumi della biblioteca tanto Ne- 


28 GUIDO BUSTICO 
groni che Civica, quelli stampati anteriormente al 1500 o di poco posteriori: anche questo 
catalogo, ormai iniziato, sarà portato a compimento entro l’anno. 

In due anni ho anche potuto condurre abbastanza innanzi — circa quattro mila schede 
— il catalogo per soggetti. Ho creduto di seguire il metodo reale — a4 rem — più comodo 
ad essere consultato e di migliore e più sicura guida anche a chi non conosce la bibliografia 
di un argomento, e che dovrà, arricchito che sia, essere di valido ausilio anche al personale 
delle Biblioteche. 

IL CATALOGO « UNICO » A SCHEDE E IL CATALOGO TOPOGRAFICO. — Attualmente la bi- 
‘ blioteca ha i seguenti cataloghi separati a schede, in uso al pubblico: a) Catalogo generale 
della Biblioteca Civica; 5) Catalogo generale della Biblioteca Negroni ; c) Catalogo Dantesco 
Negroni; d) Catalogo della raccolta novarese della Biblioteca Civica; e) Catalogo della dona- 
zione Massa; /) Catalogo della Miscellanea Rasario ; g) Catalogo de’ periodici, 

Questo numero e varietà di cataloghi porta difficoltà e incertezze nella consultazione, 
tanto per il personale della Biblioteca, quanto per il pubblico che accede al catalogo sotto la 
diretta sorveglianza degli impiegati. Ad ovviare questo inconveniente avanzo la proposta che 
i varii cataloghi vengano fusi in uno solo, il che non turberebbe l’andamento amministrativo 
delle Biblioteche riunite. Le schede del catalogo fer aulori porterebbero sempre distinta l’ubi- 
cazione Negroni o Civica, e più rapida ne sarebbe la ricerca di quanto si desidera, e anche 
più facile il controllo delle opere esistenti nelle biblioteche, e di più porterebbe un risparmio 
non indifferente di tempo ai funzionari e al pubblico, costretti a consultare più cataloghi, in 
modo che non sempre è facile l’orientazione nelle ricerche. 

Ho iniziato nel 1922 per la Civica il catalogo topografico - fino ad oggi è stato fatto per 
due sale sole, ma il lavoro continua e progredisce come può, con l’attuale personale discre- 
tamente carico di lavoro, a mano a mano che progredisce l’ordinamento. 

IL CENTENARIO DANTESCO. — Per questa parte ci rimettiamo al resoconto che della 
Mostra dantesca di Novara fu già dato nella nostra rivista (cfr. 2:0/7., XXIII, 274-78). 

IL BOLLETTINO DELLA BIBLIOTECA. — È intitolato « Novaria » e si pubblicò la prima 
volta nel 1920 raggruppando in un sol numero i fascicoli dell’annata. Continuò ad uscire nel 
1921, ma l’Amministrazione non volle concorrere alla pubblicazione periodica con somma al- 
cuna: tuttavia volli continuare ugualmente nell’ impresa e a mio carico, passando però sem- 
pre i cambi e i doni di libri alla Biblioteca, aiutato da pochi abbonati e dalla séc/ame di 
Banche cittadine. Nel 1922 l’on. Amministrazione delle Biblioteche sussidiò il Bollettino con 
L. 250, ma tuttavia il concorso fu sempre troppo esiguo. 

A me pare che un « bollettino » a somiglianza di quanto fanno altre biblioteche comu- 
nali o di enti (per non parlare di Bologna, che è un grande centro culturale, vi ha l’esempio 
di Bergamo, di Lodi, di Faenza o di città dell’estero) sia di grande utilità per mettere sem- 
pre più in valore le raccolte della Biblioteca. Essa deve essere come una bandiera culturale, 
intorno a cui si devono aggruppare le forze fattive e operatrici della coltura cittadina, un’opera 
a sé, portavoce in Novara e fuori di un istituto di coltura che intende vivere di una vita rin- 
novata, che procuri alla Biblioteca amici, doni, cambi con altri periodici, che pubblichi i nomi 
dei donatori di collezioni o anche di opere isolate, che faccia conoscere le sue raccolte, per 
modo che le spese sopportate dall’ Amministrazione per la stampa, possano. venir largamente 
compensate dalle pubblicazioni in cambio o in dono, oltre alla messa in valore di tutto il pa- 
trimonio librario della Biblioteca. Se fino ad oggi non ho potuto attuare questo programma, 
per mancanza di mezzi finanziari, io confido di poterlo fare quando l’on. Amministrazione ne 
dia i mezzi, raggiungendo cosi una finalità civica e nazionale insieme. 

II lavoro è ancora lungo e non sarà sempre facile, ma io mi sento animato più che mai 
di assolvere il compito a cui sono stato preposto. Gli uomini egregi che sono a capo dell’Am- 
ministrazione, che intendono tutti i bisogni della coltura, daranno certo tutto il loro appoggio 
illuminato a vantaggio di questo istituto cittadino, per modo da poter continuare a diffondere 


CORRIERE DELLA GERMANIA 29 


quella luce che è la più santa e-la più vera, la luce della coltura che rende gli uomini mi- 
gliori poiché li fa più culti nell’anima, più gentili nei cuori. Se si ebbero a notare manchevo- 
lezze nell’opera nostra, esse potranno essere corrette; ciò che è certo gli è che il personale 
della Biblioteca è animato dal compimento di un lavoro che trascende il semplice fatto eco- 
nomico per raggiungere una idealità più alta e più grande ». 

Guipo Bustico. 
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ACCADEMIE. — Rendiconti dell’Accademia prussiana delle scienze. (Sitzungsberichte 
der preussischen Akademie der Wissenschaften), Berlino, Anno 1922. 

15.8 Seduta. Gustav Roethe tratta dei rapporti fra la traduzione della bibbia di Lutero 
e le precedenti e rileva come Lutero si sia servito per la versione del Nuovo Testamento della 
traduzione stampata nella redazione Zainer. 

22.» Seduta. Eduard Sthamer presenta un suo studio sulla tradizione delle leggi di 
Carlo d’Angiò e dimostra per mezzo di confronto fra i manoscritti e le registrazioni angioine 
di Napoli che il codice vaticano lat. 6770 oftre la legislazione angioina nella redazione origi- 
nale, mentre gli altri codici ne contengono dei rifacimenti. i 

24.* Seduta. Ne fu oggetto, tra l’altro, la pubblicazione del Thesaurus linguae latinae. 
Ad onta delle sovvenzioni nazionali ed estere, la stampa dell’opera poderosa e inestimabile 
procede lentamente per la difficoltà di ottenere i fondi necessarii. È uscito il fasc. VI $, 
‘ flumen-forum ”. 

29.* Seduta. Johannes Ilberg presenta un lavoro sopra un ulteriore foglio del ms. di 
Celio Aureliano, trovato nella biblioteca municipale di Zwickau in Sassonia, appartenente a 
un codice di Lorsch del nono secolo. L’A. riferisce intorno alle varianti di fronte all’edizione 
basileese del testo. 


Rendiconti dell’Accademia bavarese delle scienze. (Abhandlungen der Bayer. Akad. 
der Wissenschaften), Monaco, vol. 31. 1922. 

N.° 3. Karl von Amira illustra la storia delle pene capitali in Germania. In appendice 
l’A. offre ben 1118 illustrazioni (180 pagg.) tolte da rappresentazioni più o meno artistiche dei 
supplizi capitali. 


IL LIBRO. — a) Biblioteche. Le biblioteche tedesche continuano la loro lotta per l’esi- 
stenza. Si ricorre ad espedienti di diverso genere per aumentare nei limiti del più stretto ne- 
cessario la suppellettile libraria. I risparmi imposti dai governi rendono ormai impossibile 
l’acquisto di opere pubblicate nei paesi con cambio alto, e il rincaro dei libri in Germania 
rende perfino difficile l'acquisto delle pubblicazioni nazionali. L'associazione di soccorso con- 
tinua la sua opera benefica nei limiti del possibile. Dall’estero continuano gli invii di riviste, 
il cui abbonamento è quasi del tutto sospeso. 

La Biblioteca universitaria di Lund (Svezia) ha fatto dono di una serie di riviste scien- 
tifiche francesi, mentre la Rockefeller Foundation provvide all'invio di 61 periodici di medicina. 

Biblioteca dello Stato, Berlino. È uscita la relazione per gli anni 1916-1920 che contiene 
i dati statistici, la cui lettura fa rilevare in modo impressionante il decadimento del massimo 
istituto del genere che abbia la Germania e di uno dei più importanti centri di cultura del 
mondo. D'altra parte le cifre e i dati dimostrano come il pubblico ricorra oggi assai più di 
prima alle biblioteche. Ciò può derivare da un lato dal maggior desiderio di istruzione, ma 


30 MAX HUSUNG 


'* certamente in primo luogo dalla difficoltà dei privati a fornirsi di libri per conto proprio. Altre 
cifre parlano chiaro: nel 1920 mancava alla biblioteca il 10°/, circa delle opere richieste ! 
Negli anni della guerra la richiesta di mss. diminui continuamente. Per gli acquisti e doni per- 
venuti negli anni riferiti rimandiamo al bollettino citato. Rileviamo che la Biblioteca ha acqui- 
stata la raccolta del suo defunto bibliotecario Paul Schwenke (di cui riferimmo nell’ ultimo 
nostro Corriere), preziosa per le opere bibliografiche e per la serie completa di riviste di pregio, 
come la Zeilschrift fitr Biicherfreunde, La Bibliofilia, Het Boek ed altre. 

Deutsche Biichereîi, Lipsia. Il Bollettino N. 9 rende noto fra l’altro l’incremento di 
33.200 volumi, in generale donati dagli editori. 

Deutsches Museum fiir Buchwesen und Schrifttum, Lipsia. Questo museo organizzò nei 
mesi d’Agosto e Settembre dello scorso anno una mostra di rappresentazioni della Danza della 
Morte (Totentanz) cominciando dal volume silografico di Heidelberg (1465 ca.) e via via fino 
al celebre alfabeto di Holbein (1524) e alla sua maggior Danza macabra del 1538. Delle rap- 
presentazioni francesi erano esposte quella di Guy Marchant, 1485, di Couteau et Ménard 1492 
e la lionese del 1499. La mostra comprendeva quindi opere dello stesso soggetto dei secoli 17° 
e 18° (oltre alle numerose del Cinquecento) e finalmente una notevole serie di lavori del se- 
colo 19° e del 20°, alcune ispirate alla guerra mondiale. 


5) Riviste. — Zentralblatt fiir Bibliothekswesen. Anno XXXIX, 1922. Fasc. 9. Settembre. 

H. Menhardt discorre della raccolta di mss. della biblioteca episcopale di Klagenfurt. 
Max Husung tratta della nuova edizione del /%:/05:5/0n di Riccardo de Bury curata da Axel 
Nelson, Stoccolma 1922 e si serve per la critica del testo del prezioso ms. di Gottinga, assai 
prossimo al codice Digby della Bodleiana. Hermann Degering sottopone a severa critica i 
risultati degli studi di Gottfried Zedler sulle origini dell’arte della stampa e si serve delle prime 
stampe olandesi per sostenere il punto di vista contrario. (La Bi52iofilta ha pubblicato recen- 
temente uno studio dello Zedler, al quale rimandiamo. N. d. D). Fasc. ro. Ottobre. Alois 
Bòmer tratta della pubblicazione offerta dalla città di Pforzheim (Baden) a Johannes Reuchlin, 
in occasione del quarto centenario della sua morte (30 Giugno 1922). Notevole uno studio di 
K. Schottenloher sul Reuchlin e il libro umanistico nonché il lavoro di Wilh. Brambach 
sulla biblioteca dell’illustre umanista tedesco. Axel von Harnack offre un rapporto generale 
sulle biblioteche Vaticana e Marciana. Gustav Mark tratta della biblioteca dei Francescani 
di Brandenburg sulla Havel (Marca Prussiana) recando un notevole contributo alla storia delle 
biblioteche medievali. Rileviamo frà le recensioni quella del Voulliè me sul catalogo degli In- 
cunaboli dell’ Università di Utrecht (1922). 

Zeistschrift des deutschen Vereins fiir Buchwesen und Schrifttum, Anno V, 1922. 

N. 4-6, Aprile-Giugno. Viktor Gardthausen tratta della biblioteca di Alessandria, 
con illustrazioni che le si riferiscono. ; 

N. 7-9, Luglio-Settembre. Klemens Lòffler termina il suo studio sulla storia delle bi- 
blioteche di Colonia. 

N. 10-12, Ottobre-Dicembre. Albert Schramm tratta delle bibbie illustrate pubblicate 
dai prototipografi tedeschi descrivendo e illustrando 7 bibbie latine e 12 tedesche del Quat- 
trocento. 

Nelle appendici della rivista, dedicate alla storia del giornalismo, Johannes Kleinpaul 
discorre degli inizi della stampa periodica in Francia e specialmente di Théophraste Renaudot 
(1586-1653). Berta Schlesinger discorre invece delle riviste tedesche dei secc. 17° e 18°. 

Zeitschrift fiir Biicherfreunde. Neue Serie, Anno XIV, 1922. 

Fasc. 4. Luglio-Agosto. Max Jos. Husung riferisce intorno all’opera di Adolph Schmidt 
sulle principali legature della Biblioteca dello Stato di Darmstadt. 

Fasc. 5. Sett.-Ott. W. Kraemer descrive un esemplare dell’opera ‘ De tribus imposto. . 
ribus ’ di sua proprietà. Ne esistono in tutto soltanto quattro copie. 
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c) VARIA. 1. Manoscritti, - Hermann Degering, conservatore dei mss. della Bi- 
blioteca di Stato berlinese, ha pubblicato il primo volume di una serie di opere che illustre- 
ranno i tesori a lui affidati. La serie s’inizia colla riproduzione della « Schéne Magelone » i 
cui disegni a penna del principio del sec. XVI hanno un suggestivo sapore di modernità. Se- 
guirà la Vita di Maria del Priester Wernher, tedesco meridionale del sec. XII. 


2. Incunaboli. — È uscita la seconda edizione dell'Opera di Ernest Voullième sugli 
stampatori tedeschi del 15° secolo (Berlino, Reichsdruckerei, 1922). Essa si distingue dalla 
prima per il fatto che il volume non fa più parte dei ‘ Monumenta Germaniae et Italiae typo- 
graphica’ ma esce indipendente, come si può vedere già dall’ esclusione dei tipografi non te- 
deschi dalla trattazione del soggetto. In tal modo l’opera ha guadagnato per armonia di ma- 
teria ed offre una preziosa raccolta di atti e documenti utili alla consultazione bibliografica. 
Lo stesso autore prepara una serie di riproduzioni d’incunaboli, edita dalla casa Miller di 
Potsdam, di cui è uscito il volume contenente la Grise/dis di Johannes Zainer di Ulm 
e l’ Esogo di Giinther Zainer di Augusta. Seguirà il Libro del Concilio di Costanza di 
Ulrich von Reichenthal, stampato da Anton Sorg nel 1483, e la Cronica di Lirar pubbli- 
cata a Ulma da Konrad Dinckmut nel 1486. Albert Schramm farà seguire ai suoi vo- 
lumi sugli stampatori or orà nominati uno studio su Albrecht Pfister di Bamberg che sarà la 
prima opera di una serie sulle illustrazioni dei paleotipi. (Der Bilderschmuck der Friùhdrucke). 


3. Autografi. — Pubblicazione in onore di Ludwig Darmstadter. In occasione del 75° 
natalizio di questo instancabile e fortunato raccoglitore di autografi inerenti le scienze fisiche 
e matematiche, della cui storia è cultore ben noto, i bibliotecari della Biblioteca di Stato ber- 
linese hanno pubblicato un bel volume che ricorda le benemerenze del Darmstàdter verso 
quell’ istituto, al quale ha donato la sua preziosa collezione. Hermann Degering pubblica 
fra altro un foglio di appunti di un ginecologo del Quattrocento. Karl Christ illustra una 
corrispondenza cinquecentesca sul tema « de ordinanda bibliotheca » e sei nuove lettere di 
Voltaire. Julius Schuster offre un contributo intorno a documenti inediti riguardanti la storia 
della geologia, paleontologia e mineralogia. I tre bibliotecari hanno quindi raccolto una serie 
di autografi del loro istituto appartenenti a quattro secoli di storia delle scienze. Rileviamo 
una lettera autografa di Aldo Manuzio, diretta a Paulus Bombasius, scritta a Bologna il 
20 Aprile 1511 e contenente un importante cenno biografico per la cronologia del soggiorno 
in Italia di Erasmo da Rotterdam: N. 713. Lettera di Galileo a Claudio Niccolò Fabri di 
Peiresc, scritta ad Arcetri il 16 Marzo 1635; N. 14. Lettera del Torricelli al Mersenne, Fi- 
renze 1644 ; 24. Foglio con note e disegni di Luigi Galvani riguardanti le sue celebri espe- 
rienze sulle rane; 28. Giacomo Leopardi, Canto al Conte Pepoli, Marzo 1826; 31. Giuseppe 
Mazzini, lettera a Carlo Mathy, Londra 1837, contenente importanti notizie biografiche e la 
sua professione di fede politica. I 38 autografi sono riprodotti in facsimile. 


4. Nuove società di bibliofili sono sorte a Chemnitz, Francoforte s. M. e Gottinga. 


ARTE. a) Musei. — Berlino. Gabinetto delle Stampe. Esposizione di un centinaio di di- 
segni Italiani dell’età del barocco, facenti parte della raccolta Pacetti (v. più sotto). L’arte del 
Baroccio era rappresentata da 12 disegni; dei suoi imitatori senesi erano rappresentati Fran- 
cesco Vanni e il Casolari. La tradizione fiorentina era visibile nei disegni del Naldini e del 
suo maestro Poccetti, di cui era in mostra un libero studio dell’affresco della lunetta nella 
chiesa della SS. Annunziata di Firenze. Seguivano i romani, Taddeo Zuccari e il Cavalier 
d’Arpino. Di Annibale Caracci era esposto un solo disegno a penna, del Domenichino un ma- 
gnifico studio a gesso rappresentante S. Francesco che riceve le stimmate, ed altri disegni. 
Si potevano osservare opere di Lanfranco, Cavedoni e Faccini. Del Bernini era esposto un di- 
segno decorativo per un teatro, di vaste proporzioni. Erano rappresentati inoltre l’eclettico 
Maratta, Baciccio e Cambiaso nella loro maniera bizzarra, il Castiglione nella sua varia tecnica, 


32 MAX HUSUNG 


Mascagno e, dei Napoletani, Salvator Rosa, le cui opere gavano un’idea esatta della sua 
complessa individualità. 

Hannover. Museo Psovinciale. Esposizione di Disegni, Cartoni e Acquarelli di artisti te- 
deschi della prima metà del sec. XIX che lavorarono in Italia e ne subirono l’influenza. Erano 
esposte opere del Koch, Reinhart, Cornelius, Overbeck, Veit, Fiuhrich, Schnorr, Rottmann, 
Preller, Schwanthaler e Genelli. 


6) Riviste. — Annuario delle raccolte Prussiane. (Jahrbuch der preuss. Kunstsammlungen). 
Vol. 43, 1922. Fasc. 2. W. von Bode scrive il necrologio dell’ex-direttore dei musei prus- 
siani, Richard Schòne, offrendo un interessante contributo alla storia delle raccolte. Kurt 
Cassirer discorre della raccolta Pacetti che venne a far parte, nella quarta decade del secolo 
scorso, del gabinetto delle stampe berlinese. L'articolo annuncia il catalogo di questa raccolta 
romana di disegni e incisioni. — D. von Hadeln tratta di un disegno di Tiziano, rappre- 
sentante un paesaggio prealpino e conservato nel Gabinetto delle stampe del Museo regionale 
di Darmstadt. — Hermann Voss descrive un quadro d'altare di Sebastiano Ricci e ne ri- 
vela la preistoria artistica, fondandosi sopra un bozzetto conservato nel museo Federico di 
Berlino. 
Î Zeittschrift fiir bildende Kunst, Anno 57. Nuova Serie 33, 1922. Fasc. 7-8, Luglio-Agosto. 
D. von Hadeiln tratta di alcune opere meno note del Tintoretto. 

Der Kunstwwanderer, Anno 4, 1922. W. von Bode discorre delle più antiche raccolte 
private berlinesi e di quelle fondate dopo il 1870. L’articolo continua nei prossimi fascicoli. 

Kunstchronik und Kunstmarkt Anni 57 e 58, 1922. N. 42-43. Hans Mackowsky 
« Liebermann als Graphiker ». — N. 51-52, E. F. Bange tratta di due mss. con disegni a 
penna interessanti per la storia dell’ illustrazione del libro del sec. XII in Baviera. H. Voss 
pubblica una recensione dell’opera di Joachim von Derschau su Sebastiano Ricci, Heidel- 
berg 1922. — N. 1. H. Goetz descrive le miniature indiane delle pubbliche raccolte berli- 
nesi. W. von Bode pubblica interessanti notizie biografiche dell’antiquario Bardini di Fi- 
renze, morto lo scorso anno. 


c) Varia. 1. Notizie personali. — Nell’agosto del 1902 fu festeggiato il 70° compleanno 
del collezionista Marc Rosenberg, autore della storia dell’arte dell’oreficeria che si pubblica 
fin dal 1907. 

I musei fecero a gara per festeggiare il 75° compleanno di Max Liebermann, il grande 
artista berlinese di fama mondiale. 


2. Libri Nuovi. Karl Justi, Briefe aus Italien. Bonn, Cohen, 1922. Volume che racco- 
glie le lettere del celebre biografo di Winckelmann, scritte durante un soggiorno in Italia a 


scopo di studio. — Peter Jessen inizia una serie di volumi per la storia dell’arte orna- 
mentale. 
Vendite pubbliche. — Come scrivemmo nell’ultima nostra relazione, è compito ingrato 


quello di riferire le cifre raggiunte dai singoli cimeli nelle vendite pubbliche in Germania, 
mancando un criterio fisso e sicuro per determinarne il valore reale. La moneta tedesca è un 
valore fiuttuante con moto all’ ingiù, dimodoché le cifre riferibili dovrebbero esser corrette col 
listino di borsa secondo le date delle vendite. Le necessità pratiche hanno costretto molti isti- 
tuti pubblici e i raccoglitori privati a disfarsi dei loro tesori che, per lo più, emigrarono al- 
l’estero, diminuendo il patrimonio artistico nazionale. Riferiamo qui specialmente intorno alle 
vendite più interessanti per la storia dei cimeli librari ed artistici, rimandando il lettore alle 
liste di borsa, se vorrà stabilire le cifre secondo il loro valore reale. 

25 Luglio 1922. La casa Lempertz di Bonn vendette all’asta una lunga fila d’incunaboli, 
tutti doppioni della biblioteca civica ed universitaria di Colonia, costretta ad esitarli per rista- 
bilire le proprie finanze. La vendita fu eseguita rapidamente e portò 4 milioni e mezzo di 
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marchi, allora una cifra notevole. Ecco alcuni capi più importanti: La Cosmografia di Tolo- 
meo, Ulm 1482 (153,000 M); Petrus de Crescentiis, Opus ruralium commodorum, Spira, Peter 
Drach, 1479 (84,000 M); il Parzifal di Wolfram von Eschenbach, 1477, Johannes Mentelin, 
Strasburgo (83,000 M); Astesanus de Ast, Summa de casibus conscientiae, Colonia, Heinrich 
Quentel, 31 Agosto 1479; Biblia latina, Strasburgo, Adolf Rusch ca. 1479; Johannes Maubur- 
nurs, Rosetum exercitiorum spiritualium, Zwolle, Peter van Os, 1494; Antoninus, archiepi- 
scopus Florentinus, Summa Theologiae, Norimberga, Koberger 1478-79. Tutti questi ultimi 
capi raggiunsero cifre oltre i 50,000 marchi. 

Settembre 1922. Vendita Henrici, Berlino, autografi, fra i quali notevoli un ms. di 
Beethoven (101,000 M) e un dizionario tedesco-italiano con note di Mozart. 

14-16 Novembre 1922. Vendita dei doppioni della raccolta Albertina di Vienna, per 
mezzo della ditta Boerner di Lipsia Fu questo l'avvenimento più notevole del genere, sia per 
le opere esitate, sia per il concorso internazionale di compratori. Si trattò, com'è noto, di 
incisioni francesi del sec. XVIII, vendute in complesso per 300 milioni di marchi, già appar- 
tenenti alla celebre collezione viennese che, non ostante i fogli perduti, rimane ancora una 
delle più copiose e più preziose del mondo. Gli esemplari venduti erano tutti di eccezionale 
freschezza e i testimoni dell’asta rimasero affascinati dallo splendore delle opere esposte. Ri- 
leviamo fra la mèsse inesauribile dei tesori Le Bal Paré di Augustin de Saint Aubin, il Ta- 
bleau des Portraits à la Mode e La Promenade dello stesso artista ; del Bartolozzi : Vertumno 
e Pomona, Zefiro e Flora ; Pierre Antoine Baudoin : Le Couché de la Mariée, L’Enlèvement 
nocturne, Le Fruit de l’Amour Secret e L’Epouse Indiscrète ; Louis Marin-Bonnet, The fine 
Musetioners. La vendita raggiunse il massimo interesse durante il secondo giorno, in cui fu- 
rono assegnati a diversi compratori dei fogli del Demarteau, tutti di meravigliosa freschezza 
e copiosamente marginati, p. e. le due Veneri (rosso e nero), Leda al fonte, dal quadro del 
Boucher, i Pastori, la Visita al pastore, pagati oltre 4 milioni di marchi l’esemplare. Segui- 
rono il giorno susseguente le stampe colorate di Janinet, fra cui Les Comédiens comiques, 
dal quadro di Watteau, due fogli galanti, dal Boucher, La Noce de village. Il primo di questa 
serie raggiunse la cifra di oltre 6 milioni. Nessun pezzo dei numerosi fogli restanti rimase 
invenduto. 

Max Husunc. 
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NOTIZIE 


Un’esposizione di libri figurati del secolo XV, allestita dal nostro direttore comm. 
Olschki nella sua Biblioteca privata a Firenze in via Giulio Cesare Vanini, è stata inaugurata 
domenica, 6 maggio 1923. Vi era intervenuto un numero considerevole di bibliofili, bibliotecari, 
artisti, scienziati, letterati italiani e stranieri. Il prof. ALBANO SORBELLI, direttore della Biblio- 
teca Comunale dell’Archiginnasio di Bologna, tenne in questa circostanza una conferenza 
applauditissima, della quale siamo lieti di poter offrire ai nostri cortesi lettori integralmente 
il testo; 

SIGNORE E SIGNORI,, 


Se accolsi l’ invito, con viva premura rivoltomi dal comm. Olschki, di venire qui a par- 
lare del libro a stampa nelle sue antiche manifestazioni e nei suoi primi contatti coll’arte, 
non fu già perché io presumessi di ritenermi adeguato all’alto soggetto, ma perché a pochi 
mi sento inferiore, per il trasporto, per l'ammirazione, a questo prodotto del genio umano, a 
questa materia che sembra quasi astrarre dalla sua forma contingente e determinata, per as- 
surgere a una significazione di alta spiritualità, per avvicinarci, per transumanarci, quasi, alle 
più sublimi manifestazioni del pensiero e dell’arte. 


(i 


La Bibliofilia, anno XXV, dispensa 18-22 S 
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E nessuna città poteva essere più allettatrice, per un devoto amatore, di questa, culla 
di ogni arte, adagiantesi in una conca fiorita di ogni bellezza naturale ; rappresentazione istin- 
tiva e quasi letterale, questa Fiorenza, del bello, presso tutte le genti, che qui accorrono come 
al santuario ove si venera la dea, sulle cui pareti sono incisi. i nomi più gloriosi che abbiano 
onorata la civiltà e allietato di un sorriso la vita umana, nei più dei casi melanconiosamente 
oscura e turbata. Nessun luogo di convegno, nessun tempio, lasciatemi dire la parola, poteva 
più convenire di questo, che fu dal suo dotto e benigno Signore costruito appunto perché il 
libro fosse esposto ed ammirato, e non soltanto per sé, ma per gli studiosi, per gli amici, 
per tutti; proprio come sulle deliziose legature faceva imprimere il Maioli, e come di sua 
mano, con chiaro e-fermo carattere, scriveva Ulisse Aldrovandi: di guisa che il tesaurizzatore, 
stavolta, come nei grandi e illuminati raccoglitori suole accadere, non è l’avaro che chiude 
egoisticamente nel più remoto e oscuro scrigno la bellezza e il pregio, ma è l’intenditore che 
li apre al sole, li mostra a tutti coloro che sanno intendere, lieto se altri ne è letificato : non 
altrimenti della figura mitologica dell'Abbondanza che dall’alto versa sugli uomini, per i tempi, 
la bellezza e la ricchezza ; e dell’atto gioiosamente si compiace. 


* 
* * 


Ripercorriamo insieme, il più rapidamente possibile, i secoli che vanno dalla fine del- 
l’alto medioevo a quello che a ragione fu detto d’oro ; per la tradizione e storia italiana, per 
quella rinascita che, se spiritualmente fu quasi solamente nostra, per l’arte, per l’espressione 
dell’ ingegno e dell’anima, fu europea. 

Da noi la tradizione latina non mai spenta, ma tenuta accesa come fiaccola entro il sa- 
crario più remoto dalla fedele nostra gente, a un certo momento, passato il periodo ferreo 
della dominazione nordica, rinverdi ai soli italici, non dimentichi dell’antica grandezza ; e si 
svolse con più ampio respiro, e diede luogo a una tra le più grandi rivoluzioni che siano ap- 
parse al mondo, che è il Comune. Vasto movimento, che prese la maggior parte d’Italia, 
parte della Francia, della Germania, dei popoli confinanti coll’ Italia nostra. Era una rivendi- 
cazione che si riaffermava dopo quasi un millennio. Ma non solo una rivendicazione: una 
nuova creazione. Le dominazioni cosiddette barbariche avevano portato con loro una nuova 
poesia ; avevano un diritto, avevano un costume, rispondente a un alto concetto di persona- 
lità, a un risveglio della forza, a una affermazione del valore individuale, che non è solo atto 
intellettivo, ma anche volitivo, e però pieno di volontà, di forza, di dominio, 

Da questo felice connubio la gente italica usci rinnovata. Il nuovo complesso di vigore 
e di bellezza, a poco a poco, col substrato prodotto dall’ ingegno e dal lavoro, con lo sforzo 
da tanti secoli teso a rinascere, a riformarsi e a vincere, con la pratica della vita, con la fi- 
nezza della concezione e con lo slancio che prendeva fuoco dalla nuova idea, superando facil- 
mente la tradizione rimasta al primo concetto; diede un nuovo risveglio a tutta Europa, che 
ne fu invasa e conquisa, 

Il Comune chiude il medioevo e apre l’età moderna, rappresenta il cupo e intenso la- 
vorio della officina da cui, dopo la fusione, viene fuori l’opera d’arte. E l’opera che ne viene 
è il trionfo del popolo, è l’ idea di stato, secondo concetti che poi si svolgeranno e migliore- 
ranno ancora, per dare la nazione moderna; ma che là trovano la prima radice. È la vittoria 
dello spirito latino che si è purificato della scoria ed ha assorbito da altre popolazioni più 
fresche, in una discriminazione di lotte e competizioni, ciò che costituisce l'ideale del civile 
convivere umano e che ancora ha in ogni paese la sua voce e la sua forza. 

Tutte le idealità, perché ciascun popolo ha la sua, — e qui tutti i popoli, attratti forse 
dal dolce sole, convennero —, tutte le idealità si fusero in una, che non poteva non avere 
per suprema aspirazione la forza e la bellezza. La bellezza è fragile, ha bisogno di un sostegno, 
di un robusto tronco su cui posarsi, e prorompere poi, dalle sue fibre, la gemma e il fiore, 
Il tronco fu il sustrato economico, il commercio, l'accostamento ai vari popoli, lo studio delle 
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loro condizioni e dei loro bisogni, la cura del rendersi utili se non indispensabili. L’arte al- 
lora si pòsa serena e secura, accolta e desiderata, su questo piedistallo di forza e di ricchezza, 
e bada a sé e si apre facile la via, non più insidiata da atti di imperio brutale, e sale e scende 
dal popolo alle corti, dalle basiliche alle semplici case dei frequentati quadrivii delle città. 
E l’arte ha con sé valida ausiliatrice la scienza, l’amore alla cultura, lo studio di quel diritto 
che dominò il mondo e che tornava a irradiare la sua luce immortale dalle università di Bo- 
logna e di Parigi. 

Con questo forte e sano risveglio di arte e di bellezza ritorna in fiore il libro. Qual più 
dolce compagno per l’arte ? Fu ad essa unito nei più lontani e antichi tempi; lo vediamo an- 
cora sfolgorante nei due preziosi Virgilii del Vaticano, nei quali la poesia, che è già per sé 
un ruscello fiuente dolce e fresco nei prati novelli e tra sponde nutrite di arbusti e abbelliti 
di fiori; ricorre alla pittura, che trasporti la parola in atto, che dia più viva e fresca all’oc- 
chio, e perciò al pensiero, la soave melodia del Poeta umano, che la tradizione medievale 
fece assurgere a profeta, a continuatore ideale di Roma, ad affermazione della più pensata e 
profonda gentilezza. 

E nei rarissimi codici del medioevo che ancora per miracolo sono conservati nelle an- 
tiche Biblioteche (e Firenze può davvero andarne superba), continua timida, incerta, rude, ri- 
fatta bambina, la illustrazione : che importa? è la fiaccola che un secolo porge all’altro, che 
una generazione consegna a quella che segue, immagine di una finalità, inconscia forse, ma 
appunto per questo più sentita e più verace. 

Le rozze miniature nei libri dei secoli X e XI hanno un valore immenso, che soli pos- 
sono a fondo intendere coloro che sanno vedere e sentire la tradizione del filo della vita, che 
poi si alimenta e diviene rossa vena di sangue e di forza. Verranno dopo le deliziose minia- 
ture del trecento e del quattrocento; ma non sarebbero esistite, esse, senza quella atferma- 
zione che aveva lottato contro i più tristi inverni, che aveva sfidato ogni crudezza ; e che 
aveva poi dato la vita, su un terreno più adatto e in tempi migliori, alla meravigliosa fio- 
ritura. 


Pu 

Grande secolo il Quattrocento! Veniva dopo il Comune che aveva affrancate le coscienze, 
risvegliate le iniziative, dato il segno della indipendenza individuale, dato il senso dell’ugua- 
glianza, sia pure entro piccolo territorio, portato ovunque, in tutti i ceti, e specialmente nei 
minori, l’agiatezza proveniente dal lavoro. Questo senso di rinascita partito dall’ Italia, ove 
accorsero i migliori uomini e i più belli ingegni, e dove da ogni luogo furono mandati i gio- 
vani ad apprendere; si sparse per tutta l’ Europa e dappertutto fu, in maggiore o minore 
grado, la sensazione che si andava verso il nuovo. È appunto per questo bisogno, il quale in- 
vade tutti gli animi, specialmente i più colti, che si desidera, si vuole, il nuovo; e la volontà 
è la più grande forza per trovare, per arrivare. 

Si cominciò con lo scoprire l’antico ; fu un fervore quale non fu mai veduto: si cercò, 
frugò, scavò, e vennero al sole le più significative bellezze dell’antichità, e si videro fer /a 
prima volta quelle che erano già dinanzi agli occhi di tutti, ma che non furono wma: viste. Fu 
un fervore febbrile, dopo il ritrovamento, per illustrare, per ricostruire dai frustuli rimasti la 
grande vita della civiltà latina, che fu civiltà di tutti, che perciò a tutti i popoli d’ Europa 
quasi ugualmente interessava. Sembra una espressione antitetica e paradossale lo scoprire l’an- 
tico; ma il fatto ebbe veramente la funzione di una scoperta, perché condusse alla vita ciò 
che era morto o condannato alla morte. 

Îl grande successo ottenuto nel ritrovamento di cosi nobili segni di una vita o di una 
condizione passata, incoraggiò per il resto. Dunque la filosofia non era tutta scolastica, la ci- 
viltà aveva lontane radici, l’arte era stata in altri tempi altissima e nobilissima : perciò conclu- 
sero quegli arguti uomini del quattrocento, i quali vivevano la vita del passato e la nuova a 


36 NOTIZIE 


un tempo, che c’era dell’altro ancora, che si poteva andare innanzi a scoprire quel che non 
si vedeva, quel che costituiva un compimento indispensabile al rinnovato desiderio umano del 
sapere! 

Tra le molte invenzioni e scoperte, due assunsero un valore che tutte le altre di gran 
lunga superarono : l’ invenzione della stampa e la scoperta dell'America. La stampa fu detta, 
a ragione, invenzione, più che umana, divina: lo dissero dopo, quando se ne intui tutto l’infi- 
nito valore. Ma da prima lo stesso Gutenberg, che coll’ intuito, la osservazione, la perseve- 
ranza, a traverso tristi e dolorose vicende, la condusse vicino alla sua perfezione, non intese 
tutta l’importanza di essa, non senti insomma che la stampa era tutt’altra cosa del mano- 
scritto; nella stessa guisa che Cristoforo Colombo non ebbe la impressione di avere scoperto 
un nuovo immenso continente, ma solo di essere, lui per il primo, arrivato a quelle Indie 
orientali che da tanti anni e con tante prove si erano invano cercate. 

Chi ben osserva, per tornare a Gutenberg, comprende facilmente come la cosa gli si 
presentasse nella forma sopra indicata. Vediamo. 

Il quattrocento, con la scoperta dei testi latini, con la ricerca affannosa dei codici, col- 
l’aumentata cultura e col pungente desiderio di aumentarla ancora, aveva fatto sentire il bi- 
sogno di possedere in grande copia i manoscritti contenenti le opere dei grandi maestri an- 
tichi, dei giuristi che si intonavano a tutto un nuovo concepimento dei rapporti personali e 
statali, de’ poeti volgari che ci facevano gustare le bellezze del dolce stile, dei moderni scrit- 
tori umanistici che risentivano fresca, come un millennio innanzi, la impressione artistica e ne 
adequavano la forma; dando luogo a un altro avvio del pensiero verso una filosofia che astraeva 
dalle forme schematiche e dai confini ristretti in cui sino allora si era contenuta. 

All’aver codici in grande numero e a prezzo modico, condizione prima dello svolgersi e 
propagarsi della cultura e del pensiero, era di supremo ostacolo il costo di essi. Dovendo es- 
sere scritto a mano, e con buona lettera, il manoscritto, se un po’ ampio e ben curato, veniva 
a costare, in sostanza, come una casa o un podere; e il Panormita afferma appunto di aver 
venduto il suo fondo per acquistare un Tito Livio, scrivendo al suo amico, al protettore degli 
umanisti e dei neofilosofi, Lorenzo de’ Medici. 

Il problema che venne posto fu questo : che via seguire per produrre in breve tempo 
molti manoscritti, di guisa che il prezzo possa essere diminuito ? Non c’era che la impressione 
o riproduzione, dirò cosi meccanica, di un primo manoscritto inciso sul legno. E ci furono in- 
fatti i libri silografici contemporanei alla stampa, e, molto prima della stampa, ci furono le 
tavole separate delle carte da gioco, o dei santi, o delle immagini venerate in luoghi ben noti 
entro santuari, ottenute intagliando sul legno la figura e sotto o attorno le parole illustrative 
che desideravansi. Ma con questo non si raggiungeva quel risparmio di spesa che era neces- 
sario, non si poteva fare libri di notevole mole, si impiegava moltissimo tempo, e poi, fatta 
una tiratura degli esemplari corrispondente alla probabilità della vendita, si doveva buttar via 
la tavola perché non lasciava speranza di poterla modificare o aggiornare. 

La scoperta, che doveva poi parere semplice, perché sempre è facile la cosa quando è 
stata trovata, e perché lettere separate per altri usi che non fosse quello delia impressione già 
esistevano nel periodo romano e anche in quelli che seguirono; consistette nel volgersi a let- 
tere o caratteri mobili, staccati e indipendenti l’uno dall’altro, pur rispondenti a uno stesso 
trattamento e allineamento quando fossero nella riga. E dobbiamo subito aggiungere che alle 
lettere mobili e al piano su cui posarsi, doveva corrispondere il torchio, che costituisce quasi 
una nuova invenzione. Dopo infinite prove, nelle quali molti lasciarono i loro capitali e molti 
si sgomentarono (ma non si sgomentò mai Colui che aveva ricevuto il lume della certezza nel 
suo ritrovato), toccò l’onore ai soci del Gutenberg di condurre, su un largo piano, e con for- 
tuna anche economica, a quel che pare, la divina invenzione. 

Ma qui vien fatto di domandare : In che consisteva nei suoi primissimi anni la stampa ? 
La stampa nei suoi primi faticosi passi non era altro se non un modo per riprodurre in grande 
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numero di esemplari e con grande facilità, dopo che era stato composto il primo, i mano- 
scritti. Perciò, nel primo suo apparire, la stampa ebbe questo precipuo scopo, di avvicinarsi 
il più possibile ai codici del secolo XV ; i quali, del resto, continuarono a fabbricarsi per ale 
cune diecine di anni anche dopo che la stampa era inventata. Le nuove produzioni dunque 
non dovevano essere se non manoscritti, ma ottenuti, non già colla penna, bensi con una di- 
vina e arcana invenzione che consisteva nell’adoperare forme metalliche : cosi confessarono i 
primi stampatori che sottoscrissero le loro produzioni, non differentemente dagli amanuensi, i 
quali desideravano, giunti al fine dell’ immane lavoro, di lasciare il loro nome e implorare la 
benevolenza dei lettori. 

La forma del manoscritto era viva e nota da secoli: il bisogno, sentito, era di averne 
a disposizione in grande copia, per gli scopi culturali: che cosa dovevasi fare? non altro se 
non dare molti di tali codices. E codices infatti si chiamarono le prime produzioni a stampa: 
sia perché il nome era già fatto e non conveniva e non pensavasi neanche a mutarlo, sia perché 
ai codici i nuovi prodotti in tutto si uguagliarono o tentarono di uguagliarsi. 

Nella Biblioteca che dirigo ho posto più di un manoscritto, a due colonne assai divari» 
cate fra di loro, accanto ai primi prodotti della stampa, in tutto ai manoscritti somiglianti. 
Ma ciò che in piccolo feci io, istintivamente, per quel bisogno di storica rappresentazione dello 
svolgersi delle forme e del pensiero umano, ha fatto in questa sala, in modo altamente signi- 
ficativo e profondamente espressivo, il comm. Olschki, mettendo a contributo la ricerca di 
molte diecine d’anni e usando della sua profonda conoscenza del libro antico e del manoscritto. 

Li esaminerete, o signori, questi superbi esemplari, sopratutto i più antichi, quelli ante- 
riori al 1470 0 al 1475; e vedrete con quale vigile cura l’artefice della lettera mobile cercò di 
accostarsi a quei monumenti del sapere, a quelle espressioni di somma fortuna, a quei simboli 
di moltissimo desiderio che si era vivamente e intensamente prodotto durante il secolo quin- 
dicesimo. I caratteri sono disegnati e formati come quelli dei manoscritti, e cioè o romani, o 
gotici,, o semigotici, o umanistici, più frequenti questi ultimi presso i calligrafi e amanuensi. 
La disposizione delle righe, o a una o a due colonne, è la stessa, i margini grandi, e grandi 
gli spazi intermedi fra colonna e colonna, senza numerazione, senza richiami o al più da qua- 
derno a quaderno, senza frontispizio come modernamente intendesi, ma spesso un foglio bianco, 
perché il possessore vi scrivesse, lui, il titolo. È dunque la imitazione del vecchio con un di- 
verso ritrovato, che ci portò al nuovo. E il nuovo venne senza che tale, in tutti i suoi parti- 
colari che più tardi assunse, neppure si prevedesse. . 

E qui giova anche notare che i nuovi codices furono presentati al pubblico cosi imitati, 
non già per far credere che fossero manoscritti, nel vecchio senso ; ché anzi, sino dalle prime 
produzioni, il costruttore (leggi tipografo, con moderna denominazione) si prese cura di avver- 
tire che il libro fu ottenuto con un nuovo procedimento ; e non già per sfuggire, come alcuni, 
male informati, scrissero, all’ ira degli amanuensi; e non infine per trarre in inganno; ma 
perché è naturale a noi il continuare una via nota, sia pure con nuovi mezzi; salvo poi a stac- 
carci da essa via, quando siano raggiunte le condizioni e le disformità che consentano un cam- 
mino indipendente. 

Una delle prime aspirazioni che si presentarono al costruttore dei nuovi codices cum 
formis, fu quella di poter decorare di pitture o miniature, o figurazioni a penna, o altrimenti 
in oro o tinte, il libro che fuori ne veniva : e poiché non era possibile provvedere a ciò colle 
lettere metalliche, si ebbe cura di lasciare lo spazio attorno, e fra le colonne, sufficiente perché 
poi tale ornamento fosse aggiunto a mano, con quelle modalità artistiche che sino allora erano 
state seguite per arricchire il libro di singolare preziosità. 

Il libro bello non si poteva concepire scompagnato dal segno splendente dell’arte; quindi 
quegli spazi bianchi per ogni lettera iniziale o capitale, maggiori per la prima e per quelle 
che aprivano le parti maggiori dello scritto, minori per le altre che segnavano solo un riposo 
o un passaggio. E perché la pittura o miniatura era fatta, di solito, sul manoscritto in perga- 
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mena, in pergamena si impressero i primi libri, specialmente se fossero importanti per il loro 
contenuto e consentissero o meglio volessero la illustrazione. E sono infatti assai frequenti — 
e ne vedrete qui meravigliosi campioni — i libri stampati nei primissimi anni che hanno, a 
mano, in colori e oro, inquadrature, e lettere miniate nel posto lasciato vuoto a tal fine, o 
svolazzi a penna o figure a piena pagina di eccellenti disegnatori, o colonnette dipinte e colo- 
rate fra le due parti della pagina, là dove l’opera si inizia. 
Poi si andò oltre. Le belle lettere iniziali figurate e miniate e dorate si fecero anche su 
incunaboli stampati in carta (la carta costava molto meno della pergamena), col procedimento 
nuovo, tosto trovato, di formare come un piano liscio di biacca o d’altro, sullo spazio bianco 
della carta, adeguato a ricevere la mano dell’artista; e rimangono di tali lettere e miniature 
delle vistose e ricche e balzanti vive dagli azzurri e dagli ori, come se realmente si trattasse 
di un manoscritto su pergamena! L’arte dunque, che aveva arricchito il manoscritto e deli- 
ziato il fortunato possessore, e aveva costituito un singolare pregio all’opera dandole quel nuovo 
elemento che è la bellezza, l’arte stessa continuò, con tutte le sue grazie, coi suoi allettamenti, 
con la sua piena espressione, e sulle pergamene e sulle carte degli incunabuli della stampa! 
E cosi ancora una volta, come presso i Romani, come negli antichissimi popoli, come 
nei ponderosi e preziosi codici del medioevo più antico, l’arte accompagna fedelmente il libro 
in questo nuovo mezzo di produzione e di moltiplicazione del manoscritto, con una continuità 
che risponde al supremo desiderio dell’anima umana, la quale vuole accomunate, in una in- 
trinseca e naturale simbiosi, la profondità e la genialità del pensiero colla ingenua espressione 
figurata del medesimo, perché il manoscritto, o coder novello, parlino, come è la loro fun- 
zione, agli occhi e al cuore. | 


* 
è è 

A poco a poco la stampa si stacca dalla imitazione del manoscritto, piglia una sua an- 
datura, contrasta talvolta col medesimo, tracciandosi la via, prima timida poi sicura, verso 
tutto un variato concepimento della sua funzione. Sino dal 1470 richiama e riprende, ma con 
diverso procedimento, in un abbraccio fraterno, la illustrazione dirò cosi omogenea, e cosi 
l’arte e il nuovo libro si fondono in una espressione sola. La illustrazione a mano cede il 
posto alla silografia, e poi alla incisione in metallo, all’acquaforte. E noi assistiamo ad una 
nuova fioritura, e noi sentiamo ancora tutto il godimento di una nuova forma d’arte che si 
affaccia, e lentamente prende per sé tutta quanta la manifestazione della vita nelle sue forme 
più ingenue e a un tempo più creative. 

La prima esperienza di illustrazione del libro per impressione è con tutta probabilità ita- 
liana, sia che si pensi alla silografia, sia che si badi alla incisione in metallo; ma come e 
quando sorgesse la prima illustrazione in legno nessuno sa bene ancora. Tutte le grandi cose 
che sono dentro l’anima di un popolo e nascono dal popolo, sono anonime, e cioè sono di 
tutti. Sono di questa razza italica che sino dal secolo XII ergeva il capo benedetto dal cielo 
e dalla fortuna benevola, e poi camminava alla testa di tutte le nazioni sino al ’500 ; che, non 
senza colpa sua, ricadeva sotto il dominio straniero, per la troppa confidenza nel suo ingegno 
e nella sua gentilezza ; che è risorta con un fremito di passionata ribellione nel sec. XIX, ed 
accenna ora a prendere quel posto che le spetta nello esame nuovo dei valori e dei voleri che 
si sta discriminando, in un tempo in cui sembra debba prevalere il diritto alla forza, il senti- 
mento alla férula, l’anima alla materia. 


* 
*x * 


Ma soffermiamoci ad ammirare i meravigliosi prodotti del libro con silografie, special- 
mente quello italiano, della fine del secolo XV. Il Kristeller per l’arte fiorentina e il Principe 
d’Essling per l’arte veneziana, i due maggiori centri della silografia, possono essere guide 
piene di eloquenza e di dottrina; ma io desidero pure vedere coi miei occhi questi esemplari 
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antichi, e ristudiare su di essi con quanta semplicità si possa raggiungere un cosi alto effetto. 
Il Polifilo è ritenuto da tutti il più bello, il più solenne libro silografato di tutto il Rinasci- 
mento, ed è veramente una meraviglia ;ma quante altre opere non possono accostarsi al Po/ifilo ! 

Molti hanno imitato questa arte a semplici tratti che sembra un gioco, che è semplice 
come una ispirazione di un bambino, che è profonda come la risultanza di una età intera di 
studi per raggiungere il bello col minore segno dello sforzo. Molti hanno imitato queste gen- 
tili, fini, ingenue, immortali silografie, a cui non di rado aggiungeva pregio il colore o dato a 
mano o impresso in una seconda tiratura con legni intonati all’effetto che si voleva raggiun- 
gere nella figura; nessuno ha ancora scoperto il segreto di tanta semplicità, di tanta bellezza ; 
e quando uno le segua da vicino, sino quasi a copiarle, non fa che togliere quel segno divino 
che costituisce la poesia. — No! Come la poesia, quella inesprimibile forma d’arte non si de- 
finisce : è il miracolo della finezza, è la suprema espressione di un gusto inarrivabile nella sua 
purezza e semplicità eloquente. 

Un’arte cosi fresca, cosi ingenua e potente, non doveva morire : fu ripresa in quest’ ul- 
‘ timo secolo in Inghilterra, in Germania, in Italia e ci ha dato in Francia alla metà del se- 
colo XIX una derivazione che col Doré ha raggiunto il culmine forse della finezza romantica. 
Eppure, a guardare bene, quale enorme differenza dagli antichi esemplari! la stessa che passa 
tra chi crea e chi imprende a modificare la cosa creata. 

Se la silografia ha tutta la testimonianza della genialità della concezione, l’acquaforte, 
che si presentò da prima entro il libro verso il 1475, e che diede superbi saggi, per limitarmi 
ai notissimi, nel Monle santo di Dio del vescovo Bettini di Siena e nella Divina Commedia di 
Dante edita dal Lamannia nel 1481, qui in Firenze, colle incisioni del Bandini sui disegni del 
Botticelli — e non voglio andare più addietro ai nielli e a quella celebre Pace di Maso di Fi- 
niguerra —, l’acquaforte, dico, rappresentò la più alta espressione della tecnica, che, per via 
di prove e di intelligente amore, mostrava come si potesse assurgere a bellezze sconfinate. 

Noi ammiriamo ora le acqueforti negli esemplari preziosi rimasti, ma chi saprà espri- 
mere il tormento dell’artista nell’attesa della prova tratta di sotto il torchio ancora umida e 
calda, per vedere se tutto l’impeto lirico-artistico che agitava l’autore era espresso nella forma ? 
Chi l’ intelietto d’amore col quale l’artista ritoccava ancora il metallo coll’ istrumento che pa- 
reva fatto per un’azione di forza, data la materia rude contro cui combattere, e doveva riu- 
scire un fine lavoro di gentilezza ? Non lo so io, no; ma questo debbo confessare, che dinanzi 
alle produzioni di cosi mirabili artisti, sento una commozione e un fremito come se un violento 
getto di acqua freddissima mi attraversi le vene e i centri nervosi, e per reazione si converta 
poi tosto in una specie di fiamma che avvampi nella espressione più alta dell'entusiasmo. 

E debbo ora dirvi quale fu il godimento mio stamane quando passai in esame i preziosi 
libri qui raccolti, tutti in edizioni rare, tutti in esemplari magnifici, disposti ordinatamente per 
nazioni e per luoghi, a cominciare dall’ Italia che occupa di gran lunga il primo posto, quasi 
a darci una guida per intendere e raffrontare l’arte silografica e l’acquaforte in quel meravi- 
glioso finire del quattrocento ? Oh non è il caso davvero. Voi stessi lo giudicherete e lo sen- 
tirete dinanzi ai saggi superbi della purezza d’arte italiana, che con un filo, un accenno solo, 
un contorno modestissimo, assurge a una significazione che non trova paragone; dinanzi alle 
grandiose e ben marcate e quasi rumorose silografie della Germania che sono un trionfo di 
osservazione, di realismo, di vita; dinanzi alle illustrazioni della Francia che partecipano dei 
due diversi sistemi raggiungendo più di una volta, sopratutto negli squisiti e inimitabili libri 
d’ore, un equilibrio di singolare effetto; di fronte in fine, alle produzioni dense di pensiero 
dei Paesi Bassi e della Svizzera. 

Noi usciremo di qui con un rimpianto, con quel senso di melanconia gentile che ci pi- 
glia quando ci stacchiamo dalla consuetudine di un’intima nobilissima amicizia, dalla visione 
di una cosa estremamente bella, o ci risvegliamo da un sogno che ci aveva trasportati come 
per incanto in un altro mondo, pieno di spiritualità.... n 
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Senonché a questo punto, se già non l’avete pensato prima, immagino che direte: « Ma 
non siamo dunque venuti qui per ammirare la suppellettile che è stata in bell’ordine e con 
sapiente distribuzione parata dinanzi ai nostri occhi? » — Avete ragione ; e accolgo la vostra 
più che giusta protesta, ponendo termine alle mie parole : anche per non fare la figura di chi 
avendo promesso di mostrare cosa di singolar valore, stanca la viva e intensa aspettazione con 
vane ciance j e per ubbidire al motto che girava per le università italiche nel medioevo : « Ubi 
textus clarus, ne longam facias glosam ». Il testo stavolta è tutto nella Mostra, la quale parla 
da sé ; e da sé, senza l’aiuto di parole, che divengono pressoché inutili, porge dinanzi a voi, 
colla stessa dimostrazione del fatto compiuto, le gesta degli inizi della tipografia, la gloria del 
libro, unito alla squisita dolcezza dell’arte, la compagna indefettibile di ogni cosa alta e bella, 
quella che, come afferma il padre Dante, « di Dio quasi è nipote » ! 


xa 
Il comm. Olschki pubblicò un succinto catalogo dell’ Esposizione che fu distribuito agli 
intervenuti, e che è unito a questo fascicolo della £:6/iofilia,. affinché gli abbonati gindichino 
l’ importanza della Mostra e possano eventualmente visitarla. A ciò sono cordialmente invi- 
tati. L’esposizione rimarrà aperta sino al prossimo ottobre. 


Esposizione di Bibbie in varie lingue, a New York. — L’ir dicembre 1922 fu inau- 
gurata nella Public Library di New York una ricca Esposizione di Bibbie, dai tempi più re- 
moti sino ad oggi e nei più svariati linguaggi, cosi manoscritte come a stampa. Esse erano 
disposte in 38 vetrine ed accompagnate da cartelli esplicativi. Vi si trovavano codici greci 
(originali o fotografati), Bibbie poliglotte, Bibbie latine miniate, rotuli ebraici, un Pentateuco 
samaritano ed altre Bibbie manoscritte in antiche versioni, come Bibbie a stampa, dal sec. XV 
in poi, e traduzioni del Vecchio e del Nuovo Testamento in tutte le lingue del mondo, Le Bib- 
bie latine a stampa del sec. XV riempivano non meno di sette vetrine, principiando dalla 
famosa Bibbia di Gutenberg del 1453-55, il primo libro stampato realmente con tipi mobili. 
Il manoscritto originale più antico era un Evangelistario della fine del sec. IX, scritto in oro 
su fondo purpureo, dell’epoca carolingia. Dieci vetrine erano riservate alle Bibbie in varie 
versioni inglesi: e tanta ricchezza si spiega agevolmente in una mostra americana j ma si 
spiega un po’ meno l’assenza assoluta di qualsiasi versione italiana (sebbene fra queste ve 
n’abbiano parecchie che sono vere rarità bibliografiche); e v’erano pure scarsissimamente 
rappresentate le versioni in francese e in altre lingue neolatine. Un gruppo interessante era 
invece costituito dalle Bibbie e dal Nuovo Testamento in inglese, stampati negli Stati Uniti 
prima del 1850, incominciando dal Nuovo Testamento stampato da Aitken a Filadelfia nel 
1777, e dalla prima Bibbia in inglese, di stampa americana, del 1782. Nella sezione germanica 
si trovavano 18 Bibbie in tedesco anteriori alla traduzione di M. Lutero, nonché la prima edi- 
zione del Nuovo Testamento di Lutero, del 1522, e la prima Bibbia completa, del 1534. Una 
vetrina era riservata alle più antiche Bibbie francesi, delle quali la più notevole una Bibbia in 
tre volumi, sontuosamente miniata, del sec. XIV, già appartenuta a Diana di Poitiers. Altre 
vetrine oflrivano le più antiche versioni in boemo, slavo, danese, olandese, svedese, islandese, 
irlandese, spagnuolo, arabo, armeno, persiano, siriaco e chinese. Inoltre la Biblioteca di New York 
possiede 373 famosi dipinti del Tissot (1836-1902), illustranti tutto il Vecchio Testamento, donati 
alla biblioteca da Jacob H. Schiff. — Di questa interessante Mostra biblica americana ci resta, 
fortunatamente, il catalogo, ora pubblicato da V. H. Paltsits, An Aa4idition of Bibles of 
ancient and modern Times in various Languages; nel Bulletin of the New Vork Public Library, 
vol. 27, n. 1 (January 1923), pagg. 3-18. 
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Codici e cimeli restituiti dall'Austria. — Tutti i giornali e le più importanti riviste 
hanno dato conto, in più o men larga misura, della interessante Mostra degli oggetti d’arte 
e di storia restituiti dall’ Austria, inauguratasi il 22 dicembre 1922 nel Palazzo Venezia a Roma, 
alla presenza di S. M. il Re, prima che i singoli oggetti prendessero la via del ritorno alle 
loro sedi naturali, dalle quali erano stati in varie epoche asportati. Ricorderemo gli articoli 
di A. Venturi, Aestifuzione di oggetti d’arte e di storia fatta dall’ Austria-Ungheria ; in 
L’Arte, vol. XXV (1922), fasc. 4; — A. Mufioz, Oggetti e cimeli restituiti dall’ Austria, nella 
Mostra di palazzo Venezia ; nel Marzocco, a. XXVII, n.° 53 (31 dicembre 1922); — Michele 
de Benedetti, 7esori d’arte restituiti dall’Austria; in Nuova Antologia, 1° gennaio 1923, 
pagg. 88-92; — R. Strinati, Are i/aliana reduce dall’Austria. Roma, ‘La Fiamma,’ 1922; 
— e principalmente E. Modigliani, Cafalugo degli oggetti d’arte e di storia, restituiti dal- 
lAustria-Ungheria ed esposti nel R. Palazzo Venezia in Roma. Roma, Alfieri & Lacroix, 1923. 
Da un resoconto anche più recente, pubblicato da Mario Salmi (che fu collaboratore del Mo- 
digliani nell'ordinamento della Mostra), Za Mostra degli oggetti d’arte e di storia restituiti 
dall’Austria-Ungheria, in Emporium, vol. LVII, n.° 337 (gennaio 1923), pagg. 45-58, con molte 
illustrazioni, togliamo alcuni dati, limitamente ai manoscritti, e ad altri cimelî che hanno rap- 
porto coi manoscritti e colla loro storia. 

Principiando dai ‘codici napoletani’ (cioè dai manoscritti tolti nel 1716 dalle biblioteche 
monastiche di Napoli), il S. ricorda « l’autografo del De partu Virginis di Jacopo Sannazaro 
e il venerando autografo della Gerusalemme Conquistata del Tasso, chiaramente vergato, ma 
tormentato da cancellature che dimostrano l’ inquietudine del Poeta nella ricerca dell’espres- 
sione rispondente al pensiero. Del gruppo di codici cospicuo per numero e per importanza, è 
esposta soltanto una piccola ma sceltissima parte, preziosa paleograficamente e per valore 
d’arte e di storia. Basti ricordare due palinsesti in corsiva nuova di Bobbio (erano in origine 
in quel famoso Monastero) del sec. VIII, vergati su pergamena, con tracce di scrittura onciale 
del sec. V ; due codici purpurei, miracolosamente conservati, uno dei quali latino, scritto in ar- 
gento, contiene gli Evangeli di Luca e di Marco, ed appartiene al sec. VI, mentre l’altro, del 
TX sec., è un Evangeliario, vergato in onciale greca dorata; un Corano arabo in 22 piccoli 
volumi legati in pelle, con riquadrature ed ornamenti ad oro impresso ; un codice con le opere 
di Virgilio, miniato e scritto in minuscola così detta beneventana, del sec. X; una grande 
Bibbia, in folio, del sec. XI, in minuscola romana, a grandi e ricche iniziali; codici, come 
quello delle Decretali di Gregorio IX, di Innocenzo IV e di Bonifazio VIII, di nitida e mi- 
nuta scrittura gotica del trecento, e qualche grazioso codicetto quattrocentesco. Ma a tutti 
questi cimelî sovrasta per rarità il famoso Erbario di Dioscoride, in onciale greca del sec. VII, 
ricco di miniature finissime; laddove per splendore di arte risaltano i due volumi degli Evan- 
geli greci riferibili al sec. XI, e miniati a pagina intera con magnificenza bizantina ». 

Passando al gruppo dei ‘ codici trentini,” « esso s’inizia con un Evangeliario purpureo 
latino, scritto a caratteri onciali d’argento e rubricato d’oro (sec. V), e col Sacramentario 
della Chiesa di Trento (sec. VIII-X), il quale è notevole specialmente per la legatura roma- 
nica in metallo, adorna di un foglio eburneo di dittico carolingio, che reca scolpito un Evan- 
gelista o un Dottore della Chiesa, e per la fodera di entrambi i piatti, in stoffa serica persiana 
su fondo rosso a colori tuttora vivissimi, in cui è ripetuta la figura di Ercole, e di Sansone, 
in lotta col leone. Fra gli altri codici, appare notevole’ un libro di medicina del sec. XV, in 
volgare veneziano, ricco di curiose vignette, e meritano particolare menzione due manoscritti 
provenienti, con molti altri qui esposti, dal convento di Novacella: un libro di preghiere 
scritto nel 1496 dal calligrafo Giorgio Holtz, ornato di minî a pagina intera, e legato nel cin- 
quecento in cuoio impresso ad oro, con scene della Passione, secondo uno stile tipico per la 
regione, ed un Messale del sec. XVI (1526), sparso di miniature che sono fra le migliori della 
scuola tirolese, e si attribuiscono a Stefano Stetner. 

Vengono poi i famosi ‘ codici musicali trentini ’. Nella Mostra ne vediamo soltanto quattro, 
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ma i volumi rivendicati sono sette, e costituiscono una preziosa scelta di musica sacra e pro- 
fana, italiana, francese, tedesca e inglese, composta su inni, laudi e canzoni, in una delle sud- 
dette lingue od in latino. La raccolta appartiene al quattrocento : durante la prima metà del 
secolo essa fu iniziata — con assai probabilità — nell’ Italia settentrionale, e venne poi con- 
tinuata ed arricchita da Giovanni Hinderbach, prevosto prima, e quindi vescovo di Trento (1465). 
C'è, ad es., un canto che comincia: /7eya, heya, che si direbbe composto per i lontani pre- 
cursori dei fascisti, se alla duplice invocazione non seguissero le parole : nun die si grollen, 
le quali, nel loro buon tedesco, ci assicurano che ci sbaglieremmo di grosso! 

Lo sguardo si ferma infine beato sui minî raffinatissimi e complicati onde ridono due 
superbi codici della Biblioteca Estense di Modena, ma in origine eseguiti a Firenze per un 
principe straniero innamorato del nostro Rinascimento, Mattia Corvino re d’ Ungheria. Scritti 
entrambi con bel carattere umanistico arrotondato e nitido, essi contengono le Owme/ie di S. Gio- 
vanni Crisostomo ed i Commentari di S. Girolamo, e, quasi ad ogni pagina, hanno fregi squi- 
siti che uscirono dalla fiorente bottega di Attavante. [Di quest'ultimo codice è riprodotto 1n 
una tavola lo splendido inizio, col titolo : INCIPIT PREFATIO BEATI HIERONIMI PRES|BITERI IN 
COMENTARIO EPISTOLAE BEATI. | PAULI APOSTOLI AD GALATHAS; l’arme e gli emblemi di Mattia 
Corvino nel fregio, e la mezza figura di S. Girolamo entro l'iniziale P]. 

I cimelî bibliografici della Marciana di Venezia figurano nella sala seguente, e fra essi 
c’è quanto di più splendido e raffinato produsse l’arte libraria del Rinascimento. Vi primeg- 
giano incunabuli ‘ principi,” come le Mfefamorfosi di Apuleio e le Noctes Atticae di A. Gellio, 
edite entrambe a Roma nella casa dei Massimi nel 1469, ed adorne di fregi fiorentini coevi, 
con lo stemma del Bessarione ; e ci sono poi rare edizioni musicali, stampate a Venezia nel 1504 
e a Fossombrone dal 1514 al ’19. A proposito del Bessarione, deve poi qui ricordarsi un ci- 
melio prezioso di questo insigne bibliofilo e umanista, da lungo tempo esulato dall’ Italia: il 
famoso reliquiario del cardinal Niceno, esposto nella sala detta ‘del Pappagallo.’ Si tratta 
(com'è noto) di una mirabile opera d’arte bizantina, del 1200 incirca, incorniciata da lavoro 
veneziano del sec. XV ; famoso, per essere stato proprietà della principessa Irene Paleologa, 
moglie di Matteo Cantacuzeno, proclamato imperatore d’Oriente nel 1355; e più tardi regalato 
da Gregorio patriarca di Costantinopoli al Bessarione, che a sua volta ne fece dono alla Scuola 
della Carità di Venezia. Essa seguiva il Doge di Venezia nel corteo del Giovedi Santo, in- 
sieme alla suntuosa Croce processionale della Scuola di S. Teodoro, che è pure compresa fra 
gli oggetti restituiti dalla ex-monarchia Austriaca, ed esposti nella Mostra romana. Essa fu il- 
lustrata in una dissertazione dell’ab. G. B. Schioppalalba, /n peranliguam sacram Tabdbulam 
graecam.... ab ampliss. Card. Bessarione dono datam (1767), ed in una più recente di G. Cozza- 
Luzi (1904). Qui il S. dà due buone riproduzioni dell’interno e dell’esterno della preziosa 
reliquia. 

E da ultimo, fra i documenti di interesse storico e letterario, provenienti da Trento, da 
Modena, da Mantova, ricorderemo « una serie di pergamene e di carte del più alto interesse, 
come ad es. i diplomi venerandi per antichità, di Ludovico IV (909) e di Ottone II (978) a 
beneficio della chiesa di Sabbiona (Trentino), con bei sigilli cerei aderenti: e il codice detto’ 
Vanghiano (sec. XII-XIII), dal vescovo Federico Vanga, che è il cartulario dei diritti fon- 
diarî della diocesi di Trento; ovvero i diplomi e i contratti modenesi pomposamente adorni 
di grandi sigilli, e le gravi lettere di contenuto politico.... Seguono i copialettere famosi dei 
Gonzaga, fonti preziose di storia politica, e gli autografi nitidi del Mantegna, di Tiziano, di 
Veronica Gambara, dell’Ariosto e del Tasso, diretti ai signori di Mantova». 


A proposito della formula medioevale ‘ Sator arepo.’ — Il medio evo si dilettò molto 
di logogrifi, di acrostici, di telestici, e nelle opere di Fortunato, di Rabano Mauro, di Alain 
de Lille, di Paolo Diacono ne troviamo copiosi esempi. È piuttosto frequente il caso che il 
nome dell’autore sia indicato appunto per mezzo di acrostici; e vi fu chi si dilettò a combi- 


NOTIZIE 43 


nare poesie latine, le cui lettere mediane formavano una croce ; o chi si argomentò di formare 
un verso (che l’Hauréau chiama con ragione ‘ diabolico ’) colle prime sillabe dei nomi dei libri 
del Vecchio Testamento. Ma uno dei più noti e più diffusi esempi ci è pérto dalla formula 
enigmatica : 

SATOR 

AREPO 

TENET 

OPERA 

ROTAS 


la quale può leggersi tanto da sinistra a destra e dall’alto in basso, quanto viceversa, e che 
è riguardata come uno dei più curiosi giochi di parole di cui si compiacque il medio evo. 
Ora l’ illustre conservatore dei manoscritti della Biblioteca Nazionale di Parigi, Henri Omont, 
ricorda come uno dei più antichi esempi di essa si riscontri in una Bibbia latina dell’a. 822 
(cod. lat. 11505 della Bibl. Nazionale di Parigi); e come in un codice miscellaneo Phillipps 
di Cheltenham si leggano, di mano del sec. XII, alcuni distici esplicativi di un altro consi- 
mile ‘mot carré,’ nei quali versi è appunto riferita la nota formula, come quella da cui si era 
preso l’esempio : 
Nos SATOR AREPO TENET his OPERAque ROTASQUE 
Sumpsimus exemplar, rem meditando parem. 


(Mot carré du XIl* siècle ; in Bibl. de l’' Ecole des Chartes, tom. LXXXIII [1922], pagg. 466-67). 
L’Omont ricorda a questo proposito un recente lavoro comparativo del comandante Robert 
Mowat, pubblicato nei Mémoires de la Société des Antiquaires de France, tom. LXIV [1905], 
pagg. 41-68. Della strana formula, che secondo alcuni folkloristi risale all’epoca pagana, e fu 
adoperata nel medio evo come scongiuro o talismano contro vari mali, si sono occupati pure 
alcuni italiani, anche in epoca posteriore al lavoro del Mowat. Sino dal 1894, il compianto 
Carlo Cipolla, in una breve comunicazione all'Accademia delle scienze di Torino, richiamò 
l’attenzione su un passo di un prezioso zibaldone dell’ab. Bernardo Poch, che conservasi ine- 
dito nella Biblioteca Civica di Genova, e sur un Cartulario del notaio genovese Giovanni 
Amandolese, del sec. XIII, in cui è pure riferita quella formula magica; nonché su di una 
iscrizione del sec. XIV, che leggevasi in Verona nel convento delle monache di S. Maria 
Maddalena prima che fosse soppresso nel 1810 (C. CiPoLLA, Per /a storia della formula ‘ Sator 
arepo° ; in Atti d. Accad. d. scienze di Torino, vol. XXIX [1893-94], pagg. 209-12). — Più di 
proposito se ne occupò in un ‘ aneddoto,’ Giovanni Pansa (Di? wna nota iscrizione carcinica 
usata come talismano nel m.e., e del suo contenuto simbolico ; in Studi medievali, vol. III [1910], 
pagg. 673-82), ricordando le varie iscrizioni medievali che la recano, in Italia e più ancora in 
Francia, spesso accanto alle ruote o rosoni centrali delle chiese, e sostenendo che essa avesse 
un contenuto simbolico, derivato da qualche passo della Scrittura, e venisse perciò ad assu- 
mere valore di talismano o scongiuro. — Finalmente, il nostro Augusto Gaudenzi, che 
proprio nell’ultima comunicazione fatta alla Deputazione di storia patria per la Romagna 
(19 marzo 1916), pochi giorni prima della sua morte precoce (25 marzo), e rimasta inedita, 
sostenne che AREPO corrispondeva ad are/ro, e metteva questa voce enigmatica in relazione 
coll’alefpe del tormentato verso dantesco : ‘ Pape Satan pape Satan aleppe.’ (Cfr. Alti e Mem. 
d. Deputazione di storia patria f. la Romagna, ser. 48, vol. VI [1915-16], pag. 162). Ma le 
spiegazioni sin qui tentate del curioso enigma sono cosi incerte, che ogni nuovo elemento, 
attinto a fonti autentiche, può contribuire a chiarirlo. 


Miniatori e pittori Umbri. — L’editore Claudio Argentieri da Spoleto, il quale intende 
specializzarsi in ‘ edizioni d’arte’ (fra le quali annunzia, per l’aprile 1923, un’edizione monu- 
mentale dei Fioretti di Sancto Franciescho secondo il cod. fiorentino di Amaretto Mannelli (1396), 
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stampati su- carta a mano: di Fabriano, fabbricata appositamente con filigrana speciale, e illu- 
strati da Charles Doudelet, con 300 vignette, 30 disegni a piena pagina, e 60 iniziali ornate), 
pubblicherà, in occasione del IV centenario del Perugino, una importante monografia di Um- 
berto Gnoli, R. Soprintendente alle Belle Arti nell’ Umbria, sui Pi/forî e miniatori nell'Um- 
bria : volume, il quale consisterà in un repertorio, completo in ogni parte, di tutti i pittori, 
miniatori e maestri vetrieri che hanno lavorato nell’ Umbria dal sec. XI al sec. XVIII. Per 
ogni artista saranno forniti cenni biografici, brevi ma completi, un elenco delle opere certe o 
attribuite, e una bibliografia completa e aggiornatissima. L’opera, che è il frutto di quindici 
anni di studi e di ricerche compiuti in tutti gli archivi dell’ Umbria e nelle gallerie d’ Europa 
e d’America, diverrà un indispensabile strumento di lavoro per le biblioteche, pegli studiosi 
in genere, e pegli amatori d’arte in ispecie. Essa verrà stampata su carta a mano di Fabriano, 
in fascicoli bimensili di 56 pagg. in-4, con XII grandi tavv. fuori testo, al prezzo di L. 18 il 
fascicolo. Il 1° fascicolo sarà pubblicato entro il maggio 1923. 


Miniatura indiana. — La ditta libraria E. P. Tal & Co. Verlag, Abteilung Wiener 
Drucke, di Vienna annunzia la prossima pubblicazione delle miniature indiane contenute in un 
codice del ‘ Museum fur Kunst u. Industrie ’ di Vienna: Die /udischen Miniaturen des Hamzah 
Nameh, illustrate da Josef Strzygowski e Heinrich Gliick. Il manoscritto contenente il 
romanzo dell’emiro Hamzah Nameh comprendeva originariamente ben 1400 illustrazioni, ora 
per la maggior parte perdute: non ne rimangono che 25 fogli a Londra e 61 a Vienna; ed è 
di questi ultimi che sarà curata la pubblicazione, riproducendone Io a colori. — Stretta atti- 
nenza con questa pubblicazione ha un’altra opera dello stesso dotto professore di Storia del- 
l’arte all’ Università di Vienna, J. Strzygowski (pure coadiuvato da H. Gliick): Die Zn- 
dischen Miniaturen im Schlosse Schbnbrunn, che verrà pubblicata dalla stessa Casa, in 2 volumi, 
dei quali vedrà la luce per ora il primo, riproducente 60 miniature, contenute in 36 tavole in 
nero, e 3 a colori; poscia il volume del testo, curato dallo Strz., colla competenza che gli è 
ben nota negli studi sull’arte orientale, sopratutto ne' suoi rapporti colla occidentale. — L’opera 
sarà tirata a 300 esempl. numerati, ed il prezzo del volume contenente le tavole è di 4 sterl., 
o 100 ff. svizz. 


Un rarissimo incunabulo di Pier de’ Crescenzi. — Il prof. Luigi Savastano, diret- 
tore della R. Stazione sperimentale di Agrumicoltura e Frutticoltura di Acireale, nel recente 
suo studio su Pier de’ Crescenzi, in cui è fatta larga parte alla bibliografia dell’argomento, e 
di cui già ti siamo occupati (XXIV, 164), fece notare la grande rarità dell’edizione ‘ principe ’ 
della versione francese di quell’opera, stampata da Antoine Vérard nel 1486, col titolo: Des 
prouffitz champestres, et ruraux. Delle circa centotrenta biblioteche italiane ed estere, alle 
quali fu fatta richiesta delle edizioni e traduzioni possedute del trattato del Crescenzi, nessuna 
la possiede; e manca pure alla Biblioteca Nazionale di Parigi ed al British Museum. Solo 
dopo la stampa della monografia del Savastano, il prof. Emilio Chiovenda dell’ Istituto 
Botanico di Firenze si avvide che un’antica edizione del Crescenzi da questo posseduta, e re- 
gistrata a catalogo come del testo latino di Strasburgo (Argentorati) 1486, era invece la prima 
rarissima edizione di Antoine Vérard della versione francese di quell’opera. Di questo sin qui 
‘ completamente ignorato esemplare’ dà ora notizia e la descrizione Emilio Chiovenda, 
Di un rarissimo incunabulo dell’opera agraria di Pietro dei Crescenzi, in Archivio di Storia 
della Scienza, vol. III (1922), pagg. 313-15, dietro una breve nota di A[1do] M[ieli], /ietro 
dei Crescenzi ed il suo trattato d’Agricoltura (ibid., pagg. 311-12), e avanti la recensione dello 
stesso A. Mieli, dell’accennata monografia del Savastano (10:4., pagg. 315-18). L’articolo 
del Chiovenda è accompagnato dalla riproduzione della xilografia, ‘ che deve forse rappresen- 
tare Crescenzio che scrive ’, esistente nell’edizione del Vérard; e la recensione del Mieli, da 
un fac-simile del -codice del testo latino esistente nella Biblioteca Universitaria di Bologna 
(cod. 570). 
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Autografi di S. Ignazio di Lojola a Parma. — L’Archivio Comunale di -Parma pos- 
siede una vera ghiottoneria pei bibliofili: tre lettere originali di S. Ignazio di Lojola di- 
rette negli anni 1546, I55I e 1552 agli Anziani di Parma, e che vengono ora pubblicate inte- 
gralmente ed illustrate dall’on. Giuseppe Micheli, Ze /ellere di S. Ignazio agli Anziani di 
Parma. (Parma, Unione tipogr. Parmense, 1923; pagg. 29, in-24). Sino dal 1539 il card. En- 
rico Filonardi, venuto a reggere la Legazione di Parma a Piacenza, aveva condotto seco il 
b. Pietro Fabro, francese, e il p. Giacomo Lainez, spagnuolo, per coadiuvarlo nell’apostolico 
ministero. E i due religiosi adempirono alla loro religiosa missione con si pietoso zelo e con 
si viva soddisfazione della cittadinanza, che ripartiti essi da Parma nel 1540 per altre missioni, 
ne fu poi dagli Anziani ripetutamente e insistentemente invocato il ritorno. Al p. Lainez si 
riferisce pertanto la prima delle lettere di S. Ignazio qui pubblicate, del 23 gennaio 1546; le 
altre due, del 18 aprile 1551 e 6 maggio 1552, si riferiscono invece all’ invocato ritorno a 
Parma di Gio. Battista Pezzani, « esemplare, pio e colto sacerdote, conterraneo del Criminali 
e già maestro di Benedetto Palmia, due fra i più illustri sacerdoti parmensi che seguivano 
S, Ignazio ». Codeste lettere, « benissimo conservate, scritte tutte in una sola pagina in modo 
sempre eguale, e con carattere uniforme, recano autografe la sola firma del Santo, col nome 
‘ Ignazio ’, ele poche parole che l’accompagnano dopo la data », furono già, nel 1647, richieste 
agli Anziani dal p. Giulio Grimaldi per conto del p. Daniello Bartoli, per ottenerne « una 
copia fedele et autentica »; e vennero fatte oggetto di particolare venerazione dal piissimo 
D. Ferdinando di Borbone, duca di Parma, quando l’11 febbraio 1788 si recò ‘ con nobile sé- 
guito ’ a visitare il Palazzo Civico : visita, a perpetuo ricordo della quale venne steso un istru- 
mento notarile, ancora conservato, e di cui il M. pubblica qui la parte sostanziale. « Appena 
vide il R. Sovrano (narra il documento) queste tre lettere del Santo Padre, ed ebbele tra le 
mani, che compreso da tanta tenerezza ne venerò la soscrizione, e ad oggetto che un si sacro 
monumento cosi ben custodito e conservato per due e più secoli non rimanesse per lo avve- 
nire sepolto tra le oscurità di un cancello, ha ordinato che dette tre lettere.... si esponessero 
alla pubblica veduta e rispettiva osservazione in due quadretti da affiggersi in luogo decente 
a muri della Camera » dell'Archivio ; e ad evitare possibili manomissioni o sostituzioni, ordinò 
che a ciascun quadretto si apponesse una ‘ crociera di bindello di seta rosa ’, con relativi sug- 
gelli, rappresentanti il reale suo stemma e quello della Comunità di Parma. 


Manoscritti Tartiniani.... scomparsi. — I giornali di Trieste, a proposito di una fournée 
artistica fatta in quella città e nell’ Istria dalla valente violinista siciliana, Letizia Caico — 
la quale ha avuto l’onore e l’emozione di suonare, il 10 febbraio 1923, nel Casino Sociale di 
Pirano sul violino di Giuseppe Tartini, il sommo violinista istriano — recano curiosi parti- 
colari sul prezioso strumento (che destò già si profonda ammirazione nella Chiesa del Santo a 
Padova, e che è stato ora esumato dopo 153 anni !), e su manoscritti musicali del Tartini, al- 
cuni dei quali ora non sono purtroppo piu reperibili. Numerosi manoscritti scientifici del Tar- 
tini sono conservati nell'Archivio di Pirano; ma (scrive l’ intervistata) « è una voragine che 
toglie il respiro » e che richiederebbe l’esame paziente e penetrante di un musicista che fosse 
ad un tempo scienziato. Su codesti manoscritti la sig." Caico si riserva di scrivere più detta- 
gliatamente in un articolo che vedrà la luce ne La Coitura musicale di Bologna. Altri mano- 
scritti tartiniani dovevano poi trovarsi a Pisino, e più precisamente un 7rallato dei Sacra- 
menti autografo del T., del quale si hanno notizie sino a venticinque anni or sono. « L’esi- 
stenza di esso è documentata, perché ne è stata fatta una relazione all'Accademia degli Arcadi, 
in cui si rileva ch’era scritto con grande profondità di idee e forbitezza di stile. Il trattato 
portava la data del 1719.: risaliva dunque al periodo più oscuro, quasi leggendario, della gio- 
vinezza tartiniana. Inutile dire quanto ne sarebbe interessante la pubblicazione. Fin dalla mia 
lontana Sicilia lo feci ricercare a varie riprese. Ebbi dai Padri Francescani, che lo tenevano 
nella biblioteca del loro convento di Pisino, sempre la medesima risposta: ‘sparito’ ». Non 
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disanimata per ciò, l’egregia artista, trovandosi sul luogo, volle ritentare la prova, e ricorse.... 
ai fascisti! In vece sua, penetrarono nel sacro recinto « un distinto e colto giovane di Pisino, 
il sig. Camus, studente in legge nonché fascista. Vi andò in compagnia del Sottoprefetto, e 
fece in quella biblioteca e in quell’archivio una vera e propria perquisizione, che non diede 
purtroppo i risultati sperati, e che appunto per ciò non si può ancora considerare finita. I fa- 
scisti si sono presi la cosa a cuore, perché insieme al 7raltato dei Sacramenti sono spariti, 
chissà come, dal convento di Pisino altri due rari autografi : una lettera di Vettor Carpaccio e 
un contratto del pittore Santacroce.... C’ è fondato sospetto che, prima o dopo la guerra, sieno 
stati quei Padri croati a far volar via, verso ignoti lidi, i documenti preziosi. Del resto, tutta 
la biblioteca del convento è in uno spaventoso disordine. Si dice che fra breve si insedieranno 
definitivamente nel convento di Pisino i Francescani di Venezia. C’ è veramente da augurarsi 
che vengano.... a rinfrescare l’ambiente, e presto! » 


I manoscritti Alfieriani di Montpellier. — Notizie da Marsiglia in data del 31 marzo 
annunziano che il Sindaco di Asti, città natale di Vittorio Alfieri, è giunto a Montpellier, 
accompagnato da una personalità astigiana, per regolare definitivamente la cerimonia della 
consegna dei manoscritti delle opere dell’ Alfieri alla sua città natale: manoscritti posseduti 
(come è noto) dal Museo Fabre di Montpellier. Grandi feste furono organizzate in occasione di 
questa consegna gratuita, la quale ha avuto luogo il giorno di Pasqua, 1° aprile, dal Sindaco 
di Montpellier assistito da un assessore. — Gli studiosi sanno che il fondo alfieriano di Mont- 
pellier, proveniente dalla contessa d’Albany, fu bibliograficamente descritto da Giuseppe 
Mazzatinti, prima in due articoli, Ze carle A/fieriane di Montpellier, in Giorn. storico d. 
letter. ital., vol. III (1884), pagg. 27-61, 337-385; vol. IV (1884), pagg. 129-161; e Ancora delle 
carte Ailfieriane di Montpellier, ibid., IX (1887), pagg. 49-80; poscia nell'opera: /nventari d. 
mss. ital. d. biblioteche di Francia, vol. III (1888), pagg. 87-118; e più recentemente dal com- 
pianto L.-G. Pélissier, Ze Fonds Fabre-Albany à la Bibliothèque Municipale de Montpellier, 
nel Ceutralbiatt f. Bibliothekswesen, vol. XVII (1900), pagg. 209-255. 

Intorno a questo fortunato recupero scrive // Marzocco dell’ 8 aprile (a. XXVIII, n. 14): 
« C'è, innanzi tutto, fra i libri che tornano, la superstite opera dell’ Alfieri consegnata nel 1789 
alla celebre tipografia di Kehl: otto fascicoli contenenti la prima parte delle Are, il poema 
l’ Etruria vendicata, il trattato Del Principe e Delle Lettere, e quello Della Tirannide. È noto 
che delle 2000 e più copie complessive che il poeta si era fatte mandare dall’editore a Parigi, 
soltanto due esemplari gli riesci di salvare nella sua improvvisa partenza con la d’Albany 
l’autunno del 1792, mentre il rimanente veniva distrutto dalla tormenta rivoluzionaria, insieme 
con le altre cose sue rimaste a Parigi. E questa fu la maggiore, se non la sola causa del suo 
inflessibile odio contro la Francia ». Francesco Oddone, occupandosi ne Za Stampa di 
Torino del ritorno di quei cimelî, fornisce curiosi particolari sulla parte che nelle vicende della 
biblioteca dell’Alfieri ebbe Francesco Saverio Fabre, divenuto amante della d’Albany, « L’a- 
stigiano, ignaro dell’ intrigo, non ebbe la minima esitazione nel costituire sua erede universale 
la d’Albany; e di qui comincia a delinearsi la sorte di una biblioteca ricca di quasi 4000 vo- 
lumi, scelti con ogni cura e assai di frequente postillati. La prima delusione toccò agli asti- 
giani, a cui l’Alfieri aveva promesso quei libri, prima in un sonetto, quindi in una lettera al 
conte Morelli, che gli aveva scritto esponendogli il desiderio, a nome del comune, di avere 
un segno tangibile a ricordo del grande concittadino. L’ab. Tommaso di Caluso, che fu inter- 
mediario con la d’Albany dopo la morte del poeta, non riusci ad ottener nulla ; e pensando 
che il rifiuto fosse legato a qualche rancore della donna verso i parenti dell’Alfieri, sembra 
rinnovasse il tentativo a favore di Torino. Anche questa volta l’esito fu sfavorevole. Più fortunato 
sarebbe stato l’ab. Ludovico di Breme, che poté ottenere dall’erede l’assegnazione testamentaria 
dei libri e dei manoscritti dell’Alfieri alla biblioteca di Brera di Milano. Senonché, venuta a 
morte la contessa, mentre i principali manoscritti furono consegnati alla Mediceo-Laurenziana, 
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la biblioteca, compresi i quadri, gli autografi minori, le lettere degli amici, oltre la voluminosa 
corrispondenza passata tra l’Alfieri e la d’Albany, prese la via di Francia, andando a finire a 
Montpellier, dove, con altre opere del pittore nato in quella città, ebbe sede poco opportuna, 
sotto il nome di ‘ Museo Fabre ’. A quel torto si è potuto oggi riparare, ma non intieramente; 
perché un giovane prete, esecutore testamentario del Fabre, preferì distruggere con la corri- 
spondenza citata una travolgente storia d’amore, che tanto alimentò le cronache del tempo ». 


La biblioteca della Regina Margherita nella Villa reale di Monza. — Nel corrente 
anno ha luogo (come è noto) la prima Mostra biennale delle Arti decorative in Italia; ed 
ha luogo in Italia un anno prima che in Francia, ove è stata indetta pel 1924. La sede poi 
non potrebbe essere più magnifica : la ex-villa reale di Monza ; ciò che val quasi il medesimo 
che se la Mostra fosse tenuta in Milano, per la grande frequenza e comodità delle comunica- 
zioni. Ciò spiega appunto come l’iniziativa della Mostra sia stata presa da un consorzio for- 
mato dalle Amministrazioni comunali delle due città e dalla Società Umanitaria di Milano. 
Questa prima Mostra biennale comprende sette Sezioni, delle quali l’ultima ha stretti rap- 
porti cogli studi che interessano la nostra rivista: I. Edilizia ed arte pubblica. — II. Elementi 
decorativi della casa e degli interni. — III. Ambiente del bimbo. — IV. Arte sacra. — V. Arti 
del fuoco (ceramica, vetri, ferri battuti, ecc.). — VI. Arte del veicolo. — VII. Arti grafiche e 
Scuole d’arte. Della organizzazione e dei fini che si propone questa Mostra (alla quale non 
può non arridere la migliore fortuna) informa particolarmente un articolo dell’ Emporium 
(vol. LVII, n.° 337 [gennaio 1923], pagg. 20-32), copiosamente illustrato. Fra le varie illustra- 
zioni, che rappresentano la facciata della villa, l'esterno dal lato del giardino, lo scalone 
d’onore, il grande atrio, il salone centrale, la sala da pranzo, il teatrino, l'ingresso al parco, 
ed altri particolari della villa, ve n’ha pure una che rappresenta l’esterno del Museo e della 
Biblioteca (pag. 29), ed un’altra che ci lascia scorgere l’interno della biblioteca di S. M. la 
regina Margherita (pag. 28), ove un’occhiata anche fuggevole basta a far rilevare il fine gusto 
degli scaffali, del sovrastante ballatoio, degli ornamenti. 

Nulla adunque di più adatto, di più grandioso, della sede prescelta per la grande Mostra 
lombarda, anzi italiana. Anche le principali nazioni estere hanno assicurato il loro intervento : 
la Francia, l’Austria, l’ Ungheria, la Cecoslovacchia, l’ Inghilterra, la Rumenia, la Svezia; 
« e se (conchiude l’articolista), come fervidamente si spera, avremo una tregua nelle compe- 
tizioni d’indole internazionale, la nostra Prima Biennale segnerà l’inizio della vera pace spi- 
rituale dei popoli, il ritorno alle magnifiche gare del lavoro che ridonino fiducia in una vita 
illuminata dalla bellezza e santificata dall’amore ». 


Bibliografia di Gand. — Victor Fris, archivista-capo della città di Gand, autore di 
una Zfisfoire de Gand pubblicata nel 1913, e di una curiosa rassegna, Laus Gandae. ÉEloges et 
descriptions de Gand è travers les dges, pubblicata l’anno successivo (1914), aveva, parecchi 
anni or sono, pubblicato : Zibliographie de l’histoire de Gand, depuis les origines jusqu'a la fin 
du XVe siècle. (Gand, C. Vyt, 1907; pagg. xv-251, in-8). Egli ha ora completato il suo utile e 
importante lavoro pubblicando la seconda parte, che riguarda la bibliografia di Gand nell’età 
moderna: £ibliographie de l’histoire de Gand depuis l’an 1500 jusqu'en 1850, Répertoire mé- 
thodique et raisonné des écrits anciens et récents concernant la ville de Gand dans les temps mo- 
dernes. (Gand, A. de Tavernier, 1921; pagg. 258, in-8). Il nuovo volume forma il n. 3 delle 
Publications extraordinatres de la Société d’ histoire et d’archéologie de Gand, di cui il Fris è 
segretario. 


Bibliografia di Antonio Cesari. — Il sig. Giuseppe Guidetti di Reggio-Emilia, che 
sino dai primi anni del corrente secolo ha iniziato e conduce innanzi con mirabile costanza e 
disinteresse una Co/lezione storico-letteraria di Opere italiane inedite 0 rare, della quale sono 
già apparsi 21 volumi, ha ora dato in luce un nuovo volume dell’autore suo prediletto, il 
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p. Antonio Cesari, intitolato: L'amicizia, /a religione e la lingua nelle relazioni e carteggio 
tra Antonio Cesari, Alessandro Manzoni e Giacomo Leopardi. Reggio-E., tip. Ubaldo Guidetti, 
1922; pagg. XX-340, in-16, c. 15 fig. Il volume — che in qnesto periodo di commemorazioni 
Manzoniane ha anche un carattere di attualità — comprende principalmente due studi: Re/a- 
zioni e carteggio tra il Cesari e il Manzoni (pagg. 1-168); e Re/azioni tra il Cesari e il Leo- 
pardi (pagg. 171-213). Nel primo di questi il Guidetti si studia essenzia!mente di dimostrare 
che il p. Cesari ed il Manzoni ebbero le stesse idee sulla dibattuta questione della lingua ; al 
che l’illustre Ascoli gli osservava, per lettera, sino dal 1897: « È anche vero che il Cesarl e 
il Manzoni ebbero in qualche modo lo stesso pensiero, sostenendo entrambi che l’ Italia do- 
veva attingere o riattingere l’unità del proprio linguaggio dalla Toscana, o meglio da Firenze, 
e n’& venuto assai naturalmente che in entrambi sorgesse il desiderio di raccolte lessicali o 
di frasari, dove ai modi e ai vocaboli di ciascun dialetto si contrapponessero gli equivalenti 
della pura e schietta fiorentinità. Ma è stata pur grandissima, come ognun vede e conosce, 
la diversità degli intenti, il Cesari mirando all’esclusiva fiorentinità del Trecento, e il Man- 
zoni non ad altro che alla lingua parlata dell’odierna Firenze » (pag. 226). Il G. conchiude 
questa sua nuova fatica letteraria con Notizie e osservazioni aggiuntive, di cui fanno parte un 
Catalogo bibliografico delle principali edizioni delle Opere originali e tradotte di A. C. e dei 
testi classici ristampati per cura di lui (pagg. 256-61); un indice de Ze Opere minori di A. C. 
raccolte, ordinate e stampate f. cura e studio di G. GUIDETTI (pagg. 2611-65); ed un Z/enco 
delle Istruzioni educative e morali, Panegirici e Sermoni vari, inediti 0 dispersi, di A. C. 
(pagg. 266-383), in numero di 185; ed il solerte editore attende pure a raccogliere l’ £f:st0/a- 
rio, edito ed inedito, di A. C. con lettere di scrittori illustri a lui, corredato di note, rt- 
tratti, vedute e facsimili; cosicché nulla più ormai potrà desiderarsi intorno allo scrittore vero- 
nese; riguardo al quale, per non dare dispiacere al sig. Guidetti, non rievocheremo qui l’epi- 
teto spregiativo con cui soleva chiamarlo Vincenzo Monti; né l’accusa esplicita formulata con- 
tro di lui dall’amico intimo di Pietro Giordani, Antonio Gussalli. 


Bibliografia di G. A. Cesàreo. — È stato pubblicato un volume miscellaneo di Scritti 
dedicati all'arte, al pensiero e all’opera di G. A. Cesareo, dovuti a G. Borgese, E. Coc- 
chia, V. Cian, Fr. Picco, E. G. Parodi, E. Levi, Cesare Levi, G. Vitaletti, ecc. : scritti che 
riguardano esclusivamente la molteplice attività letteraria dello scrittore e critico siciliano, o 
riprendono in esame questioni alle quali egli si è applicato, come ad es. l’articolo di C. Ber- 
tacchi, Ancòra della vecchia questione di una carta d’Italia attribuita al Petrarca e al. Re Ro- 
berto (pagg. 47-52), il quale si riannoda agli scritti del Cesàreo, Za ‘ Carta d’Italia’ del Pe- 
trarca, nel volume: Dai fempi antichi ai tempi moderni: da Dante al Leopardi, offerto a 
M. Scherillo (Milano 1904 ; pagg. 219-225), e Ancora della ‘ Pictura Italiae ® attribuita al Pe- 
trarca e a Roberto d’ Angtò, nella Rivista geografica italiana, vol. XXV (1918), pagg. 126-132. 
Il volume si chiude poi con un ampio Saggio di bibliografia Cesareana (pagg. 303-319), di 
G. A. Peritore, il quale abbraccia tutta la produzione letteraria del poeta (compresi gli ar- 
ticoli sparsi), dal 1877 ai nostri giorni. Lo stesso Peritore ha pure curato la stampa di tutto il 
volume. 


Vendita Powis. — Come era da prevedersi, questa vendita sulla quale attirammo l’at- 
tenzione speciale dei nostri lettori nel fascicolo 11 dell’a. XXIV di questa Rivista (pagg. 340-341), 
richiamò a Londra. molti bibliofili che si disputarono accanitamente ogni rarità a suon di cen- 
tinaia di Lire sterline, Da New York vi era accorso il noto libraio Rosenbach, il quale acquistò 
da solo per 8000 Lire sterline, cioè per più di un terzo del ricavato totale della vendita che 
ascese esattamente a £. 22016.17.0 (pari a oltre due milioni di Lire). La collezione aldina che 
segnalammo specialmente nella nostra breve notizia, non fu spezzata, ma venduta in blocco ad 
un amatore per £. 2750 (pari a circa 275000 Lire ital.), prezzo che riteniamo piuttosto basso 
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di fronte agli altri della vendita. Crediamo che anche qualche bibliofilo e collezionista italiano 
avrebbe preso parte alla gara per assicurarsi questa meravigliosa raccolta, se la pretesa mi- 
nima del proprietario fosse stata pubblicata. Ci auguriamo che di questo nostro avviso sia te- 
nuto conto in altri casi simili. Quasi lo stesso prezzo, cioè £. 2650, fu pagato dal libraic Qua- 
ritch per un solo numero, ie opere di CICERONE stampate da Luc’Antonio Giunta a Venezia 
negli anni 1534 a 1537 in 5 volumi in folio. L’esemplare in questione era della celebre Biblio- 
teca Grolier nella caratteristica sua legatura colla nota sua devisa /o. Grolerii et amicorum. 
L’edizione del De officiis di CICERONE stampata a Magonza da Fust e Schoeffer nel 1465 in un 
esemplare tirato su pergamena e rilegato in marocchino rosso, colle armi del Principe Eugenio 
di Savoia, raggiunse il prezzo di £. 1300 ; l’edizione posteriore di un anno dello stesso libro e 
della medesima officina £. 1000; l’edizione principe di OMERO (Firenze 1488) £. 320; il SABEL- 
LICUS, Res venetae, Venezia 1487, stampato su pergamena, £. 130; la prima edizione del TEWR- 
DANNCKH in un esemplare tirato su pergamena (Norimberga 1517), nonostante i vari difetti 
che lo deturpano e la legatura moderna, £. 460. A prezzi elevatissimi furono venduti i libri 
inglesi : lo Shakespeare del 1600 in-4 fu acquistato dal Rosenbach per £. 1150. 


Il recupero e il dono allo Stato, della Bibbia miniata di Borso d’ Este. — I giornalî 
di Milano, di Bologna e d’altre città, del 7 e 8 maggio, riportano — con un interessamento del 
tutto nuovo nel mondo giornalistico, ma pienamente giustificato — una notizia strabiliante : stra- 
biliante per l’ importanza eccezionale del cimelio recuperato ; per il modo in cui il recupero 
ha potuto avvenire ; ed anche.... per la egregia somma che il recupero è costato, non già allo 
Stato, ma ad un privato, che allo Stato ne ha fatto dono e il cui nome suonerà d’or innanzi 
sulle labbra di tutti, come quello di uno dei più insigni mecenati che la storia delle arti e 
delle lettere registri: quello del comm. Giovanni Tréccani di Milano. Riportiamo senza 
più l’annunzio, che su per giù è uguale in tutti i giornali, non senza inviare anche da queste 
pagine un plauso vivo e cordiale all’ uomo benemerito. 

« La nobile e generosa aspirazione di un industriale milanese ad impiegare buona parte 
della sua sostanza in opere di largo incremento per la coltura e l’arte italiana, ha permesso 
allo Stato di riavere un preziosissimo codice che sembrava perduto per sempre. Si tratta della 
Bibbia di Borso d’ Este, un magnifico codice miniato che un gruppo di artisti aveva preparato 
— con pazientissima e mirabile fatica — per il savio principe che nel 1452 ebbe il titolo di 
Duca di Modena e Reggio: codice che le vicende avevano condotto nel tesoro imperiale 
austriaco. | 

. La Bibbia di Borso d’ Este ritornerà in Italia dopo sessantaquattro anni di assenza. 
Esulò nel 1859, ed il Governo italiano, sette anni dopo, ebbe il torto di riconoscerne, in una 
Convenzione, la proprietà ai Duchi di Modena. Erano chiuse cosi tutte le vie ufficiali per un 
eventuale ricupero che fu infatti tentato più volte invano. Dai Duchi di Modena il codice 
passò all’Arciduca Francesco Ferdinando d’Austria, che se lo tenne fino al giorno in cui, 
dovendo pagare infiniti debiti, lo cedette all’ Imperatore Francesco Giuseppe. Dalle mani ferme 
e tenaci del vecchio sire, la Bibbia passò a quelle, meno sicure, di Carlo I, che, due anni ‘dr 
sono, la vendette — costretto dalle basse necessità della vita — ad un notissimo antiquario 
parigino. Il Governo italiano, informato della cessione, tentò replicatamente di riavere quello 
che per voce unanime era proclamato uno dei più rari tesori artistici, chiedendolo in conto 
riparazioni, offrendo in cambio,parziale qualche altra opera d’arte, minacciando un sequestro. 
Per evitare quest’ultimo pericolo il possessore della Bibbia la fece nascondere in luogo sicuro 
e segretissimo, 

i Verso la fine d'aprile il libraio e antiquario fiorentino, T. De Marinis, seppe da un per- 
sonaggio del mondo artistico parigino che la Bibbia estense stava per emigrare in America ‘e 
che le trattative di acquisto da parte di un banchiere di fama mondiale erano avviatissime. 
Impressionato ed angosciato, corse a Parigi e ottenne dal possessore del codice che trattenesse 
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la Bibbia fino al 30 aprile, mentre egli avrebbe cercato un compratore in Italia. Poi volò a 
Roma e chiese l’ intervento del Governo; ma, dopo aver parlato con l’on. Mussolini, con 
l'on. Gentile e con altre personalità, trovò le più gravi difficoltà per riunire la somma richiesta 
dall’antiquario parigino : quattro milioni di franchi. 

Si pensò ad un eventuale compratore privato e fu stesa una lista delle persone facol- 
tose e generose che avrebbero potuto salvare all'Italia il magnifico codice. Fra tutte venne 
scelto il nome di un industriale milanese, il comm. Giovanni Tréccani, capo di una vasta 
organizzazione di filatura e tessitura del cotone. Il comm. Tréccani ha un attivo non comune 
nel campo delle benemerenze nazionali: ha dato trecentomila lire per far prosperare l’Acca- 
demia dei Lincei, ha contribuito con cinquecentomila lire alla Società colonizzatrice del Benadir, 
fondata dal Duca degli Abruzzi. Egli impiega con larghezza munifica una buona parte dei suoi 
capitali in opere altruistiche, poco sensibile al vantaggio personale, ma sensibilissimo al risul- 
tato che ne verrà per le scienze e per la nazione. 

Il comm. Tréccani fu chiamato d’ urgenza a Roma. L’on. Mussolini gli espose la deli- 
cata e difficile situazione in cui si trovava il Governo e gli parlò della necessità di impedire 
ad ogni costo che il codice estense finisse, come molti altri capolavori, nella collezione di un 
. miliardario americano. Il comm. Tréccani stava raccogliendo tre milioni per una sua opera a 
favore delle scienze, ma non si aspettava assolutamente un impegno di quel genere. Lo im- 
pressionò fortemente l’entità della cifra: quattro milioni di franchi, cioè oltre cinque milioni 
e mezzo di lire, da trovarsi in pochissimi giorni. Restò titubante come resterebbero probabil- 
mente tutti i milionari d’ Italia, anche in casi molto meno difficili di questo. Ma non rifiutò 
e, dopo un colloquio con l’on. Gentile, col sen. Benedetto Croce e altre personalità, si decise 
e fece partire immediatamenie il De Marinis per Parigi aftinché ottenesse dall’antiquario 
che l’ impegno fosse prolungato almeno di un giorno. Ripassò da Milano e si procurò una 
metà della somma occorrente, poi prosegui a sua volta per Parigi, per quanto ragioni di fa- 
miglia lo trattenessero qui. Telegrafò intanto al De Marinis che oftrisse fino a 3 milioni poi lo 
raggiunse, 

La storia dell’acquisto non comune ha qualche particolare pittoresco. L’antiquario pa- 
rigino andò all’albergo ove era disceso il Tréccani per conoscerlo — sarebbe più esatto dire 
per guardarlo — poi rinviò l’ impegno fino al 1° maggio e gli diede appuntamento per le 10.30. 
Si trovarono nel suo studio il Tréccani, col banchiere Mosseri — che garantiva la capacità 
di immediato pagamento — il De Marinis, e il personaggio artistico francese che aveva 
dato l’allarme in Italia. Glì italiani seguirono la tattica di esaltare il valore del codice, anziché 
deprezzarlo, esprimendo il loro dolore di non poter giungere fino alla cifra richiesta. L’anti- 
quario mostrò il codice, che mise tutti in visibilio: il comm. Tréccahi conosce le emozioni 
artistiche e ha maneggiato milioni a decine. Ma quel codice gli diede la febbre alle mani. 

Si venne alla discussione e fra l'industriale milanese e il finissimo negoziatore pari- 
gino si stabili una corrente d’ intesa, poi di simpatia, che agevolò il lieto fine. 

Già l’ex-imperatrice d’Austria in una lettera all’antiquario parigino lo aveva pregato 
di cercare di vendere il codice in Italia, anche perché ciò avrebbe facilitato la sistemazione 
dei suoi beni nel nostro paese. 

Il venditore scese fino a fr. 3.600.000, ma il comm. Tréccani espresse il suo profondo 
dolore che la cifra superasse le sue possibilità, parlò dell’ intenzione che aveva di offrire il 
codice alla Nazione e invitò l’altro a contribuire, con una riduzione, a cementare quella alleanza 
artistica che dovrebbe essere intima fra italiani e francesi. Quello si commosse e accennò a 
scendere ; Tréccani offri 3.300.000 franchi. Il venditore si rimise al parere del personaggio arti- 
stico francese — un accademico — il quale osservò che se il codice fosse passato in Italia, 
sarebbe sempre rimasto in Europa e anche i francesi lo avrebbero potuto consultare ; se, invece, 
fosse emigrato in America, sarebbe sparito per sempre. Diede parere favorevole all’ Italia e il 
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venditore lo accettò. L'affare era concluso e nello studio si fece una grande atmosfera di cor- 
dialità. Il codice venne sigillato e si convenne che il pagamento sarebbe avvenuto due giorni 
dopo : giovedi 3 maggio. 

Giovedi i banchieri Mosseri e Assayes, amici del compratore, avevano raccolto tutta la 
valuta necessaria e pagarono uno ckégue di 3.300.000 franchi che il comm Tréccani firmò con 
mano ferma. Al cambio di quel giorno erano circa 4.550.000 lire. Con altre spese, che dovranno 
essere aggiunte, il costo del codice giungerà a cinque milioni. 

La Bibbia venne consegnata al compratore, che la portò subito nel caveaz di una grande 
banca parigina e riparti per l’ Italia informando il Governo della felice conclusione dell’affare. 
Il personaggio che aveva iniziato le trattative per l’acquisto del raro codice per conto di un 
banchiere americano, fece sapere al Tréccani che sarebbe stato disposto a ricomprare il codice 
per un milione di lire in più, ma la offerta incontrò un cortese rifiuto, poiché il comm. Tréc- 
cani, come s’è già detto, intende offrire il magnifico dono allo Stato. 

L’opera preziosa che egli ha cosi generosamente salvata è dovuta ad un gruppo di 
artisti, fra i quali sono il Crivelli, Rossi e Marco Dell’Avogadro, e ad alcuni loro allievì. 
Consta di due volumi, delle dimensioni di 30 cm. per 4o, di circa 700 pagine ciascuno, tutti 
in pergamena. Ogni pagina è superbamente miniata. L’opera, che è di altissimo interesse 
anche per la storia dei costumi, è stata eseguita fra il 1450 e il 1460 ed è magnificamente 
conservata. La gioia degli scenziati e degli artisti italiani non eguaglierà mai quella, profon- 
damente legittima, del salvatore ». 

La meravigliosa notizia ha destato (com’era naturale) il più vivo interesse dovunque, 
ma particolarmente a Ferrara, dove quel gioiello dell’arte del minio fu eseguito nel periodo 
più bello del nostro Rinascimento. Il sen. Pietro Niccolini, già sindaco di Ferrara, compe- 
tentissimo nella storia dell’arte ferrarese, scrive una lettera alla Gazzella Ferrarese, riportata 
anche da altri giornali, nella quale ricordando ai lettori la magnifica Bibbia della Certosa che 
si ammira nel Museo Schifanoia di Ferrara, contesta alla Bibbia di Borso la qualifica che ora 
le vien data del « più bel libro del mondo », e fa raffronti sul valore artistico dei due capo- 
lavori. Riportiamo la lettera dell’ illustre uomo, perché contiene utili osservazioni e notizie sui 
miniatori che vi hanno operato, e particolarmente su Taddeo Crivelli. 

« Non può essere che di grande soddisfazione per tutti i ferraresi il constatare l’entu- 
siasmo e l’unanimità che hanno consacrato come avvenimento di importanza nazionale il ricu- 
pero di un’opera d’arte che è interamente ferrarese di lavoro e di stile e fu compiuta per vo- 
lere del primo Duca di Ferrara. 

Purtroppo i nostri concittadini che in secoli più leggiadri furono cosi raffinati nel gusto 
di ogni forma d’arte, oggi amano quasi di ostentare la loro indifferenza per quei tesosi di bel- 
lezza che ancora ci sono rimasti. Io spero che l’aver sentito proclamare la Bibbia del nostro 
Duca « il più bel libro del mondo », e sopratutto la cifra di 5 milioni che il veramente muni- 
fico signor Tréccani ha dovuto sborsare per averla, rifiutando poi maggiori offerte pervenutegli 
da chi l’avrebbe acquistata anche a maggior prezzo, avranno fatto impressione anché ai più 
insensibili. 

A maggior sorpresa di questi ed a soddisfazione di tutti i ferraresi, io voglio far sapere 
che la frase « il più bel libro del mondo » proprio noi ferraresi possiamo anche ritenerla esa- 
gerata, perché nel Museo di Schifanoia noi possediamo un codice miniato che, secondo il giu- 
dizio non discusso dei più reputati storici dell’arte della miniatura, è di un pregio artistico 
anche superiore a quello, pur cosi celebrato, della Bibbia di Borso. Inoltre possediamo vari 
altri codici miniati che sono, per cosi dire, fratelli gemelli di quella Bibbia e perciò hanno un 
valore eguale o di poco inferiore a quello. 

Chi vuol farsi un’ idea della Bibbia di Borso non ha quindi che da recarsi al palazzo 
Schifanoia ove sono esposti i grandi corali della Bibbia Certosina che fu pure commessa dal 
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Duca Borso, ed alla quale hanno lavorato Taddeo Crivelli e molti altri dei miniatori della 
Bibbia del Duca. Nella stessa sala io ho fatto esporre l’opera di Julius Hermann ove sono ri- 
prodotte in grandezza naturale molte parti, le più interessanti, della Bibbia di Borso. 

Questa è, come formato, circa di un terzo più piccola della Certosina. In entrambe la 
pagina più importante, la più ricca d’ori, di decorazioni e di figure, è il frontespizio, che nel- 
l’una e nell’altra è dedicato alla « Genesi », cioè rappresenta la creazione del mondo. La so- 
miglianza di queste due composizioni (pure con grandi varianti decorative) ha fatto supporre 
ed affermare che il frontespizio della Bibbia della Certosa sia, se non una imitazione, almeno 
in un certo senso una derivazione di quello della Bibbia di Borso. Un documento pubblicato 
dal Hermann farebbe credere che tanto l’uno quanto l’altro siano opera diretta e personale 
dello stesso grande miniatore Taddeo Crivelli. Io non ho visto la Bibbia di Borso, quindi non 
posso fare, sopra una semplice riproduzione, un confronto sicuro. Ma la prima impressione mi 
induce a ritenere, non solo che realmente siano da attribuire entrambi al Crivelli, ma che il 
frontespizio della Bibbia Certosina, eseguito parecchi anni dopo quello della Bibbia Ducale, sia 
più ricco, più largo, più grandioso, rappresenti insomma uno stadio più evoluto dell’arte del 
miniatore. 

A proposito di Taddeo Crivelli, ho visto che vari giornali lo dicono mantovano o vene- 
ziano o milanese e nessuno lo dice esplicitamente ferrarese. Questo starebbe ad infirmare in 
parte la mia asserzione che la Bibbia di Borso sia un’opera d’arte appartenente in modo si- 
curo alla Scuola Ferrarese. E veramente vi è qualche documento antico che lo dice da Man- 
tova, e lo storico d’arte Marchese D’Adda lo afferma milanese, dicendo che prima di venire a 
Ferrara lavorò intorno ai libri corali della Certosa di Pavia. Il Crivelli può essere stato a Man- 
tova, come fu certamente a Pavia, come fu certamente a Bologna e in altri luoghi; ma un 
documento pubblicato da Napoleone Cittadella lo indica colla qualifica di cittadino ferrarese, 
ed anche molti anni dopo la sua morte i suoi tre figli Jacopo, Maria e Girolamo dimorarono 
a Ferrara, Se la prova documentale è ancora incompleta vi è un’altra prova a mio vedere for-. 
tissima : l’analisi del suo stile. Egli si riallaccia alla scuola dello Squarcione come tutti i primi 
pittori Ferraresi, egli sente l’ influenza del Mantegna come la senti Cosimo Tura, egli derivò 
alcuni particolari, alcune figure da Francesco del Cossa, il grande Maestro di Schifanoia, egli 
senti una tendenza, una predilezione che lo portava verso il Pisanello, e tutti sanno che la 
Scuola Ferrarese risenti cosi intimamente l’ influenza del Pisanello che alcuni scrittori di Storia 
dell’arte dissero il Pisanello, e non Cosimo Tura, il caposcuola della pittura Ferrarese. Vi sono 
altre prove minori, ma di gran conto : il Crivelli rappresentava le montagne con roccie fanta- 
stiche, inverosimili, che erano una caratteristica dei Ferraresi. E di questi aveva il colorito 
acceso, smagliante, E negli ornati adoperava il fondo a pizzo, motivo tutto proprio della mi- 
niatura Ferrarese, 

Il suo collaboratore principale, nella Bibbia di Borso, fu Franco da Russi che pure è 
detto di Mantova, ma che disegnava e coloriva in tutt’altro modo : per esempio disegnava i 
monti.in forma di colline viste al naturale, come si vedono in Romagna, il che mi fa pensare 
che fosse proprio di Russi. 

Gli altri suoi collaboratori non sono tutti Ferraresi, ma vi era tra di essi Giovanni Gi- 
raldi e Guglielmo da Gaibana che sono certamente nostri, e valentissimi; e forse erano con- 
cittadini anche Cristoforo Mainardi e Pietro Mazzanti. Di maggior forza erano Giorgio di Ale- 
magna e suo figlio Martino da Modena, che dimorarono a lungo a Ferrara e lavorarono, in- 
sieme coi miniatori, nei Corali della Certosa, in quelli della Chiesa di S. Giorgio, e credo 
anche in quelli preziosi che tuttora possiede il nostro Duomo ». 

ll sen. Niccolini conclude dicendo che non crede di aver risolto in modo definitivo la 
questione se Taddeo Crivelli fosse veramente ferrarese; ma afferma con sicurezza che la sua 
miniatura nella Bibbia Ducale come in quella Certosina appartiene alla Scuola ferrarese ; co- 
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sicché la Bibbia di Borso, il libro che oggi con tanto entusiasmo e stupore è celebrato debba 
ritenersi un monumento insigne dell’arte ferrarese. ‘ 

Anche in altre città la notizia ha suscitato il medesimo interesse, ma nel senso di au- 
gurare a ciascuna un mecenate, anche di generosità e potenzialità molto minore del comm. Tréc- 
cani, il quale valga a impedire l’esodo di manoscritti pregevoli. Cosi un articolo intitolato, 
molto suggestivamente e interrogativamente, C'è mn miecenate ?, e pubblicato nel Aesto del 
Carlino di Bologna del 15 maggio 1923, dà notizia di due pregevoli codici, interessanti diret- 
tamente Bologna, i quali sono stati offerti in acquisto a quella Biblioteca Comunale, senza 
speranza che questa — in tempi di cosi rigida economia — possa trovare i mezzi per com- 
perarli. 

« Sono stati offerti alla Biblioteca comunale, due codici pergamenacei, la di cui impor- 
tanza ed interesse sono del tutto fuori di discussione. 

Uno di questi codici, in gran formato, e che risale alla fine del Duecento o al prin- 
cipio del Trecento, contiene la Somma dell’arte notarile, ed altre opere di Rolandino de’ Pas- 
seggeri, uno dei più grandi uomini politici bolognesi, che resse le sorti del nostro Comune 
glorioso nel periodo del suo massimo splendore. 

Il testo della Somma è incorniciato dalla Glossa di Pietro D’ Anzola e la trascrizione 
è fatta con nitidissimi caratteri e con eleganti iniziali miniate e colorate. Nella prima di queste 
iniziali è disegnato il ritratto del Passeggeri. 

L'altro codice, di epoca più recente (primi anni del secolo XVI) è in pergamena finis- 
sima, ma in più piccolo formato. 

Scritto con carattere cancelleresco, è anch’esso ornato di iniziali, di fregi e di stemmi 
a colori, di vaghissimo effetto e di eccellente fattura, e contiene la relazione dei viaggi di 
Lodovico De Varthema. 

Questo De Varthema, che rappresenta per gli storici un enigma indecifrabile, perché 
della sua vita non s'è mai potuto conoscere più di quanto egli stesso ha lasciato scritto, 
nacque a Bologna fra il 1470 e il 1472 di padre genovese che esercitava l’arte medica nella 
nostra città. 

Dapprima si diede al mestiere delle armi e vuolsi che militasse sotto le bandiere di 
Federico da Montefeltro, duca d’ Urbino, poscia nel 1502 parti da Venezia e cominciò quei 
suoi viaggi nei paesi d’ Oriente, durante i quali ebbe campo di osservare tanta varietà di po- 
poli, tanta disparità di costumi. 

Fra quei popoli si trattenne sei anni, andando incontro alle più strane e pericolose 
vicende, ora languendo in buio carcere, ora correndo il rischio d’essere giustiziato, ora tro- 
vando nell’ inaspettato affetto di una Regina — innamorata dell’uomo bianco — la via della 
salvezza, ora esercitando la medicina a base di serviziali, finché nel 1508, tornò a Venezia e 
imprese a scrivere le sue impressioni di viaggio che poi diè in luce in Roma, col titolo di 
Itinerario nel 1510, 

Tale /linerario (ristampato nel 1885 a cura del dott. A. Bacchi della Lega), venne da 
lui dedicato alla Contessa De Albi e Duchessa di Tagliacozzo, Madama Agnesina Feltria 
Colonna. 

Ora il codice, offerto alla nostra Biblioteca è proprio la copia di lusso presentata alla 
nobile signora, e contiene due sonetti ed una lettera che non furono compresi nelle copie 
a stampa. 

I due sonetti sono in lode dell’autore e la lettera è diretta a Vittoria Colonna, la poe- 
tessa illustre, figlia della Contessa De Albi, alla Corte della quale il De Varthema aveva letto 
la sua relazione di viaggio. 

A parere del comm. Albano Sorbelli, i due codici preziosi, e in ottimo stato di conser- 
vazione, meriterebbero, per il loro particolare carattere bolognese, d’essere senz’altro acquistati 
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e collocati fra i rari cimelî che costituiscono il pregio della nostra raccolta municipale, ma il 
ben giustificato desiderio dell’ illustre bibliotecario non ha purtroppo possibilità di venire sod- 
disfatto ». | 

A proposito poi del recupero della Bibbia di Borso, una domanda sorge spontanea : 
Che cosa è accaduto, o sta per accadere, degli altri due codici estensi trattenuti dall’Austria, 
l’Officio di Alfonso d’Este e il Breviario di Ercole d’ Este? Sono essi ancòra presso la vedova 
del defunto imperatore Carlo, o hanno già emigrato ? Sarà possibile ottenere il recupero anche 
di essi, tanto più che per essi occorrerebbe una somma senza confronto minore che pei due 
superbi volumi della Bibbia di Borso ? 

Poiché (come è evidente) attraversiamo un periodo di continue sorprese, auguriamoci 
di poter registrare, a breve scadenza, un’altra egualmente gradita sorpresa, un’altra giusta 
soddisfazione del nostro amor proprio nazionale, un altro fasto della nostra cultura. 


Il V volume del “ Choix de Livres anciens rares et curieux , in vendita presso la 
libreria Leo S. Olschki, è stato pubblicato in questi giorni (Florence, Leo S. Olschki, 1923; 
pagg. 1983-2446, in-8, c. 357 facsimili). Esso comprende Livres à figures des XVe et XVI: stè- 
cles: Italie (M-Z, et Sufplément), e contiene la descrizione bibliografica e numerosissimi fac- 
simili di 955 edizioni figurate dei primi due secoli della stampa pubblicate in Italia. Il primo 
volume (A - INcuNABULA) fu pubblicato nel 1907 ; il secondo (INCUNABULA-LITURGIE), nel 1910; 
il terzo (Livres à figures des XV® et XVIe siécles: École Allemande, Anglaise, Espagnole, Fran- 
gaîse, Hollandaise), nel 1912; il quarto (£Livres à figures des XVe et XVI stécles: Italie; 
A- LuLLus), nel 1914. La ricchezza della raccolta e l’accuratezza del Catalogo sono ormai 
troppo note perché sia necessario insistervi qui. Solo rileveremo che il nuovo volume ha una 
importanza speciale per la storia della tipografia e della xilografia in Italia nei secoli XV e 
XVI, e che, anche prescindendo dallo scopo suo venale, esso rimarrà come un utilissimo e 
prezioso repertorio pegli studiosi venturi. Esso comprende vere rarità bibliografiche come, ad 
es., l’Esofo di Francesco del Tuppo. Napoli 1485 (n. 5508, più altro es. incompleto, n. 5509), 
ed altre edizioni del sec. XVI, fra cui l’Z£sofg di Simone de Prello de Lexona del 1534, illu- 
strato da curiose xilografie (n. 5510-14); cinque edizioni di ToLoMFEO con tavv. in rame 
(n. 5141-45); il Calendarium (italice) di IoHANNES REGIOMONTANUS. Venezia 1470 (n. 5696); 
l’Zliade di OMERO « in versus graecos vulgares translata a NicoLao Lucano ». Venezia 1526 
(n. 5635); i Z’aesi nouamente ritrouati di AMERIGO VESPUCCI, nelle edizioni del 1517 e del 
1521 (N. 5447-48); — quattro edizioni stampate su pergamena (vélins) : Officium B. M. Vir- 
ginis. Lugduni 1499 (n. 4919); Afissale Casinense. Venezia 1506 (n. 5663); Missale Praedica- 
torum. Venezia 1496 (n. 5665); /entateuchus. Napoli 1491 (n. 5686); — nove edizioni del 
sec. XV sconosciute ai bibliografi: S. AtuGuSsTINUS, Orazione per i tribulati. Brixiae 1496 
(n. 5534); BARTOLOMEO MINIATORE, Zormulario de Fpistole. Venezia 1493 (n. 5540); UBER- 
TINO DA BuUSTI, Compendio devotissimo. Milano 1496 (n. 5571); MICHELE DE CHARcanNO, Confes- 
sione generale. Venezia 1493 (n. 5578): JuLiano Dati, BERNARDO DI ANTONIO Romano e 
MARTANO PARTICAPPA, Aepresentatioue della Passioue di Cristo (Roma 1500) (n. 5590); HIE 
RONYMO DA ESTE, Cronica de la citade de Ateste. Sec. XV ex. (n. 5604); GreEGoRIUS MAa- 
GNUS, Sancta Maria perpetua, oratione. S. n. t. (sec. XV) (n. 5627); Regola di Sancto Bene- 
decto, S. n. t. (sec. XV) (n. 5707); P. P. VERGERIUS, De ingenuis moribus. Venezia 1491 (n. 5438). 
— Molte edizioni di classici latini e italiani: 26 edizioni di Ovinpio, del sec. XVI (n. 4933-58); 
6 di PLAUTO, del sec. XVI (n. 5074-79) ; 4 di PLINIO, del sec. XVI (n. 5080-83); 11 di PLu- 
TARCO, del sec. XV e XVI (n. 5085-95); 15 edizioni di ToLoMmro, in latino e italiano, dei 
sec. XV e XVI (n. s141-55); 8 di VaLerIio Massimo, del sec. XVI (n. 5396-5403); Io di VIR- 
GILIO, del sec. XVI (n. 5468-77); 27 del PETRARCA, del sec. XV e XVI, incominciando dai 
Sonetti e Trionfi di Venezia 1473, e giungendo sino a Z/ PETRARCA con muove spositioni del 
1586, e ad alcune delle opere minori (n. 6014-40); 13 di GIROLAMO SAVONAROLA, del sec. XVI 
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(n. 5276-88); 3 di RoBERTO VALTURIO, del sec. XV (n. 5404-06); ecc.; — numerosi Staduzi, 
di Modena (n. 4877-79), di Padova (n. 4959-60), di Pavia (n. 5000), di Perugia (n. 5012), di 
Roma (n. 5198), di Salò (n, 5259), di Venezia (n. 5430-33), di Verona (5440, 5442-43), di Vi- 
cenza (n. 5452); — libri di caccia (n. 5191, 5291, 5407-09), di musica (n. 4913, 5054, 5I9I, ecc.), 
di balli (n. 4904-05), di giuochi (n. 4927, 5290, 5608), di emblemi (n. 5067, 5208-09), di me- 
daglie (n. 4982, 4986, 5391-92, ecc.), di ritratti (n. 5091-92, 5271, 5324, ecc.), di arte mnemo- 
nica (n. 5199, 5204), di pronostici (n. 4914, 504I, 5420, 5573), di farmacologia (n. 4804, 5188, 
5464-66, 5658-59), libri ebraici (n. 4774, 5532, 5638), libri di astronomia, di geografia e viaggi, 
di scienze occulte, di romanzi cavallereschi, di rappresentazioni sacre, di leggende e vite di 
santi, ecc. — Chiudono il volume, ornato di 357 fac-simili di frontispizi, xilografie, incisioni 
in rame, quattro Indici : delle materie, dei luoghi di stampa, degli incunabuli (con referenze ai 
numeri del Hain), e degli artisti. — Il prezzo del volume è di fr. svizz. 25, e per l’Italia, di 
L. 75. — Pochi esemplari completi restano disponibili dei volumi precedenti. I cinque volumi 
pubblicati contengono complessivamente 2446 pagine con 1544 facsimili nel testo e 42 tavole 
a parte. 
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preserved in the Pierpont Morgan Library, 
New York. — Washington, Carnegie Institution, 
1922; pagg. VI-67, in-4, c. XX tav. 

Mac NAIR (Mary Wilson), A List of American 
doctoral Dissertations printed in 1920. (Library 
of Congress). — Washington. Government Print- 
ing Office, 1922; pagg. 179, in-8, 


MADAN (Falconer) & CRAstTER (H. H. E), A sum- 
mary Catalogue of western Manuscripts în the 
Bodleian Library. Vol. II, Part I. — Oxford, 
Clarendon Press, 1922; pagg. xX-654, in-4. 

Mason (William A.), A Zistory of the art of 
Writing. — New York, Macmillan Co., 1920; 
pagg. 502, in-8. 

PALTSITS (Victor Hugo), An Exkibition of Bibles 
of ancient and modern times in various lan- 
guages ; in: Bulletin of the New York Public 
Library, vol. XXVII, n. 1 (January 1923), 
pagg. 3-18. 

Papers (The) of the Bibliographical Society of Ame- 
rica. Vol. XII, n. 3-4. (July-October 1918). 
(Willard Fiske Memorial). — Chicago III, 
University of Chicago Press, 1918; pagg. 69-138, 
c. ritr, e II tavv, 

R\E (R. A.), Catalogue of the manuicripts and 
autograph letters in the University Library at 
the central building of the University of London. 
With a description of the ms. Life of Fdward 
prince of W'ales, the Black Prince, by Charles 
the Herald. — London, pagg. 132, 
in-4. 

WEALE (J.) & TAYLOR (L.), Early stamped book- 
bindings in the British Museum. Descriptions of 
385 blind-stamped bindings of the XIIh-XVih 
centuries. — London, Longmans, 1922; pagg. 


1922; 


IV-171, in-8. 


Comm. Leo S. OLSCHKI, Direttore-Proprietario responsabile. 
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Della Bibliofilia si pubblica ogni mese una dispensa di 32 pagine di scritti originali con 
molte illustrazioni e copertina a tre colori. 

L’abbonamento annuo costa per l’Italia Lire 80, ma ogni sottoscrizione deve essere 
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prezzo dell'annata compiuta è di Lire 150. 

L'abbonamento annuo costa per l'Estero, Fr. 50 oro, il volume completo Fr. 60 oro. 

Non si vendono dispense a parte. 

L’annata corre dall’Aprile al Marzo. 
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La Bibliofilia 


RIVISTA DI STORIA DEL LIBRO E DELLE ARTI GRAFICHE 


DI BIBLIOGRAFIA ED ERUDIZIONE 
DIRETTA Da LEO S. OLSCHKI 


La Miniatura dei Corali della Ghiara 
e di altre Chiese di Reggio Emilia 


A miniatura ci piace soltanto per la finitezza nella decora- 
« zione, per il candore con cui sa interpretare le leggende 
« sacre e profane, per la poesia e la fedeltà che pone nel 
« rievocare dinnanzi al nostro spirito un mondo lontano » (1). 

Tali o simili pensieri, a mo’ di conclusione, s’affacciano 
anche alla mente dello studioso che ha esaminato i Libri 
Corali miniati, già appartenenti ai Padri Serviti della Ghiara 
e che ora, con altri provenienti da diverse Chiese, sono custoditi nella Biblio- 
teca Municipale di Reggio Emilia. 

Que’ libri enormi, dall’aspetto severo e venerando e chiusi e corazzati entro 
quelle loro legature antiquate a lamine e a bulloni di ferro, così come li ve- 
diamo negli scaffali della biblioteca, ci interessano assai vivamente. 

Ma possiamo noi, figli del nostro secolo, senza una qualche esitazione, per- 
dere tempo e fatica su queste anticaglie in lavori non fruttuosi ? 

Superiamo tale ritenutezza, apriamo questi Corali che ancora odorano d'’ in- 
censo, e, osservandoli nelle loro particolarità con purezza e sincerità d’animo, ci 
accorgiamo ben presto di un loro vero calore di vita; sentiamo che vi pulsa 
per entro un qualche cosa che vuol ridiventare ancora un fremito, un senso, un 
pensiero di vita.... Sorgenti feconde e perenni di vivo e alto senso di poesia 
sono dunque queste pergamene. E ci lasciamo prendere l’animo dal dolce invito 
e lasciamo che in noi riviva ancora un po’ di quel mondo lontano, dopo tanto 
silenzio e dopo tanta pace. 


(1) PaoLo D’ANCONA, Za Miniatura Fiorentina, vol. I. Firenze, Olschki 1919, pag. 109. 
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* 
* * | 

Nei diciassette Corali miniati della Biblioteca Municipale di Reggio (dieci 
dei quali appartennero alla Ghiara, due alla Cattedrale e cinque a Chiese di- 
verse di Reggio) è meravigliosamente esemplificata la storia della miniatura emi- 
liana nel XV e nel XVI secolo. 

Il carattere di queste miniature, generalmente ritardatario, ci mostra, ancora 
allo inizio del XV secolo, la fase preparatoria della Miniatura emiliana nella 
continuazione dei modi e delle peculiarità del secolo XIV sotto le forme, già 
antiquate, della scuola Lombarda, possente eccitatrice delle scuole di Ferrara e 
di Bologna. La metà del XV secolo ci offre buoni esempi della scuola di Bo- 
logna, assai sensibile ai contatti ferraresi, e più tardi vediamo, in alcune minia- 
ture, i rinnovati nessi tra i miniatori bolognesi e quelli di Toscana: altre opere 
appartengono al cinquecento in piena fioritura, con visibili segni di una deca- 
denza, che già s’iniziava, con buon gusto però e signorile eleganza. 

Come e per quali fortunate circostanze ci pervennero questi Corali che for- 
mano una collezione tanto rara e tanto preziosa per la storia dell’arte ? Furono 
miniati, almeno in parte, da maestri reggiani? Gli archivi della Ghiara, come 
quelli del Duomo e della Basilica di San Prospero, tacciono assolutamente; ho 
però trovato in un inventario del Tempio della Ghiara una « notta di tutte le 
« robbe che si trovan [il 19 Febbraio 1654] nel camerino dell’argenteria.... » ove 
è nominato « un missale col suo scaranello d’argento offerto dalla Sig.* D.* Leo- 
« nora d’ Este », nonché un altro « Missale ricamato che ha da una parte l’im- 
« magine di San Francesco e dall’altro Santa Chiara », messale questo che ulte- 
riori carte attestano essere stato donato da Don Luigi d'Este e rilegato con 
ornamenti d’argento. Queste carte ci persuadono che per consuetudine principi 
e potentati regalavano corali alle nostre Chiese già miniati e rilegati; cosi av- 
venne che da diverse città furono mandati in Reggio questi preziosi volumi, 
monumenti pregevoli di diverse scuole di miniatura. 

Nel secolo XV e nel XVI non vi fu a Reggio alcuna scuola o bottega 
di miniatura: Monsignor Antonelli e il Cittadella, entrambi di Ferrara, nonché 
il Frati, il Venturi, il Mercati ci danno notizie di un Don Antonio da Reggio 
e di un Fra Evangelista da Reggio, il primo quale Miniatore a Bologna, il se- 
condo a Ferrara. Un solo miniatore visse a Reggio nel quattrocento e fu il fa- 
moso carmelitano padre Fabbrizio Michele Ferrarini, notissimo in Italia e al- 
l'estero come archeologo ed umanista: della sua opera artistica sarebbe bene 
che qualcuno si occupasse di proposito; delle sue miniature però non ci restano 
che due piccole iniziali, di carattere precipuamente calligrafico. 


* 
* * 

Per studiare meglio queste miniature e individuarne, il più possibile, le 
scuole e gli autori, le ho distinte in quattro gruppi cronologici e cioè : 

1. — Miniature del XV secolo a tutto l’anno 1449; 

2. — » dal 1449 al 1464; 

3. — » dei secoli XV e XVI dal 1465 al 1510 (?); 

4. — » del XVI secolo dal 1530 al 1570 (?); 
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Prego il lettore di non accettare queste date come assolute ed intendere 
anche le assegnazioni delle miniature alle rispettive scuole come ancora discuti- 
bili. Le ragioni però che m'hanno indotto ad assegnare queste miniature alle 
loro scuole le ho ampiamente svolte in una monografia inedita, « I Corali della 
Ghiara », esistente ora nella Biblioteca Municipale di Reggio, monografia che in 
questa Nota riassumo, il più possibile, brevemente. 


* 
*o* > 

Gruppo I (Miniature a tutto il 1449), — Il Corale 17 .A. 153 reca, in una 
lettera fiorita, con la data del Dicembre 1449, alcuni frammenti della sottoscri- 
zione del Miniatore : tali frammenti ho confrontati con una firma intera di un 
Corale del Museo di Schifanoia in Ferrara e mi sono persuaso che questo nostro 
Corale è stato miniato da Guiniforte da Vicomercato, buon maestro di scuola 
Lombarda (Vedi T vesca P. - La pittura e la Miniatura nella Lombardia dai più 
antichi monumenti alla metà del quattrocento - Hoepli - Milano 1912, pag. 533). Il 
modo dell’ornato e della figura di questo Guiniforte vedesi alle /îg. 1 e 2. 

L’ornato è di una composizione rigida, fredda, convenzionale e di pretto 
stile monastico : sono turgide gemme floreali che stanno aprendosi e che sono 
studiate però con acuta osservazione, terminanti spesso in un frutto di abete a 
cui lati stanno i soliti aurei dischetti villosi e contornati in nero. L'elegante let- 
tera iniziale racchiude, per lo più, un ritratto di un dignitario, la cui figura, per 
quanto stentata, pure è proporzionata nelle sue parti e all'ambiente e qualche 
volta arieggia la caricatura. 

È il Guiniforte un maestro assai più progredito ed abile del maestro, lom- 
bardo pur egli, che ha miniati i Corali 17 .A. 132 e 17.A. 133 e alcune lettere 
del 17 .A. 136, di tal maestro un esempio è nella /ir. 3. In questa « Giuditta » 
sono elementi trecenteschi, ingenuità di sentimento e di fattura, errori prospet- 
tici ed anatomici e molte analogie con la scuola di quel Giovannino de’ Grassi 
cui, dice il Toesca, (0. cit. pag. 549) « si conviene dar merito di avere prean- 
« nunziato e preparato in parte, più d'ogni altro artista, il singolare fiorire della 
« miniatura nella Lombardia e nell’ Emilia nella seconda metà del quattrocento ». 

Anteriore al Guiniforte sono pure le miniature del Corale 17 .A. 135 i cui 
fogliami ampi e sicuri e le figure antiquate « dalla bocca cavernosa specialmente 
« nei visi barbuti », ci inducono ad assegnarle alla scuola bolognese di Nicolò 
di Giacomo di Nascimbene (Vedi fig. 4). Interessantissimo pure il Corale 17 .A. 134 
di scuola lombarda con due sole lettere istoriate. 


* 
* X% 

Gruppo II (1449-1464). — Sempre di scuola Lombarda, non senza però in- 
flussi della scuola di Bologna, è il Miniatore che ha ornato tanto meravigliosa- 
mente il Corale 17 .A. 136. La magnifica pagina 299 (fig. 5) con l’istoriazione 
delle « Marie al Sepolcro » è davvero un notevole esempio di quella scuola, sia 
per l’ornato che ricorda un frincifio dell’ Epistolario Ambrosiano — riprodotto 
da F. Carta alla Tav. XI de' suoi « Codici Corali e libri a stampa miniati della 
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Biblioteca Nazionale di Milano » (è il Vol. XIII degli Indici e Cataloghi pubblicati 
dal Ministero P. I) — sia pel paesaggio che è affine allo sfondo della « Croci- 
fissione » nel Messale della Braidense riprodotto nella citata opera del Toesca 
alla fig. 452. Spiacemi che la brevità di questa nota mi impedisca di parlare 
| degli altri Corali di questo gruppo 17 .A. 138 - 17.A. 141 e 17.A. 143. 

La Scuola Bolognese è rappresentata, in questo gruppo, specialmente da 
due lettere del Corale 17 .A. 144 di una delle quali riproduco l’ istoriazione a 
(fig. 6) rappresentante la SS. Trinità. L’ invenzione non è troppo originale, fu 
usata dal Francia, dal ferrarese Lorenzo Costa, da Timoteo Viti da Urbino, 
nonché da Taddeo Crivelli miniatore, prima a Ferrara, poi a Bologna: di tali 
Trinità ho visto parecchie Miniature nei Corali del Museo Civico di Bologna. 

L..Frati (7 Corali della Basilica di San Petronio in Bologna 1896 pag. 54) 
dice che il Crivelli fu dimesso dai Canonici di San Petronio per avere usato a 
rappresentare l’ Eterno, in una Trinità simile a questa, una volgarissima fisio- 
nomia: tale difetto, nelle fisionomie, come i pregi dell’ornamentale e l’ostenta- 
zione dell’elemento tradizionale, specie nel paese di sfondo, mi autorizzano ad 
attribuire questa opera o al Crivelli o alla sua bottega. 

Il Corale 17 .A. 151, datato dal 1464 è stato eseguito da tal Frate Gio- 
vanni da Perugia (Prusia) (1), come in una nota scritta sul Corale medesimo del 
XVIII Secolo : la sola lettera istoriata contiene un’« Annunciazione », quadretto 
delicato, squisito, e spirante una certa modernità per la naturalezza assai viva 
della’ figura principale. Di questo corale parla di passata anche Francesco Ma- 
laguzzi-Valeri nel volume III della sua grande opera: « La Corte di Ludovico 
il Moro» a pag. 220 (Ed. Milano 1917). 


* 
* * 


Gruppo III (1465-1510 ?). — Adolfo Venturi attribuisce nella sua « Minia- 
tura Ferrarese » a pagina 12, alla scuola del Costa alcune lettere del Corale 
17 .A. 144; credo siano quelle che vedonsi a carte 89, 134, 165 di detto Corale. 
Questo volume è il medesimo che ha le prime due lettere superiormente attri- 
buite al Crivelli, nonché una istoriazione di San Martino che a me pare di altra 
scuola e mano e che ricorda i Toscani specialmente nel corpo della lettera 


(1) Leggo ora nella lodevolissima opera di Nestore Pelicelli (I Monumenti nell’Agro 
Parmense-Salsomaggiore e dintorni - Parma 1920) a pag. 30: (sotto: Chiaravalle della Colomba 
- S. Maria degli Angeli) [La Sacristia ove sono corali] che « contengono pregevolissime minia- 
« ture della fine del XV secolo e furono dati in dono dal March. Carlo Pallavicino vescovo di 
« Lodi. Questi corali scritti da/ valente calligrafo frate Giovanni di Prussia negli anni 1474-76, 
« furono miniati da Zeno dei Pecorari di Castelnuovo di Bocca-Adda nel 1497 ». 

Per quanto l’A. non lo dica penso che probabilmente queste notizie le abbia tratte da 
indicazioni esistenti sui detti Corali. Sarebbe bene però che da un diligente confronto dei no- 
stri Corali con quelli di Chiaravalle della Colomba si potesse trarre qualche notizia sul frate 
(perugino o prussiano ?) Giovanni, su Zeno dei Pecorari e accertare se per avventura anche 
questo nostro Corale fosse stato donato dalla munificernza di un qualche marchese Pallavicino, 
la qual cosa mi sembra del resto abbastanza attendibile. 
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(Vedi fic. 7). Troppo sono rovinate le dette lettere Costiane, però dai visi dei 
Santi, non del tutto deturpati, possiamo arguire che ad eseguirli fu un ottimo 
maestro di quella scuola. Il « San Martino » è miniatura assai notevole special- 
mente per la grande ricchezza della tavolozza e dello sfondo d’oro impresso a 
secco: con somma eleganza è costrutta la lettera « H », il groviglio stretto di 
foglie, di putti, di fiori, d’ uccelli, proprio dei Ferraresi, qui è rimarchevole, non 
escludendo però un qualche ricordo della scuola Toscana; la lettera è ombrata 
dal fulgore dello sfondo d’oro con effetto mite e gentile : l'eleganza del gruppo 
è facilmente rilevabile come le grazie del Santo, di una bellezza quasi femminea, 
in opposizione alla volgarità di viso, di figura e di atteggiamento del povero. 

Il Corale 17 .A. 142 è ornato da una sola lettera istoriata contenente una 
« Resurrezione » che il Venturi (op. e loc. cit.) assegna alla Scuola del Cosfa ed 
il cui sfondo di paese ha una certa somiglianza con la miniatura (riprodotta alla 
Tav. CXIII della Miniatura fiorentina succitata) dell’Attavante, miniatore toscano 
ch'ebbe a subire l’influsso della Scuola Ferrarese : tale « Resurrezione » è qui 
riprodotta. (Vedi fig. 8). 

Il Corale 17 .A. 146 reca una « Natività » evidentemente della scuola di 
Guglielmo Giraldi ferrarese imitatore di Cosmé Tura, celebratissimo pittore in 
Ferrara, del XV secolo. La miniatura è bellissima per la meravigliosa vivezza 
dei colori per il senso di idillica pace che è suffuso in tutta la composizione, si 
come conviene al soggetto soave (/ig. 9). I medesimi pregi ha pure la bella 
« Epifania » di questo volume (7g. 70). In entrambe queste composizioni le figure 
però non hanno grazia e nei visi è evidente quell’espressione (che l’ Hermanin 
dice essere propria del Giraldi) « di disgusto che si dipinge nel viso di chi sente 
un cattivo odore » (in « Arte » 1900, fag. 346). Nel paese poi le caratteristiche 
giraldiane sono evidenti : le colline, i piani, le roccie sono fatte come « di fram- 
menti di case di mattoni » secondo la esatta espressione che il Venturi usa nel 
descrivere i paesi del Giraldi. L’assieme di queste miniature è sorprendente e, 
secondo me, sono le più belle della intera raccolta; la prima ha inoltre molta 
analogia, nel paesaggio, con la vistosissima lettera « P», che a carte 8, orna, 
un magnifico Antifonario: « In ascensione Domini » che ho ammirato nel Museo 
di Schifanoia, Appartengono a questo gruppo anche il Corale 17 .A. 140 che ha 
una lettera istoriata con la Madonna e il Bambino, nonché il Corale 17 .A. 150 
che ha due semplici e graziose lettere non istoriate. 


* 
* * 

Gruppo IV (1530-1570 ?)., — Le opere del fiorito cinquecento colloco in 
questo Gruppo: sono le miniature non istoriate dei Corali 17 .A. 134, 17 .A. 145 
nonché 30 brillantissime lettere del Corale 17 .A. 142 che alla carta 779 verso 
offre la magnifica decorazione che riproduco nella fig, rr. 

Il sentimento religioso non anima più il miniatore, il quale, smarrita la 
primitiva ingenuità, s’abbandona alla gioia ed al virtuosismo in una decorazione 
fantastica e lussureggiante e dai colori oltre ogni dire smaglianti. 

Tali miniature, per quanto decadenti e di gusto essenzialmente calligrafico, 
sono ammirabili per la precisione del disegno, per l’accurata tecnica, per la fan- 
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tasia nel variare in mille modi le composizioni dei fregi con i medesimi motivi 
ornamentali o con sempre nuove combinazioni di colori. 

Sarebbe veramente utile che si riproducessero in un volume per fac-simile 
le belle lettere iniziali di questo Corale : sarebbe un libro utilissimo per gli stu- 
diosi e più ancora per coloro che amano, nell’esercizio dell’ industriale decora- 
zione, tenere acceso il gentile senso dell’arte. 


APPENDICE 


DESCRIZIONE SOMMARIA DEI CORALI MINIATI DELLA BIBLIOTECA MUNICIPALE 


DI REGGIO EMILIA 


A) Corali della Ghiara : 


I. 17.A. 134. — Antiphonarium Proprium de Tempore da Pasqua a No- 
vembre. - Ms. membranaceo del sec, XVI di c.®! 53'/ X 39, di carte 153: 6 let- 
tere, non istoriate, della dimensione di c."! 7 X 7. 

Antica segnatura: VII .A. 18. 


II. 17.A. 138. — Graduale feriale dalla Domenica Prima d’Avvento fino 
alla Domenica quarta di Quaresima, cioè di Passione inclusive, - Ms. membr. 
sec. XV di c.? 56 X 38 di carte 170 con 3 Miniature. 

Antica segnatura: VII .A. 13. 


III. 17 .A. 140. — Antiphonarium comprendente le Feste dei Santi dal 
principio di Agosto alla fine di Novembre. - Ms. membranaceo del sec. XV di 
c.2! 53!/, X 37, di carte 197 con una sola lettera istoriata. 

Antica segnatura: VII .A. 15. 


IV. 17 .A.Igr. — Graduale dalla Pasqua all’Avvento. - Ms. membranaceo 
del Sec. XV di c.”! 53 X 4o di carte 128 con una lettera miniata e istoriata e 
46 miniate, 


Antica segnatura: VII .A. 17. 


V. 17 A. 143. — Graduale in festo Sanctorum per annum (ad uso dei frati 
minori). - Ms. membr. del Sec. XV di c.” 54 X 37 di carte 229 con 5 lettere 


non istoriate. 
Antica segnatura: VII .A. 12. 


VI. 77 A. 145. — Antiphonarium festivum a festo B. Andreae apost. usque 
ad festum in Vinculis. - Ms. membr. fino a carte 190 del Sec. XVI e cartaceo 
da c. igr a 260e del sec. XVIII, di c.” 515), X 36 con una lettera non istoriata. 

Antica segnatura: VII .A. 10. 
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VII. 17.A. 150. — Vesperale proprium de tempore ab Epiphania usque 
ad Resurrectionem Domini, - Ms. membr. del Sec. XVI di c.?! 55 X 39 dic. 117 
con due lettere non istoriate. 

Antica segnatura: VII .A. 16. 


VIII. 17 .A. 155. — Vesperale de tempore dal principio d’Avvento all’ot- 
tava dell’epifania. - Ms. membr. del Sec. XV di c." 52 X 38 di carte 163 e una 
sola lettera istoriata. 

Antica segnatura; VII .A. 21. 


IX. 17.A. 153. — Hymnarium con antifone diverse. - Ms. membr. del 
Sec. XV (1449) da carta 1 a c. 121: e cartaceo del secolo XVIII da carte 122 
a carte 155: di c."! 54 X 39. Alla carta 1 (r) nel contorno fiorito di un «1» leg- 
gesi, « G... uini... mercato... hoc... opus - Anno domini MCCCCXLVIIII... mi- 


Vi sono: una assai deturpata ornamentazione alla carta 34 r° ed altre 5 
lettere istoriate. 
Antica segnatura : 17 .A. 19. 


X. 17 A. 154. — Missale con sequenze ed altre parti del Graduale, - Ms. 
membr. del Secolo XV di c." 50 X 37 di carte 152 con una lettera istoriata e 
altre 38 lettere solo miniate. 

Antica segnatura: 17 .A. 20. 


B) Corali della Cattedrale : 


I. 17.A. 144. — Antiphonarium Vesperale nelle feste dei Santi dalla Tri- 
nità all’Avvento. - Ms. membr. del Sec. XV di c.P! 56 X 38 di c. 326 con 11 
lettere istoriate. 

Antica segnatura VII .A. 7. 


II. 717 ..4. 146. — Graduale dalla prima Domenica d’Avvento alla Terza 
Domenica di Quaresima, inclusive. - Ms. membr. del Sec. XV di c.P! 55!/, X 41 
di carte 170 con tre storie e altre 36 lettere solo miniate. 

Segnatura antica: VII .A. 8. 


C) Corali di altre Chiese : 


I. 17.A. 132. — Antiphonarium : contiene le antifone del Salterio ed il 
Proprium de Tempore da l’Epifania alle Ceneri. - Ms. membr. del Sec. XV di 
c.2i 55 X 39 di pag. 200 e con !:I miniature istoriate di dimensioni varie da 
c.Pi 14), X 15a8X 8. 

Antica segnatura: VII .A. 1, 


II. 17.A. 133. — Antiphonarium : comprende il Proprium de tempore dalla 
Pentecoste all’Avvento. - Ms. membr. del Sec. XV di c.?! 56 X 39 e carte 182 
con 8 lettere istoriate ed una sola miniata. 

Antica segnatura: VII .A. 2. 
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III. 17 .A. 135. — Antiphonarium de communi Sanctorum per le ore Mi- 
nori e per il Vespro. - Ms. membr. del sec. XV di c."! 54 X 39 e carte 112 
(mutilo) con lettere g istoriate. 

Antica segnatura: VII.A. 5. 


HIcI?1] alici 


RESURREZIONE. - Scuola del Costa (Corale 17 .A. 142). 


IV. 17.A. 136. — Antiphonarium pei Santi dal Tempo Pasquale all’ Ognis- 
santi. - Ms. membranaceo del Sec. XV di c.?! 54 X 37 e carte 202 con lettere 
16 istoriate. 

Antica segnatura : VII .A, 6. 


V. 17 .A. 142. — Graduale comprende il proprium de Tempore dalla Do- 
menica di Passione alla Domenica XVII inclusiva dopo la Pentecoste. - Ms. 
membr. del Sec. XV di c." 55 X 40 e carte 199 con una miniatura istoriata e 
30 lettere solo miniate. 

Antica segnatura: VII .A. 3. 
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Continuazione: vedi Za 2:bliofilia, anno XXIV, disp. 12-33 pag. 29. 


Ravagli Francesco. 7%e audi sacre di Leonardo (riustinian, a pag. 7 Sgg. 
di Erudizione e belle arti, n. ser., vol. I. Cortona, 1904. 


[Dal ms. Riccardiano 1154]. 


Salvadori Giulio. La frima idea del dramma di Dante, a pagg. 307-316 
della Nuova Antologia, 4* ser., vol. 109, fasc. 2. Roma, 16 gennaio 1904. 


[Sulla lauda di Jacopone: L’omo /u creato virtuoso]. 


Toni Domenico. .Su/ /audario Orvietano della Biblioteca Vittorio Emanuele di 
Roma, fondo V. E., 528, a pag. 22 del Bullettino della Società Filologica ro- 
mana, n. 6. Roma, 1904. 


Zacchetti Corrado. Francesco d'Assisi e le « laudes creaturarum »: conferenza. 
Assisi. tip. Metastasio, 1904. 


In-8, pagg. 40. 


Barsotti S. Zaude inedite del secolo XIII a pag. 4: segg. della Aivista di 
scienze storiche, vol. II. Pavia, 1905. 
[Le laudi son tratte da un cod. dell’Archivio Capitolare di Pisa, ma non apparten- 


gono al duecento]. 
[Cfr., Rassegna Bibliografica d. lett. îit., vol. XIII, 1905, pag. 105]. 


Crocioni Giovanni. Un /audario inedito, a pag. 10 del ZBullettino della So- 
cietà Filologica romana, n. 7. Roma, 1905. 


[Cfr. sul ms. CVIII-E.13 della Municipale di Reggio Emilia]. 


Maffii Maffio. Zo svolgimento della lauda lirica in Italia, a pagg. 143-176 
delle £sercitazioni sulla letteratura religiosa in Italia nei secoli XIII e XIV 
dirette da Guido Mazzoni. Firenze, Alfani e Venturi, 1905, in-8. 


[Cfr. Giorn. Stor., vol. XLVI, 1905, pag. 436] 


Patrono Carlo Maria. Arxcora del bisnonno di Francesco Petrarca. Firenze, 
tip. Domenicana, 1905. 


In-8, pagg. 8, (supplem. alla Nuova Rassegna, anno III, n. 2. Firenze, Febbraio 1905). 

Cfr. DeLLA TORRE ARNALDO, a pagg. 129-130 di 7/ sesfo cenfenario della nascita di 
F. Petrarca in Archivio storico îfaliano, 5% ser., tomo XXXV, 1905. 

Cfr. CARRARA ENRICO, a pag. 118 di // sesto centenario petrarchesco in Giorn. Stor., 
vol. XLVII, 1906. 


355. Pecchiaj Pio. Una nuova raccoltina di laudi sacre, a pag. 57 sgg. del Bur 


lettino critico di cose francescane, vol. I, fascc. 4-6. Firenze, 1905. 


[Su un codicetto senza segnat., dell’Archivio capitolare di Pisa]. 
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363. 


364. 
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Savini Francesco. Sui ZF/agellanti, sui Fraticelli e sui Bizochi nel Teramano 
durante î secoli XIII e NIV è una bolla di Bonifacio VIII contro î Bizochîi 
îvi rifugiati, a pagg. 82-g1 dello Archivio storico italiano, ser. 5°, tomo XX.XV, 
disp. 1%. Firenze, 19053. 


Schmitt John. La metrica di Fra' Jacopone, a pagg. 513-560 degli Studi Me- 
dievali, vol. I, fasc. 4. Torino, 19053. 


Torraca Francesco. Per /a storia letteraria del secolo XIII, a pagg. 97-133 
della Rassegna critica della letteratura italiana, vol. X. Roma, 1905. 

[Cfr., a pagg. 114-115, su fra Pacifico]. 
Volpi Guglielmo, Una /auda di Jacopo del Pecora da Montepulciano, in Eru- 
dizione e belle arti, n. ser., vol, II, fasc. 3-4. Cortona, 1905. 

Cfr. Giorn. stor., vol. XLV, 1905, pag. 458. [alla stessa pag., a n. 1, RENIER R. 


discorre sulle laudi di Jacopo del Pecora]. 


Zappa Guido. /va /acopone da Todi, a pagg. 177-203 delle £sercitazioni 
sulla letteratura religiosa in Italia nei secoli XIII e XIV dirette da Guido 
Mazzoni. Firenze, Alfani e Venturi, 1905, in-8. 


Cfr. Giorn. stor., vol. XLVI, 1905, pag. 436. 
Alvi Pirro. Cenni della vita del b. Jacopone da Todi nel sesto centenario dalla 
sua morte. Todi, tip. Foglietti, 1906. 

In-8, pagg. 4. 
Alvi Pirro. Jacopone da Todi: cenni storici nel sesto centenario della sua morte. 
Todi, tip. Foglietti, 1906. 

In-8, pagg. 105. 
Bertoni Giulio. Per l'autenticità del « Cantico delle creature » 0 « di Frate 
Sole » di S. Francesco da’ Assist. Firenze, Lumachi, 1906. 

In-8, pagg. 7, estr. dal Lo//ettino critico di cose francescane, vol. II, fasc. 1-3, Fi- 


renze, 1906. 


Bertoni Giulio. Pe» /e laudi di Fra Jacopone, in Augusta Perusia, anno I], 
fascc. 11-12, novembre 1906. Perugia. 


Bertoni Giulio. Za /eggenda jacoponica, in Fanfulla della Domenica, anno 
XXVIII, n. 33. Roma, 1906. 

Cfr. Misc. Franc., vol. X, fasc. 2, 1906, pag. 64. 
Bettazzi Enrico. Comfponimenti spirituali. Per nozze Andreucci-Newton. Torino, 
tip. Momo, 1906. 


[Vi si pubblicano due Laudì dal ms. aretino 180]. 
Cfr. Giorn. stor., vol. XLIX, 1907, pag. 180. 
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367. Bettazzi Enrico. Due laude sacre in onore di S. Sebastiano. Per nozze d'oro 
Pola-Musso. Torino, Roux e Viarengo, 1906. | 


[Le laudi, dell’anno 1449, son trascritte dal cod. di Borgo S. Sepolcro, di cui 


al n. 244]. 
Cfr. Gior. stor., vol. XLIX, 1907, pag. 180. 


368. Fabris Giovanni. Un’eco moderna di antica laude. Torino, Clausen, 1906. 
In-8, pagg. 9, estr. dall'Archivio per lo studio delle tradizioni popolari, vol. XXIII, 


fasc. 3, Torino, 1906, pag. 327 S£g. 


369. Fabris Giovanni. Laude antiche e laude moderne, contributo alla storia della 
poesia ascetica, (per nozze Fabris-Savardo). Udine, tip. Del Bianco, 1906, 


In-8, pagg. 38. 
[Sul ms. della Confraternita di S. Maria de’ Battuti in Udine]. 
Cfr. Giorn. Stor., vol. XLVII, 1906, pag. 449. 


370. Dal Gal Nicola. Di una /auda inedita del Quattrocento sul « Responsorio » di 
S. Antonio di Padova: studio, 3* ed. Roma, tip. Artigianelli, 1906. 


In-16, pagg. 14. 
Cfr. GoLuBovicH G, in Archivum Franciscanum Hist. vol. I, 1908, pag. 140. 


371. Dal Gal Nicola. Za Vergine del dolore nelle rime di un Francescano (Jacopone 
da Todi): conferenza. Roma, tip. Artigianelli, 1906, 


In-8, pagg. 62, con tavole. 


372. Galli Giuseppe. / disciplinati dell'Umbria del 1260 e le loro laudi. Torino, 
Loescher, 1906. 


In-8, pagg. 160. 

Supplemento IX al Giorzale storico della letteratura italiana. 

[Cfr. su’ mss. Vallicelliano A. 26, Vit. Emanuele 478, ms. 955 della Comunale di 
Perugia, Vaticano latino 4834; da’ mss. 1° e 3° son tratte le laudi Se son ci e prove- 
demo — Le mie virtù son fatigate — Ben so’ trista e dolorosa — Dolce figluogie e pate). 


373. Grimaldi Giulio. / capitoli della Fraternita dî Santa Croce d’' Urbino, in Le 
Marche, vol. V, fascc. 4-5, 1906, 


374. Less M. Lo « Stabat Mater », in Rivista tridentina, vol. VI, fasc. 2, 1906. 


[Vi si discorre del testo, dell’autore, del ritmo, ecc.]. 
Cfr. Giorn. stor., vol. XLIX, 1907, pag. 185. 


375. Misciattelli Piero. /acopone da Todi e gli apocalittici francescani, in Augusta 
Perusia, anno I, fascc. 11-12, novembre 1906. Perugia. 


376. Momigliano Attilio. Raggi d’arte nuova in una lauda di Jacopone, a pagg. 
1412-1419 della /falia Moderna, anno IV, vol, II, fasc. 19, 15 agosto 1906. 


[È un commento estetico alla lauda Donna del paradiso]. 
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377. Navone Giulio. /acopfone da Todi, a pagg. 163-171 di Augusta Perusia, 
anno I, fasce. 11-12, novembre 1906. Perugia. 


378. Tenneroni Annibale. Ze laude e Jacopone da Todi nel VI centenario della 
sua morte. Roma, « Nuova Antologia », 1906. 
In-8, pagg. 14. 
Estr. dalla Nuova Antologia, vol. CXXIII, fasc. 828, pagg. 623-636, Roma, 1906. 
Cfr. Afisc. franc., vol. X, fasc. 2, 1906, pag. 64. 


379. Trabalza Ciro. Z/ VI centenario jacoponico, in Augusta Perusia, anno I, 
fascc. 11-12, novembre 1906. Perugia. 


380. Zanutto Luigi, / /razi laudesi nel Friuli. Udine, tip. Patronato, 1906. 


In-8, pagg. 128. 

Estr. da // cittadino italiano, fascc. 12-19, 16 giugno-I ottobre 1906. 

[Cfr. le laudi G/oriosa verzene mare — Fontana graciosa — Planzemo cun li occhi 
e cun lo core — Con dolce voxe e con planti, dal ms. della Fraternita di S. Maria de’ Bat- 
tuti di Udine. E le laudi: Cristo ommnipotente — O signor nostro, 0 dolce redemptor — 
O Ihesu dolce, unico Signore — Maria verzene bela — O gratioxa viola mia gentile — 
O Maddalena ardente — Pianzi con î ochi e con el core, da un ms. del sec. XV del 
conte C. Caiselli di Udine]. 


381. Zra Jacopone da Todi, a pagg. 394-410 della Civiltà Cattolica, vol. LVII, 
fasc. 3. Roma, 1906. 


382. Colarulli E. La Satira « O papa Bonifatio molt’ay jocato al mondo » e la se- 
quenza « Stabat Mater » di fra Jacopone da Todi: conferenza. Todi, tip, Fo- 
glietti, 1907. 

In-8, pagg. 30. 


383. Fabris Giovanni. // f:% antico laudario veneto con la bibliografia delle laude. Vi- 
cenza, tip. S. Giuseppe, 1907. 

In-8, pagg. 116. 

[Cfr. sul ms. dell'Archivio dell'Ospedale Civico di Udine, appartenente alla Confra- 
ternità di S. Maria de’ Battuti. Cfr. anche su altri mss. udinesi. La bibliografia com- 
prende 210 pubblicazioni]. 

Cfr. BrocNoLIGO G., in Rassegna critica d. lett. ital., vol. XII, Roma, gennaio 1907, 
pagg. 41-42. 

Cfr. Giorn. stor., vol. XLIX, 1907, pagg. 170-1. 


384. Grimaldi Giulio. Una fraternita marchigiana di disciplinati del secolo XIV in 
le Marche, vol. VI, fascc. 2-3, 1907. 


[Su la fraternita della S. Croce d’ Urbino]. 


385. Oliger Livario. Dove è morto il beato Jacopone da Todi, in la Voce di S. An- 
fonîio. Quaracchi, 1907. 


Cfr. Bollettino della Società internazionale di Studi Francescani, anno V-VI, Assisi, 
1908, pag. 13. 


386. 


387. 
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Oliger Livario. Vila inedita di fra' Jacopone, in /a Voce di S. Antonio. Qua- 
racchi, 1907. 


[Su un rifacimento della Aranceschina, compilato da fra Mariano da Firenze] 


Schiirer Gustavo /vancesco d’ Assisi, versione dal tedesco di Angelo Mercati. 
Firenze, libreria editrice Fiorentina, 1907. 


In-8, pagg. 170. 

[Cfr., a pagg. 142 sgg., un tentativo di testo critico del Cantico del sole] 

Cfr. BERTONI G., in Budl/ettino critico di cose francescane, vol. II, pagg. 38 sgg., 
Firenze, 1907. | 


388. Spadoni Giovanni. /! contributo delle Marche alla letteratura italiana nel pe- 


riodo delle origini. Roma, tip. coop. Sociale, 1907. 


In-8, pagg. 48. 
[Cfr. su tra Pacifico e antica letteratura religiosa]. | 
Cfr. DEBENEDETTI S., in Giorn. sfor., vol. LIII, 1909, pagg. 124-128. 


389. Suttina Luigi. An/iche laude a San Francesco e a Santa Chiara d’ Assisi, a 


pag. 31 sgg. del ZBu//ettino critico di cose francescane, vol. II. Firenze, 1907. 


390. Clop Eusebe. Cantigue du Soleil. Melodie gregorienne avec accompagnement. 


Rome, Desclée, 1908. 


In-4, pagg. 28. 
Cfr. Misc. franc., vol. X, fasc. 6, 1908, pagg. 185. 
Cfr. WitreEL T., in Archivum Franciscanum Hist, vol. II, 1909, pagg. 346-7. 


391. Clop Eusebe. Les canzigues de S. Frangois et leurs mélodies: Rome, De- 


sclée, 1908. 


Cfr. Misc. franc., vol. X, fasc. 6, 1908, pag. 185. 


392. Dal Gal Nicolò. // caxtico di frate Sole di S. Francesco d’ Assisi : conferenza. 


Roma, tip. Istituto Pio IX, 10908. 
In-8, pagg. 35- 


393. Lombardo Laura. Za poesia lirica religiosa e i poeti del ciclo francescano. 


Roma, Casa ed. centrale, 1908. 


In-12, pagg. 62. 


394. Mannucci Francesco Luigi. Per un foeta anonimo del Dugento. Sarzana, 


tip. Lunense, 1908, 


In-8, pagg. 28. 
[Su l’Anonimo genovese. Risponde alla recensione di G. Lega, di cui al n. 346]. 


395. Novati Francesco. L’amor mistico in S, Francesco d'Assisi e in Jacopone da 


Todi. Assisi, tip. Metastasio, 1908, e a pagg. 227-251 di Zreschi e minti 
del Dugento, conferenze e letture. Milano, Cogliati, 1908, in-16. 


Cfr. Levi E. in Rassegna bibliografica d. lett. ît., vol. XVII, 1909, pag. 19 Sg. 


(Continua). : GENNARO MARIA MONTI. 
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Un nuovo codice Viennese 
della raccolta Veneziana di lettere del Petrarca 


La raccolta di lettere latine di Francesco Petrarca pubblicata per la prima 
volta nell'edizione Veneziana delle « Opera » del 1501 (per Simonem de Luere) 
sotto il nome di ‘ Epistolae variae’, ripetuta nelle susseguenti del 1503(1), 1516 e 
di Basilea, 1554 (2) e 1581, compilata almeno nel suo nucleo dal cancelliere veneto 
Benintendi de’ Ravagnani (| 1365), non è tramandata in codici italiani, Ai due 
manoscritti tedeschi di Lipsia e Monaco resi noti da Giorgio Voigt nella sua 
dotta memoria ‘ Die Briefsammlungen Petrarcas und der venetianische Staats- 
kanzler Benintendi (3)’ ne aggiungo un terzo della stessa redazione, gemello, ma 
più antico d’alcuni decenni e più completo. 

Il codice cartaceo 136 della biblioteca dei Ddmenicani di Vienna contiene 
oggi 420 fogli alti 29 cm. e larghi 22 cm. di legatura moderna. Mancano i 
primi due quaderni; sono alterati quanto al testo il primo e l’ultimo foglio ; il 
foglio 164 è stracciato, non so perché, e ne rimane una striscia stretta. I qua- 
derni incominciano ai fogli 4, 12, 22, 32, 44, 56, 69, 80, 92, 104, 116, 128, 140, 
152, 164, 175, 188, 200, 212, 224, 236, 248, 260, 272, 284, 296, 308, 320, 332, 
344, 356, 368, 380, 392, 402, 414. Gli ultimi sette fogli erano sciolti e furono 
disposti nel presente modo errato allorchè fu rinnovata la legatura; essi dovreb- 
bero succedersi nell’ordine 414, 416, 415, 418, 417, 419, 420. 

Tutto il ms. ha in filigrana un’ incudine bicorne inchiusa in un cerchio e 
la rividi nei codd. lat. 3941 e germ. 340 di Monaco. Si trova riprodotta nello 
studio di Friedrich Keinz « die Wasserzeichen der Handschriften der K. bayr. 
Hof-und Staatsbibliothek », Miinchen 1895 (= Abhandlungen der K. bayr. Akad. 
der Wissensch. I. Classe, 20. Bd. 3. Abt.) sotto il n.° 141 a pag. 26 (4). 
| Sui fogli 2237 e 4207 il bibliotecario ha notato : ‘ Liber iste est conventus 
Wiennensis fratrum ordinis predicatorum in Austria donatus eidem per venera- 
bilem patrem fratrem petrum de Chirchslag ante suam professionem quam fecit 
In die Penthecostes Anno domini 1457’ e nel f. 188» ‘Iste liber est conuentus 
Wiennensis ordinis fratrum predicatorum in Austria.’ Tutto il manoscritto è ver- 
gato senza intervalli visibili, dunque nel 1455 (cf. la sottoscrizione del f. 293 7), 


(1) Mi servo di questa edizione « Venetiis per Simonem Papiensem dictum Biuilacquam. 
A. d. 1503 » descritta per A. Hortis, Catalogo delle opere di Francesco Petrarca esistenti nella 
Petrarchesca Rossettiana di Trieste, Trieste, 1874. pag. 5-7 (= ed. Ven.). Mancando la nume- 
razione dei fogli io cito le 57 epistolae variae secondo il numero della serie. 

(2) /rancisci Petrarchae.... opera.... omnia, Basileae 1554 (= ed. Bas.). 

(3) Monaco, 1882; estratto dalle Abkand/ungcen der bayerischen Akademie der Wissen- 
schaften, III. Classe, XVI. Band, 3. Abteilung. Ci sarà sempre da ricorrere a questa impor- 
tantissima memoria del Voigt (=Voigt). 

(4) Secondo BRIQUET, Zes filigranes II, 1907, pag. 346 « l’enclume est une marque exclu- 
sivement italienne », i 
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da mano tedesca, forse quella del suo primo possessore e donatore Pietro di 
Chirchslag (1). 

Iniziali, alte tre righe, in rosso e azzurro adornano alternativamente capi- 
toli e epistole. 

Le dimensioni del testo sono in larghezza 14 cm. e in altezza 20. Il codice 
è scritto a due colonne, eccetto i fogli 69-79 7 e 296-9 a piena pagina, i fogli 
1-08 a 39-42 righe, i ff. 69-79 a 52, i ff. 80-293 a 36-41, ff. 296-9 a 55, ff. 300-420 
a 58-64 righe. Vuoti sono i fogli 79 v, 1827, 294, 295. 

Nel catalogo della biblioteca dei Dominicani, della fine del XV secolo, il 
ms. — allora completo e intatto — è descritto sotto la ubicazione H 15 nei se- 
guenti termini: 

Franciscus Petrarcha de vita solitaria tres libri, incipit: Paucos homines 
novi, finit: et fortuna non obstrepat. 
Senece alique epistole. 
Idem Franciscus Petrarcha da remedio utriusque fortune, incipit: Cum res 
fortunasque hominum, finit: curam hanc linque viventibus. 
Eiusdem Francisci plurime ad diversos epistole. 
Vedi « Mittelalterliche Bibliothekskataloge Oesterreichs hrsg. von der 
Akademie der Wissenschaften in Wien, I. Bd. Niederòsterreich bearbeitet von 
Th. Gottlieb », Wien 1915, pag. 347 (2). 


Contenuto del Ms. (3). 


1 f. 1-31 celum sint in terris, que copiosa et amena.... 
... Bene suades recte consulis verum dicis Amen. 
Explicit liber secundus de vita solitaria ff. p. 


PETRARCA, De vita solitaria II, 2, 2 — fine — Opera ed. Rasil. 1554, 288-331. 


2 f. 32-68 de secreto conflictu curarum suarum ff. Pe. 
Attonito michi quidem et sepissime cogitanti.... 
.... ut eundem comitetur gressusque licet. 


= ed. Bas. p. 373-416, riga 14. 


3 f. 69-797 Primus liber epistolarum Senece ad lucillum abbreuiatus. 
Ita fac mi lucia vendica te.... 
... properantibus ipsa illos felicitas implicat. 
Explicit 5' liber epistolarum Senece ad lucilium abbreuiatus. 


(1) Sul borgo di Kirchschlag v. Topographie von Niederòsterreich hrsg. vom Verein fir 
Landeskunde von Niederòsterreich, Bd. IV, Wien 1903, pag. 147. 

(2) Debbo questa indicazione al prof. Leonardo Olschki. 

(3) Riferiremo i titoli, gli inizii e le chiuse esattamente secondo il ms. Non crediamo 
opportuno rilevare i numerosì ed evidenti errori e nemmeno i pochi suoi pregi. Come la mag- 
gior parte dei manoscritti umanistici di fattura tedesca di quest'epoca, anche questo non è 
tale da offrire al filologo qualche piacevolezza, ma il testo sembra di aver qualche vantaggio 
di fronte ai fratelli di Lipsia e di Monaco. Nell’ indicare altre tradizioni mi limito soltanto a 
codici da me studiati, rinunciando a quei pochi mss. descritti nei cataloghi a stampa. 
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f. 80-293 Franc. Petrar. de remedio vtriusque fortune. 


Cum res fortunasque hominum cogito incertos et subitos.... 
..curam hanc linque viuentibus: Deo gratias. 
De remediis utriusque fortune liber secundus explicit anno 1455 etc. 
laudetur deus: — 


= ed. Bas. pag. 1-254. Il 1° libro finisce al f. 182" del ms., il 2° incomincia nel f. 183". 


. 296-7* Sermo pulcher de conuersione beati Pauli apostoli. Petri Blesensis. 


Recolenda.est cum exultacione beati Pauli.... 
.... gloria in secula seculorum. Amen. 


= MIGNE, Patrologia latina 207, 791-6. 


. 297 v-9 Sermo de transfiguratione domini Petri Blesensis. 


Reuerendo in xfo patri et domino dei gratia Episcopo Atrebacensi. 
Seruus petrus Blesensis Salutem vero salutari Magistri Sergii frequens 
instancia et vestre.... 
. regnat et dominatur deus per omnia s. s. Amen. 


= MIGNE, Patr. lat. 207, 777-792. 


. 300 Epistola quedam in laudem venetorum. 


Deo nostro in altis sit gloria et in terris.... 
. semper honor nomenque tuum laudesque manebunt. 


= VoOIGT, pag. 74-76, Appendice 1. 


. 300v Epistola quedam missa per dominum ducem veneciarum domino 


Raynaldo de vrsinis sacrosancte Romane ecclesie cardinali quando fuit 
promotus ad dignitatem ipsam. 

Habet ecclesia filios quorum mentem fides recta sollicitat.... 

... tenemus fiduciam habere fauorabiliter reconmissis. 


VOIGT, pag. 76-7, Appendice 2. 


. 300v-1r Andreas dandalo dei gratia dux veneciarum Salutem etc. 


Responsio ad predictam etc. 
Excellenti et preclarissimo domino Andree dandaldo duci veneciarum etc. 
Fidei catholice zelus amice karissime quo vester.... 
.... facultatem. Datum Auinione die IIII° februarii. 
Raynaldus sancti Adriani archidiaconus Cardinalis. 


= VOIGT, pag. 77-8, App. 3. 


- 10 f. 301-2 Epistola missa inclito domino Andree dandaldo veneciarum duci 


illustri per dominum f. petrarcha uigenti guerra inter venetos 

et Ianuenses. 

Ut aliquid ad te scribam inclite dux... 

.... trepidandum et Vale ducum ac virorum optime. Pactaui XV. kal. 
Aprilis Franciscus petrarcha vester et vestre reipublice deuotus. 


Epistola fam. XI 8, ed. Fracassetti (Francisci Petrarcae epistolae de rebus familiaribus). 
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et variae, Florentiae Le Monnier, 1859-63) II, 124-134. £Efist. var. 1 ed. Venet. et Bas. Mss. 
Bergamo AI, 20 f. 1*-4, Monaco cod. lat. 23610 f. 35' (soltanto le 20 prime righe dell’edi- 
zione Fracassetti). 


11 f. 302v-3r Responsio ad suprascriptam epistolam pro parte ducis predicti 
facta per dominum Beneintendi Cancellarium veneciarum. 
Promissam diuque optatam epistolam de manu latoris.... 

.... similibus monumentis. Veneciis 22° Maii 1351. 


Epist. var. 2 ed. Venet. et Basil. 


12 f. 303-4r Alia Epistola missa .d. duci predicto super eadem materia per 
dominum .f. petrarcham. 
Nil audies noui nil insolitum leges sed ea tantummodo.... 
.... reuocante Vale V° kal Iunii prospere Ille tuus se ipsum si quid est. 


Epist. fam. XVIII 16, ed. Fracassetti II, 505-512. £f. var. 3, ed. Venet. et Basil. 


13 f. 304 Responsio ad fimissam p, d. ducem facta p Cancellarium antedictum. 
Amice dum singulare dum singulare desiderium nos... 
... sumus. Vale facundissime vir et super prius quesita materia pro 
recreacione nostra velis motus rescribere mentis tue Veneciis dat. 
3 Iunii 1354. 


Epist. var. 4, ed. Venet. et Basil. 


14 f. 304 v-5 Epistola domini F. petrarche missa flgrentinis. 
Iam satis me vixisse arbitror optimi ciues et illam sapientis.... 
... publica valere feliciter Pataui Octauo ydus A prilis, 


Epist. fam. XI 5, ed. Fracassetti II, 114-8. £f. var. 5, ed. Venet. et Bas. Mss. Ric- 


card. 1133 f. 94‘-96", Ambros. P 256 sup. f. 29", Schligl (Austria sup.) Cpl. 76 f. 119"-120. 
15 f. 305v Epistola domini F. ad Nicholosium Berthî de luca ciuem et habi- 
tatorem Veneciarum. 
Amicus noster comunis quo nichil fidelius .... 
... despicit. Vale. Franciscus tuus Pataui 12 Klas. Mayas. 


Epist. ‘var. 5, ed. Fracass. III, 316; £f. var. 6, ed. Venet. et Bas. MS. Schligl 76 f. 120° 


16 305 v-6 Epistola domini .F. petrarche inuictissimo Cesari domino Karolo 
dei gratia Romanorum Imperatori. 
Precipicium horret epistola serenissime Cesar .... 
... COnsilii mei dilatam gloriam reseruauit Franciscus petrarcha laureatus 
deuotus tuus. 


Epist. fam. X 1, ed. Fracass. II 57-64. Ed. Basil. 1554 pag. 590-3. MSS. Bergamo A 
I 20 f. 18-20, Ambros. O 63 sup. f. 208-211, Parigi B. N. n. a. lat. 1151 f. 24*-27". 
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17 f. 306v-7r Epistola domini. F. petrarche ad Nicholosium de luca. 
Tuus hic et bonorum omnium amicus atque honestarum.... 
.... sub intempeste noctis silencio Pataui VI. ydus Ianuarii. Ille tuus 
incognitus prematuris frondibus laureatus. 


Epist. fam. IX 11, ed. Fracass. II, 36-39. Z6. var. 7, ed. Venet. et Bas. 


18 f. 307 Responsio ad precedentem que incipit precipicium etc. domini Ka- 
roli Romanorum Imperatoris facta per Nicolaum laurencii olim Tri- 
bunum Rome. 

Laureata tui gratanter emicuit sicut virtutis insignis.... 
... in coniugem Inter laudabiles deuotos Imperii denotamus. 


Ed. Voigt, pag. 99-101, App. 18. Edd. Burdach et Piur, Der Briefwechsel des Cola di 
Rienzo (= Vom Mittelalter zur Reformation. Forschungen zur Geschichte der deutschen Bil- 
dung hrsg. von Konrad Burdach II. Bd.), 3. Teil, Berlin 1912, pag. 406-410, n. 71. 

MSS.: Bergamo A I 20 f. 20, Ambros. O 63 sup. f. 211‘; P 256 sup. f. 33-34. 


19 f. 307 v-310 Oracio Nicholai laurencii olim Rome Tribuni ad Reuerendum 
in x° patrem dominum Guidonem Boloniensem tituli sancte Cecilie in Trans- 
tyberim presbyterum Cardinalem legatum sedis Apostolice in Ytalia. 
| Reuerendissime mi pater et domine. Et si placidum mare ex.... 

... SUccisus euita miserante domino in alia requiescat. 


Ed. Venet. ef. var. 8. Ed. Bas. 1554, pag. 1238-44. Ed. Burdach-Piur l. c. 377-405, n. 70. 


20 f. 310-1 Epistola consolatoria de morte ducis 
Fratribus suis ducalis aule notariis Beneintendi venec. Cancellarius Slm. 
Si conceptum sermonem possem mandare silencio.... 
.... Curiosum. Aput superos Quinto Idus Septembris Anno incarnacionis 
eius qui nos e morte redemit 1355.° 


Epist. var. 9, ed. Ven. ; epist. var. 8, ed. Bas. 


21 f. 311 v-2r Epla missa per dîim B. Cancellarium venec. Magro Modio par- 
mensi qui consueuit morari cum domino Azone de corrigio de parma. 
Modio suo Beintendi Salutem. 
Non potest mi modi virtus tua latere sub modio.... 
... in melius reformando cognosces. VII° ydus Nouembris. 


Epist. var. 10, ed. Ven.; epist. var. 9, ed. Bas. 
22 f. 312 Responsiua magistri Modii ad epistolam suprascriptam. 
Peruncta mele Rethorico tua me permulsit Epistola Benintendi.... 


.... tui Socratici pectoris rudimenta. Per tuum item tuum siquidem Mo- 
dium parmensem. 


Epist. var. 11, ed. Ven. ; epist, var. 10, ed. Bas. 
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23 f. 3127-37 Alia Epistola per dnîm Cancellarium veneciarum Modio destinata' 
Rem non nouam atque inopinatam aggredior wlgatam.... 
... Cupias talis sis, Modio suo Beneintendi XV. Kal. decembris. 


Epist. var. 12, ed. Ven.; efist. var. 11, ed. Bas. L'originale di questa lettera sta nel 
cod. Fiorent. Laurenziano LIII 35 f. 16 (1). 


24 f. 313-4* Epistola quedam missa per dominum B. Cancellarium venetum 
domino f. petrarche. 
Domino suo Reuerendo d. F. petrarche 
Nerius noster michi pridem apparuit cuius primo.... 
... memoriam sempiternam. Tuus Beneintendi veneciarum Cancellarius 
licet indignus VII Kal. februarii. 


Epist. var. 13, ed. Ven. ; epist. 12, ed. Bas. 


25 f. 314 Responsio domini F. ad predictam. 
Bene michi accidit quod in urbe licet frequentissima.... 
... intelligit vale memor nostri Franciscus tuus, se ipsum siquid est 
Mediolani XIIIlI° Kal. Iunii. 


Epist. fam. XIX 11, ed. Fracassetti Il, 543-6. Zfist. var. 14, ed. Ven.; 13, ed. Bas. 


26 f. 3147 Epistola missa domino F. petrarche per dominum B. Cancell. venec. 
Reuerende domine mi. Si plus debito importunus infestusque.... 

... Superuacuam esse scirem vester B. Cancellarius venet. licet in- 

dignus. 


Epist. var. 16, ed. Ven. ; epist. var. 15, ed. Bas. 


27 f. 314v-5+ Epistole domini F. petrarche misse ad quosdam ex Illustribus 
antiquis quasi coetanei sui essent et est prima ad Marcum tul- 
lium cyceronem latini eloquii principem Responsoria vite. 

Franciscus Cyceroni suo Salutem Epistolas tuas diu multumque.... 
.... in colonia veronensium transpadune ytalie XVI Kal. Quintiles Anno 
ab ortu eius quem tu non noueras Millesimo CCC. Quadrage.®° 


Epist. fam. XXIV 3, ed. Fracass. III, 262-3. MSS. Brescia Querin. A_VII 3 f. 95*-6, 
Firenze Laur. Ashb. 193 (269-201) f. 34-35, Monaco di Baviera Bibl. Univers. qu. 768 f. 44*-57, 
Oxford Bodl. west. ms. 19642 f. 215, Parigi n. a. lat. 1151 f. 9. 


(1) Il valore di questa collezione di autografi (descritta da BANDINI, Cafa/ogus codd. lat. 
bibi. Med. Laurentianae II, 624 e meglio dal RùHL, Akeinisches Museum fiir Philologie N. F. 
36, 1881, 12-19) non è stato riconosciuto abbastanza dal ultimo biografo di Moggio de’ Moggi 
da Parma (Marco Vattasso, Del Petrarca e di alcuni suoi amici [Studi e Testi 14], Roma 1904, 
p. 69-79). Una lettera di Nerio Morandi a Moggio della raccolta laurenziana fu pubblicata da 
H. CocHIN nel Giornale storico della letteratura italiana 61, 1913, 453. i 


La Bibliofilia, anno XXV, dispensa 3° II 
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28 f. 315 Epistola ad eundem M. Tulium laus ingenii et eloquentie tuliane et 
de libris eius. 
Franciscus Cyceroni suo salutem. Si te superior offendit Epistola.... 
.... Eternum vale. A put superos ad sinistram Rodani ripam in transalpina 
galia eodem anno XIIII. KI. Ianuarii. 


EpIst. fam. XXIV 4, ed. Frac. III, 264-8. Ms. Paris n. a. lat. IIS5I f. 19*-20. 


29 f. 3157-6 Ad anneum Senecam Epla repfisoria uite et laudatoria Ingenii 
Franciscus anneo Senece salutem Petitam a tanto viro impetratam.... 
.... ripam kal. sextilibus Anno ab ortu eius quem an tu noueris 
incertus sum. 1348. 


Epist. fam. XXIV 5, ed. Frac. III, 268-274. 


30 f. 316 v-7 r D. F. Pe. Tyto liuio hystorico patauino viro clarissimo de simili 
materia qua Marco varoni. 
Franciscus Tytiliuio Salutem Optarem si fato datum esset.... 
.... sepulcri tui lapidem. Octauo kal. Marcias Anno ab ortu eius quem 
si paulo vixisses diucius cernere potuisses M°ccc°.LI°. 


Epist. fam. XXIV 8, Frac. III, 281-2. MS. Berlino lat. 4° 430 pag. 133-4. 


31 f. 317 D. F. Pe. Marco varoni viro omnium doctissimo de fama ac libris 
eius et nostri temporis ignauia. 
Franciscus Marco varoni Salutem vt te amem ac venerer tua me.... 
.... facta est kal. Octobris Anno ab ortu eius quem vtinam nouisses 


M.ccc.XLIII". 
Epist. fam. XXIV 6, ed. Frac. III, 274-7. 


32 f. 317 0-8» D. F. Pe. ad Quintilianum oratorem eximium. 
Franciscus Quintiliano Salutem. Olim tuum nomen audieram et de tuo... 
.... mee muros vbi primum michi ceptus es nosci eoque ipso tpe VII° ydus 
decembris Anno eius quem dominus tuus persequi maluit quam 
nosse. 1350. 


Epist. fam. XXIV 7, ed. Frac. III, 277-280. 


33 f. 318 D. F. Petrarca ad Asinium pollionem oratorem. 
Franciscus Asinio polliani Salutem dum venisset in animum vt.... 
.... erepta est Aput mediolanum Insubrium kal. sextilibus Anno etatis 
vitime M.ccc.LIII°. 


Iipist. fam. XXIV 9, ed. Frac. III, 283-5. 


34 f. 3187 Ad publium virgilium Maronem Heroycum poetam et latinorum 
principem poetarum. 
Eloquii splendor latie spes altera lingue... 
.... Meonium Ascreumque senes saluere iubeto. 


Epist. fam. XXIV 11, ed. Frac. III, 290-2. Rossetti, Francisci Petrarchae poemata mi- 
nora quae extant omnia IlI, Milano 1834, Appendice pag. 26-32. 
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35 f. 318v-321» Epistola d. f. p. siue Rfisio ad epistolam quandam magnam 
multaque continentem sub homeri poete nomine fictam esse missam 
ab Inferis 

Franciscus homero graie muse principi Salutem. 
Dudum te scripto alloqui mens fuerat.... 
.... jube. Apud superos in medio amnium clarissimorum padi 
Ticini Ardue aliorumque vnde quidam mediolanum dici volunt 
VI. ydus Octobris Anno etatis ultime Millesimo ccc.lx°. 


Epist. fam. XXIV, 12, ed. Frac. III, 298-304. 


36 f. 321-2# Epistola domini F. P. ad Nerium. 
—_ Grauem curis obsessumque negociis et perosum cuncta.... 
... Opto tibi valitudinem inconcussam mentis et corporis. 


Epist. fam. Xx I, ed. Fracass. III, 1-8. £pist. var. 17 ed. Venet.; 16 ed. Bas. 


37 f. 322 Alia Epistola eiusdem domini F. ad eundem Nerium. 
Nondum superiori Epistole signum impresseram dum ecce.... 
... lateque nota detrahent. Vale feliciter nostri memor. 


Epist. fam. XX 2, ed. Fracass. III, 8-11. Efist. var. 18 ed. Venet. ; 17 ed. Bas. 


38. f. 3220-57 Alia Epistola d. f. ad eundem Nerium. 
Mirari cogor in tantis occupacionibus tuis.... 
.... ne dici quidem opus est. Mediolani XII kal. mayas. 


Epist. var. 32, ed. Fracass. III, 379-393. 


39 f. 325-6 Epistola missa per d. f. p. domino Stephano de la Columpna Ro- 
mano in casu aduersitatis sue in excidio filiorum. 
Heu miserande Senex heu viuacissimum caput quo.... 
...qQuod iaculetur nec tu habes vbi de cetero feriaris. 


Epist. fam. VIII 1, ed. Fracass, I, 406-416. Ms. Schlagl cpl. 76 f. 115*-7. 
40 f. 326v-7 Epistola domini f. P. ad (Guidonem septem Archidyaconum 
Ianuensem. 


Rvmores ytalicos cottidie nisi fallor ad sacietatem.... 
.... modestissime gubernemus Mediolani VIII. kal. Mayas. 


Epist. fam. XIX 9, ed. Fracass. II, 534-541. ZEpisf. var. 20, ed. Venet.; 19, ed. Bas. 


41 f. 3277 Sequuntur Epistole domini F. p. ad do” Nicolaum magnum inter- 
pretem Imperatoris Constantinopolitani. 
f. 328 Clari animi Clarum munus vt decuit fuit.... 
... non fastidiat Imperator Mediolani IIII° ydus Ianuarii. 


Epist. fam. XVIII 2, ed. Frac. II, 472-5. Zf. var. 22, ed. Venet.; 21, ed. Bas. 


(Continua). L. BERTALOT. 
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La Paleografia Ebraica. — Con questo titolo pubblicherà tra qualche mese il noto orien- 
talista prof. Carlo Bernheimer di Livorno presso la casa editrice Leo S. Olschki di Firenze 
un’opera destinata a colmare una lacuna da molto tempo lamentata nel campo degli studii 
ebraici. In essa infatti l’autore si è proposto di esporre ordinatamente e col sussidio di ricco 
e in gran parte nuovo materiale, tutto ciò che concerne il codice ebraico considerato sotto 
ogni suo aspetto. Il nome di « Paleografia Ebraica » quindi, non rende ragione se non della 
prima parte dell’opera stessa, la quale tratta della scrittura, o meglio, delle scritture ebraiche 
attraverso le varie epoche e le varie regioni. L’autore con sistema del tutto nuovo ha presen- 
tato i risultati delle sue lunghe ricerche sotto forma di tabelle, nelle quali tutte le varie e 
molteplici forme desunte da un grandissimo numero di codici e di documenti varii sono state 
disposte con criterii distintivi e comparativi. Ciascuna tabella è accompagnata da note espli- 
cative nelle quali le varie forme vengono singolarmente illustrate, e dallo studio di esse si 
traggono delle conclusioni di grande interesse sulla loro varia diffusione e sui dati che esse 
forniscono per l'apprezzamento e la classificazione dei manoscritti. Questo è senza dubbio il 
primo tentativo intrapreso su vasta scala per gettare le basi di una classificazione di tutte le 
principali forme delle scritture ebraiche, e può quindi a buon diritto esser considerato un zva- 
demecum per chiunque si occupi di paleografia e di bibliografia ebraica. Esso è preceduto da 
uno studio analitico del materiale derivato da alcune celebri iscrizioni e da altri documenti 
più antichi, nonché da considerazioni d’indole generale sulla storia dell'alfabeto ebraico e costi- 
tuisce, come si è già detto, la prima parte dell’opera. In essa l’autore si occupa successivamente 
del materiale dei manoscritti (cuoio, pergamena, carta, inchiostro, ecc.), e del loro contenuto 
(contenuto propriamente detto, co/opfion, date, note, contratti, ecc.) contribuendo con larga 
copia di materiale nuovo, desunto in gran parte dalla celebre collezione di Parma (tuttora non 
sufficientemente conosciuta ed esplorata) ad illustrare ogni particolare aspetto del codice ebraico, 
sia interno che esterno. Un capitolo speciale è dedicato allo studio dei codici biblici, la cate- 
goria di gran lunga più importante, oltre che per la paleografia anche per l’esegesi biblica, 
per la critica del testo e per la storia del Canone. In questo capitolo, il più esteso di tutti, 
l’autore passa, per dir cosi, in rassegna i varii tipi del ms, biblico, dai più antichi rotoli della 
Legge fino ai piccoli codici italiani su velino, considerandoli sia dal punto di vista del loro 
aspetto esteriore che da quello del loro contenuto e della sua disposizione, e traendo dalla 
valutazione di tutti i dati esterni ed interni delle conclusioni di grande importanza per la clas- 
sificazione cronologica e soprattutto regionale dei codici stessi. Lo stesso capitolo contiene co- 
piose notizie intorno ai trattati e manuali per la scrittura e la preparazione del Libro, intorno 
ai codici critici, masoreticì, ecc. Particolarmente interessante è nell’ultima parte del capitolo 
la storia di una famiglia di sopherim italiani, che l’autore ha ricostituito dai co/opfon di varii 
codici del XIII, XIV e XV secolo. Segue, come illustrazione alla materia esposta in questo ca- 
pitolo, la descrizione di 20 tra i più interessanti codici della collezione di Parma. 

Per quanto il libro sia dedicato solo allo studio dei manoscritti, pure l’autore ha giu- 
dicato opportuno di fare qua e là delle digressioni sul libro ebraico stampato. Cosi ad es. il 
secondo capitolo ha un’appendice « Sui caratteri nelle più antiche stampe ebraiche », e il ca- 
pitolo quinto ne ha una « Sulle prime stampe dell’Antico Testamento ». Un capitolo speciale 
è pure dedicato al codice ebraico ornato, nel quale, oltre ad una introduzione generale sul- 
l’arte del minio e sugli altri generi dell’ornamentazione presso gli Ebrei, è contenuta la par- 
ticolareggiata illustrazione delle numerose tavole che adornano il volume. Questo si chiude 
con un capitolo sugli amanuensi, sul libro ebraico ed i suoi raccoglitori dai tempi antichi fino 
ad oggi. 
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Il nome del Prof. Dr. Carlo Bernheimer, cosi bene e favorevolmente noto presso i cul- 
tori degli studii ebraici in Italia ed all’estero, specialmente per l'importante suo Cala/ogue des 
mss. et livres rares hébraiques de la Bibliothèque du Talmud-Tora de Livourne (Livourne, 1915; 
voll. 2, c. xx facsim.), ci dispensa dall’aggiungere qualunque assicurazione sulla serietà degli 
intendimenti e delle ricerche, e sulla attendibilità dei risultati esposti in quest’opera, che sod- 
disfa, lo ripetiamo, ad un bisogno già da molto tempo sentito dagli studiosi e segna real- 
mente una nuova tappa nello studio della paleografia ebraica. L’opera sarà corredata di circa 
30 tavole di vario genere, illustranti le scritture antiche, le stampe antiche, la Censura, il 
codice ebraico ornato, ecc., alcune delle quali in colori. La stampa del libro su carta di 
lusso è stata preparata colla massima cura. I due copiosi indici ebraico ed italiano in fondo 
al volume danno modo al lettore di trovare facilmente, nella gran quantità del materiale con- 
tenuto, quello che in ciascun caso può maggiormente interessarlo. Quest'opera, dunque, 
come appare già dalle sommarie indicazioni alle quali ci siamo limitati, sarà del più grande 
interesse non solo per gli specialisti di paleografia e bibliografia ebraica, ma anche per i cul- 
tori degli studii ebraici e biblici in generale e per tutti coloro, antiquarii, collezionisti, ecc. 
che s’interessano in qualche modo del libro ebraico manoscritto e stampato. 


Ancdra a proposito della Bibbia di Borso d’ Este. — Il meraviglioso recupero della 
Bibbia di Borso d’ Este dovuto alla insigne munificenza del Gr. uff. Giovanni Tréccani di 
Milano, di cui ci siamo diffusamente occupati (XXV, 49-54), doveva necessariamente dar luogo 
a una giustificata e nobile gara tra le città che avevano, o presumevano avere, maggiori ti- 
toli per riaverla; e codeste città erano — per ragioni che facilmente s’intuiscono — non meno 
di quattro: Modena, Ferrara, Milano e Roma. Ma un telegramma diramato dalla capitale ai 
principali giornali il 14 giugno, dirimeva ogni ulteriore possibile competizione, informando che 
« per concorde designazione di S. M. il Re, di S. E. il Presidente del Consiglio dei Ministri, 
e del Ministero della Pubblica Istruzione, la Bibbia di Borso d’ Este acquistata e donata allo 
Stato dal Gr. uff. Giovanni Tréccani verrà restituita alla Biblioteca di Modena ». E i giornali 
del di successivo recavano il testo dei telegrammi di ringraziamento inviati dal bibliotecario 
della Estense, dott. cav. Domenico Fava, al Presidente del Consiglio ed al Ministro della 
Pubbl. Istruzione, e dalla ‘ Famiglia degli Artisti’ di Modena al Gr. uft. Tréccani. Tutto ciò 
pertanto che riguarda l’assegnazione, o meglio la restituzione, alla Biblioteca Estense del co- 
dice famoso non ha, ormai, che un interesse retrospettivo ; ma, per quanto retrospettivo, co- 
desto interesse è sempre vivo e sentito, quando si tratti di constatare con quale fondatezza di 
ragioni ed elevatezza di sentimenti sia stata accolta la notizia della assegnazione a Modena, 
dalla città che dopo di questa aveva certo i diritti maggiori a conservare una insigne opera 
d’arte creata fra le sue mura. Riproduciamo pertanto integralmente in queste pagine un arti- 
colo, che il bibliotecario della Comunale di Ferrara, comm. Giuseppe Agnelli, ha pubbli- 
cato nella Gazzetta Ferrarese del 23 giugno (a. LXXVI, pag. 149: Za £2ibbia famosa. Una 
visita al Gr. uff. G. Tréccani), plaudendo alla obiettività e serenità di giudizio cui è inspirato 
l’articolo e che ne costituisce il miglior elogio : 


Dovevo recarmi a Milano col Sindaco Comm. Caretti, ma un attacco di influenza lo assali improv- 
visamente ; cosi, non senza rammarico, andai solo, perché egli desiderò che la visita al Gr. Uff. Giovanni 
Treccani non fosse più oltre differita. 

Il gentiluomo, dalla serena e nobile faccia lombarda, mi ricevette con grande cortesia. In pochi 
minuti la nostra conversazione assunse una andatura amichevole. Mi piacque di dirgli subito che Ferrara 
deliberatamente aveva aspettato di manifestargli a viva voce la sua gratitudine, per l’atto di incomparabile 
mupnificenza, dofo che la Bibbia era stata sottoposta al giudizio di destinazione, non $rfm@, restando per 
tal modo esclusa ogni forma e maniera di pressione. 

Il Treccani rispose che questo riserbo rispondeva al suo. Egli non aveva espresso nessun parere; 
solo si sentiva soddisfatto di aver recuperato all’ Italia quel grande tesoro. E descrivendone la bellezza, 
mi apparve ben consapevole di quella meraviglia d’arte, ricca di 1406 miniature. Aveva delle fotografie, 
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me le mostrò e donò; mi dette in visione i documenti d’acquisto, né mi tacque che Milano aveva avan- 
zate speranze e quasi pretese di possesso. 

A questo punto, premessa una scusa, arrischiai la domanda: che cosa Le riusci di intuire circa la 
destinazione del codice? 

— Di certo, rispose, non so nulla; ritengo tuttavia che prevarrà il criterio di far rientrare il Co- 
dice Estense nelle sorti della Biblioteca Estense. Questa, da Ferrara passò a Modena recandovi anche la 
Bibbia; di là la Bibbia venne tolta; torni dunque nella Biblioteca Estense. Se le vicende storiche doves- 
sero riportare la Biblioteca Estense da Modena a Ferrara, anche la Bibbia vi tornerebbe. Mi parve questo, 
le ripeto, il criterio prevalente a Roma ; né, se così accada, Ferrara dovrà sentirsi menomata in confronto 
di Modena, da che il cimelio non viene concesso a Modena come città, ma a quella Biblioteca Estense 
che gli eventi trasferirono a Modena. Per questo, come per le persone chiamate a risolvere — S. M. il 
Re, S. E. Mussolini, il Ministro Gentile — io mi sento sicuro che Ferrara, nel caso, accoglierà la deli- 
berazione con pacato animo. 

Ho riassunto i momenti sostanziali della conversazione ; la mia visita s’era già protratta a lungo; 
mi accomiatai. Stringendomi la mano con effusione, il Gr. Uff, Treccani mi incaricò di rinnovare al Sin- 
daco le espressioni della sua riconoscenza per la nomina a cittadino onorario, promettendo di venir a Fer- 
rara; questo, disse cortesemente, è per me un dovere. 

Dopo un simile colloquio non mi sorprese il comunicato della Stefani, nel Corriere della Sera 
15 c. m. Giova di ripubblicarlo : 


ROMA, 14 giugno, notte. 


Per concorde designazione del Re, del Presidente del Consiglio dei ministre e del ministro 
della P. I., la Bibbia di Borso d'Este acquistata e donata allo Stato dal Gr. Uff. Giovanni Trec- 
cant verrà restituita alla Biblioteca estense di Modena. Tale destinazione risponde, non soltanto 
al desiderio legittimo della città che possedette la Bibbia fino all'anno 1859 e che, con presaga 
fede, volle che fosse mantenuto vuoto sl luogo in cut il prezioso codice era stato conservato da pit 
di due secoli e mezzo, ma a ragioni storiche ed artistiche. Infatti, come è noto, la Biblioteca di 
Modena, insteme con le allre molte mipliata di registri estensi nei quali st trovano tutti 1 docu- 
menti relativi all'esecuzione della Bibbia di Borso, possiede la massima parte dei codici mintati 
eseguiti per la famiglia d'Este, stilisticamente affini alla celeberrima Bibbia : anzi, alcuni con 
ogni probabilità sllustrati da qualcuno dei miniatori che alla decorazione della Bibbia collabora- 
rono, per modo che fuori della Bibliote:a estense non potrebbe essere tracciata la storta della mi- 
nialura ferrarese di cui la Bibbia di Borso è l’insuperato capolavoro. 


Ignoro se la Stefani abbia dato il preciso testo della deliberazione ; comunque non voglio esami- 
narlo a parte a parte. Basti di riconoscere che la deliberazione, in sostanza, risponde a piena giustizia- 
E ciò per un motivo principalmente, che la deliberazione non dice. 

Poniamo una ipotesi. Supponiamo che la Bibbia famosa, invece di starsene nascosta nella R. e I. 
biblioteca privata della Casa d'Austria, si custodisse in una pubblica biblioteca di Vienna. I nostri ze- 
lanti Commissari per le rivendicazioni ve l'avrebbero agevolmente scovata e quindi ricondotta in Italia 
con tutti gli altri cimeli esposti a Roma nel Palazzo Venezia. 

Or bene. Chiusa che sia questa mostra delle rapine operate dagli Asburgo, gli oggetti non torne- 
ranno ciascuno alle loro antiche sedi? E se ci fosse stata la Bibbia, non sarebbe tornata anch'essa alla 
Biblioteca Estense, senza ombra di discussione ? 

Invece i Commissari, a Vienna, la Bibbia non la trovarono, perché Carlo imperatore se l’era por- 
tata via di pien diritto in forza della convenzione del 1868; e la Bibbia minacciò di valicare gli oceani, 
allorché miracolosamente fini in Italia come se piovuta dal cielo, Ma forse che questa circostanza, tutta 
del caso, avrà cancellato dal cimelio i segni della sua provenienza? tanto da toglierlo alla Biblioteca 
Estense cui appartiene dalla prima origine? A me sinceramente sembra di no, malgrado il mio amore per 
le cose di Ferrara e per le cose belle; per questa gemma segnatamente affatto superiore alle opere di si- 
mile natura da noi possedute e per la copia numerosissima delle miniature, per la loro varietà, la ric- 
chezza dei fregi, degli stemmi, delle imprese estensi, la eleganza dei partiti architettonici e di paesaggio, 
la frequenza degli episodi umani, che interponendosi alle figurazioni bibliche recano nel volume sacro un 
alito costante della vita contemporanea, 

Quale città non sarebbe orgogliosa di possedere un si cospicuo tesoro ? Ferrara più d’ogni altra, che 
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lo vanterebbe come un segno luminoso della sua stagione di gloria, Non di meno bisogna non perdere la 
serenità del giudizio, che a me parve contrastare con qualsiasi tentativo di rivendicazione. 

Non adesso, né soltanto per la Bibbia, dovevano i ferraresi far una levata di scudi; invece nel 1859 
quando Francesco V d’Austria Este fu cacciato da Modena e l’ Italia si avviava a comporsi in nazione. 

Allora bisognava reclamare la Biblioteca Estense e l’Archivio, Che ritorno glorioso di cosi grande 
dovizia alla sua sede naturale, il Castello d’ Este | 

Adesso, è troppo tardi! Non ci resta che l’amarezza del rimpianto e, secondo me, abbiamo per- 
duto ogni buon diritto a rivendicazioni, 

Invece se i reperti archeologici di Valle Trebba, che ci sono da tempo contesi, ci vengano negati, 


ciò accadrà per sopraffazione materiata di pretesti speciosi. 
G. AGNELLI (1). 


L'interesse degli studiosi, e particolarmente dei critici d'arte, pel prezioso cimelio si fa, 
naturalmente, ogni giorno più vivo. Oggi segnaliamo una breve, ma bene informata notizia 
che il prof. Mario Salmi — il quale già si era occupato degli altri codici e cimelî resti- 
tuiti dall'Austria (cfr. 8:6//7., XXV, 41-42) — consacra a Za Bibbia di Borso d’Este tornata in 
Italia, nell’Estporium di Bergamo (vol. LVII, n° 341, pagg. 321-24). Il S. ricorda che tutti i 
particolari di esecuzione di quest'opera insigne sono noti: circostanza rarissima, che nonsi 
verifica spesso neppure nel caso di codici egualmente famosi, come, ad es., il Breviario Gri- 
mani della Marciana. « I miniatori Taddeo Crivelli e Franco de’ Russi convenivano l’11 lu- 
glio 1455 col Camerlengo del Duca Borso, Galeotto dell’Assassino, di miniare entro sei anni 
la Bibbia per 75 lire ogni quinterno, impegnandosi ad ornare ciascuno libro di ‘ uno principio 
magnifico.’ Il lavoro fu eseguito su di una finissima pergamena preparata a Bologna, e scritta 
con singolare precisione dal calligrafo milanese, Pier Paolo Maroni. Il Crivelli poi e il de Russi, 
esecutori principali, ebbero a cooperatori Giovanni da Gaibana, Marco dell’Avogaro e Giorgio 
d’Alemagna. Persino il nome del legatore ci è noto: ‘ Gregorio di Guasparino, cartolaro,’ che 
dell’opera propria fu pagato nel novembre e dicembre 1461. Parrebbe quindi che a quest'epoca 
l'enorme e diligentissimo lavoro di scritturazione e di minio, che abbraccia non meno di 1200 
pagine in folio, fosse terminato, se i registri estensi non continuassero a riportare pagamenti 
fatti ai vari miniatori che operarono nella Bibbia, sino all’anno 1465. La vecchia rilegatura del 
‘ cartolaro ’ ferrarese è però oggi perduta, perché (come è noto) nella seconda metà del 
sec. XVIII tutti i codici estensi furono rilegati a nuovo, e ciò principalmente allo scopo di 
imprimer loro uniformemente — quasi ex Zibris non obliterabile — l’arme estense, che tuttora 
conservano. Per buona sorte ci resta però nell’Archivio di Stato di Modena un vecchio Cata- 
logo dei mss. Estensi, redatto da Pellegrino Loschi e Giovanni Panelli (1756-59), anteriormente 
a questa improvvida opera livellatrice ; il quale descrive, col contenuto dei mss., anche la loro 
originaria legatura, e di quella della B:65za scrive che era « in oro intorno e coperto di drappo 
d’oro crimixi.... in lo quale andò grande factura, perché fue ligato cum grande ordene perché 
l’è bello » (cfr. G. FUMAGALLI, L'arte della legatura alla Corte d. Estensi. Firenze 1913, 
pag. LVII). 

Il S. riproduce (in formato forse un po’ troppo ridotto) dalla nota monografia di 
H. J. HERMANN, Zur Geschichte der Miniaturmalerei am Hofe der Este in Ferrara (1900), 
quattro ‘ principî ’ miniati della B:055i2, eseguiti dai quattro principali artisti che vi opera- 


(1) Alla lettera del comm. G. Agnelli, e alle ragioni da lui esposte con si equilibrata misura, volle 
replicare il cav. uff. Ottorino Novi, con altra lettera al direttore del giornale, intitolata: Ancora della 
Bibbia di Borso (nella Gazzetta Ferrarese del 30 giugno 1923, a, LXXVI, n. 155), nella quale, ripren- 
dendo la tesi in favor di Ferrara da lui già sostenuta in un precedente artieolo (Gazzetta Ferrarese del 
13 giugno), se la prende con D. Cesare d’ Este, chiamandolo « primo gran ladro delle nostre cose avite e 
più care e più belle », « bastardo ignavo », « bastardo d’ Este dalla faccia di mulatto », « bastardo ladro >, 
« primo spogliator » di Ferrara. I due egr. contraddittori hanno però, per buona sorte, troppo buon gusto 
e troppa cultura per alimentare ulteriormente polemiche vane, e ad ogni modo un po’ troppo tardive. A 
noi basti segnalare qui cotesti articoli, come indici delle due correnti ferraresi. Quanto al povero D. Ce- 
sare, cosî malamente bistrattato, sarà meglio lasciare ai foster: L'ardua sentenza.... 
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rono: Taddeo Crivelli, Franco de’ Russi, Marco dell’Avogaro e Giorgio d’Alemagna (pagg. 322-23), 
in modo da offrire quasi uno sfecimen della diversità degli stili che vi predominano. — A pro- 
posito della qual £:55îa, ricorderemo che in un vecchio registro dei Libri ricevuti dalla Bi- 
blioteca Estense (specie di registro d’ ingresso) esiste una diffusa descrizione di tutto il codice 
stesa in latino dal bibliotecario Antonio Lombardi (1814-1847), continuatore della .Sforia 
della Letteratura Italiana del Tiraboschi. Chi scrive queste linee, in un’epoca in cui era 
follia sperare il rimpatrio ed era arduo ottenere anche la semplice consultazione del prezioso 
cimelio, trascrisse quella descrizione, con animo di pubblicarla, Ma ora che per l’illuminato 
mecenatismo del Gr. uff. Tréccani l’ Italia ha riavuto il tesoro sottrattole, vi sono, per fortuna, 
critici d’arte nostri, capaci di rifare il lavoro descrittivo di quelle mirabili miniature assai 
meglio che non potesse e sapesse il benemerito bibliotecario modenese. 

Solo dopo aver riveduto nelle prime bozze questi ‘paralipomeni’ sul recupero della 
Bibbia famosa, ci è venuto sott’occhio il buon articolo del bibliotecario dell’Estense, Dome- 
nico Fava, Za £ibbia di Borso, ne L'Italia che scrive, a. VI, n. 7 (luglio 1923), pagg. 119-20. 
Segnalandolo qui agli studiosi, esprimiamo l’augurio che il valoroso bibliotecario, che ha avuto 
la gioia e la fortuna di veder ritornato al proprio istituto un si meraviglioso tesoro d’arte, 
voglia, a suo tempo, sulle pagine di questa nostra rivista che si onora di averlo collaboratore, 
intrattenerne più diffusamente gli studiosi. 


Catalogo dei manoscritti di Montecassino. — Come è noto, nel 1915 l’abbazia di Mon- 
tecassino, ad opera del ch. p. Mauro Inguanez, iniziò la stampa di un nuovo €atalogo dei 
suoi preziosi manoscritti, affatto indipendente dalla vecchia £iblioffeca Casinensis, che in 5 
volumi vide la luce fra il 1873 e il 1894. In quel volume (che formava la 18 parte del I vo- 
lume) erano descritti i primi 100 codici (Codicum Casinensium manuscriptorum Catalogus, cura 
et studio Monachorum S. Benedicti Archicoenobit Montis Casini. Montecassino 1915; vol. I, 
parte 18, pagg. VIII-100, in-4). — Ora si annunzia la pubblicazione della 2* parte del I tomo 
(Montecassino 1923; pagg. 192, in-4), la quale comprende la descrizione dei codici 101-200. — 
II prezzo di questa 28 parte è di £. 25, e l’intero Catalogo abbraccerà 6 o 7 volumi. 


Manoscritti e incunabuli Tranchediniani. — Dieci anni or sono, il colonn. dott. cav. 
Pietro Ferrari, valendosi del manoscritto originale da lui posseduto del Quod/ibdetum sive 
Venimecum, specie di zibaldone di Niccolò Tranchedini (o Trincadini) da Pontremoli 
(1411-1481), cancelliere e segretario di Francesco Sforza, ne illustrò la biblioteca (P. FERRARI, 
Una biblioteca Pontremolese del sec. XV; .in Giornale storico d. Lunigiana, a. IV (1912-13), 
pagg. 48-55.). — Ora il sig. Piero Parodi, membro della Società storica Lombarda, che sta 
occupandosi della storia di Albairate, e che già ha pubblicato un buon articolo su Nicodemo 
Tranchedini da Pontremoli, genealogista degli Sforza (in Archivio storico Lombardo, a. XLVII 
[1920], pagg. 334-40), fa conoscere ed illustra Un memoriale ignorato di N. Tranchedini da 
Pontremoli (Abbiategrasso, B. Nicora, 1921; pagg. 23, in-16), dove, in appendice, identifica 
Un incunadbulo Tranchediniano (pag. 21). « Nicodemo Tranchedini (scrive il P.) a c. 58 del 
Quodlibetum, sotto la data 19 giugno 1475, menziona tra diversi libri della sua ricca biblioteca, 
un ‘ Eusebio de 7ermporibus cum le additione del divo Hugustino Hieronymo et de 
Matheo Palmero fiorentino, in bambacine, in forma, ligato in tavole coperte di coro rosso ’. 
Si tratta adunque del De 7ermporibus d’ Eusebio nella redazione latina di S. Gerolamo con le 
addizioni di Prospero d’Aquitania e di Matteo Palmieri : opera impressa [în /orma] in Milano 
coi tipi di Filippo Lavagna, e curata da Bonino Mombrizio. Ora tale incunabulo è posseduto 
dalla R. Biblioteca Palatina di Parma, ove porta il n. 498. Esso reca al basso del secondo fo- 
glio lo stemma di Nicodemo, e sul penultimo foglio (recto e verso) tre ricordanze sforzesche », 
che il P. riferisce, secondo la trascrizione favoritagli dal bibliotecario, co. prof. Antonio Bo- 
selli. — Il Mfemoriale che il P. illustra è tratto da un manoscritto originale del Tranchedini, 
ora posseduto dalla Società Napoletana di storia patria, ma di cui il De Blasiis non seppe 
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identificare l’originario compilatore del sec. XV, che fu appunto il Tranchedini. In appen-» 
dice, il P. pubblica (pagg. 22-23) dal codice Riccardiano 1206 « quattro ricordanze Sforzesche, 
che sembrerebbero di mano di N. Tranchedini ». Esse spettano agli a. 1444-1450, 


Autografi dei Gonzaga. — Nel 1920, mercé l’illuminato mecenatismo di un grande isti- 
tuto bancario, vide la luce in bella veste tipografica il I volume della Serie I ‘ Monumenta ’ 
delle ‘ Pubblicazioni della R. Accademia Virgiliana di Mantova ’, il quale conteneva: Pietro 
Torelli, L'Archivio Gonzaga di Mantova ; ossia un’ampia introduzione su la storia, gli ordi- 
namenti, la formazione e natura dell’Archivio Gonzaga, seguita dall’/udice dell'Archivio, di- 
stinto nelle sue classi contrassegnate con lettere alfabetiche (A-Z), tralasciando solo i carteggi, 
riservati al secondo volume, e ad altro, anche più illustre, compilatore. Vede ora appunto la 
luce, come II volume della stessa serie: Alessandro Luzio, L’Arckivio Gonzaga di Man- 
tova» La corrispondenza familiare, amministrativa e diplomatica dei Gonzaga. Verona, Officine 
grafiche A. Mondadori, 1922; pagg 424, in-4. Il titolo dell’opera, la fama dell’Archivio man- 
tovano ed il nome dell’autore, che si ricca mèsse di documenti seppe trarre da quell’Archivio, 
a illustrazione della vita e dei tempi di Isabella d’ Este, bastano a far rilevare l’importanza 
eccezionale dell’opera ; la quale non è, come potrebbe supporsi, un arido inventario o reper- 
torio schematico e cronologico delle serie in cui è suddivisa questa parte dell’Archivio Gon- 
zaga; ma una vera e propria illustrazione storico-letteraria del ricco materiale che la compone, 
quale solo poteva essere fatta da chi ne è stato per molti anni il direttore sapiente, ed è nato 
scrittore, e non soltanto diligente investigatore e decifratore di documenti. Essa è (quale 
l’autore la definisce) una « guida archivistica, utile e spigliata, senza ambiziose pretese, non 
però senza larghezza di vedute, e abbondanza di dati suggestivi » (pag. 4), ed abbraccia (dopo 
un’ampia /ufroduzione) le seguenti parti: Corrispondenza interna (pagg. 47-75) [lettere originali 
dei Gonzaga, stemma dei G., ‘minute della Cancelleria ’, ‘corrispondenza da Mantova e 


paesi ’, ‘ copialettere dei G. ’]; — e Carteggio estero dei G. (pagg. 76-280), suddiviso in al- 
trettanti capitoli, quanti sono gli Stati, italiani ed esteri, maggiori e minori, coi quali la Corte 
mantovana fu in relazione [Corte Cesarea, Affari in Ungheria, in Polonia, in Inghilterra e 
Scozia, nelle Fiandre, ecc. ; Savoia, Monferrato, Genova, Ferrara, Parma e Piacenza, ecc.]. — 
Nel capitolo su Le Zettere originali dei G. (pag. 47 sSgg.) sono riservate sei pagine ai fac-simili 
delle firme e della scrittura de’ ‘ Principi dominanti ’, di ‘ donne illustri della casa G.’, e 
di ‘ illustri G. della casa dominante ’ (pagg. 52-57), fra le quali quelle di Francesco IV capi- 
tano, Gianfrancesco I marchese, Federico ultimo marchese e I duca, Barbara di Brandeburgo, 
Margherita Paleologa, Eleonora de Medici, Isabella d’ Este, il card. Ercole Gonzaga, Ferrante 
Gonzaga, fondatore della linea di Guastalla, ecc. Fra i carteggi gonzagheschi meritano di es- 
sere segnalati quello di Isabella d’ Este (pagg. 270-71), in 13 buste di lettere dirette alla prin- 
cipessa, le quali però non ne rappresentano che « una parte minima per numero e per valore » ; 
quello del card. Ercole Gonzaga (1505-1563), appassionato bibliofilo, che attende ancora chi ne 
metta in rilievo la ‘ eminente personalità * (pagg. 271-73); di Margherita Paleologa, che fece 
a’ Gonzaga « l’infausto dono del Monferrato » (pagg. 274-75); di Margherita Gonzaga, moglie 
di Alfonso II, ultimo duca di Ferrara [1564-1618] (pag. 275); di mons. Aurelio Zibramonti, 
dotto giureconsulto, prima segretario, poi consigliere del duca Guglielmo Gonzaga, nel cui 
carteggio trovansi, fra altro, « due lettere interessantissime del gesuita Antonio Possevino » e 
una breve lettera di Torquato Tasso (1587), sfuggita alle ricerche di Angelo Solerti (pagg. 275:76). 
di Alessandro Striggi (| 1630), celebre nella storia del Teatro per l’Orfeo musicato dal Monte- 
verde (pag. 277). Devono pure ricordarsi due collezioni di autografi (pagg. 278-80): l’una, 
in dodici buste, formata da lettere raccolte dalle varie serie dell'Archivio, e distribuite per 
gruppi (/ictores eximti, Poetae magni, ecc.); l’altra messa assieme dallo storico Leopoldo 
C. Volta (al quale si deve anche il Saggio storico-critico sulla tipografia Mantovana nel sec. XV 
[1786]), e compresa in due * fittissime buste ’, le quali rimasero nella Biblioteca Comunale sino 
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all'anno 1900. — Chiudono il volume, l’/ndice della Corrispondenza Estera e della Corrispon- 
denza Interna (pag. 281 sgg.), l’Zndice bibliografico delle opere citate nel volume (pag. 393 Sgg.), 
e l’/ndice dei nomi, dei luoghi, delle persone, ecc. (pag. 409 Sgg.). 

Il bel volume è un nuovo titolo di benemerenza dell’ illustre autore, un nuovo prezioso 
contributo e un nuovo strumento di lavoro per lo studio della storia d’Italia nei secoli XVI 
e XVII. 


Autografi di naturalisti italiani. — In occasione dell’adunanza solenne del R. Istituto 
Veneto tenutasi il 18 giugno 1922, il prof. Achille Forti, dell’ Università di Modena, lesse 
un erudito discorso sulla Origine e svolgimento dei primi studi biologici sul mare in Italia, il 
quale viene ora pubblicato negli .4/f dell’ Istituto medesimo (tom. LXKXXI 1921-22], parte 1, 
pagg. 79-167; e estratto: Venezia, C. Ferrari, 1922; pagg. 89, in-8, c. X tavv.). Lo studio è 
corredato di parecchi documenti e lettere inedite di naturalisti italiani, pubblicate in Apfen- 
dice (pag. 64 sg.), e tratte dall’Autografoteca Campori nella Biblioteca Estense di Modena, 
dalla Biblioteca Universitaria di Bologna e dalla Biblioteca Comunale di Reggio-Emilia. Di 
dieci lettere, o scritti, o disegni autografi, è dato anche un nitido fac-simile, e precisamente : 
di Ulisse Aldrovandi, Memoriale dei pesci che si possono haver di Venetia (pag. 20); Dia- 
cinto Cestoni, lettera ad A. Vallisnieri ser., 17 agosto 1703 (pag. 36); Luigi Ferdinando 
Marsili, Anatomia del pesce Ragia (pag. 40); Antonio Vallisnieri ser., lettera a Lazzaro 
Spallanzani (pag. 44); Ambrogio Soldani, lettera allo stesso, 9 agosto 1795 (pag. 50); Al- 
berto Fortis, lettera allo stesso, 24 dicembre 1768 (pag. 52); Giuseppe Olivi, lettera allo 
stesso, 22 gennaio 1793 (pag. 54); Lazzaro Spallanzani, autografi da manoscritti diversi 
(1784) della Biblioteca di Reggio-Emilia (pag. 58); Filippo Cavolini, lettera a L. Spallan- 
zani, 16 aprile 1793 (pag. 58); Idem, Anatomia degli organi genitali maschili della Seppia 


(pag. 86). 


Marche tipografiche Bolognesi del sec. XVI. — Il nostro collaboratore, comm. Al- 
bano Sorbelli, bibliotecario della Comunale di Bologna e direttore degli Zuventari dei ma- 
noscritti delle Biblioteche a’Italia, editi dalla nostra Casa, ha dato in luce un nuovo lavoro, 
assai interessante per chi si occupa di libri antichi, e in particolare della meravigliosa produ- 
zione libraria del cinquecento : Ze Marche tipografiche Bolognesi nel secolo AVI Milano, Ber- 
tieri & Vanzetti, [1923]; pagg. 57, in-4, c. 44 riproduzioni. Il S. ha lasciato di proposito in 
disparte le marche tipografiche bolognesi del quattrocento, come quelle che sono già descritte 
o riprodotte in repertorii noti. « Dedicarsi (egli scrive), per le marche tipografiche, a tutto il 
sec. XVI, dai primissimi anni sino agli ultimi, è, a nostro avviso, tener dietro al periodo più 
bello e più fulgente dello sviluppo del nostro pensiero e della nostra arte, ed è almeno fare 
cosa nuova, giacché nessuno sino ad ora né di proposito, né per qualsiasi forma incidentale, 
si è occupato di tale argomento, o si è posto tale assunto » (pag. 11) Esiste invero la notissima 
opera di Paul Kristeller, pubblicata trent'anni fa, la quale giunge sino all’anno 1525; ma 
oltreché questo limite cronologico non risponde, secondo il S., a nessun criterio, né storico 
né artistico, l’opera (per quanto apprezzabilissima) è « lungi dall’essere e completa e perfetta: 
giacché non mancano qua e là errori di interpretazione dei nessi, e quindi errori di riprodu- 
zione, inesattezza nella spiegazione dei segni o simboli, e omissioni non rade di marche le 
quali furono usate dai tipografi dal Kr. esaminati e dentro al periodo di tempo che pure si 
era prefisso ». Ricorderemo che anche il compianto Émile Picot, cosi versato nella storia 
letteraria del Rinascimento italiano e francese, pubblicò nella Revue crifique di Parigi (a. 1894, 
vol. I, pagg. 148-52) non poche correzioni e osservazioni all’opera meritoria dello studioso 
tedesco. 

Il lavoro dell’infaticabile bibliotecario bolognese — nel quale sono riprodotte, in gran- 
dezza naturale, e debitamente spiegate e illustrate ben 44 marche tipografiche bolognesi del 
cinquecento — giunge quindi più che opportuno a promuovere anche fra noi lavori d’insieme 
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sulle marche tipografiche italiane, che possano stare degnamente a lato dei noti repertorî del 
Silvestre per la Francia, del Mac Kerrow per l’ Inghilterra e la Scozia, del Van Havre per 
Anversa, di K. Haebler per la Spagna e il Portogallo, di O. Zaretzky per Colonia, e di Paul 
Heitz per l’Alsazia, Basilea, Francoforte, Magonza e Ginevra, nella nota collezione di Stra- 
sburgo, in cui vide la luce anche il lavoro del Kristeller. 

Questa elegante edizione della Casa Bertieri & Vanzetti è posta in vendita al prezzo 
di L. 22. (Estero: fr. 22). 


Storia della Tipografia nel Belgio. — La rassegna mensile Paraviana (a. III, n. 4 
[aprile 1923]) pubblica : « Il Museo Nazionale del Libro di Bruxelles (rue de la Madeleine, 46) 
sta iniziando una importantissima opera, di cui quanto prima uscirà il primo volume. È I /#i- 
stoîre de l'imprimerie en Belgique. L’opera sarà pubblicata in quattro anni ». 


Mostra bibliografica e raccolte Manzoniane. — Nell’adunanza del 3 maggio 1923, il 
presidente Michele Scherillo riferi al R. Istituto Lombardo intorno alle feste e commemo- 
razioni che si preparavano a Milano, a Merate, a Lecco e a Bergamo, per celebrare la ricor- 
renza del 50° anniversario della morte di Alessandro Manzoni. In tale occasione sono 
stati pubblicati dall’editore Ulrico Hoepli 3 volumi, che sotto il titolo comune: Manzoni 1n- 
fimo, contengono : I. Vilforia e Matilde Manzoni. Memorie di Vittoria Giorgini-Manzont, a 
cura di M. ScHERILLO ; II. Un tesoro di lettere inedite dirette alle figlie Vittoria e Matilde e 
al genero G. B. Giorgini, a cura di M. ScHERILLO ; Ill. 94 Lettere e 17 postille inedite alla 
moglie D.2 Teresa e al figliastro Stefano, a cura di GiusePPE GALLAVRESI, — e a cura del 
Consiglio dell’ Istituto pei Figli della Provvidenza è stata fatta una Esposizione dei preziosi 
cimelî manzoniani del legato del co. Stefano Stampa, figlio della seconda moglie del Manzoni. 
Questa Mostra, inaugurata il 19 maggio da S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione, Gio- 
vanni Gentile, conteneva manoscritti e lettere autografe del sommo scrittore lombardo, 
miniature, dagherrotipi, ecc. ; edizioni rarissime, esemplari con dediche autografe del M., 
cimelî varî; e ne fu pure pubblicato il catalogo, a cura di Antonio Monti (Aufopraf e ci- 
meli Manzoniani di proprietà del Pio Istituto pei Figli della Provvidenza in Milano. Milano 1923; 
pagg. 80, in-16). — Il giorno 21 fu tenuta al Teatro della Scala una solenne commemorazione 
del M, dallo stesso Ministro Gentile. La sera del 22, nel medesimo Teatro, fu eseguita con 
grande successo la /Messa di requiem, scritta appositamente da Giuseppe Verdi nel 1873 per 
la morte del M. Indi il Ministro Gentile, unitamente alle autorità cittadine e scolastiche, fece 
una visita alla villa di Brusuglio, dove si trovarono ad attenderlo le tre superstiti eredi del M.: 
Donna Vittoria Brambilla, Donna Matilde Schiff-Giorgini, Donna Enrichetta Garavaglia. Final- 
mente il giorno 24 maggio, il R. Istituto Lombardo di scienze e lettere tenne una solenne 
adunanza, dedicata esclusivamente al grande poeta e romanziere. 

Anche fuori di Lombardia la memoria del M. ha avuto onoranze degne. Il bibliotecario 
della Bertoliana di Vicenza, mons. Sebastiano Rumor, ha pubblicato alcuni interessanti 
Ricordi Manzoniani a Vicenza (Vicenza, Officina tipografica Vicentina, 1923; pagg. 39, in-16), 
nei quali dà notizia de Za raccolta NManzoniana alla Bertoliana (pagg. 35-37). « Nella Berto- 
liana di Vicenza (egli scrive) alle opere del M., come il più grande dei contemporanei, e a 
quelle dei suoi illustratori, fu dato un posto speciale in una delle sale destinate alla lettera- 
tura italiana. La Bertoliana è ben lontana dall’avere una raccolta completa delle edizioni degli 
scritti manzoniani, ma ne ha parecchie e delle più rare. Ha l’edizione ‘ principe’ dei Promessi 
Spost, Milano, Vincenzo Ferrario, 1825-26, in 2 voll., e l’edizione di Livorno, del Pozzolini, 
1827, che si ritiene la prima ristampa del romanzo. Delle altre varie edizioni che possiede, 
sono notevoli quelle di Milano, di Guglielmini e Radaelli, 1840-42, in-8 gr., illustrata con 400 
disegni di Gonin, Riccardi, Massimo d’Azeglio, Luigi Bisi e Boulanger di Parigi, incisi nello 
stabilimento Sacchi; quella Briola e Boccari di Milano, 1877, nelle due edizioni del 1840 e 
del 1825 rafirontate fra loro da Riccardo Folli ; dell’ Hoepli, 1905, illustrata con 4o tavole di 
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Gaetano Previati, e precedute da uno studio di Michele Scherillo ; del Cogliati, 1908, con note 
dichiarative, illustrazioni storiche e un discorso di Paolo Bellezza ; del Perrella, Napoli, 1916, 
per cura di Giuseppe Lesca, con 4 facsimili; del Sansoni, Firenze, 1923, annotata da Erme- 
negildo Pistelli, con due ritratti e tre autografi. 

Delle Opere varie o complete, ha le edizioni di F. Radaelli, 1845, in-4, riveduta dall’au- 
tore ; di Baudry, Stassin e Xavier, 1843, in-8, con un discorso preliminare di Niccolò Tom- 
maseo ; di U. Hoepli, Milano, 1905-07, con le tavole del Previati e uno studio di Michele 
Scherillo ; e di G. Barbèra, Firenze, 1923, con ritratti e facsimili, a cura di G. Lesca. Ha 
pure i 6 volumi di Opere inedite 0 rare, edite da R. Bonghi, per cura di Pietro Brambilla, 
Milano, Rechiedei, 1883; i 2 voll. di Carteggio, a cura di Giovanni Sforza e Giuseppe Galla- 
vresi, e il Carteggio fra Alessandro Manzoni e Antonio Rosmini, raccolto e annotato da Giulio 
Bonola. 


Delle opere minori, ha l’edizione ‘ principe ’ 


degli Zuni sacri, Milano, Agnelli, 1815; 
l’edizione ‘ principe’ della A/ora/le cattolica, Milano, Lamperti, 1819; l’edizione ‘ principe ’ 
dell’ Adelchi, Milano, Ferrario, 1822; e la rara edizione del 5 Maggio, edita a Firenze dal 


Le Monnier nel 1838, ornata di molte vignette, incise da Domenico Fabris di Udine ». 


Bibliografia Americana. — Miss Grace G. Griffin, che già aveva pubblicato una bi- 
bliografia degli scritti sulla storia d'America usciti nel 1918 (IV/ri/ines on American history, 1918. 
Yale University Press & London, H. Milford, 1918; pagg. xVvI-200, in-8), ha ora dato in luce 
una bibliografia analoga pel 1919: IWrifines on cf9merican history, 1919. Washington, Govern- 
ment printing Office, 1922; in-8. In quest’ultimo volume sono registrati i titoli di 2782 opere 
ed articoli riguardanti la storia degli Stati Uniti, del Canadà e dell’America spagnuola. 


Bibliografia Spagnuola e Ispano-Americana. — Le Camere officiali del Libro di Ma- 
drid e di Barcellona si sono riunite nel nobile intendimento di dare al mondo degli studiosi 
una bibliografia quanto più è possibile completa ed esatta di tutta la produzione libraria at- 
tuale della Spagna e dell'America meridionale, ed ha pubblicato ora il 1° fascicolo quadruplo 
di questo importante bollettino : £i0/iografia general Fspantola e Hispano- Americana, publicada 
por las Camaras oficiales del Libro, AMadrid-Barcelona. Aîio I, n.08 1-4 (Enero-Abril 1923); 
Pagg. 32-1-32, in-8 gr. Il bollettino (oltre gli annunzi librari contenuti in ff. preliminari, in 
principio e in fine, numerati a parte) consta di due Parti distinte : I. Cronica, la quale con- 
tiene articoli o notizie particolari, spesso firmate, su argomenti bibliografici o letterari (nel fa- 
scicolo suindicato ricorderemo : Emilio Cotarello, Zibreros de Madrid a fines del siglo XVIII; 
e Ruggero Palmieri, L’isfanismo in Italia, testo italiano e spagnuolo). — II. 2:6liografia, 
o elenco per ordine alfabetico di autori delle più recenti pubblicazioni spagnuole e ispano-ame- 
ricane. Le opere o opuscoli registrati in questo primo fascicolo sono 433, più 46 di Musica; 
e tanto per la copia e precisione delle indicazioni, quanto per la decorosa veste tipografica, 
la nuova impresa spagnuola merita il plauso incondizionato degli studiosi dei due continenti. 

A proposito di bibliografia e di commercio del libro in Ispagna, leggiamo nei Libri del 
giorno della Casa Treves (giugno 1923): « L'importante Società editrice ‘ CALpE ’ (Compafia 
Anònima Libreria Publicaciones Ediciones) ha inaugurato in questi giorni a Madrid, nella 
Gran Via, il ‘ Palacio del libro,” un magnifico caseggiato appositamente costruito dalla S. A. 
Calpense per destinarlo al servizio di Libreria. Ivi il pubblico troverà e potrà acquistare a 
condizioni vantaggiose le principali opere pubblicate nel mondo intero, relative a tutti i rami 
dello scibile ; oltre a libri rari e curiosi, libri d’arte, edizioni da bibliofili, rilegature di lusso, 
cataloghi, bollettini, ecc. 

Un grandioso 4a// del suddetto palazzo sarà specialmente adibito a conferenze e mostre. 
Attualmente la ‘ CALPE” vi ha insediato una importante Esposizione del Libro francese scien- 
tifico e letterario, che accoglie i libri più recentemente pubblicati dalle maggiori Case editrici 
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francesi. Seguiranno le Mostre del Libro italiano, Libro ispano-americano, Libro inglese, Libro 
tedesco, ecc. — Il servizio bibliografico è fatto a mezzo di cataloghi-schedari, e vien disim- 
pegnato da personale competente e pratico, conoscitore di varie lingue. 

Questa coraggiosa iniziativa della ‘ CALPE,’ che fa onore alla cultura spagnuola, merita 
veramente ogni elogio e tutto l'appoggio da parte degli amatori del Libro ». 


Bibliografia Islandese. — Abbiamo avuto occasione di ricordare anche recentemente le 
benemerenze verso la bibliografia islandese del bibliofilo americano Willard Fiske (cfr. B15///., 
XXIV, 342-43), il quale sino dal 1886 pubblicò il catalogo : Zooks printed in Iceland, 1578-1844, 
come supplemento al Catalogo del British Museum. Dopo di allora, egli diede in luce ben 
quattro Suff/ementi al suo primo lavoro: nel 1886, nel 1889, nel 1890 e nel 1907, in quella 
utile serie di £Z:ibliograpfhical! Notices, che il collezionista americano, fattosi omai fiorentino, 
veniva di tempo in tempo pubblicando e donando. Alla sua morte, avvenuta nel 1904, il F. 
lasciò la sua ricchissima collezione di libri islandesi alla Biblioteca della Cornell University di 
Ithaca, N. Y.; e dieci anni dopo ne pubblicò il catalogo il conservatore di essa, Halldér 
Hermannsson, Catalogue of the Icelandic Collection bequeathed by W. Fiske. Ithaca 1914; 
pagg. VIII-755, in-4. Né qui si arrestarono le benemerenze del F. verso questi studi, ché pren- 
dendo occasione e materia dal cospicuo lascito ricevuto, la Biblioteca americana fondò una 
serie di studi o monografie, che col titolo di /s/andica viene pubblicando annualmente, dal 
1908, e di cui sono finora apparsi 14 volumi. L'ultimo volume pubblicato, il XIV, contiene: 
H. Hermannsson, /ce/andic Books of the seventeenth century (1601-1700). Ithaca 1922; 
pagg. XIII-121, in-8, c. facs. ; e lo stesso autore aveva precedentemente pubblicato : H. Her- 
mannsson, /Zcelandic Books of the st.rteenth century. Ithaca 1916. — Crediamo opportuno 
soggiungere qui l’elenco dei volumi pubblicati, alcuno dei quali ha interesse anche per l’Italia 
e pegli studiosi di /o/k-/ore e di mitologia nordica: /sl/audica. An annual relatine to Iceland 
and the Fiske Icelandic Collection in Cornell University Library : Vol. I. Bibliography of lce- 
landic Sagas, by HALLDOR HERMANNSSON. 1908. — II. Ze Norfhmen in America (982 — c. 1500), 
by H. HERMANNSSON. 1909. — III. Bib/tografhy of the Sagas of the Kings of Norway and re- 
lated Sagas and Tales, by H. HERMANNSSON. 1910. — IV. 7he ancient Laws of Norway and 
Iceland, dy H. HERMANNSSON. I9rI, —- V. Zibliography of the mythical-heroic Sagas, by 
H. HERMANNSSON. 1912. — VI. /cel/andic Authors of to-day, with an afpendix giving a list of 
works dealing with modern Icelandic Literature, by H. HERMANNSSON. 1913. — VII. 7%e Story 
of Griselda în Iceland, edited by H. HERMANNSSON. 1914. — VIII. An Icelandic Satire (Lof 
Lvginnar). By PorLEIFUR HaLLporsson. Adifed by H. HERMANNSSON. 1915. — IX. Zcelandic 
Books of the sixfeenth century, by H. HERMANNSSON,. 1916. — X. ‘ Amnalium in Islandia Far- 
rago* and ‘ De mirabilibus Islandiae”, by Bishop GisLi Oppsson. Edited by H. HERMANNSSON. 
1917. — XI. 7he periodica! Literature of Iceland down to the year 1874. An historical sketch 
by H. HERMANNSSON. 1918. — XII. A/odern Icelandic. An essay by H. HERMANNSSON. 1919, 
— XIII. £2:b5liografhy of the Eddas, by H. HERMANNSSON. 1920. 


Bibliografia di Ernesto Renan. — Non è compito nostro di registrare qui le numero- 
sissime pubblicazioni fattesi in questi giorni intorno all’illustre storico del Cristianesimo ed 
orientalista Ernest Renan (1823-1892), per celebrarne il primo centenario della nascita : esse 
sono cosi copiose, che la Revue Aistorigue (tom. CXLITI [1923], pag. 154) si augura che sia 
pubblicato un elenco completo di tutti i libri ed articoli usciti in questa circostanza. Ricorde- 
remo soltanto l’ importante lavoro di Henri Girard e Henri Moncel, 2£ibliographie des 
quvres de Ernest Renan. Paris, Presses universitaires de France, 1923; pagg. 262, in-4. (Lo 
stesso Girard aveva già prima pubblicato un altro lavoro speciale sul R., di carattere biblio- 
grafico: Un carnet inédit d’E. R. Remarques bibliographiques sur son @uvre ; nei Mélanges Gu- 
stave Lanson. Paris 1922 ; pagg. 394-97). Ricorderemo pure che la Bre/agne touristique del 15 
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febbraio 1923 contiene una serie di articoli sul R., con curiose illustrazioni ; ed altrettanto ha 
fatto il /ournal! de Psychologie normale et pathologigue, pubblicando un ‘ numéro exceptionnel ’ 
esclusivamente consacrato a Za pensée d’E. Renan (a. XX, n. 4 [15 avril 1923]}), con articoli 
di A. Houtin, A. Loisy, A. Meillet, L. Lévy-Bruhl, R. Dussaud, ed altri, e con alcune pagine 
inedite dello stesso Renan su La fAilosophie écossaise. Son influence sur la nétre, comunicate 
da M.®e Renan. 


I libri di Sarah Bernhardt. — Poco più che un mese dopo la morte di Sarah Ber- 
nhardt,siè proceduto alla catalogazione e alla vendita all’asta dei libri posseduti dalla grande 
attrice. La ‘divina Sarah’ non fu una bibliofila nel senso preciso della parola, ma pure essa 
era solita conservare con religiosa cura i libri che le pervenivano in omaggio, facendoli sun- 
tuosamente rilegare col proprio e.x-/ibris, il quale consisteva nella maschera della Tragedia, ac- 
compagnata dal motto Quand méme. Se si consideri l’alta fama, non pure europea ma mon- 
diale, a cui essa giunse nel lungo spazio della sua vita, e le relazioni molteplici ed illustri 
ch’essa ebbe con letterati ed artisti d’ogni paese, apparirà evidente l’ interesse che doveva 
avere questa raccolta, la quale è veramente rincrescevole che non sia stata assicurata a qual- 
cuna delle ricche collezioni teatrali che sono vanto di Parigi. Emile Henriot, in una ras- 
segna pubblicata nel giornale Ze 7ermps e riprodotta nel Bouguiniste Francais (a. IV, n.° 21 
[26 mai 1923]), fa passare dinanzi agli occhi dei lettori i gioielli più brillanti di questo piccolo 
tesoro, che è stato in breve ora disperso. In primo luogo gli esemplari che portano l’ impronta 
di un artiglio leonino : quello di Victor Hugo. Sulla prima pagina de « L’arte di essere nonno » 
egli ha steso con la sua ampia grafia la dedica seguente: A//a mia Regina per la quale avret 
voluto essere Ruy Blas. E su un « Ruy Blas »: A: piedi di Sarah Bernhardt. Su una ristampa 
di « Ernani» si legge una dedica più modesta: Omaggio a Sarah Bernhardt. Sarebbe stato gra- 
zioso completare questa dedica allegando al volume il famoso biglietto che il Poeta inviò alla 
mirabile interprete, l'indomani della « ripresa » del 1877: « Signora, Voi siete stata grande 
e affascinante, siete riuscita a commuovere me, il vecchio combattente, e ad un certo mo- 
mento, allorché il pubblico intenerito e incantato vi acclamava, io ho pianto. Questa lacrima 
che avete fatto sgorgare, è vostra ed io sono ai vostri piedi ». Questa eloquente missiva ac- 
compagnava il dono di un braccialetto dal quale pendeva una goccia di brillanti. Sarah Bernhardt 
perdette poi il prezioso monile e ne fu costernatissima. 

Ma l’autografo è scomparso, ed invano Henriot ne ha fatto ricerca, Introvabile del pari 
è stato il teschio, sul cui cranio bianco Victor Hugo aveva scritto dei versi. Nonostante l’au- 
tografo, questo macabro dibe/of non fa parte della biblioteca. 

Un altro esemplare dell’ « Ernani » — edizione originale e rilegatura dell’epoca — quan- 
tunque sprovvisto di dedica, acquista uno speciale valore per i bibliofili, in quanto racchiude 
nei margini e nel testo le annotazioni di pugno della grande Attrice. È il copione corredato 
di tutte le indicazioni per la scena. 

Su un volume della « Leggenda » il Poeta ha scritto questi versi: 


Dieu vous a tout donné, femmes. Il a voulu 
que les seuls alcyons tinssent téte à l’orage 
et qu’étant la Beauté vous fussiez le Courage.... 


Il ricercatore diligente si stupisce di non trovare fra i volumi la piccola brockure del 
Passant di Cooper, sulla quale indubbiamente l’autore deve avere espresso la sua ammirazione 
alla prima creatrice di Zanetto e della sua gloria subitanea. E rileva che le dediche segnate 
sugli esemplari di altre sue opere : gli « Umili », il « Tesoro », i « Racconti ed elegie », non 
sono davvero documenti di una troppo fertile fantasia: A//a squisita Artista, 10 suo vecchio 
amico — Il suo aminirafore ed amico. 

In uno dei comuni esemplari dell’ A7g/0n, Rostand ha disegnato due piccoli scherzi con 
questa chiosa di una familiarità un po’ sconcertante : A Sarjla qui a muigri, et dont le talent 
a grosst. I disegni raffigurano una Sarah magra e una Sarah grassa. In compenso, su un altro 
esemplare, su carta giapponese, di una tiratura privilegiata e legata in marocchino bianco, si 
legge questa quartina; 
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L’Aiglon n’est plus qu’un livre, et le voici, madame, 
n’ouvrant que des feuillets et regrettant ses ailes: 
Les ailes qu’il avait quand vous lui prétiez celles 
qui vous pendent, Sarah, de deux còtés de l’ame, 


I libri di Roberto di Montesquiou abbondano di dediche delicate che erano una specia- 
lità del poeta delle « Ortensie turchine » : A .Sara/ déesse d’un de ces autels avec privilége de 
mon coeur. In una piccola raccolta di versi manoscritti, offerti alla tragica illustre nel 1897, per 
la sua festa, egli scrive: 


Une rose a fleuri les lèvres de l’idole 
Comme un baiser lointain remontant et vermeil.... 


Henriot nella visita al sacrario di Sarah offre un doveroso tributo di omaggio agli 
esemplari magnifici di Zorse che si...., di Fedra, della Città Morta, donati alla Attrice da Ga- 
briele d’Annunzio, che è maestro di squisite eleganze nell’offerta. Si legge in uno di essi: 
A Sarah Bernhardt che rinserrq nella sua mano più luce che l’ora prima — All’invincibile genio 
— Alla sublime rivelatrice della Fedra di Racine, offro umilmente questo poema (la Fedra) nel 
quale ruggisce una leonessa a due zampe — A Sarah Bernhardt che una sera ebbe nei suoi occhi 
vivi la cecità delle statue divine. Alcune di queste dediche contengono una rivelazione. Da 
quella che si legge sul volume del lA/artirio di S. Sebastiano si deve dedurre che Gabriele 
d’Annunzio aveva concepito il poema esaltatore per Sarah Bernhardt. La dedica è una con- 
fessione : Alla Divina, questo poema, che nel inio sogno e nel mio rimpianto, fu tutto preso 
del suo grande spirito e della sua sublime immagine. Notevolissime le dediche di Richepin e 
più di ogni altra, quella che adorna il frontespizio di Mes Parcdis. 

Nella raccolta non mancano, come abbiamo accennato, i manoscritti. L’originale della 
Passione di Haraucourt ha, come prefazione, una curiosa «regola di lavoro » impostasi dal- 
l'Autore all’epoca in cui scrisse il dramma. Un atto ogni settimana ; e per raggiungere lo 
scopo « cinquanta versi al giorno, lavorando cotidianamente dalle tre alle sette, eccettuata la 
domenica; recarsi al ministero fra le due e le due e mezza, rifiutare qualunque invito a 
pranzi o a sotrées, regime dietetico : pesci e uova, inoltre, doccie, ecc.... ». 

La prima vendita ha avuto luogo il 25 giugno : Sroo fr. furono raggiunti dalle Vexvres 
comflètes di Racine (1820), in un esemplare già appartenuto ad altri illustri possessori; 1160 fr 
dal Martirio di S. Sebastiano del D'Annunzio, colla dedica sopra riferita; 3200 fr. dall’auto- 
grafo di Una visita di Notte di A. Dumas; 3700 fr. da un esemplare unico su carta del Giap- 
pone di Chantfecler del Rostand, con un’appassionata dedica dell’autore. — Complessivamente, 
la prima giornata di vendita fruttò fr. 169.187. 


Bibliografia di Achille Coen. — Il prof. Gaetano Salvemini del R. Istituto di studi 
superiori di Firenze, ha pubblicato nell’ Archivio storico italiano, a. LXXIX [1921], vol. II, 
pagg. 320-22, una Necro/ogia del suo predecessore, prof. Achille Coen (n. a Pisa, 5 gen- 
naio 1844; m. a Firenze, 6 aprile 1921). Ad essa, Alberto Olivetti ha fatto seguire, nella 
stessa rivista, la Bibliografia degli scritti di A. C. (pagg. 323-27), la quale abbraccia, non solo 
gli Studi storici e filologici, traduzioni, discorsi, recensioni, dal C. dati alle stampe, dal 1868 al 
1915, ma anche i Corsi universitari da lui tenuti nei trentatre anni del suo insegnamento, prima 
nella R. Accademia scientifico-letteraria di Milano, poi nel R. Istituto di studi superiori di Firenze. 
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RECENTI PUBBLICAZIONI 


[Riprodotto in: Zrnsbrucker Nachrichten, 


II. Straniere. n° 293 (24 dicembre 1921), pagg. 4-5. — Sulla 


C. Tedesche Bibbia Glagolitica della Biblioteca Civica di 
° ° Trento]. 
ACHLEITNER (Arthur), Eine Mandschrift des hi. | ASSMANN (Karl), Danteschdtse der  Sdichsischen 
Hieronymus in Tirol: in: Sammler, Unterhal- Landesbibliothek in Dresden. — Dresden, Sichsi- 
tungs-u.Literaturbeilage der Minchen-Augsbur- sche Landesbibliothek, 1921; pagg. 8, in-8. 


ger Abendseitung, dicembre 1921. BABINGER (Franz), .Stambuler Buchwesen im 18. 
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Jahrhundert. — Leipzig, Deutscher Verein fir 
Buchwesen, 1919; pagg. 32, in-4. 

D'ibliographie (Internationale) der Leitschriften- Li- 
teratur mit Einschluss von Sammelwerken u. Zeit- 
ungen. Abteilung A: Zibliographie der deutschen 
Leitschriften-Literatur. Band 49 (Juli bis De- 
zember, 1921), Lief. I.- Abteilung C: Supple- 
ment-Band XXXIII: 2ib/iographie der Rezen- 
stonen u. Referate (1917-1919). — Gautzsch b. 
Leipzig, Dietrich, 1922-23, in-4. 

Bibliographie (Osteuropaische) hrsg. von Osteuropa- 
Institut in Breslau. Jahrgaog II (1921). — 
Leipzig u, Berlin, leubner, 192} ; pagg. IV-162, 
in-8. 

Bibliotheca philologica classica. Beiblatt zum* Jah- 
resbericht 1tiber die Fortschritte der klassischen 
Altertumswissenschaft ’, Band XLV (1918). Ge- 
sammelt u. hrsg. von FRANZ ZIMMERMANN, — 
Leipzig, O. Reisland, 1922; pagg. 208-Iv, in-8. 

BoGENG (Gustav Adolf Erich), Die grossen LBiblio- 
philen. Geschichte der Biichersammler u. 1hrer 
Sammlungen. — Leipzig, Seemann, 1922; voll. 
3, 1-4. 

Biicherverzeichniss (Deutsches). Eine Zusammenstel- 
lung der tm deutschen Buchhandel erschienenen 
Biicher, ZLeitschriften u. Landkarten. Band V 
(1915-1920). Lieferungen 1-19: A - WEISTACK. 
— Leipzig, Verlag des Bòùrsenvereins, 1922; 
pagg. IV-3052, in-4. 

Cuza (F.), Zractato vulgare de canto figurato. 
Mailand 1492. /m Maksim. mit Uebersetsung 
hrsg, von J. Wotr. — Frankfurt a. M,, P. 
Hirsch, 1921; in-8. 

DieTz (Alexander), Zur Geschichte der Frankfurter 
Biichermesse, 1462-1792. — Fraokfurt, R. T. 
Hauser, 1921; pagg. 32, in-8. (‘Schriften des 
Frankfurter Messamtes ‘, 5). 

ESscHER (Hermann), Geschichte der Stadtbibliothek 
Ziirich. I Hiilfte. — Ziirich, Beer, 1922; 
pagg. IV-40, in-8. (‘ Neujahbrsblatt hrsg. von der 
Zentralbibliothek Ziirich ’, 4). 

FRIEDLAENDER (Max J.), Der /folsschnitt. 2 Aufla- 
ge. — Berlin, Vereinigung wissenschaftlicher 
Verleger, 1921; pagg. V-229, in-8 fig., c. tavv. 
(‘ Handbiicher der Staatlichen Museen zu Ber- 
lin’, 10). 

GARDTHAUSEN (Victor), Die A/exandrinische Bi- 
bliothek, ihr Vorbild, Katalog u. Betrieb. — 
Leipzig, Verein f.Buchwesen, 1922; pagg. 73-104, 
in-8. 

Geistliche Auslegung (Die) des Lebens Jesu Christi. 
Eine Holzschnittfolge des 15. Jahrhunderts. — 
Leipzig, Insel-Verlag, 1922; in-4. 

GUNTHER (Otto), Die /fandschriften der Kirchen- 
bibliothek von St. Marien in Danzig. Mit einer 
Einleitung siber die Geschichte dieser Bibliothek. 
— Danzig, A. W. Kafemann, 1921; pagg, YIII- 
671, in-8. (‘ Katalog d. Danziger Stadtsbibl. ”, 
V. Katalog der Handschriften, V). 

Halbjahrsverzeichnis der im deutschen Buchhandel 
erschienenen Biicher, Zeitschriften u. Landkarten. 
Bearbeitet von d. bibliographischen Abtetlung 


des Borsenvereins der Deutschen Biichhandler su 
Leipzig ; 1921, 2 Halbjahbr. Teil 1-2. — Leipzig, 
Verlag d. Bòrsenvereins der Deutschen Buchhiin- 
dler, 1922; pagg. 612-III e 123-10, in-8. 

Handzeichnungen deutscher Meister des 15. u. 16. 
Jh.s, hrsg. von MAx J. FRIEDLAENDER w. EL- 
FRIED BocK. Textanordnung von HUGO STEINER. 
— Berlin, Propylien-Verlag, 1922; pagg. 65, 
in-fol., c. C tavv. e incis. 

HARRASSOWITZ (Otto) und seine Firma: eine Skizze. 
Zum Tage des Sojdhrigen Bestehens der Firma 
O. Harrassowits, Leipzig, am 1 Juli 1922, — 
Leipzig, 1922; pagg. 86, in-8, c. II tavv. 

KRISTELLER (Paul), Aupferstich wu. Holaschnitt in 
vier Jahrhunderten. 4 durchgesehene Auflage. — 
Berlin, Cassirer, 1923; pagg. Xx-60I, in-8, c. 
203 inc. 

KiùHNEL (Ernst), Miniaturmalerei im Islamischen 
Ortent. — Berlin, Cassirer, 1922; pagg. VII-68, c. 
154 tavv. (‘ Die Kunst des Ostens”, vil). 

LEHMANN (Paul), /7o//andische Retsefriichte, I-III; 
in: Sttzungsberichte d. Bayer. Akademie d. 
Wissenschaften, philos.-philol. u. hist. KI., 1920, 
Abhdl. 13 (Miinchen 1921), pagg. 34, in-8. 

[La prima parte comprende un elenco di 
codd, latini provenienti da biblioteche tedesche 
medioevali (ordinati alfabeticamente per prove- 
nienze), esistenti nelle biblioteche dell'Olanda]. 

LOFFLER (Klemens), Deutsche Alosterbibliotheken. 
2 stark vermebrte u. verbesserte Autlage. — 
Bonn & Leipzig, Schroeder, 1923; pagg. 310, 
in-16, 

SARRE (F.), Zslamische Bucheinbinde. — Berlin, 
Scarabaeus-Verlag, 1923; in-4. (‘ Buchkunst des 
Orients ’), 

SCHRAMM (Albert), Die illustrierten Bibeln der 
deutschen Inkunabel-Drucker. — Leipzig, Deut- 
sches Museum f. Buch u. Schrift, 1922; pagg, 
24, in-4, c. 30 fig. 

SINGER (Samuel), Eine Mandschrift des ‘ Roman 
de Renart'’ im Berner Staatsarchiv. — Bern, 
G. Grunau, 1922; pagg. 10, in-8. 

VOULLIEME (Ernst), Die /nkunabeln der Preussischen 
Staatsbibliothek (friiher Konigl, Bibliothek), und 
der anderen Berliner Sammilungen, Neuerwer- 
bungen der J. 1915-1922. Nachtrdge u. Berichti- 
gungen. — Leipzig, Harrassowitz, 1922, pagg. 
1I1-72, in-8. (‘Beiheft 49 z. Zentralblatt f. Bi- 
bliothekswesen ’). 

—, Die deutschen Drucker des XV _/Jahrhunderts. 
2 Aufiage. — Berlin, Reichsdruckerei, 1923; 
pagg. XVI-176, in-4. 

[Nuova ediz. dello scritto che figurò come In- 
troduzione ai ‘ Monumenta Germaniae et Italiae 
typographica ’ (1916)]. 

WEIL (Ernst), Der Ulmer Holsschnitt im 15. Jh. 
— Berlin, Mauritius-Verlag, 1922; pagg, 173; 
in-4, c. incis, e tavv. 

ZoEGE von MANTEUFFEL (Kurt), Der deutsche 
Kupferstich von seinen Anfingen bis zum Ende 
des XVI Jh.s. — Miinchen, Schmidt, 1922; 
pagg. 112, in-8, c. 80 incis. 


Comm. Leo S. OLscHKI, Direttore-Proprietario responsabile. 
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No. 1-10. Accouchement, Maladies des femmes , No. 405-427. Fables (1 fig.) 


11-14. Aérostatique (1 pl.) | 428-507. Facéties, Pièces burlesques, Sa- 
15-36. Alchimie (1 fig.) | tires 
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240-258. Costumes, Dentelles (1 fig.) | 
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2274-2408. Incunabula (A-Z, nouvelle suite | 2561-2655. Jenx (15 fig.) 


et tin; 29 fig. et 1 pl.) 2656-2873. Légendes et Viea des Saints (21 fig.) 
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4774-5728. Livres à figures des xVe et XVI: sidcles : ITALIE. (Mà Zet Supbismani, (357 fig.) 
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La Bibliofilia 


RIVISTA DI STORIA DEL LIBRO E DELLE ARTI GRAFICHE 


DI BIBLIOGRAFIA ED ERUDIZIONE 
DIRETTA DA LEO S. OLSCHKI 


La Leggenda di S. Caterina da Siena 


con disegni attribuiti a Jacopo Bellini 


UBBLICANDO in questa rivista l’illustrazione di un. codice 
Sforzesco contenente un inedito Commentario ai libri /e- 
teorologici di Aristotele nell’esemplare medesimo destinato a 
Lodovico il Moro, ebbi già occasione di osservare che « chi 
abbia avuto l'occasione e la possibilità di esaminare con 
qualche agio il fondo de’ manoscritti posseduti dalla Biblio- 
teca Universitaria di Bologna, riconosce facilmente che esso 

— malgrado i cataloghi di recente pubblicati od avviati — non è ancora cono- 

sciuto nella sua pienezza, e che conseguentemente non pochi né di poco mo- 

mento sono i frutti che possono legittimamente attendersi da uno studio accurato 
ed attento di essi: sia sotto il rispetto letterario o filologico, sia per ciò che ri- 

guarda la storia del libro e dell’arte del minio » (1). 

Altrettanto potrei ripetere di un altro prezioso manoscritto della. stessa bi- 
blioteca, il quale contiene una Leggenda latina di S. Caterina da Siena, accom- 
pagnata da finissimi disegni a penna o a chiaroscuro dei primi decenni del 
sec. XV; giacché se la mia identificazione, segnatamente per ciò che riguarda 
l'artista autore dei disegni, dovesse risultar confermata da ulteriori studi e raf- 
fronti, o dal giudizio di critici d’arte più competenti di me in questa materia, 
non è chi non vegga il pregio eccezionale che verrebbe ad avere un manoscritto, 
passato sin qui pressoché inosservato. 


(1) Cfr. CarLo FRATI, Un codice Sforzesco della Bibl. Universitaria di Rologna ; in Bi- 
bliofilta, XXI (1919-20), pag. 101 sgg. 
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Il cod. ora segnato n. 1574, proveniente dal convento di S. Domenico di 
Bologna (1), e, come parecchi altri della stessa provenienza, adespoto, contiene la 
Ieggenda, in latino, di una Santa famosa di quell’ordine: S. Caterina da Siena. 
Esso attira subito l’attenzione per la sua età (appartenendo senza dubbio ai primi 
decenni del sec. XV); per le due eleganti miniature che entro le iniziali del pro- 
logo e de) primo libro della Leggenda raffigurano un frate domenicano (proba- 
bilmente, o il b. Raimondo da Capua, autore della Leggenda maggiore, o il Db. 
Tommaso Caffarini, autore del Suff/emento) e S. Caterina; e specialmente pei 
disegni a penna di squisita fattura che adornano alcuni capitoli della Leggenda, 
e precisamente del trattato VII della I Parte, qui est frincipaliter de stigmatibus 
huius virginis, de omnibus speciebus stigmaitum, etc., da f. 19 recto a f. 29 recto. 
L’autore della Leggenda non è nominato nella rubrica iniziale, che è del se- 


(1) Il cod. bolognese, di cui ci occupiamo, pervenne alla Biblioteca Universitaria di Bo- 
logna dal convento di S. Domenico, ove si conservava nel sec. XVIII, come attesta il Mazzu- 
chelli: « Un Supplemento di questa feggenda [di .S. Caterina da Siena] scritto dal nostro 
Tommaso [Cafarini] si conserva ms. in Bologna nella libreria di S. Domenico ». Cfr. G. M. 
MAZZUCHELLI, Scriltorî d’Italia, vol. I, parte 28 (Brescia 1753), pag. 873. Dopo il suo pas- 
saggio nella Bibl. Universitaria di Bologna, esso sembra essere sfuggito per lungo tempo agli 
studiosi della Leggenda della Santa, poiché non trovasi registrato che nel catalogo dei codici 
latini di quella Biblioteca (cfr. Lon. FRATI, Zudice d. codd. latini conservati nella Bibl. Univer- 
silaria di Bologna. Firenze 1909, pag. 357, n. 810 [ove è detto erroneamente del ‘ sec. XIV ’, 
anziché del XV 7r.]); e di su questa traccia, nella recente monografia di R. FAWTIER, .S./ Ca- 
therine de Sienne. Essai de critique des sources: I. Sources hagiographiques. Paris, E. de Boc- 
card, 1921 (= ‘ Bibliothèque des Écoles Francaises d’Athènes et de Rome”, fasc. CXXI), 
pag. 45 #., mentre questo medesimo autore ne tace affatto nelle numerose sue pubblicazioni 
precedenti sullo stesso argomento. Ignoto rimase pure a Piero MISCIATTELLI, che nella £4- 
bliografia delle Fonti biografiche cateriniane, premessa al vol. I de Ze Zettere di S. CATERINA 
DA SIENA ridotte a miglior lezione .... con note dî N. TOMMASEO, 2® ediz. Siena 1913, vol. I, 
pag. XLIII, cita soltanto il cod. Senese ed il Casanatense, che n’ è una copia. Ciò contribuisce 
a spiegare come il valore del cod. Bolognese, ed i suoi stretti rapporti col cod. Senese, ab- 
biano potuto sfuggire per si lungo tempo a quanti si sono occupati della Leggenda della mi- 
stica di Siena. — Il cod. Bolognese manca di alcune rubriche de’ capitoli nella parte mediana 
del volume (da f. 24. a f. 39*); ovvero le rubriche mancanti furono supplite in forma più breve, 
e con inchiostro differente. 

Un altro importante ms. cateriniano della Bibl. Universitaria di Bologna è il cod. 1542, 
mbr., fol., sec. XV îx., a 2 col., che pure proviene dal convento di S. Domenico di Bologna, 
e contiene: Acta Processus S. Catharinae Senensis tracta ex originali; ossia gli atti del cosi- 
detto ‘ Processo di Venezia ’ del 1411-12, dei quali si conoscono altri quattro mss. (di cui tre 
soli, antichi), uno Braidense, uno Marciano ed uno Senese. Anche questo ms. è quindi sfug- 
gito alle ricerche del FAWTIER, 0. c., pagg. 26-27 #.; e solo trovasi registrato da Iyon. FRATI, 
Indice cit., pag. 350, n. 781, ove è erroneamente assegnato al sec. XIV. Qui solo ci conviene 
rilevare come anche questo cod. provenga indubbiamente dal Caffarini, e sia quindi eseguito 
a Venezia; e come esso sia indubbiamente coevo al cod. del Supp/ementum, n. 1574, perché 
(come osserveremo più innanzi) il miniatore che esegui in quest’ultimo cod. l’immagine di un 
frate domenicano e di S. Caterina da Siena, è certamente il medesimo che raffigurò la Santa 
in margine alla 18 pag. del /rocessus. In entrambe le miniature la testa della Santa ha il 
nimbo, sebbene la canonizzazione di lei fosse ancora molto lontana (cfr. Fig. 13). 
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guente tenore: /ncidit prologus in libellum de supplemento legende prolixe virginis 
beate Katherine de Senis distractum în tres partes dicte legende; ma è agevole 
rilevarlo dal prologo stesso, ov’egli si nomina chiaramente. Dopo avere accen- 
nato alle instanze ricevute da parecchie venerabili persone, devote della Santa 
senese, ef signanter a fratribus heremitis sancte marie de angelis de florentia ordinis 
camaldulensis et ordinis cartusiensis, di alcuni 

dei quali produce tre lettere a lui indirizzate,  SMA@IEIMANT em. 
prosegue : /dcirco ego frater Thomas an- Pd e] ETA 
thonit de senis, in ordine predicatorum mi- 
nimus, dicteque virginis familiaris, et in domino 
filius licet indignus, cor meum apposui ut pro 
meo modulo gratia coadiuvante divina satisfacerem 
tam affectuose petentibus. Si tratta adunque del 
Libellus de supplemento Legendae prolixzae b. Ca- 
therinae de Senis [cioè della ‘ Leggenda mag- 
giore’ di S. Caterina, scritta da Raimondo 
da Capua, generale dell’ Ordine], composto er 
da frate Tommaso da Siena, o più com- e am i 
piutamente, da fr. Tommaso di Antonio ‘@mnéto fan 
Nacci-Caffarini (1), concittadino, discepolo pit 
prediletto, familiare e (secondo alcuni) ultimo ER 
confessore (2) della Santa, nato nel 1350, morto 


nel 1434. 


né alvas lepip 


Fig. 1.-S. Domenico e B. Giov. Teutonico 
(Cod. Bol. 1574, f. 199). 


i) 
—_ _ 


(1) Il MAZzucHELLI (Scrittori d’Italia, vol. I, II [1753], pagg. 872-73] e lo CHEVALIER, 
Répertoire d. sources histor. du m. d., 2% ediz., col. 288) registrano questo scrittore domeni- 
cano s. v. ‘ Antonio”, ma erroneamente, poiché ‘ Antonio ’ non era che il nome del padre. 
L’autore della nostra Leggenda è invece sempre chiamato dagli scrittori coetanei e concittadini 
‘Tommaso di Antonio Nacci Caffarini’. Il p. Ansano TANTUCCI, nelle annotazioni al 
Supplemento alla Leggenda di S. Caterina del B. Tommaso NAccI CAFFARINI, ridotta in ita- 
liano. Lucca 1754, pag. 12, così si esprime riguardo al casato : « Antonio, padre di fra Tom- 
maso, passò tra’ morti al 24 di Aprile, correndo l’anno 1398 (Libro di Morti, pag. 42). Soprav- 
visse al marito donna Pavola, da cui generato avevalo, sepolta nella tomba gentilizia in S. Do- 
menico nell’anno 1410 nel quartodecimo di Novembre (Libro di Morti, pag. 50). De’ Caffarini, 
come di casato d’illustre lignaggio, e per la copia delle ricchezze divenuta potente, ne parla 
il MALAVOLTI, Parte III, Libro I, pag. 1. Le ricchezze non mai disgiunte dal plauso popolare 
diedero fomento all’ambizione, ed all’arditezza di voler tentare novità perniciose alla pubblica 
quiete ; onde è che nell’anno 1406 Antonio di Francesco Caffarini, accusato e convinto di 
trame contro la suprema autorità del Senato, udissi con solenne vituperoso Bando cacciato 
dalla patria, e dal seggio de’ Nobili. Questa, credo io che sia la più probabile ragione che i 
discendenti da Naccio (= Antoniaccio), che formavano una linea distinta dall’altra di Antonio 
di Francesco Caffarini, sempre vi aggiungevano ‘ Nacci ’, per far vedere, che non erano sog- 
getti alla vergognosa nota di traditori ». Ringrazio il ch. bibliotecario della Comunale di Siena 
dott. Fabio Jacometti degli schiarimenti fornitimi a questo riguardo, e della fotografia cortesemente 
procuratami della lettera autografa del Caffarini, conservata in quella Biblioteca (cfr. Fig. 7). 

(2) Il Cicogna mette in dubbio (parmi, con ragione) che il Caffarini fosse propriamente 
‘ confessore ’ di S. Caterina da Siena. « Comunemente credesi che il Caffarini fosse confessore 
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Lo zelo che il Caffarini spiegò a diffondere il culto della Santa in ogni 
parte della cristianità, collo scopo di affrettarne la canonizzazione, fu in vero 
grandissimo (1), ed egli stesso ricorda gli atti suoi principali in quel trattato VI 
e ultimo della 3* Parte del Supf/ementum, che tanti dati preziosi contiene per la 
storia del culto di Caterina e per la biografia del suo devotissimo discepolo e 
propagatore, e sul quale ritorneremo fra breve. Già nel 1396, essendo a Venezia, 
predicò un’intera quaresima nella chiesa dei 
nivat fiat: Al SS. Giovanni e Paolo intorno alla vita e ai 
ti ses (e: | >Y- miracoli della Santa; — nel 1398, trovandosi 
». a Siena, fece una copia delle lettere di lei, 
raccolte da ser Cristoforo Gani, notaio di 
Siena, e la portò seco a Venezia, formandone 
due volumi, l’uno contenente 50 lettere per- 
tinenti allo stato clericale e religioso di ogni 
condizione e sesso; l’altro, 139 lettere spet- 
tanti allo stato laicale. Dopo la morte di Ca- 
terina, trovandosi a Genova, insieme a fra 
Raimondo da Capua, generale dell’ Ordine, 
fece vive istanze perché portasse a compi- 
mento la Vita della Santa; — fece eseguire 
e comunicò ai confratelli, e particolarmente 
a fra Bartolomeo da Ravenna, immagini della 
Benincasa ; — nel 1380, quando questa venne 
a morte, trovandosi egli. nel convento dei 
Domenicani in Bologna, compose « quedam 
rictimica in reverentiam virginis », che diffuse 
Fig. 2.-S. Caterina da Siena e S. Brigida. fra i confratelli (2); — nel periodo dal 1380 
RARA al 1393, trovandosi con vari uffici, di predi- 
catore, di lettore, di priore, in varie città, a Siena, a Pisa, a Genova, ne pro- 
pagò il culto, ne diffuse le immagini, e nella chiesa del convento dei Dome- 
nicani di Pisa la fece dipingere unitamente ad altre monache consorelle; e 
sopratutto poi nei lunghi anni del suo soggiorno a Venezia egli fece la Santa 
senese oggetto preferito delle sue predicazioni, persino nella Domenica e nelle 


e —  — _ _ _r—@& 


della Santa; ma è però molto osservabile che in tutto quel lungo processo [di Venezia, 1411-12] 
egli non si qualifica mai per tale, dicendo che andava da lei in compagnia di alcuno 
de’ suoi confessori; che era da lei molte volte confortato in cose pertinenti alla salute del- 
l’anima sua cum func essem iuvenis, e che era eiusdem virginis aliquater familiaris ; oltra di 
che nella nota de’ confessori ch’ebbe la Santa, egli non c’entra ». E. A. CICOGNA, Znscrizioni 
Veneziane, vol. I (1824), pag. 120. 

(1) « Ce personnage [il Caffarini] peut étre considéré comme le maître ouvrier de la 
formation et du développement du culte de Sainte Catherine ». R. FAWTIER, .S.fe Catherine de 
Stenne. Essai de critique des sources. Paris 1921, pag. 21. 

(2) Nel codice della Casa Generalizia dei Domenicani descritto dal Luchaire, vi sono 
pure dei ‘ versiculi’ latini in onore della Santa. Non è improbabile che alcuni di essi sieno j 
medesimi dal Caffarini composti a Bologna. Cfr. LUCHAI1RE, art. cit., pagg. (51-52, 157. 
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altre feste Pasquali, « quod nusquam audivi (soggiunge) vel legi de aliquo sancto 
vel sancta hactenus fore factum »; — procurò che la Leggenda latina della 
Santa (così la ‘prolissa’, come quella ‘abbreviata ’) fossero tradotte, non solo 
in volgare italiano, ma anche in teutonico ed in francese, e diffuse la Leggenda 
stessa in Aragona, in Catalogna e persino ad Alessandria d’Egitto; — circa 
l’inizio del Concilio di Costanza (novembre 1414), procurò che, ad opera di Nic- 
colò e di Aldobrando Guidiccioni da Lucca, fratelli, « quedam volumina ad vir- 
ginem pertinentia numero xiiij et ultra, ponerentur in liberaria conventus Senarum 
ordinis Predicatorum ». 

Ma per limitarci al contenuto del nostro manoscritto, ed evitare equivoci 
o confusioni, è bene tener presente che fra Tommaso, oltre altri scritti che non 
ci riguardano (come la Leggenda della Bb. Giovanna da Orvieto, la Leggenda di 
S. Margherita da Città di Castello, ed altre, ricordate dai biografi dell’ Ordine), 
ha lasciato tre opere differenti intorno a Caterina: 1° un compendio in latino 
della Leggenda di Raimondo da Capua (1); 2° un opuscolo De veritate stigmatum 
S. Catherinae (se pur questo non è un semplice estratto dalla terza opera che 
siamo per ricordare); 3° un voluminoso .Suff/emento, in latino, alla Leggenda di 


(1) Il testo latino di questa Leggenda abbreviata, composta dal Caffarini sulla Leggenda 
maggiore, o ‘ prolissa ’, del b. Raimondo da Capua, fu pubblicato già da Bonino MomCRrizIO, 
Sanctuarium s. Vitae Sanctorum [edd. Benedettini di Solesme]. Paris 1910; vol. I, pagg. 297-332, 
ma in forma compendiata; e più recentemente e compiutamente, di su la lezione di tre co- 
dici, della Bibl. Nazionale di Firenze, della Braidense di Milano e della Casanatense di Roma, 
da R. FAWTIER, Za Zégende mineure de S.te Catherine de Sienne; in Mélanges d’archéol. et 
d’histoire, tom. XXXII (1912), pagg. 409-509. Del testo latino della Leggenda abbreviata si eb- 
bero poi due diversi volgarizzamenti antichi, come ci informa il proemio della Leggenda pubbl. 
dal GROTTANELLI : l’uno fatto dallo stesso Caffarini, l’altro dal b. Stefano Maconi. (Cfr. Leg- 
genda minore di S. Caterina da Siena e Lettere dei suoi discepoli: scritture ined. pubblicate da 
F. GROTTANELLI. Bologna, 1868; in-8 = ‘ Collezione di Opp. ined. o rare ’). Ove si conservi 
quello del Caffarini, non sappiamo. Quello del Maconi ci è rappresentato e conservato nella 
ediz. GROTTANELLI, ora cit., ed in un elegante ms. della Bibl. Palatina di Parma (segn. HH. 
X. 75 [76])), che è da aggiugnersi agli altri quattro (due Senesi, uno Marciano ed uno della 
Bibl. Nazionale di Parigi), conosciuti e ricordati dal Grottanelli (ed. cit., pagg. xVII-XXIII). 
Del cod. Parmense, che fu esposto nella Mostra d’Arte sacra di Torino del 1898, può vedersi 
una breve descrizione ed il facsimile del ‘ principio ’, elegantemente miniato, nei /onumenta 
palacographica sacra. Atlante paleografico-artistico, edd. FR. CARTA, C. Cipotta, C. FRATI. 
Torino 1899, pag. 42, e tav. LXVII. Nel cod. Parmense, il prologo del volgarizzamento, in 
cui è nominato l’autore, inc. : « A/ momte di yhu xfo Crucifixo et della gloriosa uergine marta 
Comincia el prologo sopra la leggienda abreuiata della beata uergine Katerina de Siena del 
ordine dela penitentia di Sancto domenico del ordine de predicatori. — Bene che molto lauda- 
bilmente la ueneranda memoria di maestro Ramondo da capua che fu generale del ordine 
de predicatori componesse la leggienda della admirabile uergine Katerina da Siena.... ». 

Anche della Leggenda maggiore, di Raimondo da Capua, si ebbero due diversi antichi 
volgarizzamenti : l'uno dovuto a Neri di Landoccio Pagliaresi da Siena, l’altro a un anonimo 
piacentino; e sul modo in cui questi due volgarizzamenti si intersecano variamente ne’ mano- 
scritti e nelle edizioni, veggasi l’eccellente articolo di LucIEN AuvRrav, Zes dewx versions ita- 
liennes de la Légende de S.te Catherine de Sienne par Raymond de Capoue. A propos du ms. 
Italien 2178 de la Bibliothèque Nationale ; in Bulletin Italien, vol. X (1910), pagg. 1-23. 
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Raimondo da Capua; e quest’ ultima è appunto quella contenuta nel codice bolo- 
gnese (1). 
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Fig. 3. - 1. S. Marco Evangelista. — 2. Fra Petronio da Siena, Certosino. 


3. S. Giacomo apostolo. — 4. S. Tarsilla. 
(Cod. 1574, f. 19 db). 


(1) Il Caffarini fu anche poeta volgare, e in onore di S. Caterina da Siena compose una 


lunga Lauda, che ci è pervenuta (sebbene non sempre compiuta) in tre mss., e fu pubblicata 
varie volte. Essa incom.: 


Si forte di parlare io son costretto ; 


e per primo la pubblicò il bibliotecario di Siena Francesco Grottanelli, cosi benemerito 
degli studi Cateriniani, traendola dal cod. Palat. 170 della Bibl. Nazionale di Firenze, raffron- 
tato con altro esemplare in cui essa va unita al ‘ Dialogo ’ di S. Caterina ; cioè « da un bel co-0 
dice sincrono esistente presso la nobile e gentile sig.» Maria Gori, nostra concittadina » : Con 
solenne e devota pompa il giorno 29 aprile 1863 nella chiesa della Ven. Confralernita di S. Ca- 
terina da Siena în Fontebranda, celebrandosi l’annua festività della di lei Patrona, il Maestro 
dei Novizi offre ai Priori delle Compagnie aggregate la seguente Lauda. Il testo della lauda 
ha la seg. didascalia: Una /auda a riverenza della Beata Vergine Caterina da Siena fatta per 
frate Tommaso de Predicatori. In fine, un Cenno sull’autore (pag. 7), colla data ‘ Siena li 
29 Aprile 1863 ’, e le iniziali F[rancesco] G[rottanelli]. A tergo: Siena 1863. | Stab. tip. 
di A. Mucci; pagg. 8, in-8. Descriviamo minuziosamente questa edizioncina, perché rarissima, 
mancando essa (per quanto attesta la sig." ]. Anziani, che citeremo qui appresso) persino alle 
biblioteche di Siena e di Firenze. Un esempl. trovasi annesso, per attestazione di L. AuvRAY 
(Bulletin Italien, X [1910], pag. 23), al cod. Ital. 2178 della Bibl. Nazionale di Parigi. A noi 
sta innanzi l'esemplare della biblioteca Carducci, sul quale il possessore scrisse di propria 
mano : ‘ Dono del sig. Grottanelli | Bibliotecario di Siena | a me G. Carducci | nell’agosto 
del 1863”. In questa ediz. la lauda non conta che 11 stanze. Il cod. Gori, accennato dal Grot- 
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L’opera è assai estesa, e importante per l’intima conoscenza e consuetu- 
dine che l’estensore di essa mostra di aver avuto per più anni colla Santa se- 
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Fig. 4. - 1. S. Caterina da Siena. — 2. Apparizione di un angelo a un S, Padre. — 3-4. S. Caterina da Siena. 
(Cod. 1574, f. 19b). 


tanelli, fu poi nel 1882 da Gregorio Gori-Pannilini donato alla Biblioteca Comunale di Siena, 
ove ora è segnato T. II. 9; ed esso sarebbe, per ciò che riguarda il Dialogo di S. Caterina, 
di mano di Stefano Maconi, e per la Lauda, di mano dello stesso autore, fra Tommaso Caf- 
farini. Di sul cod. Gori-Senese la lauda fu ripubbl. da JEANNE ANZIANI, Pour /e fexte du ‘ Dia- 
logue” de S.te Catherine de Sienne ; in Bulletin Italien (Bordeaux), tom. X (1910), pagg. 189-201; 
la quale, avuta frattanto notizia, dal cit. articolo di L. Auvravy pubbl. nello stesso periodico 
(X, 1-23), del cod. Ital. 2178 della Biblioteca Nazionale di Parigi, proveniente da Venezia, e 
che contiene la stessa lauda con 13 stanze in più rispetto agli altri due mss., pubblicò in un 
Post-scriftum il testo di codeste 13 stanze, che completano il componimento (ibîd., pagg. 
197-201). 

Anteriormente, nel 1859, lo stesso Grottanelli aveva pubblicato : Due componimenti poe- 
tici in lode di S. Caterina da Siena del buon secolo della lingua, ora fer la prima volta pubbli- 
cati da F{RANCESCO] G[ROTTANELLI] S[enese]. Siena, 1859, Tip. di Aless. Moschini; pagg. 16, 
in-16. I ‘ due componimenti ’ sono: 1) Versi del b. Jacomo Cavalieri da Montepulciano 
in lode di S. Caterina da Siena (cap. tern.) Inc.: ‘ Da l’alto polo ove il bel manto splende ’ 
(dal cod. K. VII. 24 della B. Com. di Siena); 2) Zaw/da S. Catherinae de Senis. Inc.: ‘ Oggi 
el ciel tutto s’acchina » (dal cod. T. I. 5 della stessa Bibl. in fine alla Leggenda tradotta di 
latino in volgare da Tomm. Caffarini, e che perciò potrebbe fors’anche spettare al Caffarini), 
Un es. di questo secondo opuscolo, anche più raro del precedente, è nella Biblioteca Carducci, 
colla nota autogr. di quest’ultimo : ‘ Dono del sig. Grottanelli, Bibliotecario di Siena, a 
me Giosue Carducci nell’agosto del 1863’. 
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nese (1). Consta di tre Parti, ognuna delle quali suddivisa in più trattati, e termina 
con un exflicit in cui è ripetuto il titolo dell’opera, ma è nuovamente taciuto il nome 
dell’autore (f. 67°, col. 2): (1 Explicit libellus tripartitus de supplemento legende ad- 
mirabilis virginis beate Katherine de senis, 
sororis ordinîs de penitentia sancti dominici, patris 
etiam ordinis fralrum predicatorum. || Deo laus. 

A. codesta sistematica assenza del nome 
dell’autore nelle didascalie iniziale e finale, fa 
riscontro un’altra circostanza notevole : e cioè 
che chi scrisse il codice, non solo nel testo 
dell'opera, ma anche nelle rubriche dei libri 
o dei capitoli, quando deve nominare l’autore 
parla sempre in prima persona, come se avesse 
scritto l’autore medesimo. Cosi, ad es., ove 
principia la II Parte (f. 4°, col. 2), si legge: 
({ Primus tractatus est de quibusdam que ego 
audiui oraculo viue uocis. et que ex supradictis 


dit scriptis collegi concernentibus sequelam et doc- 
PRRR ROTTE, diri 2 trinam virginis, ecc. A. f. 7°, col. 1-2: (I Tercius 
Fig. s. - S. Girolamo. tractatus continet quedam per me ubi supra 
(Cod. Bol, 1574, f. 19 Db). collecta, ecc. A f. 9°, col. 1: ([ Quartus tractatus 


est de quibusdam ubi supra per me recol- 
lectis, ecc. A fol. 10°, col. 2: (1 Quintus tractatus est contentus quorundam ex 
supradictis per me collectis concernentium cognicionem, ecc. A f. 11°, col. 2: 
({ Sextus tractatus est de pluribus supradictis scriptis per me collectis concernentibus 
venerabile corpus xpî, ecc. Queste circostanze, unitamente al fatto indubitabile che 


(1) Quest’opefa di fra Tommaso (come avverte il più recente e autorevole critico della 
Leggenda di S. Caterina, Robert Fawtier) si può tuttora riguardare come inedita: « Cet ou- 
vrage peut étre considéré comme inédit, n’étant connu que par une traduction écourtée et 
souvent erronée d’AMmBROGIO TANTUCCI, Suf/smento all'opera di S. Caterina da Siena. Siena 1760. 
Le ms. que nous avons consulté est conservé à la Bibliothèque Communale de Sienne sous 
la coté T. I. 2. (R. FAWTIER, Za Zégende mineure de S.'1e Catherine de Stenne ; in Mélanges 
d’archéol. et d° histoire, vol. XXXII (1912), pag. 407; e specialmente: IpkM, S.te Catherine 
de Sienne. Essai de critique des sources, Paris 1921, pag. 45). Oltre il cod. Senese, qui ricor- 
dato, altro se ne conserva nella Bibl. Casanatense, cod. 2360, indicato da P. Misciattelli, nella 
Bibliografia Cateriniana premessa a Ze Lettere di S. Caterina da Siena... con note di N. Tom- 
MASEO, a cura di P. MISCIATTELLI. Siena 1913, vol. I, pag. xni; e da R. FAWTIER, Sé 
Catherine de Sienne (1921), loc. cit.; ma esso non è che una copia del sec. XVIII del cod. 
di Siena ; cosicché i codici antichi dell’opera si riducono a due soli: il Senese e il Bolognese, 
entrambi emananti (come vedremo) dallo stesso Caffarini. Si propose già di pubblicare questo 
Supplementum, Girolamo Gigli, corredandolo di proprie osservazioni ; ma il suo proposito non 
ebbe poi effetto. Inedito pertanto, qual è tuttora, il Supf/ementum del Caffarini non era sin 
qui noto che pel volgarizzamento (non però integrale) fattone dal p. Ansano Tantucci senese, 
nel sec. XVIII, e che abbiamo consultato nella seg. edizione, posseduta dalla Biblioteca Go- 
vernativa di Lucca: Vila di S. Caterina da Siena, scritta da un Divoto della medesima, con il 
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ci troviamo dinanzi a un manoscritto assolutamente coevo alla sua composizione, 
e non posteriore; alla singolare nitidezza della scrittura ed eleganza delle illu- 
strazioni, bastano a farci ritenere che ci troviamo dinanzi, se non ad un autografo, 
ad un codice originale, trascritto cioè sotto la sua diretta sorveglianza, e tratto 
(secondo ogni verosimiglianza) appunto dall’autografo. E codesta ipotesi non è, 
fortunatamente, malagevole trasformare in certezza. 

Fra le lettere di discepoli della Santa, che Francesco Grottanelli fece se- 


Supplemento alla vulgata Leggenda di detta Santa, scritto già in lingua latina dal b. ToMmMasO 
NACCI-CAFFARINI, e ridotto nell’ italiano dal! P. M. ANnsANO TANTUCCI, Sauese, dell'ordine de’ 
Predicatori, con Annotazioni al medesimo. In Siena, nella Stamp. di L. e B. Bindi, 1765; 
pagg. xIv-280, in 4°. Dall’Avvertimento a chi legge, premesso al volume, si apprende che il 
Tantucci esegui la propria traduzione proprio sul codice che è ora segnato T. I. 2 nella Co- 
munale di Siena, e che proviene dal Caffarini medesimo : « Or non sarà fuor di proposito il 
notificare al benigno e divoto Lettore la qualità e purità del Testo, o Codice, di cui mi sono 
servito in questo volgarizzamento, Testo non alterato da mani straniere, e più moderne. Sap- 
piasi dunque che fra Tommaso d’Antonio Nacci Caffarini, ed il B. Stefano Maconi, Priore ge- 
nerale de’ Certosini, due grand’anime, ma d’un sol cuore per propagare la gloria di Caterina, 
presero a loro carico, che per diverse mani di più periti copisti si moltiplicassero le copie 
della Leggenda, del Dialogo, delle Lettere, del Processo formato in Venezia da’ medesimi, 
ridotto in più raccolto e succinto stile, avendone di vantaggio procurate di tutte quest’opere 
appartenenti alla Santa, le traduzioni in diverse lingue, Latina, Italiana, Tedesca e Francese. 
Della verità di quanto qui dicesi ce ne fa piena fede l’ istesso nostro Caffarini, nel sesto ed 
ultimo Trattato della Terza Parte di questo suo Supplimento. Ma non erano copie moltiplicate 
in vano, né per tenerle oziose ne’ scrigni delle proprie celle; ma copie fatte ed ammassate 
affine di spargerle e disseminarle, come mostrarono coll’eftetto, in paesi e regni lontani, accioc- 
ché in qualunque angolo del mondo cattolico risuonasse con onore e plauso il nome di Ca- 
terina. Non si scordò il Nacci né della sua patria, né del suo convento; raccomandò il negozio 
ad un certo Niccolò de’ Guidiccioni, uomo della primaria nobiltà di Lucca, discepolo già 
«fiezionatissimo alla nostra Santa Vergine, che ritrovavasi per non so quale incombenza al 
Generale Concilio adunato in Costanza. Fu pregato pertanto dal Caftarini detto signore, che 
per mano e mezzo d’ un suo fratello germano, di nome Aldobrandino, si degnasse di far re- 
capitare al Convento di Siena l’opera della Santa con le loro traduzioni, le quali contenevansi 
in quattordici volumi. Questi volumi conformi nel carattere e modo di scrivere proprio di quel 
secolo, intieri, netti, né da altre mani toccati, conservansi assai bene custoditi nella Sagrestia 
di S. Domenico di Siena. Dal volume composto, quanto al materiale, di carta pergamena, 
secondo l’ uso di quei tempi, intitolato .Suff/ementum, sonomi servito per Testo da dover vol- 
garizzare, giacché questa sola opera fra le molte appartenenti a i fatti e detti della Serafica 
Vergine, non è stata mai trasportata in altra favella diversa da quella colla quale fu scritta ; 
anzi ella è l’unica e la sola che sia dal suo principio infino da quest’oggi ri- 
masta sepolta nelle sue tenebre, e non mai comparsa alla luce della stampa, 
lasciata perciò intatta tale quale scrissela nel semplice e rozzo latinismo il suo autore ». Cfr. 
A. TANTUCCI, in: Vita di S. Caterina da Siena cit., pagg. 8-9. La prima ediz. di questo vol- 
garizzamento del Suff/ementum è di Lucca 1754, in-4, ed è annessa ai 5 voll., in-4, delle 
Opere di S. CATERINA DA SIENA, ed. GiroLamo Gicni, Il Supp/ementum fu poi tradotto e 
abbreviato da E. CARTIER nel II vol. della sua traduzione della Vie de S.te Catherine de Stenne, 
dar le b. RAVMOND DE CAPOUK, pagg. 89-221. Cfr. AuvRavy, in 2u//etin Italien, vol. X (1910), 
Pag. 2I, n. I. 
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guire alla Leggenda minore di S. Caterina da Siena (1), traendole dal cod. T. III. 3 
della Biblioteca Comunale di Siena, e che Piero Misciattelli ripubblicò nel VI 
volume de Ze Lettere di S. Caterina da Siena (2), ve n’ hanno otto di fra Tom- 
maso Caffarini indirizzate a Caterina stessa, a Neri Pagliaresi e a Stefano Ma- 
coni. Ora di una di queste, e precisamente di una lettera del Caffarini al Pa- 
gliaresi, mancante di data, ma scritta da Firenze tra il 1383 e il 1393, posso 
produrre il fac-simile, grazie a cortese comunicazione e concessione del dott. 
Fabio Jacometti, bibliotecario della Comunale di Siena (3). Ora un confronto 
anche sommario fra le due scritture basta ad escludere che il codice bolognese 
sia autografo; ma poiché (come vedremo più innanzi) il ms. bolognese contiene 
disegni illustrativi affatto gemelli di quelli di un codice di Siena dello stesso 
Supplemento, il quale proviene dal Caffarini, cosi siamo autorizzati a ritenere che 
anche il codice bolognese proviene da lui, 
ed è coevo alla composizione dell’ opera, 
come anche i caratteri paleografici e arti- 
stici del codice dimostrano. 

E un altro raffronto grafico è possibile 
istituire, 

Julien Luchaire, già direttore dell’ ‘ In- 
stitut Francais de Florence ’, autore di un 
buon Zssai sur l’évolution intellectuelle de 
l’Italie, de 1815 è 1830, premiato dall’Ac- 
cademia Francese e assai diffuso nelle no- 
stre biblioteche, e buon conoscitore della 
storia senese del sec. XIV, come dimostrano 
i suoi Documenti per la storia dei rivolgimenti 
politici del Comune di Siena dal 1354 al 1369, 
pubblicò parecchi anni or sono la notizia 
ed illustrazione di un importante manoscritto 
cateriniano esistente nell'archivio della Casa 
Generalizia dei Domenicani in Roma {4). 
Codesto ms. contiene, nella prima parte 
(fl. 18-172), la Leggenda maggiore di S. Ca- 
terina da Siena, dettata da Raimondo da Capua; e nella seconda parte (ff. 2-17), 
le Vite della b. Giovanna da Orvieto e della b. Margherita da Città di Castello, 
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Fig. 6. - B. Margherita da Città di Castello. 
(Cod. 1574, f, 208). 


(1) Leggenda minore di S. Caterina da Siena e lettere dei suoi discepoli: scritture inedite 
pubblicate da F. GROTTANELLI. Bologna, G. Romagnoli, 1868; pag. 251 sgg. Le lettere del 
Caffarini trovansi a pagg. 253-58, 310-13, 327-3I, 338-41. 

(2) Le Lettere di S. CATERINA DA SIENA e di alcuni suoi discepoli, a cura di Piero MI- 
SCIATTELLI, vol. VI (Siena 1921), pag. 51 sgg. Le lettere del Caffarini trovansi a pagg. 53-59, 
120-24, 139-43, 152-56. Il MisciATTELLI produce qui il facsimile di una lettera di Stefano Ma- 
coni al Pagliaresi (pag. 114), e di una di S. Caterina al Maconi (pag. 53), ma non di alcuna 
delle lettere del Caffarini, che a noi interessano. 

(3) Cfr. fig. 7. La lettera del Caffarini, di cui produciamo il facsimile, è pubblicata dal 
GROTTANELLI, 0. c., pagg. 310-11; e dal MISCIATTELLI, ediz. cit., vol. VI, pagg. 120-22. 

(4) JULIEN LucHAIRE, Un manuscrit de la Légende de Sainte Catherine de Stenne ; ìn 
Mélanges d’archéol. et d'histoire, tom. XIX (1899), pagg. 149-583, e pl. IV. 
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Fig. 7. — Lettera autografa di fra Tommaso Caffarini. 
(Cod, T, III. 3 della Bibl. Comunale di Siena). . i 


scritte dal Caffarini. Ma, dopo la Leggenda di Raimondo da Capua, e prima del- 
l’inizio della seconda parte, furono trascritti parecchi testi più brevi, da una 
mano differèénte da quelle che scrissero la 1* e la 2* parte del codice: una rac- 
colta di ‘ orazioni’ composte dalla Santa, un frammento del Liber de providentia 
Dei, un sermone pronunziato dopo la morte della Santa dal p. Guglielmo Flete 
(ff. 195-204). Ora in una nota scritta in margine di quest’ultimo sermone, il 
Luchaire lesse la seguente nota, scritta dalla stessa mano che vergò altre note 
marginali, sparse nel codice (f. 202): « Quando ego frater Thomas hic scripsi 
transcribens istum sermonem, recepi litteras de Bononia continentes qualiter Rex 
Franciae et collegium Parisiense subtraxerant se ab obediencia antipape et quod 
obsessus erat antipapa. Quod fuit anno domini 1398 circa finem mensis no- 
vembris ». Questa nota preziosa ci permette dunque di affermare che tutto ciò 
che nel codice romano segue alla Leggenda di Raimondo da Capua e precede 
le due minori leggende del Caffarini è scritto di mano del Caffarini medesimo (1). 


(1) Anche R. FAWTIER, S.l Catherine de Sienne. Essai de critique des sources, etc. Paris 
1921, pag. IIo, conferma che codeste note del cod. romano sono di propria mano del Caffa- 
rini. — Secondo Jeanne Anziani, sarebbero autografi del Caffarini anche la lauda di quest’ ul- 
timo in onore di S. Caterina, che inc.: 


Si forte di parlare io son costretto, 


nel cod. T. II. 9 della Bibl. Comunale di Siena (f. 148?) ; ed il cod. B. VII. 5 della stessa 
Biblioteca, che contiene le Regole di Fratelli e Sorelle del Terz' Ordine di Penitenza di S. Do- 
menico. Cfr. JEANNE ANZIANI, Powr le texte du ‘ Dialogue * de S.te Catherine de Sienne; in 
Bulletin Ifalien, tom. X (1910), pag. 194 #. 2. 


- " 


108 CARLO FRATI 


Di che sarà agevole avere conferma, raffrontando quella scrittura coll’autografo 
del Caffarini da noi prodotto. 


Determinato cosi, con grandi ragioni di probabilità, da chi sia stato scritto 

il codice — ossia, non dall’autore medesimo, ma da un suo confratello che ope- 
rava sotto la sua sorveglianza e ne aveva 

cn et Srlfs aepiestrnte berifih verosimilmente dinanzi l’autografo, — ve- 
. UT ADmodeT Que adm ddt Su r  diamose ci sia possibile identificare l’autore 
Monem. erde hijs her m legend: dei disegni. E per sé ovvio, che per poter 
È et fignanter m fine cuufiem procedere con qualche fondatezza a questa 
Va VERA e ardua determinazione, due circostanze preli- 
minari occorre anzitutto porre in chiaro: 
dove e quando il codice fu eseguito. Anche 
a stabilire questi due punti fondamentali, 
le notizie biografiche che si hanno dell’au- 
tore nel nostro manoscritto, ci offrono ottimi 


elementi. 
E ì Il Caffarini si nomina in prima persona 
+, OMNIA (cioè come estensore dell’opera) e dà curiosi 


ee ||;  ragguagli della propria vita, in più luoghi. 
pia sa EL cea Cosi, ad es., a f. 64*, col. 1: « de quo mo- 
end” pro Tdoctuz 02Dnis MU PeK nasterio [de novo per ipsam virginem dispo- 
Friro Mito his timnitiat fui mactato = 

Fig. 8. - B. Chiara da Montefalco. 
(Cod. 1574, f. 208), 


nendo] fit mentio in 7° capitulo contestatio- 
nis, videlicet mei fratris Thomae de 
Senis ». Da un altro luogo apprendiamo 
che il Caffarini aveva 67 anni nel 1417, e quindi ch'egli era nato nel 1350 (1); 


———— 


(1) Anche il Grottanelli scrive: « Poiché il Supplemento fu terminato dal Caffarini 
nel 1417, essendo in età di 67 anni, di qui possiamo dedurre a un di presso la data del pre- 
sente sermone [cioè del ‘ Sermone a laude della ven. vergine S. Caterina ’, del Caffarini]». Cfr. 
Leggenda minore di S. Caterina da Siena e Lettere dei suoi discepoli: scritture inedite pubbl. 
da F. GROTTANELLI. Bologna 1868, pag. 248. E se ne può dedurre anche la data della na- 
scita del Caffarini : data, che i più fanno risalire al 1345 (cfr. LUCHAIRE, in Mé/anges d’arch. 
et d’hist., XIX (1899), pag. 154), e altri al 1349 (cfr. CHEVALIER, Aéfertoire d. sources histor. 
du m. d., 2 ediz., col. 288). Ma per la data 1350 sta anche uno scrittore autorevole in questa 
materia, il P. M. Ansano Tantucci, senese, autore del volgarizzamento del .Supplementum - 
« Fra Tommaso nacque in Siena circa l’anno 1350, d’Antonio Nacci Caffarini ». Cfr. Vifa di 
S. Caterina da Siena scritta da un divoto della medesima, con il Supplemento alla vulgata Leg- 
genda di detta Santa, scritto già in lingua latina dal d. Tommaso NAccI CAFFARINI, e ridotto 
nell'italiano dal P. M. AnsaNO TANTUCCI senese, con Annotazioni al medesimo. Siena 1765, 
| pag. 5. — Circa l’epoca della morte del Caffarini, lo stesso Tantucci scrive: « Non sappiamo 
in qual giorno né in qual mese volasse al cielo, dicendo altri, che seguisse il suo felice pas- 
saggio a i 20 di Dicembre, altri a’ 13, ed altri a’ 20 di Febbraio, nel qual giorno viene se- 
gnato dal Gigli nel Diario Senese ; ma né gli uni, né gli altri possono addurre alcuno proba- 
bile fondamento della loro opinione, mentre nulla può cavarsi di sicuro dal silenzio degli autori 
di quel secolo. Discordi parimente scorgonsi nell’assegnare l’anno del suo morire, e gii anni 
del suo vivere, come può vedersi appresso il P. Eccard, scrittore d’esatta critica (ECCARD, 
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che era entrato nell’ Ordine Domenicano a quattordici anni (1), ed era coetaneo 
e condiscepolo di Stefano Maconi, pure senese: lo stesso che (come abbiam 
visto) tradusse poi in volgare la sua Leggenda abbreviata : « dominus Stephanus 
de Maconibus de Senis, nunc prior domus sancte Marie de Papia, ordinis car- 
tusiensis. Hic modo mihi coetaneus ut pote ut ego annorum sexaginta 
septem vel circa existens, et ut ipse ita et ego de Senis oriundi, nec non et 
ibidem a pluribus annis pariter eisdem in scolis 

grammaticalibus imbuti, huc usque domino  pmnutatibus snifi midfirme calata 
disponente perstetimus in mutua amicitia .... ita Ji ab amcmond mont xPi Renna 
quod ego quartumdecimum vel circa 
annum agens, ibidem in Senis ordinem 
predicatorum intravi ». Altrove ci fa sapere 
come avvenisse la sua andata e stabilimento 
in Venezia. Recatosi a Pisa per predicarvi in 
quel convento dei Domenicani nel 1393, vi 
ritrovò alcuni nobili Genovesi da lui già pre- 
cedentemente conosciuti in Genova, e coi quali 
aveva stabilito di visitare i Luoghi Santi. De- 
cise quindi di associarsi loro nel viaggio, pren- 
dendo impegno che al ritorno avrebbe fermato 
stanza in Venezia. « Nam 1394 in galeis ve- 
netorum de sepulcro domini Venetias perve- 
niens, reperi supradictos .... dilectos, et non 
parva ad invicem in domino congratulatione 
suscepta, post dies aliquot decretum fuit per 
supradictum vicarium quod in Venetiis deberem 
omnino remanere, ibidemque in conventu ma- 
iori predicacionis officium exercere ». Da questo tempo in poi il Caffarini ri- 
mase sempre a Venezia; e certo vi si trovava nel 1395, quando il generale 
dell’ Ordine, Raimondo da Capua, dalla Sicilia si recò a Venezia, e gli pre- 
sentò la Leggenda della Santa da lui già compiuta; — nel 1397, quando il 
Caffarini fu eletto provinciale della Grecia, ma non vi si recò a cagione della 
pestilenza che vi infieriva, e rimase a Venezia: « unde in conventu Sanctorum 
Ioannis et Pauli per totum tempus supradictum perseverans et quampluries 
ibidem officium lectoratus exercens, ecc. » ; — nel 1400, quando compi il volga- 
rizzamento dal latino delle Leggende della b. Giovanna da Orvieto e della 
b. Margherita da Città di Castello, contenute in un codice, già del monastero 


gercbat m A È 


«Lot fecienus Proguinne (0 
vibrs puella; de qua per bardic 


disggor | manifete , anteftr « 

n $, p ARIA PI ‘ 

Fig. 9. - Fr. Volando di Argentina. 
(Cod. 1574, f. 20 db). 


Tomo I, pag. 780). Ma senza fallo conviene asserire che nell’anno 1434, correndo l’anno ot- 
tantesimo quarto, poco più o poco meno, delia sua età, il purificato di lui spirito lasciasse la 
terra ». Cfr. TANTUCCI, in Vita di S. Caterina da Siena cit., pag. 10. Le stesse date, del 1350 c. 
per la nascita, e del 1434 per la morte, accetta anche E. A. Cicocna, /nscrizioni Veneziane, 
vol. I (1824), pag. 119. 

(1) Adunque nel 1364, non ‘ circa il 1370’, come scrive il CICOGNA, /ascriz. Veneziane, 
vol. I (1824), pag. 119. 


110 CARLO FRATI 


de’ SS. Giovanni e Paolo, ora della Biblioteca Nazionale di Parigi (1); — 
nel 1402, quando ricevette da un confratello, generale nelle parti dell’Austria, 
varie lettere relative alla canonizzazione di Caterina, indirizzato a m.° Bartolomeo 
Dominici da Siena, priore nel convento de’ SS. Giovanni e Paolo di Venezia, ed 
allo stesso Caffarini, da parte del Re d’ Un- 
muti LINA muraasle ona 4 gheria e di Alberto duca d’Austria, e scrisse 
do 7 è pla itaent* fp il 7Zractatus super informatione originis et pro- 
/ è AA MO gian E _: cessus ac flenariae approbationis et confirmationis 
Fratrum et Sororum Ordinis de Poenitentia S. Do- 
minici, pubblicato dal Cornaro (2); — finalmente 
negli anni 1411-1416, in cui si raccolsero le 
deposizioni e si svolsero gli atti del cosidetto 
‘ Processo di Venezia ’ : processo che appunto 
il Caffarini si attirò da parte dell'autorità ec- 
clesiastica, per avere insieme a fra Bartolomeo 
Sa, da Ferrara predicato le virtù e i miracolosi 
A ERA Mtita i TX atti della Benincasa nelle chiese di Venezia, 
ae e MM —’ prima che questi fossero stati canonicamente 
BILL riconosciuti dalle autorità competenti. E fu 
»ibem deg quod gre mi appunto il Caffarini che in Venezia fece riu- 
eno aclanone fifax "pa nire in volume, per opera del notaio della 
i . . . 

Ro forutet wieg curia episcopale di Castello, ser Francesco 
Fig. 10. - Vergine del Brabante. Viviani di Venezia, tutte codeste deposizioni 
(Cod. 1574. f. 20b). o ‘ contestazioni’, e le fece collocare nella 
cancelleria Vescovile. Il Caffarini, che vi fi- 
gura al secondo luogo (cioè subito dopo fra Bartolomeo, inquisitore della pro- 
vincia di Ferrara) apparteneva allora al convento de’ SS. Giovanni e Paolo, e 
fece la propria deposizione poco avanti il 1° agosto 1411. Ecco l’elenco degli 
altri nomi (indicati in fine dell’ ultimo Trattato della 3* Parte del Sufp/emento), 

quasi tutti Veneziani, o attinenti a Venezia: 


A È 
. 


Reverendus pater Bartholomeus de ferraria, Inquisitor ferrariensis ordinis predica- 
torum, et tunc prior conventus sanctorum Ioannis et Pauli de Venetiis, eiusdem ordinis. 


(1) Cfr. D. M. BERARDELLI, Codicum omnium latinorum et italicorum qui mss. în Biblio- 
theca SS. lJoannis et Pauli Venetiarum.... asservantur, Catalogus, in CALOGERÀ, Nuova Rac- 
colta d’Opuscoli, tom. XL (Venezia 1784), n. V, pagg. 63-68. — L. Auvray, Zes deux ver- 
stons italiennes de la Légende de S.te Catherine de Sienne par Raymond de Capoue, etc.; in 
Bulletin Italien (Bordeaux), tom. X (1910), pagg. 1-23. 

(2) Cfr. FLAMINIUS CORNELIUS [CORNARO], ZAcclesiae Venetae antiquis monumentis.... îl- 
lustratae, tom. VII (Venetiis 1749), pagg. 1-166. Dello stesso Caffarini, questo tomo del 
CornNARO contiene : a) Thomae Antonii Senensis, Mistoria Disciplinae regularis instau- 
ratae in Coenobiis Venetis Ord. Praed., nec non Tertii Ordinis de Poenitentia S. Dominici, in 
civitatem Venetiarum propagati (pagg. 167-234); 6) Legenda B. Mariae de Venetiis, sororis Or- 
dinis de Poenitentia b. Dominici (pagg. 363-420). L’autore di questa Zeggenda, taciuto nel ti- 
tolo, è cosi indicato nel Prologo : « De quo Ordine Ego Fr. Thomas minimus et indignus 
existens et anno Domini Mcccxcv, Sepulchro Dominico visitato, Venetias cum galeris Vene- 
torum adveniens.... ». 
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Reverendus pater frater Thomas anthonij de senis, eiusdem ordinis et tunc in 
dicto conventu existens. 

Reverendus pater dominus stephanus de maconibus de senis, ordinis Cartusiensis, 
et tunc in domo papie sui ordinis prior existens. 

Reverendus pater seu dominus Bartholomeus de Ravenna dicti ordinis, et tunc in 
domo prefata residentiam faciens. 

Reverendus pater frater bartholomeus dominici de senis, ordinis predicatorum et 
sacre Theologie magister, ac pro tunc commorans in conventu ariminensi eiusdem ordinis, 
Et qui fuit secundus sive tertius confessor virginis. 

Reverendus pater dominicus de Scutari, tunc prior conventus sancti dominici de 
venetijs. 

Reverendus pater frater philippus de Apulea, tunc lector prefati conventus. 

Reverendus pater frater Martinus de Polonia, ordinis predicatorum, et in dicto con- 
ventu tunc residentiam faciens. 

Reverendus pater frater Iohannes de yporegia. 

Reverendus pater frater Iohannes de luca. 

Reverendus pater frater Francischus de luca, 

Reverendus pater frater Augustinus de pisis, omnes tunc existentes in dicto con- 
ventu sancti dominici de Venetijs. 

Item reverendus pater seu dominus franciscus de malavoltis de Senis, ordinis 
sancti benedicti, et pro tunc in quadam abbacia prope fabrianum existens. 

Reverendus pater dominus frater Thomas paruta de venetiis, ordinis predicatorum, 
et episcopus Emonensis, tuncque in abbacia sancti georgii maioris de venetiis commorans,. 

Venerandus quidam civis de Senis dictus petrus Iohannis, sexagenarius et ultra. 

Reverendus pater frater anthonius contis de Senis, ordinis predicatorum, et sexa- 
genarius vel circa. 

Venerandus quidam alius civis senarum dictus Minus Iohannis de Mini de percena, 
ultra sexagenarius. 

Item quedam declaratoria supradicti patris fratris Thome de senis. 

Item quidam reverendus pater frater paulus de urbeveteri, tunc prior conventus 
Clugiensis ordinis predicatorum. 

Reverendus pater frater Anthonius de regno, tunc conventualis dicti conventus et 
ambo ultra sexagenarii. 

Reverendus pater frater Angelus de senis, ordinis Minorum et in Theologia magister, 
circa sexagenarius, et tunc lector et predicator in conventu maiori sui ordinis in venetiis. 

Item reverendus pater et dominus dominus Cardinalis Ragusinus, videlicet domi- 
nus frater Iohannes dominici de florentia, ordinis predicatorum, sexagenarius et forsitan 
ultra, existens tunc in Constancia ratione generalis concilii. 

Item reverendus pater dominus Barontus de pisis, abbas monasterii de Borgogno- 
nibus Torcellane dyocesis et sexagenarius vel circa, et tunc in abbacia dicti Monasterii 
residens. 

Item reverendus pater frater symon de Cortonio, ordinis predicatorum, sexagenarius, 
et tunc in conventu civitatis Castelli existens, eiusdem ordinis. 

Item reverendus pater dominus Iohannes Micahele de venetiis, abbas Monasterii 
sancti Georgii maioris de venetiis, et tunc in abbacia dicti Monasterii actualiter residentiam 
faciens. 


Anche per attestazione dei più autorevoli biografi del Caffarini, i pp. Queétif 
ed Echard, questi passò tutta l’ultima parte della sua vita a Venezia, dove 
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I ovo Ea mA CCD | mori: « Magnam ille vitae partem Venetsis 
Aa 2 (ifiopie egit, quo concessisse videtur circa 1385, ubi 
et praefuit ad S. Dominici diutius, ut ait 


Pius, et ad SS. Ioannis et Pauli aliquando 
prior, certe in hoc posteriori degebat an- 
no I4I1;.... a qua [peregrinatione Hieroso- 
Iymitana] redux, Venetia s feliciter appulit, 
ubi deinceps ad mortem usque com- 
moratus est.... Decrepitam ad aetatem 
usque pervenisse, nihilque amplius, citatus 
asserit Ugurgerius (1). A morte ita miracu- 
lorum gloria emicuit, ut eius corporis exu- 
vias in Basilica SS. Ioannis et Pauli, ubi 
sepultus primum fuit, e terra sublevari Ve- 


pre pa neti voluerint, et in decentiori loco arcaque 
et. Quod gemmis et auro caelata repositas cum 
sg 2erpd Dyraarichi aliis SS. reliquiis asservari et venerationi 


ten fidelium exponi » (2). 
Fig. 11. - Santo martire. 


(Cod. 1574, . 20 b). 4 . DIC 
Ma altre prove intrinseche, anche più 


precise e sicure, abbiamo della provenienza veneziana del nostro manoscritto, 
desunte dal manoscritto medesimo. 

A. tergo (bianco) dell’ultimo foglio (67°) del cod. 1574, si legge di mano 
del sec. XV, verso il margine superiore: ‘ A sinistris in X bancha’, scritto 
dalla stessa mano, che nell’altro codice 1542, contenente gli Acta Processus S. Ca- 
tharinae Senensis, scrisse (f. 149°, 2* col.): ‘ A sinistris in xxij. ban. littera d. 
Ora codeste antiche segnature di collocazione, che si manifestano di per sé come 
spettanti ad una libreria monastica, sono affatto conformi a quelle che si trovano, 
non in tutti, ma in parecchi de’ codici già del monastero de’ SS. Giovanni e 
Paolo, oggi nella Marciana. Come gentilmente m’informa il ch. collega comm. 
Luigi Ferrari, nel cod. Marc., Lat. III. 123 (VINC. BARATERII, Defensorium pro 
stigmatibus 6. Catharinae Senensis), sul piatto posteriore della legatura in assi, 
esternamente, e sotto il titolo del codice (che è di mano e caratteri molto più 


(1) Il Caffarini dovette morire in Venezia nel 1434. Come mi comunica gentilmente il 
ch. bibliotecario della Comunale di Siena, dott. Fabio Jacometti, nel Libro dei Religiosi de- 
funti nel convento di S. Domenico di Siena (ms. B. VII. 4) si legge a c. 25: « 1434. Sancte 
ac beate memorie frater Thomas Antonii Naccii a puerilibus et teneris annis praedicato- 
rum ordinem ingressus.... Novumque erexit et construi fecit conventum post prioratum et re- 
gimen laudabile Sanctorum Iohannis et Pauli. Mansit autem in ea civitate annis ferme 40 
cum magna nobilium gratia.... ». Ora questo periodo di ‘ 40 anni’ assegnato dal Necrologio 
senese alla permanenza del Caffarini in Venezia, conviene perfettamente con la data ‘ 1394’ 
della prima sua venuta nella città delle lagune, attestata dallo stesso Caffarini (cfr. più sopra, 
pag. 109), e la data della sua morte (1434). Sull’anno della morte del Caffarini, cfr. anche più 
sopra, pag. 108, nota I. 

(2) QueTIF & ECHARD, 0). cit., vol. I (1719), pagg. 780-81. 


epr 
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recenti), si legge: ‘ A dextris in pr.° bancho ’. Parimente, sul piatto posteriore 
del cod. Marc., Lat. I. 43 (B. IoH. DOMINICI, Sermones), internamente, è scritto 
in alto, in una prima linea (cui poi è stato dato di frego): ‘ A sinistris in VIII° 
bancho adherente (?) parieti’; e in una seconda: ‘ À dextris in 20. bacho. 1480’ (1). 

Oltre a ciò, il miniatore che esegui l’immagine della vergine di Siena 
entro la iniziale Q di Quonziam nel cod. 1574 (f. 2*, col. 1), è indubbiamente il 
medesimo che raffigurò la Santa di fianco alla iniziale / di /n Ai nomine amen, 
nel cod. 1542; ed è pure lo 
stesso che esegui le sette 
grandi iniziali figurate che or- 
nano il cod. Ital. 2178 della 
Biblioteca Nazionale di Parigi, 
descritto da Lucien Auvray (2), 
e contenente due volgarizza- 
menti di Leggende di sante 
domenicane, fatti dal Caffarini, 
ed il volgarizzamento della 
Leggenda maggiore di fra 
Raimondo da Capua, fatto dal 
Pagliaresi e da un anonimo 
di PiacenzA. Ora il codice, che 
dopo essere appartenuto al bi- 
bliofilo veneziano Andrea Tes- 
sier, è finito nella Biblioteca 
Nazionale di Parigi, proviene appunto dalla libreria de’ SS. Giovanni e Paolo. 

Possiamo quindi affermare con sicurezza, non solo che i nostri codici 1574 
e 1542 hanno la medesima provenienza e sono affatto coevi, ma che apparten- 


Fig. 12. - ‘Quidam vir fidelis de oppido Dinanchio”. 
(Cod. 1574, f. 219). i 


(1) Anche in altri codici Marciani di eguale provenienza, e non aventi alcuna relazione 
né col culto di S. Caterina, né coll’ordine Domenicano, trovansi antiche segnature analoghe. 
Cosi, nel cod. Marc., Lat. II. 15 (D. AuGUSTINI, De 7ririfate : cfr. VALENTINELLI, Il, 
pagg. 117-18), nell’ultima carta (1563) è l’annotazione : « Iste liber debet esse in nona banca 
ex parte maris ’. I codd. Marc., Lat. III, 57 e 58, contenenti le Dislincliones PETRI CARDI- 
NALIS, presentano, il 10 tomo, nella 2® c. di guardia finale, in alto, la nota : ‘ Iste liber debet 
esse Î octava banca ex parte eclesie ’; e il 2°, nel piatto posteriore interno, in basso: ‘ Iste 
liber debet esse î octava banca ex parte eclesie ’. 

È bensi vero che anche i codici provenienti dal convento di S. Domenico di Bologna 
recano talvolta un’antica collocazione, simile a quella dei nostri codd. 1542 e 1574; come, ad 
es. : ‘ A sinistris in xxiij bancha. littera e’. Ma molti ne mancano affatto ; e di tutti quelli 
che la recano, non uno solo presenta la mano di scrittura dei due codici che ci interessano, 
mentre questa è assai simile a quella de’ codd. Marciani, provenienti da’ SS. Giovanni e Paolo. 
Più, alcuni recano un’indicazione di ‘lettera ’, soggiunta al ‘banco’, che ne’ codici prove- 
nienti da’ SS. Giovanni e Paolo non trovasi mai. 

(2) L’identità del miniatore del cod. Parigino con quello dei due codici Bolognesi cate- 
riniani, si desume dal confronto delle miniature di questi ultimi, da noi riprodotte (cfr. Fig. 13) 
con quelle del cod. Parigino, cosi bene descritto dall’Auvray : 

« 1° (fol. 1 v.°, col. 2). Dans un E majuscule, une sainte debout, en habit de domini- 


La Bibliofilia, anno XXV, dispensa 42-06 15 
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Fig. 14. - S. Caterina da Siena. 
(Cod. Bol. 1574, f. 2 *). 
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Fig. 15. - Fraie Domenicano, (B. Rai: 
Fig. 13. - S. Caterina da Siena. mondo da Capua o fra Tommaso Cal 
farini). 
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nero in origine entrambi alla biblioteca del monastero de' SS. Giovanni e Paolo, 
dove furono eseguiti sotto la diretta sorveglianza dell’autore di uno di essi, fra 
Tommaso Caffarini da Siena, il devoto e infaticabile propugnatore e propagatore 
del culto della Santa senese, che in quel monastero visse molti anni (1), a cui 
fu anche preposto come priore, e dove fu sepolto e onorato di un monumento. 


Anche più agevole e più sicuro è determinare l’epoca in cui il manoscritto 
fu redatto, giacché la data di esso trovasi esplicitamente indicata due volte. 
A f. 65°, col. 2, il Caffarini scrive: « Item ab anno domini M.° cccc.° j°. usque 
in presens, hoc est usque ad annum 1416" inclusive, plurima contige- 
runt in virginis huius laudem, per alios et per me, dante domino, operata ». 
E due pagine innanzi (f. 64°, col. 2), a proposito di fra Bartolomeo da Ravenna, 
priore del convento di Pavia: « Item post hoc in dicta domo papie usque ad 
annum presentem m.® cccc.® 17" in supradicti prioratus officio ex maio- 
rum suorum obedientia perseverans famam sanctitatis vite et doctrine virginis, 
tam ibidem quam mediolani et in partibus adiacentibus quamplurimum modis 
variis dilatavit, etc. ». Vero è che (come ha dimostrato il Fawtier) il Supp/e- 
mentum si trova già citato in una deposizione di fra Bartolomeo da Ferrara del 
settembre 1411, ed in una dello stesso Caffarini anteriore al giugno 1412; 
ma ciò anziché farci ammettere (come il Fawtier vorrebbe) due diverse ‘ edi- 
zioni’ del .Supf/ementum, dovrà solo farci conchiudere che all'opera, già nel 
suo insieme composta sino dal 1411-12, il Caffarini continuò a fare man mano 
delle aggiunte sino al 1416-17. 


e — e — —— 


caine, tenant de la main droite un lis à trois branches et de la main gauche un livre ferme à 
couverture rouge, d’où semble sortir une croix à longue tige, également rouge.... 

2° (fol. 13 v.*, col. 2). Dans un autre E majuscule, une sainte très semblable à la pre- 
mière, et figurant Sainte Marguerite de Città di Castello ; èlle tient de la main droite un livre 
rouge surmonté, comme celui de la précédente miniature, d’une croix rouge à longue tige, et 
de la main gauche un lis à trois fleurs. 

3° (fol. 25 v.°, col. 1). Dans un L majuscule, une sainte très semblable aux deux pré- 
cédentes, et figurant Sainte Catherine de Sienne ; elle tient dans la main droite un objet carrè 
blanc (un livre), d’où paraît émerger une tige rouge (sans doute celle d’une croix, comme dans 
les précédentes miniatures, mais la couleur est ici très effacée), et dans la main gauche un 
livre rouge, celui-ci non surmonté d’une croix.... ». Cfr. L. AuvRAaT, Les deux versions ita- 
liennes de la Légende de S.te Catherine de Sienne par Raymond de Cafoue. A propos du ms. 
Italien 2178 de la Bibl. Nationale ; in Bulletin Italien (Bordeaux), tom. X (1910), pag. 2. 

(1) Scrive di sé il Caffarini nel prologo della Leggenda della b. Maria da Venezia : ‘ De 
quo Ordine [Predicatorum] Ego fr. Thomas minimus et indignus existens et anno Domini 
MCCCXCV, Sepulchro Dominico visitato, Venetias cum galeris Venetorum adveniens, cum 
dicto anno et deinceps per annos quamplures in Conventu nostro SS. Ioannis 
et Pauli de Venetiis, et consequenter hinc inde per Civitatem Venetiarum, tunc qui quin- 
quagenarius praedicationis officium exercerem, vigente etiam tunc tam in dicto conventu, quam 
in conventu S. Dominici, ac etiam in Monasterio Corporis Christi de vera observantia regulari 
reperire me contigit.... ». Cfr. FLAM. CORNELIUS [CORNARO], Zcc/lesiae Venetae, tom. VII 
(Venetiis 1749), pag. 364. Dell’attendibilità del Caffarini come fonte storica, lo stesso Cornaro 
fa ottima fede, chiamandolo ‘ testis omni exceptione maior ’. Cfr. CORNELIUS, 0. c., pag. 3II. 
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Il Caffarini appose adunque ». 
l’ultima mano all'opera sua non IR 
prima del 1417; e poiché il no- © 
stro manoscritto (e probabilmen- ‘| 
te anche quello di Siena) è un | 
apografo diretto dell’originale, 
potrà essere di ben poco poste- | > 
riore a questa data : ciò che con- |. : 
viene perfettamente coi caratteri || 
paleografici della scrittura e col- | 
la maniera artistica dei disegni. 


RE nio pestati lg ani quis pih le 
mafie. | i a 


‘ 
. . | 
Ora, se la composizione let- 


pur ga sati n] mo dyI 
teraria e artistica del nostro |. » ba pasa tb: «pai Fiaba Die 
codice avvenne, sotto la diretta 


sorveglianza dell’autore, in Ve- Fig. 17. - S. Chiara di Assisi. 
nezia, e con molta probabilità (Cod. 1574, f. 21°). 
nel convento de’ SS. Giovanni 
e Paolo poco dopo il 1417, quale | 
sarà il valoroso artista di scuola | 
veneta cui possano, in epoca così | 
remota, ragionevolmente ascri- 
versi quei deliziosi disegni? 
Non parmi indispensabile una 
speciale preparazione e compe- 
tenza artistica, od un intuito | 
privilegiato, per affacciare un’at- 
tribuzione alla quale convengono |. 
mirabilmente tutte le circostanze | — 
di tempo e di luogo: ed oltre. 
a ciò, la finezza veramente rara di 
quei disegni (1), in quell’epoca: 
il nome di Jacopo Bellini; 


Fig. 18. - S. Martino. 
(Cod. 1574, ibid.). 


, ja tt 
(1) E qui opportuno avvertire che, ì 

per quanto le illustrazioni che accom- 
pagnano il presente articolo sieno fe- 
dele riproduzione dei disegni del co- 
dice Bolognese, sono ben lungi dal 
rendere la finezza e delicatezza degli 
originali; e ciò, non per colpa degli 
operatori, ma per le leggi fisiche stesse 
che reggono la fotografia. Il tratto 
del disegno è senza confronto più 
leggero e di color giallognolo, men- 
tre nella riproduzione appare nero e 
più duro; ed il fondo (che è quello 
bianco-avorio della pergamena antica) 


Fig. 19. - ‘ Quaedam sanctimonialis Theutonica ’ 
non ha affatto le ombreggiature che (Cod. 1574, f. 21 b). 
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del meraviglioso artista veneziano, padre di altri due celebri artisti, Gentile e 


Giovanni Bellini, e suocero di Andrea Mantegna; — di quel Jacopo Bellini, 
che, nato sullo scorcio del se- 
Tafim vopin urTELS leguuda pareti. i colo XIV, si trovava negli anni 


coma te“ che seguirono al 1417 nel pe- 
gl | | riodo della sua giovinezza, e 
bene poteva prestare quasi le 
primizie della sua arte divina 
a rendere più attraenti le pie 
fatiche del frate senese che 
aveva fatto di Venezia quasi 
una seconda sua patria, del- 
| | l'infaticato predicatore e pro- 
! i I pagatore del culto della ver- 
$ Porzne « cha hac ala bicinstmta $ gine senese ; — di quel Jacopo 
Bellini, che nel periodo in cui 
Fig. 20. - S. Ignazio vescovo. fu composto e scritto il nostro 
die tà codice dimorò quasi sempre a 
Venezia, e non poteva non frequentare il monastero de’ SS. Giovanni e Paolo, 
se appunto per esso esegui (come attesta il Sansovino) alcune pitture (1); — di 
quel Jacopo Bellini infine, la cui fama appunto riposa, più ancora che nelle 
scarse e non sempre sicure opere di pittura, nella quantità e bellezza meravigliosa 
dei dise gni, eseguiti spesso — come sono appunto quelli del codice Bolognese — 
su pergamena. 

Della rara bellezza dei disegni del Bellini — che si trovano ricordati anche 
nel testamento della vedova del pittore, Anna (2) — scrive, pieno di giustifica- 
tissima ammirazione, Corrado Ricci, chiamandoli la ‘ Bibbia della pittura Vene- 
ziana’: « In essi gli artisti, venuti immediatamente dopo Jacopo, attinsero infatti 


—— ————_——_T—__—r_ 


nel fac-simile sono effetto delle pieghe della pergamena. Per questa ragione (che è, del resto, 
intuitiva per chi ha esperienza di riproduzioni fotomeccaniche) non terrò conto di obbiezioni o 
riserve circa la consistenza della mia attribuzione artistica, se non da parte di coloro che, oltre 
la competenza in critica d’arte, si sieno trovati in condizione di poter esaminare direttamente 
e con tutto l’agio il manoscritto Bolognese. 

(1) FRANC. Sansovino, Venetia città nobilissima et singolare, ecc. Venezia, 1581, c. 23. : 
« SS. GIOYANNI e Paoto. Sotto al parco la cappelletta della sinistra fu di Giacomo 
Bellino ». Cfr. C. Ricci, /acopo Bellini e i suoi Libri di disegni, vol. I (1908), pag. 36 e #.. 4. 
Ricorderemo pure che un quadro, attribuito al Bellini, rappresenta la ‘ Predica di un Dome- 
nicano ’ (Galleria dell’ Università di Oxford), ove il pulpito del predicatore è eretto davanti 
alla porta principale della Chiesa, e si scorge, nella piazza, la turba degli ascoltatori, seduti. 
Cfr. RICCI, of. cit., vol. I, pag. 33. 

(2) Testamento del 25 novembre 1471: ‘ Dimitto Gentili filio meo omnia laboreria de 
zessio, de marmore et de relevijs, quadros dessignatos et omnes libros de dessignijs, et 
alia omnia pertinentia pictorie et ad dipingendum que fuerunt quendam prefati ma- 


gistri Jacopi Bellino viri mei». Cfr. PikTRO PAOLETTI, Raccolta di documenti inediti 


dp. servire alla storia d. Pittura Veneziana nei sec. XV e XVI. Fasc. I: / Bellini. Pa- 
dova, 1894, pag. II. 
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Fig. 21. - 1. S. Antonio. — 2. B. Eufrasia. — 3. S. Chiara d' Assisi, — 


4. S. Caterina da Siena. — 5. S. Elisabetta d’Ungheria. — 6. S. Tom- 
maso Cantuariense. 


(Cod. 1574, f. 229). 
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pensieri, motivi, racconti, come i Padri della Chiesa li attinsero dalla Bibbia; in 
essi si trovano i temi iniziali che i pittori seguenti svolsero e amplificarono, 
cosi come nella Bibbia si trovano le idee fondamentali dei libri, compresa la 
Divina Commedia, sòrti a traverso i secoli sulla nostra fede. E confessiamo in- 
fatti che fu con un sentimento di vera devozione che lentamente svolgemmo al 
Louvre e al British Museum le pagine dei due libri che contengono l’ incom- 
parabile tesoro di quei disegni, e che sempre uscimmo, dall’averli contemplati, 
| pieni di reverenza e di raccoglimento, come i 
devoti escono da una chiesa, dopo aver assistito 

a una raccolta solennità religiosa » (1). 
Molti punti della vita del grande artista sono 
purtroppo tuttora oscuri(2); ma le poche date 
sicure che si hanno convengono abbastanza bene 
colla nostra attribuzione. Dalla prefazione del 
Ricci al I volume (la quale ha, come scrive 
l’autore, « valore d’una monografia sul grande 
maestro ») si trae che la nascita di Jacopo deve 
riportarsi alla fine del sec. XIV, perché nel 1421 
« aveva già dipinto per la Scuola Grande di San 
Marco, e nel 1424 (11 aprile) era nominato nel 
testamento di suo padre, Nicolò battistagno, come 
uno degli esecutori testamentari ». Nel 1429 era 
già ammogliato con Anna, forse pesarese, madre 
di Gentile, la quale « visse sino a veder la glo- 
ria di lui [Gentile], e le nozze della figlia Nico- 
Fig. 22.-S. Margherita d'Ungheria. losa con Andrea Mantegna e a chiudere nel 1470 
i gli occhi al marito, per poi seguirlo nel sepolcro 

pochi mesi dopo » (3). 

Né devono troppo sorprendere codesti supposti rapporti tra lo scrittore, 
predicatore e priore domenicano del convento famoso, ed il futuro famoso artista 
veneziano, quando si sappia che fra Tommaso ebbe una vera passione per la 
diffusione della iconografia della Santa, e che (come. scrive egli stesso) molte 
immagini ne fece eseguire e le distribui fra i confratelli o nelle chiese, non solo 
in tutte le parti della cristianità, ma anche tra gli infedeli. Egli fece persino 
dipingere « unam magnam cortinam, que ponitur annuatim in die commemora- 
tionis eiusdem in ecclesia sanctorum Ioannis et Pauli de Venetiis. In cuius 
medio est ymago ipsius, et circumcirca ystorie ad ipsam pertinentes ». Ma il 
più curioso, e ad un tempo il più appropriato al caso nostro, è che talvolta 
egli si servi appunto di foglietti volanti, ossia di piccole pergamene, sulle 
quali non potevano trovarsi che dei disegni o delle miniature raffiguranti la 


(1) C. Ricci, of. cit., vol. I, pag. 7. 

(2) « Della vita di Jacopo [Bellini] poco o nulla si sa », scriveva, sino dal 1888, P. G. MoL- 
MENTI, 7 fittori Bellini: documenti e ricerche; in Archivio Veneto, vol. XXXVI (1888), 
pag. 223. 

(3) C. RICCI, 0). cit., vol. I, pag. 7. 
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Fig. 23. - Jacopo BELLINI. — S. Francesco che riceve le stimmate. 
Disegno A (Libro del British Museum). 


La Bibliofilia, anno XXV, dispensa 408 16 
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Fig. 24. - Jacopo BELLINI. — S. Francesco che riceve le stimmate. 
Disegno B (Libro del Museo del Louvre). 
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Fig. 25. - 1. S. Francesco d’Assisi. 
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2. B. Elena d’Ungheria. 
3. Fra Gualtiero da Strasburgo. 4. S. Caterina da Siena. 
(Cod. 1574, f. 29 a). 
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Santa sua prediletta : « .... dando etiam ordinem (egli scrive) ut ymago virginis 
non solum in nostris ecclesiis et in aliis pingeretur, sed quod etiam in cartis 
parvis, ut sit habilius multis comunicari valeret, et a pluribus honorari, nec 
non et facilius divulgari. Nam de dictis ymaginibus in non parva copia hinc 
inde, tam per mare quam per terram etiam usque ad loca infidelium sunt 
delata ». 

Ma riconosco agevolmente che queste generiche circostanze avrebbero ben 
debole efficacia ove non trovassero appoggio nello stile e nel valore stesso dei 
disegni, messi a confronto con quelli 
assai copiosi che ci rimangono del 
grande maestro veneziano. Invece 
un raffronto anche rapido, anche 
superficiale, fatto anche da occhio 
profano ma non nuovo allo studio 
e alla valutazione dell’arte decora- 
tiva ne’ codici manoscritti, fra i di- 
segni del nostro codice e quelli che 
si conservano nel Museo del Louvre 
e al British Museum — riprodot- 
ti già fototipicamente da Corrado 
Ricci (1), poi nuovamente da uno 
studioso russo benemerito dell’arte 

Fig. 27. - S. Caterina da Siena. italiana, Victor Goloubew (2) — ba- 

(Cod. 1574, f. 22 db). sta a mettere in rilievo la grande 

affinità artistica degli uni cogli altri, 

non solo; ma in alcuni casi a sorprendere un’assoluta identità di motivi icono- 
grafici o di atteggiamenti ed espressioni di figure. Singolare, ma certo non casuale 
coincidenza: anche fra i disegni di Jacopo Bellini v’ hanno scene che illustrano 
leggende di santi e martiri (3), come nel codice Bolognese; anche nei Libri del 
British Museum e del Louvre vi sono due abbozzi paralleli di un disegno che 
rappresenta S. Francesco che riceve le stimmate, come appunto nel principale 


gd VESTA, ceti pier vpi 108 vulnettt ct 
siberi co A a mfereudii mons fifiacna 
restii varo titmen Saar i A 


(1) CorraDpo RICCI, /acopo Bellini e i suoi Libri di disegni: I. Il Libro del Louvre. — 
II. /l Libro del British Museum. Firenze, Fratelli Alinari, 1908; in-fol.; voll. 2, di pagg. 79 
e tavv. 109; pagg. 12 e tavv. n. n. 

(2) VIcroR GOoLOUBEW, Les dessins de Jacopo Bellini au Louvre et au British Museum. 
Bruxelles, G. Van Oest & C., 1912; voll. 2, in-fol. [Con ‘ Notes préliminaires’ e testo de- 
scrittivo di ogni disegno, che manca all’ediz. Ricci]. 

(3) E precisamente le leggende di S. Martino, S. Giorgio e il drago, S. Eustachio, 
S. Cristoforo, S. Girolamo, S. Paolo, S. Michele, S. Giovanni Battista, e persino di un con- 
cittadino di S. Caterina, S. Bernardino da Siena. — Scrive P. G. MOLMENTI, / fittori Bel- 
lini: documenti e ricerche ; in Archivio Veneto, vol. XXXVI (1888), pag. 223: « Sul fronte- 
spizio [de/ Libro del British Museum) si legge in carattere antico: ‘ de mano de ms. Jacopo 
Bellino, veneto, 1430, in Venetia’. Nei fogli sono trattati soggetti svariatissimi, tolti dal Van- 
gelo e dalle leggende dei Santi». Cfr. anche E. MUNTZ, /acopo Bellini et la Renaissance 
dans l’Ifalie septentrionale ; in Gazette des Beaux-Arts, tom. XXX (1884), pagg. 352, 444. 
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Fig. 28 - 1. Santi Martiri del Vecchio e Nuovo Testamento. — 2. Martiri crocifissi. 
3; I ‘ diecimila Martiri ’, coronati di spine. 
(Cod. 1574, f. 232). 


dei disegni del nostro codice (1). E non solo la raffigurazione è la medesima, 
ma È fatta collo stesso ambiente e colla stessa disposizione e numero di figure. 
Persino l’apparizione del Crocifisso a s. Francesco è rappresentata ‘inter alas 
splendidas seraph ’, come al disegnatore del nostro codice prescriveva il testo 


(1) Si raffrontino i due disegni del Rellini riprodotti nelle Fig. 23 e 24, e i disegni del 
cod. Bolognese riprodotti nella Fig. 25. Sul disegno 4, spettante al Libro del British Museum, 
(ff. 415 e 422), il GoLouBEw scrive (of. cif., Parte I, n. XLVII) che esso rappresenta appunto La 
stiematisation de S.t Francois; e cosi lo descrive: « Par son ordonnance traditionnelle et sim- 
ple, la composition semble en quelque sorte indiquer un retour à Giotto et son école. Le saint 
est agenouillé [piu esaftumente : è inginocchiato colla sola gamba destra, come appunto nel di- 
segno del cod. Bolognese], en extase, les yeux au ciel, les mains élevées, devant ‘ l’apparition 
impénétrable ’, le visage et les gestes, en rapport avec la vision, expriment la souffrance et 
l’élan mystique. Les paumes, étendues en avant, portant la trace des clous, et sur la tranche 
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del Caffarini. Sarebbe certo più arduo sostenere che un si perfetto parallelismo 
sia casuale, che non avanzare — come facciamo — l’ipotesi che ci troviamo 
di fronte a estrinsecazioni differenti, ma sincrone, di una medesima concezione 
artistica. 


Una circostanza singolare deve però essere rilevata perché possano trar- 
sene le deduzioni più opportune; ma tale circostanza, anziché infirmare, potrebbe 
ravvalorare la nostra attribuzione, Il fatto indubitabile è che anche l’altro codice 
antico del Supf/ementum del Caffarini, che abbiamo sopra ricordato, il cod. T.I, 2 
della Biblioteca Comunale di Siena, è accompagnato da disegni illustrativi, e che 
questi sono (per quanto può giudicarsi dal facsimile di una sola pagina prodotto 
dal Fawtier) dello stesso artista che esegui i disegni del cod. Bolognese (1). Il 
Fawtier, che non sembra dare a questa circostanza curiosa l’importanza che me- 
rita, si limita ad affermare, sommariamente, in una nota (2), che il cod. Bolo- 
gnese è una ‘ copia antica’ del cod. Senese, perché i disegni che nel ms. Senese 
sono sparsi ne’ margini, nel ms. Bolognese sarebbero (a quanto egli afferma) in- 


droite s’ouvre la plaie. Ni la position du Saint, ni la direction de son regard ne correspon- 
dent à l’endroit où apparaît la vision. Le rayon à cinqg flèches, qui, sur l’esquisse analogue 
du Recueil de Paris, précise l’imposition des stigmates, n’existe pas ici (invece /rovasi nel 
cod. Bolognese, ma sembra aggiunto posteriormente], probablement pour dissimuler cette erreur 
de mise en place optique. Vis-à-vis de Francois, un moine (frére Léon ?) entièrement incons- 
cient du miracle, absent du monde, lit l’Evangile. Un ruisseau sépare les deux personnages. 
Deux autres disciples sont visibles dans le lointain, à l’entrée de la chapelle. Uniquement in- 
diqués à titre d’ébauche, ils sont d’un dessin peu arrété. Le maître a hésité à contredire la 
tradition iconographique par la présence d’autres témoins. [Queste ficure accessorie mancano 
nel cod. Bolognese]. La passerelle jétée sur l’eau figure sans doute le tronc d’arbre que Fran- 
cois avait fait poser au dessus de l’abime ‘en manière de pont’. A l’arrière-plan on voit les 
pics crevassés du /Mont la Verne. A gauche, un paysage boisé où paissent des troupeaux. 
Une cuvre de jeunesse de Gentile Bellini, son Saint Francois qui est à Saint-Marc (vantail 
de l’orgue), répète cette composition avec cette différence, que le personnage principal est 
orienté en sens contraire ». — E sul disegno 24, spettante al Libro del Museo del Louvre 
(ff. 64. e 65"): Saint Francois recevant les stigmates. — L’ interprétation adoptée pour ce sujet 
par Giotto et son école a été rigoreusement observée par le Maitre. Loin du monde, dans un 
paysage montagneux le Saint regoit les stigmates. Le genou gauche à terre, il regarde le 
« Seraphe », et ses bras s’écartent en un geste d’extase, tandis que le moine, assis à còte de 
lui, continue tranquillement sa lecture, inconscient du miracle. Cinq rayons relient l’apparition 
au visionnaire, selon la tradition iconographique. Le Crucifié est soutenu par quatre paires 
d’ailes. La paire inférieure, refermée sur ses pieds, dissimule les jambes jusqu’aux traces des 
plaies. La contrée est peuplée de chevreuils et d’autres animaux. Un chasseur et deux lévriers 
poursuivent un lièvre. A droite, abritée par un pan de roches, s’élève une chapelle. ». Go- 
LOUBEW, of. cit., Parte II, n. LXVII. 

(1) Cfr. R. FAWTIER, .S.le Catherine de Stenne. Essai de critique des sources. Paris 1921, 
pag. 52. Si cfr. la pagina a quattro compartimenti, riprodotta dal F. (= pag. 81 del cod. 
Senese) colla Fig. 25 del cod. Bolognese. 

(2) FAWTIER, 0. c., pag. 45 #.: « C'est une copie ancienne du précédent car les dessins 
qui se trouvaient dans les marges du manuscrit de Sienne sont ici insérés dans le texte et 
d’une exécution plus soignée ». 
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seriti nel testo, e di una esecuzione più accurata. Ma, anzitutto, l’affermazione 
del Fawtier non è pienamente esatta, poiché anche nel cod. Bolognese parecchie 
illustrazioni furono disegnate ne’ margini (cfr. ff. 19%, 19°, 20°, 22%); in secondo 
luogo, il fatto dal Fawtier giustamente affermato, che i disegni del cod. Bolo- 
gnese sono più accurati che non quelli del cod. Senese, dovrebbe farci conchiu- 
dere in senso opposto, essendo, se non inammissibile, poco naturale che chi si 
limita a ‘ copiare’ superi in finitezza l'esemplare che gli sta innanzi. Ma il vero 
è che, incontrastabilmente, chi hà eseguito i disegni del cod. Bolognese, ha ese- 
guito pur quelli del cod. Senese. 
Siamo infatti di fronte a un artista, . PIA 
che appone le sue vaghe figurazioni 
in due copie coeve, le quali si sta- 
vano eseguendo (secondo ogni pro- 
babilità) sotto la guida stessa del- 
l’autore. Tanto è ciò vero, che egli 
non si limita a riprodurre fedelmente 
e pedissequamente disegni che gli 
stanno innanzi, dovuti ad altro ar- 
tista; ma muta a suo piacimento la 
disposizione delle figure, e talvolta 
le inverte (1). Spero mi si concederà 
che codesta relativa libertà e indi- 
pendenza di procedimento non è 
propria di un istoriatore volgare, 
ma rivela l’artista; ed è in questo senso che la esistenza di due illustrazioni fatte 
da un medesimo artista a due copie coeve dello stesso testo, ed in epoca vici- 
nissima alla composizione stessa dell’opera, l’una quasi in forma di abbozzo, 
l’altra in forma più finita, anziché infirmare la mia congettura, sembra ravvalorarla. 
È curioso osservare come codesta illustrazione figurata della Leggenda sia 
limitata, cosi nel codice Rolognese come nel Senese, a quella parte del .57//e- 
mentum che tratta delle ‘ stimmate’: cioè a quella parte degli atti miracolosi 
della vergine di Siena che incontrò più tenace resistenza da parte degli opposi- 
tori alla sua canonizzazione, e che anche il buon p. Tantucci, per quanto con- 
cittadino della Benincasa, saltò a pié pari nella sua traduzione italiana del .Swf- 
plementum (2). Come è noto, la maggiore opposizione venne dai Francescani, i 


Fig. 29. - S. Pietro Martire. 
(Cod. 1574, f. 233). 


(1) Si confrontino ad es. la disposizione delle figure nel 3° compartimento (metà infer., 
1° a sin.) del disegno di f. 29* nel nostro cod. (Fig. 25), e quella del compartimento corrispon- 
dente nel cod. Senese (FAWTIER, 0. c., pag. 52). Nel cod. Bolognese, fra Gualtiero da Stra- 
sburgo genuflesso in atto di adorazione e le altre figure di confratelli che stanno dietro a lui, 
sono rivolti verso destra del riguardante, mentre nel cod. Senese sono volti verso sinistra. 

(2) Ecco la « Dichiarazione del Traduttore », che il TANTUCCI pose in luogo della tra- 
duzione del Trattato VII, che doveva appunto trattare delle stimmate: « Per conservare l’or- 
dine del Gaffarini io doveva qui porre il Trattato Settimo, ma ho stimato pregio dell’opera 
lasciarlo interamente da parte, per essersi egli più del giusto disteso in qualsivoglia benché 
minima particolarità delle Stimate, delle quali parlandosi abbastanza nella volgata di Raimondo 
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quali sostenevano che le ‘stimmate ’ fossero esclusivo divin privilegio del fon- 
datore del loro ordine, Ora l’artista autor dei disegni — certo a instigazione del- 
l’autore del testo che illustrava — volle dare un rilievo speciale a questo punto 
delicato e controverso del culto ca- 

[no Hi nali dance. teriniano, e procurarne, direi quasi, 
arts 1% la popolarità coll’ ornare gli spazi 
de vuoti ed i margini del codice di raf- 
figurazioni che ponessero sotto gli 
occhi dei fedeli codesti episodi della 
Leggenda. Nella principale, anzi, di 
codeste illustrazioni, che occupa, a 
quattro compartimenti, tutto il recto 
di f. 29 nel cod. Bolognese, e che 
trova riscontro nella raffigurazione 
analoga del cod. Senese riprodotta 
dal Fawtier (1), è manifesto lo scopo 
di creare un parallelismo (che, se- 
Pig-+:g0; 3 Se/Faolo: apostolo. condo la mente dell’autore, doveva 
dio essere a tutto favore dell’ordine Do- 

menicano) fra le stimmate del solo 

poverello d’Assisi (per ciò che riguarda i Francescani), e quelle di S. Caterina 
da Siena e di altri due religiosi o beati Domenicani, che pure ebbero (secondo 
la leggenda) il divin privilegio delle stimmate: la b. Elena d'Ungheria e fra 
Gualtiero da Strasburgo (‘ de Argentina ’). In quale ordine essi si susseguano 
nei disegni, e quali diversità debbano caratterizzare ciascun d’essi, è detto assai 
chiaramente e diffusamente da fra Tommaso nel suo .Suff/ementum, appunto nella 
pagina (f. 28%) che immediatamente precede i disegni (f. 29*); ed una mano con- 
temporanea, che cosparse di lemmi i margini del codice, ivi notò : ‘ De modo de- 


alla parte 22 cap. 6°, non era convenevole trattenere il Lettore in cose già note. Basti sapere, 
che dopo di essersi dipinta Santa Caterina co’ segni delle Stimate, si suscitarono impegnosis- 
sime controversie fra diversi Ordini Religiosi; onde per lo spazio di quasi trecento anni si 
agitò la causa nel supremo tribunale di S. Chiesa, fin tantoché Urbano VIII di gloriosa me- 
moria nel 1630 pose il desiderato fine alle contradizioni, decidendo con applauso universale 
del mondo Cristiano a favore della verità delle Stimate della nostra Santa, comandando che 
si descrivesse un privilegio cosi stimabile nel Breviario Romano, avendo egli di sua mano di- 
stese le tre Lezioni, ordinate per uso della Chiesa universale. Benedetto poi XIII comandò 
che da tutto l'Ordine Domenicano se ne celebrasse ogni anno la memoria con Offizio partico- 
lare, e acconsentendo alle istanze de’ Serenissimi nostri Sovrani allora Regnanti [cioè de’ Gran- 
duchi di Toscana], n’estese la concessione a tutta la Toscana ». Cfr. A. TANTUCCI, in Vila di 
S. Caterina da Siena, cit. (1765), pag. 211. — Non è improbabile che questa ragione appunto 
impedisse la conoscenza e la diffusione del nostro codice (e quindi de’ disegni che esso con- 
teneva, raffiguranti appunto S. Caterina colle stimmate, prima del loro riconoscimento rituale) 
per tutto il tempo in cui esso rimase ne’ conventi domenicani, prima di Venezia, poi di Bo- 
logna : cioè sino a tutto il sec. XVIII. . 

(1) Cfr. R. FAWTIER, S.'e Catherine de Sienne. Essai de critique des sources. Paris 1921, 


pag. 52. 
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pingendi S. Katerinam et alios qui habuerunt stigmata ’. E l'artista (come si vedrà 
dai brani di fra Tommaso che produciamo in nota) si attenne fedelissimamente 
ai più minuti particolari iconografici del testo ; del quale i disegni erano un orna- 
mento, non accessorio, ma intrinseco, come appare dalle parole di fra Tommaso (1). 


Più inclinato per natura a fissare gli occhi sulle realtà della terra su cui 
posiamo (qualunque esse sieno), che non sulle vaporosità delle nuvole (per quanto 
appariscenti), non mi sarei indotto a mettere innanzi questa mia attribuzione, ove 
non fossi profondamente convinto della sua grande probabilità. Solo due pensieri 
mi hanno deciso a non tacermi: il desiderio di non tenere più a lungo ignorato 
un cimelio, comunque, così prezioso per la iconografia della vergine di Fonte- 
branda nel periodo che precedette la sua canonizzazione (2); ed il riflesso che 
nella critica d’arte, recente, esistono di certo attribuzioni meno fondate di questa. 


CARLO FRATI. 


(1) Cod. Bibl. Univ. Bol. 1574, f. 288, col. 2: « €{ Posset autem si quis vellet supradictas 
quatuor personas [.S. Franciscus de Assisi, S. Catherina de Senis, b. Helena de Ungaria, db. Gual- 
terius de Argentina] aliter ordinare secundum ordinem temporis ut videlicet post sanctum 
Francischum poneretur beatus Gualterius, deinde beata Helena, et consequenter beata Kathe- 
rina quae fuit posterior tempore. € Sic igitur supradictis de quatuor prefatis personis beatis 
et sanctis singulariter et individualiter enarratis, satis patere potest qualiter stigmata huius 
speciei que videlicet respiciunt correspondentiam ad quinque stigmata xpi, fuerunt in quatuor 
prenominatis licet non uniformiter, sed diuersimode : que diuersitas ut melius elucescat est 
sciendum quod ubi fiat sermo de stigmatibus beati f[rancisci] et beate Katherine de senis, 
inter illa multiplex doctrina reperitur. Quoniam dictus f[ranciscus] illa recepit apparente 
sibi crucifixo inter alas splendidas seraph nulla mentione facta de lineis siue radiis 
sanguineis aut radiosis siue de quauis locucione ad crucifixum .... et hoc de mane solitarius 
et in latere sterili montis aluerne constitutus, necnon et circa festum exaltationis 
sancte crucis, &c. € Sed beata Katherina recepit illa apparente sibi cum splendore 
x po cruci affixo absque seraph sed cum lineis primo sanguineis, deinde ra- 
diosis pertingentibus ad quinque loca sui corporis .... se prius erigendo et 
manus eleuando, uersus ipsum crucifixum .... Illa autem [stigmata]) beate Helene non 
solum fuerunt visibilia et patentia ac etiam sanguinolenta, sed adhuc flores dese siue de 
ipsis producentia, ut patet per suprascripta de illis .... € Item ubi fiat sermo de stigmatibus 
trium predictorum, ad stigmata supradicti fratris Gualterii etiam multiplex doctrina adduci 
posset pro quanto dictus beatus nec visibiliter nec sanguinolenter aut aliter ema- 
nanter nec cum aparicione domini sub quauis specie uel sub quibusuîs lineis 
sanguineis uelradiosis et huiusmodi, sed tamen cum rugitu et clamore valida illa recepit; 
quod non contigit alitui predictorum trium ut ex supradictis apparet .... Ex supradictis autem 
omnibus inter alia patere potest quod quando supradicte quatuor persone beate haberent de- 
pingi cum dictis stigmatibus, et qualiter illa receperint, depingi deberent iuxta supradicta scripta 
de eis. Nam stante veritate supradictorum cum stigmatibus depictas, et ideo ut pateat modus 
decens depingi iuxta supradicta scripta de eisdem immediate post hec prefatas quatuor 
beatas personas duxi modo prefato hic depingendas pro maiori euidentia veritatis, 
semper tamen iudicio meliori ac ueriori pre ceteris saluo ». 

(2) Sulla iconografia di S. Caterina da Siena si cfr. il buon saggio di Pietro Rossi, Per 
la iconografia di Caterina Benincasa nell’arte senese del Rinascimento. Siena, 1908; pagg. 26, 
c. VII tavv. (Nozze Mannucci-Benincasa Turchi); e R. FAWTIER, Sur /e portrait de S.te Catherine 
de Sienne ; in Mélanges d’archéol. et d’histoire, tom. XXXII (1912), pagg. 233-244, e tavv. IV-VI. 
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1 manoscritti relativi alla storia del Risorgimento (1748-1810) 


nella Biblioteca Nazionale di Napoli 


La Biblioteca Nazionale di Napoli, che è tra le più antiche della città, . 
essendo stata aperta al pubblico sino dai primi anni del secolo scorso (1804), 
possiede numerosi volumi manoscritti e documenti sciolti che si riferiscono alla 
storia degli ultimi tempi, o meglio al periodo del Risorgimento italiano 
(1748-1870). 

Seguendo l’ordine cronologico, meritano di éssere rammentati tra i primi 
alcune lettere, i ritratti e una biografia di Gaetano Filangieri (XZZ. C. 85 n. 7), 
gli scritti autografi e il carteggio di Vincenzo Casazza (X. AA. 28 e 29) for- 
mato di più che cinquecento lettere, le quali, se bene in gran parte di conte- 
nuto scientifico o letterario, pure possono giovare grandemente ad una più ampia 
conoscenza della vita civile e politica, non di Napoli solamente, ma di varie re- 
gioni italiane, nella seconda metà del secolo XVIII. 

Notevole importanza, esclusivamente politica, hanno le lettere, le carte e i 
documenti che si riferiscono alle trattative passate tra la Santa Sede e il Regno 
delle due Sicilie « per terminare varie controversie e pendenze e stabilire un 
fermo e permanente sistema di concordia tra le due potestà (1787) ». Sono tutti 
raccolti in un volume e preceduti da un indice generale (X/V. 2. 13). Altri 
documenti di poco posteriori sono le copie di lettere alla città di Napoli del 
generale Acton e di re Ferdinando le quali si riferiscono a festeggiamenti e 
cerimonie pubbliche e contengono omaggi di sudditanza, auguri e proteste di 
devozione (1790-1791), e la copia della lettera di Pio VI al cardinale Fabrizio 
Ruffo — 28 novembre 1794 — nella quale il Pontefice deplora che il porporato 
abbia accettato dal Governo napoletano il conferimento della Badia di S. Sofia, 
eretta -nella Chiesa dei Canonici regolari di S. Salvatore di Benevento che era 
stata sempre accordata dalla Santa Sede (/X. AA. 34). 

Maggiore importanza hanno numerose lettere e documenti che riguardano 
fatti ed avvenimenti di Francia e d'Italia dal 1793 al 1795. Raccolte ed ordi- 
nate cronologicamente, formano un diario di cc. 242, e trattano di vari e nume- 
rosi episodi militari e di fatti politici non sempre ben conosciuti nella loro origine 
e nelle diverse fasi del loro successivo svolgimento. Tali, ad esempio, le imprese 
guerresche dei Francesi a Nizza, a Monaco, ad Oneglia, le congiure giacobine in 
Piemonte, la guerra marittima dei Francesi contro gli Inglesi e i Napoletani, 
l'assedio di Tolone. Le lettere, nella maggior parte, sono scritte dal console 
napoletano a S. Remo e indirizzate regolarmente ogni settimana a Tomaso Da- 
valos, marchese del Vasto, ma ve ne sono altre scritte dai vari comandanti della 


(1) Per la storia della Biblioteca, cfr. Vito FORNARI, Notizia della Biblioteca Nazionale 
di Napoli, Napoli, 1874; e per la sua consistenza: MNozizie storiche, bibliografiche e statistiche 
sulle Biblioteche governative del Regno d’Italia. Roma, tip. Elzeviriana, 1893. 
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Marina napoletana e segnatamente da Bartolomeo Forteguerri. Sono poi aggiunti, 
e intercalati a le lettere, fogli volanti, atti e decreti a stampa, giornali francesi 
e italiani che rendono anche più preziosa la raccolta (X. £. 20). Tutti questi 
documenti che meriterebbero uno studio particolare (1), hanno, più o meno, 
intonazione contraria ai Francesi e alla fazione dei cosidetti giacobini. 

Presentano lo stesso carattere numerosi altri fogli e manoscritti di età po- 
steriore che si trovano sparsi in vari altri gruppi di documenti. Merita speciale 
ricordo un inno ambrosiano « în Galliam et patriotos » scritto nel 1798 da 
Emanuele Palermo (XV. £. 5. n. 175): Te Galliam damnamus, fe schismaticam con- 
fitemur.... 


* 
* %* 


Molto numerosi sono i documenti che riguardano la Repubblica Parte- 
nopea (1799), alcuni dei quali furono esposti alla Mostra di ricordi storici del 
Risorgimento nel Mezzogiorno d’ Italia, a Napoli, nel 1911, e poi descritti par- 
ticolarmente nel magnifico catalogo compilato da Salvatore Di Giacomo (2). 

Meritano di essere ricordati, tra gli altri, vari documenti originali del Go- 
verno provvisorio della Repubblica sottoscritti da Manthonè, Albanese, Mandon ecc. 
(ZZ. A. 63), la lettera dell'ammiraglio Caracciolo, direttore della Marina intorno 
alla battaglia data nel canale di Procida ad alcuni legni inglesi (Porto Miseno, 
28 fiorile a. VII della Libertà), i decreti, i proclami, gli atti di commissioni di- 
verse, e particolarmente della Commissione legislativa e della Commissione di 
contabilità, vari editti del generale Championnet, i manifesti per la organizza- 
zione dei tribunali, i moduli pei processi verbali delle municipalità e dei rap- 
presentanti del popolo, i documenti relativi alla confinazione e limiti dei rispet- 
tivi cantoni della città di Napoli, poesie varie, specie in dialetto napoletano, 
lettere pastorali. Una fra le altre del cittadino Giuseppe Maria Capece Zurlo, 
cardinale arcivescovo, esortava il popolo napoletano a ubbidire e rispettare il 
nuovo governo repubblicano e fieramente condannava l’opera di sedizione iniziata 
dal cardinale Ruffo nelle Calabrie, dove si diceva avesse assunto il nome di 
romano pontefice (3). 

Altre carte e documenti staccati si riferiscono al periodo successivo della 
reazione. Vi sono alcune lettere dello stesso cardinale Fabrizio Ruffo (77. A. 63), 
un registro di condanne del Consiglio subitaneo di guerra dopo l’entrata delle 
armi legittimiste, dispacci e ordini della Suprema Giunta di Stato, note degli 
escarcerati delle province e delle persone alle quali per ordine della Corte si 
era sequestrato nei banchi il denaro esistente in testa loro, poesie satiriche, 


(1) Attilio Simioni, non molti anni or sono, trattava di questi fatti e avvenimenti, e par- 
ticolarmente dell’episodio di Tolone, in un suo studio documentato: 7 Napoletani a Tolone 
(1793), in « Archivio Storico per le Province Napoletane », 1913, ma, ch’io sappia, egli nonsi 
è potuto giovare di questa fonte. 

(2) Mostra di ricordi storici del Risorgimento nel Mezzogiorno d’Italia. Catalogo. Na- 
poli, a cura del Comitato della Mostra, 1912 (tip. Melfi e Joele). 

(3) Cfr. C. TivaroniI, L’Zfalia durante il dominio francese (1789-1815). Tomo II. Torino, 
L. Roux e C. editori, 1889, pagg. 175-176. 
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stampe e cartelli popolari (/X. AA. 34). Non so se siano conosciuti questi « ri- 
cordi tre lasciati da un Francese in ricognizione dell'alloggio avuto in casa di 
un Napoletano » : 

1.° Non cercate impieghi nella Repubblica 

2.° Non comprate cosa dai Francesi 

3.° Pagate quanto più tardi potete le contribuzioni. 

Particolare importanza, e non per la sola storia di Napoli, hanno numerosi 
documenti, stampati e manoscritti, che si riferiscono alle gesta compiute negli 
annì 1798 e 1799 contro i Francesi da vari capimassa borbonici. Alcuni riguar- 
dano particolarmente Giuseppe Cellini di Ripatransone, generale dell’armata in 
massa adoperata nella cacciata dei Francesi dallo Stato Pontificio, e sono let- 
tere a lui dirette dal generale De La Hoz durante la spedizione, proteste di 
gratitudine di varie città delle Marche per l’avvenuta liberazione dai Francesi, 
ragguagli di operazioni di guerra, ecc. (1). Altri, invece, il marchese Giovanni 
De Torres, capitano comandante della compagnia di Monte Calvario dopo l’en- 
trata delle armi regie, e sono dispacci dell’Acton, relazioni varie e « notamenti » 
intorno all’opera da lui spiegata nella Provincia di Aquila e in tutta la regione 
di Abruzzo-Ultra per formare nuove masse e per animare le popolazioni a pren- 
dere le armi contro gli stranieri invasori. Fanno parte di questo medesimo 
gruppo i « requisiti » del brigadiere Silvestro Ricci e due documenti a stampa 
relativi alla revisione dei conti e alla condotta del tenente colonnello e com- 
missario in capo di guerra don Giovanni Battista Rodio, nobile patrizio cala- 
brese, nella spedizione seguita al comando dell’Avanguardia delle reali truppe 
per la conquista dello Stato Romano (XV. C. 31). 


* 
* X* 


Pochi sono i documenti e le carte relative ai Martiri della Repubblica. 

Ad eccezione di un ritratto e di due lettere, di data anteriore, di Dome- 
nico Cirillo (XZZ. C. 85. n. 6), essi si limitano agli scritti e al carteggio di 
Pasquale Baffi (1749-1799), prima insegnante alla Nunziatella, poi direttore della 
Biblioteca Reale (2). I suoi scritti autografi sono tutti di argomento letterario 
e comprendono saggi critici, dizionari, grammatiche greche, versioni dal latino, 
(particolarmente di alcune commedie di Terenzio), disquisizioni varie (V. A. 49 
e XIV. H. 59). I documenti riguardano gli uffici da lui ricoperti e più special- 
mente la direzione della Biblioteca (3): vi si trovano anche le bozze di suppliche 
per il conferimento della cattedra di letteratura greca all’ Università, la quale 


(1) Di tutti questi documenti non ebbe certo conoscenza il compianto dottor Antonio 
Emiliani che nel suo libro : / Francesi nelle Marche (1797-1799), Falerone, 1912, trattava molto 
diffusamente anche della reazione sanfedista. 

(2) Oltre le opere di carattere generale e particolarmente le Vile degli italiani bene- 
meriti della libertà e della patria di Mariano D’AvVALA, cfr. su di lui ALronso MIOLA, Di- 
scorso în memoria di Pasquale Baffi, in « Atti dell’Accademia Pontaniana », Napoli, 1900 
(vol. XXIX). 

(3) Oltre questi documenti hanno notevole importanza per la storia della Biblioteca vari 
altri registri e cataloghi e il « Giornale dei libri di recezione » dal 1822 al 1831 (ZX. AA. 7-8). 
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non gli venne per altro accordata (X/V. H. 9). Le lettere in parte sono scritte da 
lui, in parte sono a lui dirette, e trattano, anche queste, prevalentemente di ar- 
gomenti letterari, Tra le prime meritano particolare ricordo le due lettere che il Baffi 
scriveva alla moglie nel giugno e nell’agosto 1799, essendo prima ramingo, 
poi carcerato e sottoposto al processo che doveva finire con la sua condanna 
capitale. Le lettere a lui indirizzate appartengono a vari scrittori italiani e stra- 
nieri, e tra gli altri, a Pietro Napoli Signorelli, a F. Munter, a Giorgio Zoega, 
a G. B. Villoison, a G. C. Harless (X/. AA. 9 e XIV. MH. I1). 


* 
vs 


Intorno ai fatti e agli uomini della Repubblica Partenopea si hanno in- 
oltre Memorie e cronache particolari. Vi sono, tra le altre, una copia della 
« Memoria degli avvenimenti popolari seguiti in Napoli nel gennaio 1799 », 
scritta frettolosamente per mandarsi in varie provincie da chi desiderava il 
risparmio del sangue », e più tardi stampata presso il cittadino Vincenzo Maz- 
zola-Vocola impressore (XV. G. 44); una copia, pure manoscritta, dei « Me- 
moires pour servir à l’histoire des dernières révolutions de Naples ». (Paris, 
1803) di B. Nardini, tradotte cinque anni dopo da Raffaele D'Ambrosio, duca 
di Quadri (X. D. 89), e un «Breve cenno sulla Republica Napoletana » di 
Emanuele Palermo, dalla sua installazione sino alla sua caduta (23 gennaio- 
13 giugno 1799) (X. £. 68), che è stato pubblicato da Salvatore Di Giacomo 
nell’accennato catalogo della Mostra ig11 (intercalato fra le pagg. 248-249). 

Sono invece inedite una breve cronaca che si limita al periodo 29 gen- 
naio-14 aprile, e che registra particolarmente feste, cerimonie e discorsi patriot- 
tici, non solo in Napoli, ma anche in altri luoghi della Provincia (/X. AA. 34), 
e un « Colpo d'occhio sulla condotta dei patriotti durante la Republica Napo- 
letana del 1799 », che forma un volumetto di pagg. 133 (X. . 69), e che con- 
tiene assai di più di quello che si potrebbe giudicare dal titolo, in quanto vi 
si risale un po’ indietro nel tempo, per trattare delle prime loggie massoniche 
in Napoli e si accenna nell’ultima parte a fatti e rivolgimenti di età posteriore. 
L’ autore, che è Emanuele Palermo, già rammentato (1), si dimostra assai se- 
vero nei suoi giudizi verso i patriotti e i repubblicani, ma più ancora verso 
l’Acton e gli altri ministri, e non esita affermare che, non i giacobini, ma i per- 
fidi consiglieri e i traditori fecero perdere il trono al re Ferdinando. Esamina 
anche la condotta del Sovrano prima che si ritirasse in Sicilia, durante il pe- 
riodo « di quella mal concegnata (sic) republica » e dopo la restaurazione sul 
trono di Napoli, e pronuncia su di lui un giudizio assai favorevole, affermando 
in ultimo, tra le altre cose, che il Re avrebbe voluto mantener fede alla ca- 
pitolazione. 

Maggiore importanza, fra tutte le altre cronache, per gli avvenimenti 
del 1799, hanno i Diarii o Giornali di Diomede Marinelli (XV. D. 43-44), me- 
dico (n. 1760 a Sentino, m. 1822 a Napoli), i quali sebbene comincino dal 1794, 


(1) Su di lui, che fu avvocato e poeta dialettale e condusse vita infelicissima, cfr. MAR- 
TORANA, Notizie biografiche e bibliografiche degli Scrittori del dialetto napoletano, Napoli, Chiu- 
razzi, 1874, pag. 320. 
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pure presentano pel primo periodo carattere frammentario, mentre nella parte 
che tratta della rivoluzione napoletana acquistano una maggiore ampiezza e con- 
tengono meno soluzioni di continuità. Il cronista, uomo onesto e semplice, non 
giacobino, ma nemmeno retrogrado, narra i fatti ai quali ha egli stesso assistito 
o che gli sono stati riferiti da persone degne di fede, e alla narrazione aggiunge, 
in luogo separato, numerosi documenti e anche certe sue riflessioni personali 
caute e prudenti. È questa una fonte di primaria importanza, di cui fu opportu- 
namente iniziata la pubblicazione (1) e di cui si giovarono largamente quanti 
hanno scritto di questo periodo di storia napoletana e, tra gli altri, il Croce, 
Giovanni Beltrani, Giustino Fortunato e Benedetto Maresca. 


* 
x 

Ma questi diarii o giornali del Marinelli, che in origine formavano una 
serie di 12 volumi e ora si trovano ridotti ai due ultimi, hanno grande impor- 
tanza anche per gli anni successivi, poiché giungono sino all’ottobre 1823. 
Spesso però sono frammentarii, non presentano sempre la materia intieramente 
elaborata, né i documenti raccolti e ordinati sistematicamente. Manca ad esempio 
nel primo volume qualunque notizia per l’anno 1810, e nel secondo (pagg. 1-542) 
sono raccolti un po’ alla rinfusa numerosissimi documenti che vanno dal 1778 
al 1820. Più ampio sviluppo e maggiore interesse ha quella parte della Cronaca, 
nella quale si narra la seconda fuga del re Ferdinando all’approssimarsi dei 
Francesi condotti da Giuseppe Bonaparte nel 1806, e si descrive lo stato del 
Regno in generale e di Napoli in particolare, e si giudicano le maniere dei 
nuovi governanti. Ma anche per gli altri anni, i giornali del Marinelli, sia 
pure frammentarii, costituiscono una fonte di grande valore per l’attendibilità 
delle notizie e per l'abbondanza dei documenti. 

Assai scarsa importanza ha invece un’altra cronaca o « Libro di memorie » 
di Vincenzo Guglielmo (XZ/. 2. 50), che Camillo Minieri-Riccio in una notizia 
preliminare dice « napoletano, non uomo di lettere, ma persona alla buona e 
agiata, molto religiosa ». Anche questa abbraccia un lungo periodo, dal 1761 
al 1822, ma presenta grandi lacune, saltando dal 1780 al 1805 e poi dal 1806 
al 1822 e, per l’ultimo periodo, si limita a registrare processioni, miracoli, ter- 
remoti, furti ed altri avvenimenti di assai scarsa importanza storica. Più note- 
vole e interessante è la parte in cui tratta di alcuni fatti del 1805 e del 1806 
e particolarmente dell’arrivo di truppe russe e inglesi, della partenza del re 
Ferdinando, della venuta dei Francesi, del blocco e della resa di Gaeta, della 
cattura e della morte di Fra Diavolo. 

Maggiore importanza, per questo secondo periodo della preponderanza 
francese, e più precisamente dei governi di Giuseppe Bonaparte e di Gioacchino 
Murat, hanno altri documenti, sebbene si limitino a luoghi e argomenti spe- 
ciali. Cosi uno stato nominativo degli ufficiali componenti la Guardia provin- 
ciale di Bari (1806) con una lettera del Generale di brigata, comandante la me- 


(1) A. FIORDALISI, 7 giornali di Diomede Marinelli, (1794-1800). Napoli, R. Mar- 
ghieri, 1901. 
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desima provincia, al Ministro della polizia generale (X. 2D. 9), un bando del ge- 
nerale Partouneaux, comandante il corpo d’armata delle Calabrie — dal Quar- 
tiere generale, Monte Leone 9 maggio 1809 — che, mentre dà notizia delle vittorie 
riportate dall’ Imperatore sulle armate austriache, dichiara di sospendere la co- 
scrizione di due uomini sopra 1000 abitanti, purché i Calabresi combattano i 
briganti e facciano sacrifici per procurare volontari all'’armata; una relazione di 
Domenico Acclavio (1) al ministro Giuseppe Zurlo sulle decime già feudali della 
provincia di Lecce (X. AA. 30), tratta dalla relazione sullo stesso argomento 
del 1801, con aggiunta di osservazioni suggerite dalle circostanze posteriori 
(22 ottobre 1809); e una Nota compilata dallo stesso ministro Giuseppe Zurlo 
per conto del Gabinetto di Napoli nell’aprile 1815 per spiegare i motivi che 
indussero il re Gioacchino a romper la guerra all’ Austria. La Stamperia Reale 
ne aveva già composte le bozze e le aspettava di ritorno con le correzioni e con 
l'aggiunta dei documenti che dovevano corredarla, ia soppravvenne la cata- 
strofe del maggio e la nota non fu più stampata. Emanuele Palermo, amoroso 
raccoglitore di cose e documenti patrii, poteva avere nelle sue mani una 
copia di quelle bozze per mezzo di persona addetta alla stamperia, e, aven- 
dole poi vendute, volle conservarne una fedele trascrizione nelle sue carte 
(AV, F.5s, n. 20). 

Giovandosi anzi di questo importante documento e di numerose altre carte 
che capitarono nelle sue mani, egli stesso, più tardi (1846), compilava un altro 
suo « Colpo d’occhio » sulla condotta tenuta da re Gioacchino negli ultimi anni, 
ponendo in rilievo tutti gli errori da lui commessi, biasimando la ingratitudine 
sua verso il cognato, accusandolo di aver paralizzato le operazioni del vice- 
re Eugenio e di aver in tal modo compromessa la causa dell’Italia che forse 
senza di lui non sarebbe stata perduta (XV, £. 5, n. 27). 

Intorno al Governo borbonico in Sicilia, durante lo stesso periodo, meritano 
di essere ricordati un breve ragguaglio della condotta di re Ferdinando dal lu- 
glio 1805 fino alla dichiarazione di guerra della Russia contro l’ Inghilterra 
(pace di Tilsitt, luglio 1807), ricavato da un opuscolo stampato a Palermo 
nel 1808, in italiano e in francese (XV, Z. 5, n. 17); una memoria sulla co- 
lonna di attacco del capitano Del Carretto appartenente allo Stato Maggiore ge- 
nerale — Palermo, 1810 (XV, /. 75), — e una «rimostranza» di Antonio 
Lucchesi-Palli, principe di Campo Franco e soprintendente generale delle strade 
e ponti dell’isola, a re Ferdinando, nella quale espone « alquanti ideati mezzi » 
circa il regolamento della tassa annuale per la conservazione delle strade conso- 
lari (Plut. B. XI, B. 1.) 

Per la storia della invasione delle truppe francesi in Roma e nello Stato 
della Chiesa (1808) e delle relazioni tra il pontefice Pio VII e Napoleone, hauno 
particolare importanza una serie di nove volumetti che contengono, trascritti 
interamente o sunteggiati, numerosi documenti scambiati tra le due parti, let- 
tere, memorie, decreti, allocuzioni, proclami, encicliche, indirizzi (XZV. C. 2-10). 


(1) Cfr. su di lui: A. CrIscuoLOo, Figurine dei tempi passati: D. Domenico Acclavio, in 
« Rivista Storica Salentina », IV, pag. 123. 
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* 
* %* 


Una serie di otto grandi registri o volumi riguardano gli anni immediata- 
mente successivi alla restaurazione borbonica, e precisamente i primi to anni, 
dal 1815 al 1825. Contengono i rapporti e i pareri della Commissione tempo- 
ranea consultiva e le corrispondenze coi vari Ministeri, e trattano particolarmente 
di diritti e di benefici ecclesiastici, di prerogative sovrane, di controversie giu- 
diziarie (X. AA. 10-17). 

Varie carte e documenti, a stampa e manoscritti, si riferiscono alle con- 
dizioni della Sicilia e delle altre Province del Regno prima della rivoluzione 
del 1820 (X. V. 60). Vi sono, fra gli altri, catechismi carbonari, il Codice di 
rito giudiziario e lo statuto penale sanzionati dai rappresentanti del popolo car- 
bonaro della Lucania occidentale e appelli dei Siciliani alla nazione inglese 
« garante della costituzione violata dal re di Napoli » (1817). 

Ma di importanza assai maggiore è un Rapporto segreto straordinario 
della provincia di Terra d'Otranto trasmesso al Ministero di polizia generale (1818), 
di pagg. 706 (.X. D. 68), nel quale si tratta dell’origine e della organizzazione di 
società segrete, dei mezzi seguiti per ricondurre la tranquillità nella provincia, 
della fedeltà della truppa, e infine si aggiunge l’elenco delle carte delle diverse 
società rivoluzionarie trasmesse allo stesso Ministero della polizia generale (1). 


* 
* Xx 


Molto numerosi sono le carte e i documenti relativi alla rivoluzione co- 
stituzionale del 1820. Un volume miscellaneo (X. 8. 60) contiene, in gran nu- 
mero, fogli a stampa e manoscritti, decreti, proclami, lettere e notizie intorno 
alle Intendenze, al Parlamento, alla Giunta provvisoria, giornali, manifesti, inni 
popolari, sonetti e poesie varie, al Re, al Principe Vicario, al generale Pepe, 
satire contro i deputati e contro il parlamento. Una, tra le altre, veniva affissa 
al portone delle Reali Finanze il 6 dicembre: 


Chi fa lu Parlamientu ? 
Fa chello che ha da fa. 
Se chiama Parlamientu, 
Parla, ch’ha da parlà. 


Lo stesso volume miscellaneo contiene anche indirizzi ai deputati del « So- 
litario della Majella », un rapporto del conte Zurlo sopra i libelli pubblicati 
contro di lui, i progetti di Antonio Intorcio al Ministro per gli affari interni 
riguardanti la salute pubblica (settembre 1820), e vari documenti che si riferi- 
scono alla rivoluzione siciliana. 

- Altri volumi comprendono, fra le altre carte, una memoria sulla condotta 
di Pasquale Borrelli nei tre periodi diversi della rivoluzione (AV. G. 44), e no- 
tizie biografiche di Salvatore De Renzi, medico e scrittore, che si distinse, per 


(1) Questo documento, di cui era stato dato un estratto brevissimo nelle « Carte segrete 
della polizia austriaca » e un brano nelle « Memorie » del generale Church, è stato poi pubbli- 
cato per intiero da VINCENZINA ZARA, Za Carboneria in Terra d'Otranto, 1820-1830, in «Il 
Risorgimento italiano » Torino, 1913. 
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animo pronto e risoluto nella Vendita Irpinia e fece poi parte della ambulanza della 
3° DivîSione comandata dal Pepe nella spedizione degli Abruzzi (77, A. 63). 

Notevole importanza per gli stessi avvenimenti del 1820-21 hanno i ci- 
tati Giornali di Diomede Marinelli, non tanto per la narrazione, meno vivace e 
meno ricca di aneddoti, quanto, invece, per copia di documenti; e anche al. 
cuni fra i registri, pure rammentati, della Commissione temporanea consultiva. 
V’ è, per esempio, in un volume il parere pronunziato dalla Commissione e in- 
dirizzato alla Segreteria degli Affari ecclesiastici il 30 aprile 1821 circa il 
modo di applicare ai sacerdoti la bolla pontificia contro i Carbonari (X. AA. z/ 
pag. 4) e, in un altro, un avviso su l'andamento del giudizio per ristoro dei 
danni e interessi contro gli ex-generali Carrascosa, Pepe ed altri condannati in 
contumacia (X. AA. ro, n. 10). 

Per questo stesso periodo debbono essere rammentate numerose sentenze 
pronunziate dalle Gran Corti speciali di Napoli, di Sicilia, della 2* Calabria Ultra 
e di Salerno, nonché dalla Commissione militare di Napoli contro i rivoluzionari 
del 1820 e contro i cospiratori degli anni successivi, dal 1825 al 1829, con le 
rispettive grazie accordate da re Ferdinando e dal figlio e successore Fran- 
cesco I. Emanuele Palermo, che le raccoglieva tutte insieme nel 1841, vi 
premetteva un breve suo discorso sulla rivoluzione del 1820, affermando, tra 
l’altro che i generali napoletani mal soffrivano il capitan generale Nugent « che 
venuto con l’armata austriaca nel 1815 aveva sedotto il Re », e che il cav. Luigi 
De Medici, vendutosi all’ Austria, ambiva il ritorno di un’armata imperiale e perciò 
era portato a combattere il regime costituzionale (XV, £. 5, n. 19). 

Meritano di essere conosciuti anche i giudizi che lo stesso Palermo scri- 
veva con molta libertà nel 1843 intorno ad alcuni ministri che godettero la fi- 
ducia dei due Re già rammentati, e particolarmente intorno al marchese Donato 
Tomasi, ministro segretario di stato di grazia e giustizia, a Nicola Intonti, mini- 
stro della polizia generale, a Giovanni Danero, capitan generale della R. Marina, 
allo stesso cav. Luigi De Medici, di cui ricorda il nomignolo che gli fu affib- 
biato di « Robesbierre di Napoli », e al famigerato principe di Canosa, due volte 
ministro della polizia generale, « soverchiamente esaltato nelle sue opinioni e 
mancante della prudenza necessaria al capo di un Ministero di polizia » (XV, 
F. 5, n. IS). 

a 

Pochi sono i documenti relativi alla rivoluzione e agli avvenimenti del 1848. 
Molto importante è il Registro delle deliberazioni del Consiglio dei ministri del 
Regno di Napoli, dal 6 aprile al 15 maggio 1848 (X, 2. 59), le ultime con le 
firme autografe di tutti i ministri. Quella del 15 maggio è così registrata: 

« Seduta del 15 maggio - Ore 7 del mattino. | 

« Il Consiglio, il quale nel momento è composto de’ sottoscritti signori, viste le urgenze 
« del momento, delibera : 

<« Che allo istante il Ministro della guerra ordini alle truppe di ritirarsi. 


« Carlo Troya, Antonio Scialoia, Giovanni Manna 
« Raffaele Conforti, R. Del Giudice »., 


Non minore importanza, per la storia di Venosa, ha un cenno storico della 
rivoluzione avvenuta in detto Comune il 25 aprile 1848, preceduto da una dis: 


La Bibliofilia, anno XXV, dispensa 4*-6* 18 
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sertazione intorno ad alcuni avvenimenti economici dell’anno 1812, quando irre- 
golarmente fu eseguita la divisione delle terre demaniali (XZ//, C. 705). Autore 
di questo scritto è l’arcidiacono Giuseppe Maria Lufrano che, avendo avuto 
parte agli avvenimenti, tratta con una certa ampiezza dei vari episodi della ri- 
voluzione e particolarmente dell’ uccisione del dottor Giuseppe Gasparrini, mà 
non esita ad affermare risolutamente che cause sociali ed economiche si sovrap- 
posero in quei fatti alle divisioni di partito e alle influenze politiche. Infatti a 
un certo punto egli osserva e conclude: «quanti infelici popolani stanno a 
marcire nelle prigioni di Potenza che non ebbero parte all’assassinio del prof. 
Gasparrini, ma furono arrestati sol perché pretendevano sostenere i loro diritti 
nell’agro Venosino! ». Questa dissertazione era dedicata dall'autore nel 1851 al 
principe ereditario don Francesco, duca di Calabria. 

Non mancano, sparsi in varie miscellanee, fogli volanti, inni, poesie, bandi, 
proclami, atti e decreti relativi a quei due fortunosi anni (1848-49) e nemmeno 
i giornaletti satirici che pullularono in quello stesso periodo ed ebbero tutti una 
brevissima durata. Vi sono tra gli altri // Zo//etto, il Pulcinella italiano, le Ba- 
gattele (1). 


* 
* %* 

Due copiose miscellanee di manoscritti e documenti appartenuti al mar- 
chese Orazio De Attellis di S. Angelo, che ebbe, come è noto, vita assai av- 
venturosa (V. A. 47 e 48), abbracciano tutto il periodo storico illustrato dai 
precedenti documenti. Nella maggior parte sono manoscritti autobiografici, ma 
quasi tutti appena iniziati, o comunque incompiuti. Dovevano risultare di tre parti 
principali: 1° I miei primi cinquanta anni in Europa (1754-1824); 2° Ventiquattro 
anni di vita nell'America del Nord (1824-1848); 3° Giornale della mia residenza 
in Toscana e in Roma (1849). 

I frammenti che si conservano, riguardano più specialmente il primo pe- 
riodo, e contengono notizie copiose e importanti non solo per gli inizi della car- 
riera politica e militare del De Attellis, ma anche per gli avvenimenti cui prese 
parte nella prima giovinezza. Cosi, ad esempio, sono particolarmente narrati 
alcuni episodi della Rivoluzione Francese e poi le gesta della compagnia dei 
Cacciatori Bolognesi comandata dal capitano Giulio Bignami, la spedizione di 
Cento, la società degli Unionisti e del Circolo costituzionale (1796-97), più tardi 
ancora la cospirazione tendente a democratizzare la Toscana. 

Ma se le memorie autobiografiche del De Attellis furono appena abbozzate 
e iniziate, i numerosi documenti da lui lasciati portano molta luce sui fatti e 
sugli avvenimenti della prima metà del secolo scorso e insieme sull’attività mi- 
litare e politica di lui. Tra i documenti di data più antica è una lettera di Fran- 
cesco Marescalchi, Parigi 30 luglio 1804, che plaude al proposito del De 
Attellis di pubblicare una « Gazzetta economico-politica », e una lettera del- 
l’arcidiacono Luca Cagnazzi, Napoli 22 aprile 1809, al Ministro interno di 
polizia segretario del Consiglio di Stato, circa un opuscolo manoscritto dello 


(1) Cfr. L. Rocco, 7 giornali napoletani del 1848-49, in « Italia moderna », 15 febbraio 1907, 
pag. 314 e segg. 
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stesso De Attellis sul divorzio, nella quale si dichiara che il lavoro è assai 
istruttivo e che, pur contenendo espressioni equivoche ed anche contrarie alla 
religione, poteva con qualche modificazione essere stampata. 

Tutta una serie di documenti, dal medesimo De Attellis raccolta e ordi- 
nata, si riferisce ai servigi militari da lui prestati sotto il governo di Giuseppe 
Bonaparte e di Gioacchino Murat (1806-1815). Meritevoli di qualche attenzione 
per quest’ ultimo periodo della storia napoletana hanno alcune considerazioni che 
il De Attellis intitolava « Pochi fatti su Gioacchino Murat », nei quali accenna 
a episodi e a persone di cui ebbe diretta conoscenza. 

Ma molto più importante è un altro manoscritto « l’Ottimestre costituzionale 
delle Due Sicilie autenticamente documentato », di pagg. 189. Secondo il piano 
stabilito l’opera era divisa in quattro parti o periodi. Il 1° dalla prima fortuita 
cospirazione al 9 luglio 1820, cioè all’entrata dell’esercito liberatore nella Capi- 
tale; il 2° dal ro luglio al 30 di settembre, cioè fino all’apertura del Parlamento 
nazionale; il 3° dal 1° ottobre al 7 dicembre « fino allo scoprimento di una 
trama infernale » ; il 4° dall’ 8 dicembre 1820 al 24 marzo del 1821. In quest’ ul- 
tima parte l'Autore si proponeva di svelare « la serie de’ maneggi politico-mi- 
litari che aprirono finalmente agli Austriaci le porte del regno con far ricadere 
sulla’ innocente e troppo virtuosa nazione la colpa di pochi perfidi ». Purtroppo 
anche questa opera è rimasta incompiuta, essendosi il De Attellis arrestato 
alla fine del primo periodo (pagg. 73-189), alla cui trattazione aveva fatto 
precedere un ampio studio introduttivo (pagg. 1-72). Alcuni scritti a stampa dello 
stesso periodo (tra gli altri le suppliche ai ministri della Giustizia e della Guerra 
nelle quali l’autore espone il modo violento del suo arresto e cerca sapere le 
ragioni della violenza patita) (1), fanno deplorare maggiormente che l’opera non 
sia stata condotta a compimento. 

Numerosi altri documenti riguardano l’attività multiforme spiegata dal De 
Attellis durante il suo soggiorno negli Stati Uniti (1824-1848), la campagna 
del Texas (1836), le relazioni fra gli Stati Uniti e il Messico, la fondazione de’ 
Moschettieri di Monte Vernon (1839). V’è, fra l’altre carte, tutto un inserto inti- 
tolato « America, Stati Uniti; Miscellanea storica», alla quale sono aggiunti 
molti ritagli di giornali americani, una contestazione dell’enciclica di Leone XII 
ai vescovi ed arcivescovi dell’America (24 settembre 1824) indirizzata agli edi- 
tori del giornale « Sol» in Messico; e anche una lunga lettera dello stesso 
Marchese a Natale Bozza, Baltimora 28 giugno 1847, che contiene notizie impor- 
tanti sulla guerra che allora si combatteva tra il Messico e gli Stati Uniti (2). 


(1) Tra gli altri opuscoli dello stesso De Attellis su la rivoluzione del 1820-21 sono da 
ricordarsi i seguenti: 1. 42 Parlamento nazionale. Petizione di Orazio De Attellis, maggiore 
di cavalleria onorario, che desidera di andare come semplice soldato a spargere il sangue a di- 
fesa dell’onor nazionale contro l’Austria. Napoli, 1820; 2. Due parole sulle cose di Sicilia. Na- 
poli, presso G. De Bonis, 1820, pagg. 19; 3. Due parole sulla libertà della stampa. Napoli, 
presso Chianese, 1820, pagg. 16. 

(2) Anche in America il De Attellis pubblicava numerosi opuscoli di interesse locale. 
La stessa Biblioteca Nazionale ne possiede tutta una miscellanea, che risulta formata di venti 
opuscoli e porta questa segnatura: Zanc. 3. A. 22. 
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Altre carte e documenti si riferiscono ai casi del De Attellis dopo il suo 
ritorno in Italia, dal marzo 1848 sino alla sua morte (10 gennaio 1850 a Civi- 
tavecchia). Vi sono lettere che testimoniano delle sue offerte patriottiche (una 
di 2 mila franchi, un’altra di 500 a sollievo dei feriti di febbraio in Parigi e 
una terza di mille lire alla bisognosa Legione Italiana comandata dal generale 
Antonini), articoli inviati a vari giornali e particolarmente a « Il Pensiero Ita- 
liano », e opuscoli vari. Uno tra gli altri, con la data di Genova, 1° novem- 
bre 1848, porge un consiglio a Carlo Alberto; un altro, preceduto da una 
« sinopsi biografica », narra le vicende che il Marchese ebbe ad incontrare in 
Roma durante la Repubblica ed è in certo qual modo integrata da una lettera 
a stampa indirizzata ad Aurelio Saffi (14 giugno 1849), nella quale il De Attellis, 
dichiarandosi il nestore di tutti i soldati italiani viventi, si duole di non essere 
stato sentito né ricevuto dal Mazzini e dall’Armellini e porge consigli e sugge- 
rimenti per soccorrere la pericolante causa italiana. Vi sono poi vari documenti 
di non scarsa importanza per la storia della Toscana e particolarmente della città 
di Livorno, quando nell’aprile di quello stesso anno 1849 il De Attellis vi era 
stato nominato comandante la Guardia Nazionale e sopraintendente alla definitiva 
organizzazione della medesima (1). 

In altra collocazione (V. A. 51) si trovano raccolte varie pergamene di 
diverse età riguardanti la famiglia De Attellis e anche un ritratto del marchese 
Orazio, che è certo una delle figure più singolari del periodo del Risorgimento 
e non di meno una delle meno conosciute. 


* 
"RENE 

Si riferiscono alla fine del periodo numerose lettere di persone diverse che 
presentano auguri o fanno omaggio delle loro opere agli ultimi sovrani di Na- 
poli (Z/. A. 63), ma, come si può facilmente immaginare, hanno tutti una scarsa 
importanza. 

Costituiscono invece una fonte storica di grande valore i nove volumi ma- 
noscritti di Ludovico Bianchini (1803-1871), che fu professore di economia poli- 
tica all’ Università di Napoli e ministro dell’ Interno e della Polizia, poi consul. 
tore di stato sotto gli ultimi Borboni (2). Portano questo titolo: « I principali 
avvenimenti politici e diplomatici degli stati d’ Europa dalla fine del secolo XVIII 
fino al 1869 » (4/7, G. 3-77), ma contengono piuttosto una storia del Regno delle 
Due Sicilie, purtroppo incompiuta e frammentaria. La prima parte tratta effetti- 
vamente, come è detto nel titolo, dei fatti e degli avvenimenti dei vari stati 
europei sino alla Rivoluzione Francese, la seconda forma quasi un lavoro a sé 


(1) Assumeva il comando il 4 aprile e si dimetteva il 20 successivo. Cfr.: Pietro MAR- 
TINI, Diario livornese. Ultimo periodo della rivoluzione del 1849. Livorno, Tip. della Gazzetta 
Livornese, 1892, pagg. 42, 170. 

(2) Scrissero notizie biografiche di lui ed esaltarono l’opera sua di economista, di scrit- 
tore e di uomo di stato, Gaetano Giucci, Carlo Magliano, Filippo Minolfi, e, più ampiamente, 
G. B. CELY-COLAJANNI, Zutorno la vita e le opere del comm. Ludovico Bianchini. Cenni e 
Studi. Napoli, Stab. tip. Vico di SS. Filippo e Giacomo, 1856. 
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e si limita a narrare la storia di Napoli dall’avvento di Ferdinando II (1830) 
alla morte di lui e alla successione di Francesco II (1859); la terza, che torna 
a portare il primo titolo, riguarda gli avvenimenti degli anni 1859-1861, cioè a 
dire abbraccia tutto il breve regno di re Francesco fino alla capitolazione di 
Gaeta, e la quarta ed ultima parte, pure incompiuta, doveva trattare dei primi 
nove anni del costituito Regno d’ Italia, e precisamente dal 1861 al 1860. 

Nonostante la loro frammentarietà e la scarsa e incompiuta elaborazione 
della materia, questi volumi potranno essere consultati con grande profitto da 
quanti si accingeranno a scrivere la storia del Regno delle Due Sicilie sotto la 
dominazione borbonica. Il Bianchini, che fu accusato insieme di essere partigiano 
dei liberali, cioè dei Piemontesi, e dei legittimisti, dà prova nella sua narrazione 
di animo sereno e imparziale e, se da un lato rivela i mezzi non sempre onesti 
che furono adoperati dai liberali che seguivano le direttive e le ispirazioni del 
Cavour o del partito d’azione, dall’altro non esita a denunziare gli errori com- 
messi nell’ultimo periodo, non tanto dal Sovrano che cerca anzi spesso di sca- 
gionare, ma piuttosto dai pubblici funzionarî e dagli stessi uomini di governo. 
Cosi, ad esempio, trattando delle condizioni interne generali dello Stato negli 
ultimi mesi del regno di Ferdinando II, lamenta che esistessero, oltre quella che 
era affidata a lui come ministro degl’ Interni, altre quattro polizie, e cioè quella 
che faceva il Re stesso direttamente nel suo gabinetto, e le altre che dipendevano 
rispettivamentedal Prefetto di Polizia, dall’intendente Aiossa a Palermo, dal generale 
Nunziante: quest’ ultima, afferma, la più molesta « che di tutto faceva mercimonio » 
e aggiunge: « Nunziante, mentre davasi l’aria a spiegar disonestissimo e mici- 
diale zelo di ultra-realista, dall’altro lato era affigliato ai comitati rivoluzionari 
del Piemonte ». 

Alla narrazione ampia e minuta dei fatti, alle riflessioni e considerazioni 
personali dello scrittore sono aggiunti e intercalati documenti diplomatici, arti- 
coli di giornali, tabelle della forza dell’esercito e della flotta, bilanci, decreti 
governativi e fogli volanti vari, che rendono assai più preziosa questa importan- 
tissima fonte di storia napoletana. 

Possono aggiungersi agli altri manoscritti e documenti relativi all’ ultimo 
periodo del Risorgimento un portafoglio di un brigante ucciso il 4 marzo 1862 
in Basilicata con entro alcuni biglietti di poca o niuna importanza (XV, C. 53); 
un ritratto, una lettera e alcune carte riguardanti il padre C. M. Curci (AZZ 
C. 85, n. 5), e anche un indirizzo a Giovanni Nicotera, ministro dell’ Interno, 
sottoscritto da numerosi cittadini Livornesi nel novembre 1876 « per protestare 
altamente contro le assurde calunnie e le turpi insinuazioni mosse contro la in- 
tegerrima fama del ministro da un branco di mestieranti politici che ai loro 
privati rancori pospongono la propria dignità, il decoro della patria, la concordia 
cittadina » (XZ/, C. 96). 


* 
* * 


Meritano di essere rammentati a parte gli autografi e i carteggi. Tra i 
primi si trovano poesie di Francesco Costa (XZV, 7. ro), di P. P. Parzanese, 
di Francesco Dall’ Ongaro (XZV, G. 41), il manoscritto del primo libro dell’opera 
giobertiana « Del Rinnovamento italiano » (XZV, A. 42), l’autografo del « Corso 
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d’ istoria moderna » di Gabriele Pepe, preceduto da un prospetto genealogico delle 
famiglie di Vincenzo Cuoco e dello stesso Pepe (.Y/V, A. 12)(1). 

Maggiore importanza hanno gli autografi di Giacomo Leopardi che di recente 
sono stati elencati e particolarmente descritti (2); e. quelli, assai numerosi, di 
Vincenzo Cuoco che comprendono pensieri e appunti, scritti di vario argomento 
distribuiti secondo le materie con un indice alfabetico (XV, £. 94-99), e varie 
lettere autografe (X/V, /. 41). Di tutte queste carte si valse, come è noto, il 
prof. Gaetano Cogo, non solo per rettificare, chiarire e aggiungere alcune notizie 
sulla vita del nobile Molisano e sui rapporti che egli ebbe con uomini politici 
di scienze e lettere, ma anche per dare nuove informazioni e nuovi saggi di 
scritti di lui inediti o poco noti (3). V’è anche dello stesso Cuoco un esemplare 
a stampa della seconda edizione del « Saggio storico sulla rivoluzione di Napoli » 
(Milano, 1820), che l’autore medesimo aveva preparato per una nuova edizione, 
avendovi fatte varie aggiunte nei margini e.in otto schedine a parte. 

Tra i carteggi merita di essere rammentato prima di ogni altro, non solo 
per il numero delle lettere, ma anche per il lungo periodo che abbraccia e per 
la abbondanza delle notizie che contiene, il carteggio di Carlo Troya, formato in 
gran parte di lettere da lui dirette al padre suo Michele e alla madre Anna 
Marpacher, dal marzo 1821 al novembre 1855 (X, C. r0r-105), non poche delle 
quali furono pubblicate dal Croce, da Giustino Fortunato e soprattutto da Giu- 
seppe Del Giudice (4). A queste lettere si debbono aggiungere bozze e studi 
autografi di argomento dantesco, monografie storiche, ricordi di letture, e copie 
delle lettere scritte dallo stesso Troya e indirizzate dal 1825 al 1844 ad Ema- 
nuele Repetti (XY, C. 706). Assai numerose (precisamente 1119) sono anche le 
lettere che furono a lui dirette: ve ne sono di Gino Capponi, già edite, di Ga- 
briele Pepe, di Pompeo Litta, di Massimo D'Azeglio, di Giovanni Corboli Bussi, 
tutte di argomento storico, di Giampietro Vieusseux, di Vincenzo Salvagnoli (5), 
di Giacomo Lacaàita, di Andrea e Pietro de Angelis (6), dell’abate Luigi Tosti, 
e di numerosi altri uomini insigni nel campo politico e letterario (X, AA. 25-26). 

Altri carteggi minori sono quelli di Antonio Tari e di Fortunato Padula 
(ZV, E. 53, nn. r e 6), di Eleuterio Pagliano (X7/, C. 85, nn. 2-4) e di Domenico 
Morano (/ZV, £. 54) tutto relativo alla stampa delle opere di vari scrittori, e tra 
gli altri di Francesco Acri, di Ruggero Bonghi, di Francesco Fiorentino, di 


(1) Fu pubblicato, postumo, nel 1861 a cura del nipote Marcello Pepe. Cfr. GIOVANNI 
JANNONE, Gabriele Pepe maestro dei nafoleonidi, in « Rassegna Nazionale », 1 marzo 1917. 

(2) Mariano Fava, Gti autografi di G. Leopardi conservati nella Biblioteca Nazionale 
di Napoli. Napoli, 1919. (Estr. dal « Bollettino del Bibliofilo »). 

(3) GagtTANO Coco, Vincenzo Cuoco. Note e documenti. Napoli, Joene, 1909. 

(4) GiusePpE DEL GIUDICE, Carlo Troya. Vita pubblica e privata, studi, opere, con ap- 
pendice di lettere inedite ed altri documenti. Napoli, tip. Fr. Giannini, 1899, pagg. HI-LXV ; 
CVIII-CXXXVI j CXCI-CCXIX. 

(5) Varie di queste lettere del Vieusseux e del Salvagnoli furono recentemente pubbli- 
cate da RICCARDO ZAGARIA : Spigolature epistolari. Napoli, A. Chiurazzi editore, [1921]. 

(6) Brani di queste lettere di A. e P. De Angelis furono pubblicati dal Croce, Una 
famiglia di patriotti ed altri saggi storici e critici. Bari, Laterza, 1919, pagg. 104-105, III-172. 
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Terenzio Mamiani. Varie lettere del Tari, di argomento filosofico letterario, furono 
pubblicate dal Croce (1), che si prometteva di trarre da altre carte che si trovano 
unite alle lettere un paio di volumi di scritti editi e inediti del geniale scrittore 
napoletano. 

Non mancano nemmeno numerosi autografi e lettere sciolte di illustri per- 
sonaggi italiani e stranieri (X, AA. 27). Meritano di essere particolarmente ram- 
mentate le lettere di Melchiorre Delfico, Pietro Giordani, Vincenzo Monti, G. 
B. Niccolini, Garibaldi, Mazzini, Silvio Pellico, Vincenzo Gioberti, Giuseppe 
Bonaparte, Achille Murat, Giorgio Lafayette, principe di Metternich, conte Pozzo 
di Borgo, duca di Reichstadt. Più importante, per il contenuto, è la lettera del 
Gioberti al Massari, 2 decembre 1840, di recente pubblicata (2), e quella del 
Mazzini (1871) a Michele Magnoni, nella quale afferma che «il paese pieno di 
elementi e di malcontento è tremendamente addormentato quanto ad agitazione », 
ma soggiunge che « un fatto impreveduto può risuscitare ad un tratto gli spiriti » 
(XZI, C. 85). V' è del Mazzini, in altra collocazione, una seconda lettera autografa, 
diretta a Francesco Dall’Ongaro, breve, ma assai importante per la rivoluzione 
del 1848 e per la storia delle relazioni tra gli Italiani e gli Ungheresi (3). 
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Un nuovo codice Viennese 
della raccolta Veneziana delle lettere del Petrarca 


Continuazione e fine: vedi La 2ibliofilia, vol. XXV, disp, 33, pag. 76. 


42 f. 328v-9r Epistola domini F. P. ad Iohannem de Arecio. 


Rogas ymmo vero debiti mei admones vt huius.... 
...». @x tempore compositum ignores in Epistole huius calce subscripsi. 


Epist. fam. XI 3, ed. Frac. II, 109-112. Zf. var. 23, ed. Venet.; 22, ed. Bas. 


43 3297 Epitaphium domini Iacobi de Cararia Iunioris per d. F. P. 
Heu magno domus arcta viro sub marmore paruo.... 
...» Nominibus raris in sepe posteritas. 


17 Versi. Ed. Rossetti, 1. c. IIl, Append. 8-10. MS, Cassel Cod. philol. qu. 17 f. 150°. 


(1) La Critica, 1910, pagg. 145-160, 231-239, 309-320. Sul Tari (1809-1884), cfr. lo stesso 
CROCE: Za Letteratura della nuova Italia. Saggi critici. Bari, G. Laterza, 1914-15, Vol. I°, pagg. 
407, e IV, passim. 

(2) RiccARDO ZAGARIA, Zetfere di Vincenzo Gioberti, in « Athenaeum », aprile 1920. 
Lo stesso Zagaria ha più di recente pubblicato anche il biglietto di Garibaldi, Caprera 27 no- 
vembre 1871, al sig. Lorenzo Rocco napoletano. 

(3) Anche le due lettere del Mazzini furono edite da RICCARDO ZAGARIA : Lettere di 
Giuseppe Mazzini, in « Rassegna Storica del Risorgimento italiano », a. VI, 1919, pag. 497. 
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44 f. 329 Epistola domini F. P. ad Iohannem de Cerdaldo 


47 


48 


49 


Beasti me munere magnifico et insigni Iam dauiticum.... 
.... finem fore vale nostri memor Mediolani V° ydus Maij. 


Epist. fam. XVIII 3, ed. Frac. II, 476-8. Zf. var. 24, ed. Venet.; 23, ed. Bas. 


f. 329 v-330r Epistola d. F. P. missa fratri B. Episcopo Teatino. 


Non aliter litteras tuas legi quam frontem oculosque.... 
. indueret inmortalem vale IIII'°. Nonas Octobris. 


Epist. var. 36, ed. Frac. III, 398-9; 25, ed. Venet.; 24, ed. Bas. 


f. 330-1 » Epistola d. f. p. ad Caualicensem episcopum qui postea fuit Pa- 


triarcha Iherosolimitanus deinde Cardinalis. 
Utcumque aliis quorum uel liberalitate uel opera.... 
..., refert sibi viue et vale Mediolani VII kal. Mayas. 


Epist. var. 64, ed. Frac. III, 480-6; 26, ed. Venet.; 25, ed. Bas. 


f. 331-2 r Epistola d. F. p. barbato Sulmonensi. 


Inuidisse fortunam nostre amicicie crediderim Ita.... 
. nostri memor Mediolani IIII° Octobris post tridue quam litteras 
tuas acceperam. 


Epist. var. 22, ed. Frac. III, 353-9; 27, ed. Venet.; 26, ed. Bas. 


f. 332 Epistola d. F. P. ad amicum quem excusat de cuiusdam obiectio- 


nis {?] descisione. 


Miratur ille vir doctus sed docendus adhuc quid est.... 
.... honestius vtrobique par mendacium Vale et iterum vale. 


Epist. var. 33, ed. Frac. III, 393-5; 28, ed. Venet.; 27, ed. Bas. 


f. 332v-5r Epistola domini F. P. ad Gerardum Carthusiensem Monachum 


germanum meum exhortatoria ad perseueranciam propositi Ostendens re- 
ligiose vite requiem nullo melius modo quam preteritorum laborum com- 
paracione cognosci. 

Subit animum luce michi carior germane longeuo.... 

... inuidia Vale memor mei VII, kal. Octobris ex opido Carpensi. 


Epist. fam. X 3, ed. Frac. II, 66-82. Zp. var. 29, ed. Venet. ; 28, ed. Bas. 


50 f. 3335-77 Epistola d. f. p. ad magnum regis Sicilie Seneschalcum de noui 


regis promocione congratulantis et de instruccione fructuosa eiusdem 
ac persuasione vltima diserentis. | 
Iam tandem vir clarissime perfidiam fides Auariciam largitas.... 
.... peruolabit Vale patrie decus ac nostrum decimo kal. Marcii A uinione. 


Epist. fam. XII 2, ed. Frac. II, 162-172. £f. var. 31, ed. Venet.; 30, ed. Bas. 
MSS: Bergamo A I 20 f. 7-10, Danzig 1947 f. 289-291, Firenze Naz. II I 64 f. 97-9", 


- 
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f. 116-8, Friburgo (Brisgovia) 159 f. 53"-6", Londra Harley 2268 f. 88-92, Milano Ambros., B 
116 sup. f. 150-2, D 223 inf. f. 180‘, N 173 sup. f. 92-6, Monaco (Baviera) lat. 5354 f. 343-6, 
14134 f. 144Y-6", Stoccarda Poet. et philol. 4°-40 p. 1-32, Roma Rossian. XI 256 f. 1. 


51 f. 337-87 Epistola domini F. pe. ad amicum de amicicie recreacione per 
descripcionem cuiusdam verbi ridiculi [a Franc, Nelli’. 
Onerabo te litteris obruam te papiro non sinam te aliud.... 
... testificor lingua incolumem peruenisse Vale. 


Epist. var. 44, ed. Frac. III, 415-420; 32, ed. Venet.; 31, ed. Bas. 
MS. Genova Berio 10, 6, 65 pag. 251-2. 


52 f. 338 Epistola domini F. ad amicum quem excusat de quodam errore pu- 
sillo sibi suadens per exempla curiosorum steriliumque studencium 
meliora sectari la Franc. Nelli]. 

Nisi ut iubebas non ea tamen qua iubebas ratione..., 
. paruo michi fame peculio comparari Et vale. 


Epist. fam. XVl 14, ed. Frac. II, 405-9. Ef. var. 33, ed. Venet.; 32, ed. Bas. 


53 f. 338v Domini Gulielmi de pastrengo domino F. petrarche. 
Heus care quibus non luce latibulis lates quibus.... 
.... Cupido te exhibe fara age coram quem queritis assum. 


Epist. var. 34, ed. Venet.; 33, ed. Bas. 


54 f. 338v-9r Responsio domini f. p. ad prescriptam. 
Digne quidem admirans quibus ego latebris delitescerem.... 
.... vrbanis laboribus ipso reclamante pretulerim vale memor nostri. 


Epist. var. 13, ed. Frac, III, 328-9; 35, ed. Venet.; 34, ed. Bas. 


55 f. 339r Responsio domini G. de pastrengo ad precedentem. 
Haut equidem fugam tuam equo amice ferebam animo.... 
.... potiris Dilecte uale eiusque qui te alter est memoriam habe. 


Epist. var. 36 ed. Venet. = ANTONIO AVENA, Guglielmo da Pastrengo e gli inizi del- 
Umanesimo in Verona, Verona, 1907 (Estr. d. Atti dell’ Accademia d'agr. lettere arti e comm. di 
Verona, Ser. IV, vol. 7, 1906) pag. 61-62; 35, ed. Bas. 


56 f. 3397 Dîis G. de pastrengo ad do.” f. p. 
f. 339v Cenes memoria diem illam qua de patria mea discedens.... 
... exuberanti gaudio farcior Vale felixque viue mi luce carior. 


Epist. var. 37, ed. Venet. = Avena, pag. 62-63; 36, ed. Bas. 
57 339v Dnîi F. P. ad d. G. de pastrenga veronensem togatum, 


Graciam tibi habeo vir optime quod te michi adeo morigerum.... 
... iubeas precor Mediolani VII. kal. Augusti propere. 


Epist. fam. IX 15, ed. Frac. II, 55-6. £f. var. 38, ed. Venet. ; 37, ed. Bas. 


La Bibliofilia, anno XXV, dispensa 45-68 19 
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58 f. 3397340 7 Idem ad Eundem. 
Nomen tuum optime atque exoptatissime vir quo nil dulcius.... 
.... liberauit. Tu viue feliciter nostri memor et vale Pataui decima 
Augusti sero. Ille tuus. 


Epist. var. 35, ed. Frac. III, 397-8; 39, ed. Venet.; 38, ed. Bas. 


59 f. 3407 D. F. p. dn6 G. depastrengo. 
Uirum hunc si nosce ceperis et amare incipies et.... 
.... Siquid michi promittitur vale pataui XVII Aprilis propere. 


Epist. fam. XXII, 11, ed. Frac. lII, 150-1. £f. var. 40, ed. Venet.; 39, ed. Bas. 


60 f. 3407 D. F. p. eidem. 
Discolor vt nymphe tetigit vestigia.... pedibus calcare sorores [ = 6 Versi]. 
Litteram tuam ornatissimam atque pulcherrimam obiurgatus.... . 
.... Obsequia Et siquid vel equorei uel fluminei numinis vsquam est. 


Epist. var. 30, ed. Frac. III, 378; 41, ed. Venet.; 40, ed. Bas. 


61-74 Epistolario di Paolo di Bernardo che sta più completo anche nel ms. Va- 
ticano latino 5223 f. 101-115 (n. 84-110) (= Vat.)(1). 


61 f. 340-1r Beneintendi Cancellario venec. viro spectabili atque Insigni. 
Satis me tibi gratum existimabam optime pater et inter domesticos.... 
... insorte propria cottidie amplexaris Ferrarie 18 kal. decembris. 


Ed. VOIGt, Die Briefsammlungen Petrarcas und der venetianische Staatskanzler 
Benintendi, Miinchen 1882 = Abhandlungen der bayr. Akademie der Wissenschaften, III, Classe, 
XVI. Bd. III. Abt. pag. 78-80. Vatic. lat. 5223 f. 103-4° n. 90. 


62 f. 341 Francisco petrarche laureato poete viro celeberrimo atque Illustri 
Arguit modo me Anastasius noster regrediens patauo.... 
. vite huius Vale mi felicissime domine Et pro deuoto tuo ad superos 
intercedere non sit graue veneciis 7 kal. Septembris. 


Ed. VoiGt 80-82. Ed. Casini, /ropugnatore N. S. I. 2, 1888 349-351 ex Vat. n. 9r. 


63 f. 341 Philippo Cauallo Ciui patauino prestantis Ingenii viro, 
Excitasti me pridem frater mi beniuolis scriptis et a sincera... 
... Sermo vale vir singularis Memoriamque dilecti tui vt spero non 
deseras Iustinopoli. Id. Iaî. 


Ed. VoiGt, pag. 82-83. MS. Vatic. lat. 5223 f. 105, n. 93. 


(1) La tavola del codice, compilato sotto la sorveglianza di Donato degli Albanzani, 
come dimostrò il Novati (.Archizio storico italiano, Ser. V, t. VI, 1890, 381-4), si legge presso 
il CASINI, Propugnatore, N. S. I, 2, 1888, 314-322. 
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64 f. 3417-17 Eidem philippo. 
Iocundum michi satis esset amice ad gratum certamen.... 
. tibi ammodo cogita. Iustinopoli II° Nonas Februarii 


Ed. Voict, pag. 83-4, n. 7. MS. Vat. f. 106°, n. 96. 


65 f. 342 Bernardo Casalorcio Ciui Cremonensi viro singularis Ingenii. 
Morbum diu pacior tecum quem sub dissimulacione transisse.... 
... Causam prebuisse Iustinopoli XII° Iulii 1363. 


Ed. VoIGt, pag. 84-85, n. 8. MS. Vat. f. 1067-7", n. 97. 


66 f. 3420 Eidem. = VOIGT, n. 9, Vat. n. 99 (più completo). 
Neutrum amice ex hiis que digeris fuit michi cordi testis.... 
. oblique alteracionis euentus Iustinopoli V° Octobris. 


67 f. 3427-37 Bonifacio de Carpo Ciui Mutinensi ducatus veneciarum Scribe 
viro singulari. 
Detulit michi comunis socius N. hiis diebus Epistolam.... 
.... leserit et ignarum Vale mi frater dilecte Teruisii IIII° kal. februarii. 


Ed. VoiGct, pag. 86-7, n. 1o. MS. Vat. f. 108", n. 100. 


68 f 343» Magistro Gabrieli dedondis physice professori apud Clugiam viro 
excellentis Ingenii. | 
Ipse idem comunis amicus cuius presencia vtinam digni.... 
.... irritum esse sinat Valeque felix noster Iustinopoli X VIII° kal. Nouembris. 


Ed. VoIGT, pag. 87-89, n. rr. MS. Vat. f. 109"-1105, n. 103. 


69 f. 3430-47 Bonifacio de Carpo Scribe ducatus veneciarum. 
Sepe frater amande scriptis tuis eadem verba eandemque.... 
... deus quod tuus sum quantum quis alterius esse potest Et vale. 


Ed. Voict, pag. 89-91, n. 12. MS. Vat. f. 108-9", n. 10. 


70 f. 344 Iohanni de Rauenna viro excellentis Ingenii. 
Et si displiceant que amicis molesta sunt ylaris.... 
... tempori pariter parco. Vale igitur memor mei Teruisii etc. 


Ed. Voict, p. 91-2, n. 13. MS. Vat. f. 110", n. 104. 


71 f. 344v Stephano Ciera Concellario Coroni et Mothoni viro singularissimo. 
Iam dudum frater amande scribere destiti et te visitare... 
... scriberidum Et iterum vale felix et sospes Taruisii VII° kal. Augusti. 


Ed. VOIGT, pag. 92-4, n. 14. MS. Vat. f, Iro, n. 105. 


72 f. 344v-5r Bernardo de Casalorcio. 
Fuerat aliquando necesse vir optime vt casus aliquis.... 
. munere gratie sue tibi retribuit certus sum Valeque. 


Ed. VoiGct, p. 94, n. 15. Ed. Casini, p. 102-3, ex Vat. n. 106. 


148 L. BERTALOT 


73 f. 345-6r Iohanni Ieronimo natali Ciui venec. viro egregio. 
Legenti michi patauinum hystoricum cuius opus ab.... 
. interrumpi Vale igitur mi Iohannes carissime Taruisii VIII kal. Octobris. 


Ed. Voict, pag. 94-8, n. 16. MS. Vat. n. 110. 


74 f. 346 Gabrieli de kampinellis Notario Regino viro singularis prudencie. 
Marcus noster ad ea que pridie tribus familiariter intimasti. 
... non iterare sermonem valeque Veneciis vndecimo kal. Augusti. 


Ed. VoIict, pag. 98-99, n. 17. MS. Vat. n. 108. 


75 f. 346v-8r D. F. P. Nobilibus et potentibus dominis prioribus arcium et 
| ‘  vexillifero Iusticie Communi et populo Ciuitatis florencie dominis 
suis precipuis. 
Sepe michi propositum fuit ciues egregii pro varietate.... 
. in statu felicissimo parme II° Iunii Concusso animo grauiterque 
prostrato festinanter. Deuotus vester Ciuis franciscus petrarcha se 
ipsum si quid est. 


Ep. var. 53, ed. Frac. III, 445-453; 42, ed. Venet.; 41, ed. Bas. 
MS. Parigi n, a. lat. 1151 f. 43"-44. 


76 f. 348 Dis F. p. ad Socratem suum contra Cupidinum suasores. 
Multa tibi hodie dicere habui que silens pretereo.... 
.... quam pontifex vale Ad fontem Sorgie Quinto kl’as Aprilis. 


Epist. fam. XVI 3, ed. Fracassetti II, 368-371. 


77 f. 3482-3530 Contra Auariciam Pontificum. 
Infelicem inuidiam dixit Maro nec inmerito quid enim.... 
.... dictum esset. Tu vale et equam fidelibus conuiciis aurem prebe. 


Epist. fam. VI 1, ed. Fracassetti I, 302-9. 


78 f. 350 Contra miseriam Italie Occasione spaliter ‘compagne stimulantis 
eandem. 
Loquor quia cogor reget enim pietas ardentesque stimulos.... 
... qui pungnet pro nobis nisi tu deus nf kalendas Septembî. 


Epist. fam. XXIII 1, ed. Frac. III, 179-183. £p. var. 44, ed. Venet. Ed. Bas. pag. 593-4. - 


79 f. 3;0v-1r Ad Clementem Sextum Romanum pontificem fugiendam me- 
dicorum turbam. 
Febris tue nuncius beatissime pater tremorem membris.... 
.... SÌ nos omnes si tecum egrotantem ecclesiam saluam cupis. 


Epist. fam. V 19, ed. Fracassetti I, 299-301. MSS. Berlino lat. 4° 432 f. 192%-3", Ein- 
siedeln 307 pag. 67, Olmiitz 509 f. 357-6', Raigern (Moravia) 358 f. 163, Vienna 3494 f. 12°. 
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80 f. 331-4r Epistola domini F. petrarche ad dnî Nicolaum laurencii Tribu- 
num vrbis alme nouissimum. 
Primum ne tibi vir magnanime pro tantarum rerum gloria... 
. audietur vale vir fortissime valete viri optimi Vale gloriosissima 
septicollis. 


Ep. var. 48, ed. Frac. III, 422-38; 45, ed. Venet. Ed. Bas. 1554, p. 595-600. 


81 f. 334-; Franciscus petrarcha Philippo de vitriaco clarissimo musico. 
Increpatur mollicies eorum qui gloriosam dominorum vel amicorum 
absenciam ceu triste aliquid lamentantur. 

Amicas aures amicus sermo pulsabit non tam blandum.... 
... Salutat te Marcus compatriota Virgilii Pataui XVI° kl’ Marcias. 


Epist. fam. IX 13, ed. Frac. II, 41-52. £f. var. 46, ed. Venet. ; 43, ed. Bas. 


82 f. 356-7 * Epistola domini F. p. ad Marcum portinarium Ciuem Ianuensem 
Improbatoria Iuris ciuilis cui se dedicauerat. 
Crebras ex te litterulas habeo omnium sententia vna est.... 
. denique miserorum et scopulus sim nocentum vale. Ille tuus. 


Epist. fam. XX 4 ed. Fracass. III, 13-22. MSS. Bergamo A I 20 f. 21*-24" (prima 
metà, fin’a pag. 18 r. 9 Frac.), Milano Ambros. O 6; sup. f. 206-7. 


83 f. 357-97 Ad Guidonem Archiepò Ianuef Oratoria ad paciàm morbi po- 
dagrici. (lettera apocrifa) 
Nemo miser esse vult aut vmquam voluit Non enim... 
. diem amo Nimis hodie te detineo da veniam tecum sum. vale. 


Epist. fam. XXIII 12, ed. Frac. III, 214-224. MSS. citati Bergamo f. 15-18, Milano f. 110*-sr. 


84 f. 359-361 Ad eundem Consolatoria contra aduersitatem Patrie s. Ianue. 
Concilium tuum ut nec probem nec improbem ipsa prolixitas.... 
.. hic aliquid hominem sperare cum rideamus Regna mortalia. Vale. 


Ep. fam. XVII 3, ed. Frac. II, 422-35. MS. Bergamo f. 10-14". 


85 f. 361v-2 Ad Aduocatum quendam Parmensem vtriusque Iuris doctorem 
contra zelotipiam de vxore. 
Inter curarum mearum turbulentissimas procellas gratissime. .. 
.. pro tpé rusticanis uasculis offeruntur Valere te feliciter cupio. 
Epist. var. 21, ed. Frac. III, 349-353. MSS. Berlino 4° 432 f. 191-2", Milano Ambros. 


D 93 sup. f. 140"-1, Monaco lat. 5350 f. 107"-8, 5354 f. 348"-9, 14134 f. 146", Stoccarda HB 
VIII Philol. 26 pag. 144-8. 


86 f. 362 Ad medicum quendam venetù commorantem receptiua in amiciciam 
et dissuasiua verbositatis in Medico. 
Mvitis et validis vncis ac laqueis me in amiciciam tuam.... 
.. multa familiaritas vtinam uel sic intelligas me admonet vale etc. 


Epist. senil. III 8. Opera. 1554, pag. 860-1. 
MSS. Berlino lat. 40 432 f. 199*-201”, Schlàgl cpl. 76 f. 139. 
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87 f. 3624-67 Ad luchinum de verme Veronensem Capitaneum venetorum 
contra Insulam Cretam Instructiua rei militaris et Incitatiua ad vi- 
riliter agendum. 

Non vereor ne me irrideas vt hanibal phormionem.... 
.... fide eximia atque industria promerere. Et vale memor mei. 


Opera, Bas. 1544, pag. 435-442. 
MSS. Milano Ambros. B 123 sup. f.30; C 141 inf. f. ro1; Schligl 76 f. 127-130. 


88 f. 366 Ad Robertum Comitem de Batiffole ad amiciciam inceptiua. 
Hinc tui nominis claritas et animi caritas erga ignotum.... 
... maris adriati pitissim habeo Vale et disce eciam non visa diligere. 


Epist. senil. Il 6. Opera, Bas. 1554, II, 845. MSS. Firenze Laur. XC inf. 13 f. 10; 
Naz. II I 64 f. 487; Lyon 209 (100) f. 106; Oxford Bodl. west. ms. 19577 (Canonic. misc. 101) f. 225. 


89 f. 306 Ad eundem de eadem materia. 
Spem de conceptam inclite vir miris modis auxit epistole.... 
... volui sed coegit dolor mestam sarcinam in amica aure deposui. 


Epist. senti. II 7. Opera, Bas. 1554, 845-6. 
MSS. Firenze Naz. II I 64 f. 48; Lyon 209 (100); Oxford Bodl. west. ms. 19577, f. 256. 


90 f. 3667 Ad Crotum Parmensem Gramaticum postulatiua copie librorum Ci- 


ceronis. 
Fama loquitur Ciceronem inter omnes nunc ytalicos.... 
.... huic calamo defuit, coîs huius amici voce supplebitur. Vale. 


Epist. fam. XVIII 13, ed. Frac. II, 500. Affo, Scrittori Parmigiani Il, 1789, p. IX. 


91 f. 366 v Ad Iohannem Barilium Militem Neopolitanum Exhortatoria ad pacem. 
Mirum dictu ut nil maius ita nil dari dignius quam quod..., 
... supergressa est. Vt valeas opto Ad fontem Sorgie VIII° Kl’ Iunii. 


Epist. fam. XII 14, ed. Frac. II, 198-200. 


92 f£. 366 v-7r Ad nicholaum de Azayolis magnum Senascalcum regni Sicilie 


de eodem. 
Dilecte responsionis excusacio tua tam suauiter sensus.... 
... Semper tui similis vale Ad fontem Sorgie VIIII° Kl' Iunii. 


Epist. fam. XIII 9, ed. Frac. II, 252-4. 


93 f. 367-8r Ad Nicolaum de Azayolis Seneschalcum et Iohannem Barilum 
militem suprascriptos exhortatoria ad pacem et concordiam mutuam 


pristinumque amorem. 
Ivngam vos magnanimi viri florentinum ac porthopeum decus.... 
: ... sileantur Nicholaus et Iohannes VIII Rl' Iunii ad fontem Sorgie. 


Epist. fam. XIII 10, ed. Frac. II, 255-61. MS. Berlino 4° 432 f. 201-4. 
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94 f. 368-9r Ad Nicolaum et Albertum fratres Marchiones Estenses Consola- 
toria in morte Vgonis Marchionis quondam Germani eorum. 
Heu michi diu nimiumque viuaci ergo ego infelix.... 
.... vos soletur et seruet in gracia sua Arquade V° Augusti de mane. 


Ep. senil. XIII 1. Opera, Bas. 1554, I1011-3. 
MSS. Berlino 4° 432 f. 197"-9; Cracovia 2038 pag. 71-73; Milano Ambros. P 256 sup. 
f. 72-73" ; Praga, Principe Lobkowitz 462 f. 30"-32° (1). 


95 f. 369 Ad Marchoardum Epù Augustensem qui postea fuit patriarcha 
| Aquilegiefi ex parte duorum Bernabo et G. vicecomitum Mediolani 
Eiusdem domini F. Petr. 
Svperbie ymo vero insanie tue litteras quas Iniuriis..., 
... meritus es famosi latronis ac Incendiarii supplicio punituros. 


Ep. var. 59, ed. Frac. III, 469-471. Lettera d’autenticità dubbiosa. 
MSS. Londra Museo Britannico Harley 2492 f. 408"-9, Parigi n. a. lat. 1152 f. 35-36. 


96 f. 3697-3707 Ad Cretum Gramaticum parmensem de laudibus Cyceronis. 
Quam lete audiam tam penetrabiles preces meas.... 
... ac magis’hac inparte te morigerum prestes. Vale. F. Petrarcha. 


Epist. fam. XVIII 14, ed. Frac. II, 501-4. 


97 f. 370-4 Oracio zenobii deflorencia in laureacione sua Ad Karolum quartum 
Romanorum Imperatorem semper Augustum et Bohemie regem de fama 
extra kathedralem ecclesiam pysanam mane Ascensione domini pridie 
ydus may In presencia domini Ostiensis aliorumque prelatorum principum 
et nobilium multitudine. 

Stat sua cuique dies .... venturi me teque legant. 


Ed. Al. Veselovski, Boccaccio, jego sreda i swerstniki (Sbornik otdelenija russkago 
Jazyka i slovesnosti Imperatorskoj Akademii Nauk, Tom. 58, 3), Pietroburgo 1894, pag. 639-660, 
citando i manoscritti di Firenze (Laur. Gadd, 90 inf, 14 f. 151-164), Lipsia e Vienna (4498 
f. 112-125). Ho visto altri codici a Londra (Museo Brit. Harley 2492 f. 413-5, 2765 in fine) e 
Roma (Vatic. lat. 5223 f. 116-121, Ottobon. 1734). 


98 ff. 374 v-7 Epistola domini F. pe. ad dominum Iohannem Bocacium de Cer- 
taldo florentinum Poetam de ystoria Griseldis mulieris maxime pa- 
ciencie atque constancie. 

Librum tuum quem nostro materno eloquia, vt opinor.... 
... rusticana hec muliercula passa est etc. Franciscus Petrarcha laureatus. 


La versione della famosa novella di Griseldis = Decamerone X 10. Petrarchae opera, 
Basileae 1554, 600-606. 


(1) La risposta a questa lettera del Petrarca dettata dal cancelliere degli Estensi An- 
tonio Roverio da Parma (ed. AmaDUZZI, Arnecdota litteraria ex inss. codicibus eruta II, Romae 
1773, pag. 298-9) si trova manoscritta, per quanto mi consta, soltanto nel codice di -Praga. 
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99 f. 3770-8r Sigismundus dei gracia Romanorum rex semper Augustus et 


vngarie dalmacie Croaice etc. Rex Vniuersis et singulis principibus eccle- 
siasticis et secularibus ducibus Marchionibus Comitibus vicecomitibus | 
(f. 378) vicariis generalibus Baronibus proceribus Nobilibus Militibus Clien- 
tibus Capitaneis potestatibus Gubernatoribus presidibus Purgrauiis Castel- 
lanis Officialibus passuum Custodibus Ciuitatum Opidorum et locorum Co- 
mitatibus ac Rectoribus eorundem ceterisque nostris et Imperii sacri sub- 
ditis et fidelibus dilectis ad quos presentes peruenerint Graciam Regiam 
et omne bonum. Venerabiles Illustres Magnifici Spectabiles Nobiles et 
fideles dilecti Quia perfecte sollicitudinis zelus.... 
.... Voluntati nostre regie se conforment Datum Bude XII die februarii 
Regnorum nostrorum Anno Vngarie etc XXV Romanorum vero secundo. 


Rè Sigismundo proclama lo stato di guerra con Venezia, 12 Febb. 1412. 


100-105 f. 378-381 Le prime 6 lettere della Summa dictaminis di Pietro di 


Vinea. 


= PETRI DE VINEIS, £pfisfo/ae ed. Iselius, Basileae 1740, I, 73-100. La prima è intito- 


lata ‘ Querimonia Frederici Imperatoris super deposicione sua contra papam et dominos Car- 


dinales,’ 1’ ultima (6.) ‘ Fredericus Cardinalibus super sententia Exwcromunicacionis lata contra 


ipsum per dominum Papam in vrbe ?. 


106-113 f. 351-383 Otto lettere della Summa dictaminis di Tommaso da Capua, 


pubblicate nell’Appendice I. 


114 f. 383-5 Fredericus Imperator Regibus et vniuersis Baronibus regni francie 
conquerendo grauiter de summo pontifice. 
Leuate in circuitu oculos vestros erigite filii hominum aures.... 
... tangitur quicumque de corpore secularium principum offendatur. 
PETRI DE VINEIS Zptsf. I 21, ed. Iselius, Basileae 1740, I, 139-159. 
115 f. 3857 De malo tollendo. 
Prudenter precidenda sunt, mala ut salubriter bona succedant.... 
.... lingua pallato numquit silencio labia conticescent. 
PETRI DE VINEIS Zpisf. II 16, ed. Iselius I, 274. THOMAE DE Capva Summa dicta- 
mins I 3. 


116 f. 386 r De inuitacione Soldani ad fidem. Gregorius etc. Nobili viro Soldano 


Babilonie viam agnoscere veritatis. Tolleranda est consulentis instancia, 


eciamsi videtur importuna, quia vel erit utile quod suggerit, vel reputari 


non poterit inimicus qui prodesse desiderat, etsi displiceat quod infertur. 
Verum non indigne profertur nec inconsulte recipitur, quicumque vel ra- 
cione vel auctoritate fulcitur, sicut e contrario gratum esse non poterit, 
quod vel utrumque vel alterum non defendit. Sane scientes te et multitu- 
dinem tuis consiliis obsequentem scripturarum sacrarum non habere no- 
ticiam, sine quibus non est ire per viam expressis articulis fidei christiane, 
per dilectos filios latores presencium fratres de ordine predicatorum viros 
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litteratos (/#afos cod.) prouidos et honestos te ad noticiam veri luminis et 
spei nostre participium inuitamus, propensius eosdem tue magnitudini com- 
mendantes, ut qui negocium vere pacis eterneque salutis non minus vo- 
lendo quam obediendo laudabiliter prosequuntur, honorentur ut medici ani- 
marum et ut boni verbi nuncii audiantur. Datum. 


Bolla di Gregorio IX al soldano di Cairo forse contemporanea a quella registrata de 
Potthast, Regesta Pont. Rom. n. 9265 del 26 Luglio 1233. 


117 f. 386 Patriarche lIacobitarum. 
Gregorius venerabili fratri patriarche Iacobitarum Salutem etc. 
Causam conditori omnium tribuente malicia peruersorum.... 
.... Clauditur sic et fidelibus misericorditer aperitur Datum Viteruii 


[28. Luglio 1237]. 


Bolla di Gregorio IX pubblicata in extenso da Tommaso Ripoli, Bullarium ordinis FF. 
Praedicatorum I, Romae 1729, pag. 97, n. 172, secondo fonti archivali dell’Ordine, in com- 
pendio da Lucien Auvray, Les régistres de Grégoire IX, Tome II, Paris 1907 (Bibliothèque 
des Ecoles francaises d’Athènes et de Rome, 2° Série in-4 IX) col. 719 n. 3789. Potthast, Re- 
gesta Pontificum Romanorum inde ab a. post Chr. n. 1198 ad a. 1304, Berolini 1874, n. 10421. 


118 f. 386 0-7 Ad talarandum Albanensem Episcopum Cardinalem oblati labo- 
riosi oneris recusacio. 
Pergratam meis wlneribus medicinam suauissima quidem ac.... 
... Orchas paruipendo viue et vale nostri memor VII ydus Iunii 


FRANC. PETRARCAE, ef. Sen. I 3 ed. Venet; I 2 ed. Basil. 1544, 814-7. 


119 f. 387 v-390 Ad Iohannem de Cartaldo de vaticinio moriencium. 
Magnis me monstris impleuit super Epistola tua qua dum.... 
.... sì fastidis Iniuriosior si diffidis vale pataui V° klas Iunas. 


Epist. Sen. I 5 ed. Venet; I 4 ed. Basil. 1554, 818-824. 


120 f. 3907-27 Ad franciscum Bruni de mortis fuga et astrologos mentiri. 
QOvid me ad fugam mortis hortaris gratum habeo.... 
. sed ut queram si qua in terris est requies vale venecias 


Epist. Sen. I 7 ed. Venet; I 6 ed. Basil. 1554, 826-8. 


121 f. 392-3 Ad donatum Appenigenam gramaticum de inconstancia Inuenili. 
Inter uite tedia atque iniurias fortune non ultimum posueram.... 
.... fides Robustos exigit annos vale pataui X° kl’ Mayas etc. 


Epist. Sen. V 5 ed. Venet; V 6 ed. Basil. 1554, 887-890. 


122 f. 393v-47 Ad Pileum Episcopum paduanum de animi constancia exhortacio. 
Eecite fili caritate frater olim dignitate iam pater amantissime.... 
.... blandiloquos uersi polles vale veneciis VI° Idus Iunias 


Epist. Sen. VI 4 ed. Venet. et Basil. 1554, 894. 
MSS. Bergamo A II 32 f. 45"-46", Firenze Bibl. Naz. II I 64 f. 57. 


La Bibliofilia, anno XXV, dispensa 40 20 
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f. 394-7 De auaricia et ingeniis admta multorum. 
Et admiramur si auaricie regna late patent si cunctis.... 
..»—, in manibus tuis preter ter vocatus expergiscere Vale in domino. 


Epist. Sen. VI 8 ed. Venet. Manca nell’edizione di Basilea. 


f. 397 v-8 Ad donatum appennigeti de pnia et ad hanc effectià sanctorum 
libros. 
Dve quidem nuper Epistole tue diuersis diebus a te scripte.... 
... habitare Vale seu diues seu pauper nostri memor. Tycini IIII° Idus 
Iulias. 


Epist. Sen. VIII 6 ed. Venet. et Basil. 1554, 928-9. 


f. 398 v-403 Ad Vrbanum quintum gratulacio pro reditu ad suam sedem 
In exitu Israel de Egipto domus Iacob de populo Barbaro.... 
.... bonorum operum consumatricem optimam perseueranciam largiatur. 


FEpist. Sen. IX 1. Opera 1554, 933-944. MS. Schlagl cpl. 76 f. 93*-99. 


f. 404-7r Adhortacio ad perseueranciam ad quendam monachum Cister- 
ciensem. 
Semper et viuis vocibus tuis et litteris delectatus sum... 
.... spes est mea Viue nostre memor amicicie vale ve XV. kl’. Aprilis, 


Epist. Sen. X 1. Opera 1554, 952-8. 
MSS. Danziga 1947 f. 283*-7; Parigi Bibl. Nat. cod. lat. 11291, f. 5'-11". 


f. 407 Ad lunbardum vite huius compendiosa descripcio. 
Quid michi de hac vita quam degimus uideam interrogas.... 
... desererit via est vale inter calles Eugeneos IIII° kl’ decembris. 


Epist. Sen. XI 11 ed. Venet. Fracassetti l. c. I, 454-6. 
MSS. Firenze Riccard, 1200 f, 157Y-8", Lyon 168 (100) f. 220*-1, Maihingen II Lat. 1 4° 33 


f. 211Y-2, Monaco lat. 518 f. 54-55, 14134 f. 146a*-7", Venezia Marc. lat. XIV 7 f. 26-27, 
lat. XIV 12 f. 115, lat. XIV 239 f. 28-29. 
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f. 407 v-8r Ad magnum Boneuenturam ordinis heremitarum Consolacio 
super morte fratris. 
Qvalem proch dolor virum quod sydus amisimus loquor.... 
.... consoletur Tua in domo rustita collis Euganei kl’ Nouembris. 


Epist. Senil. XI 14 ed. Venet; XI 13 ed. Basil. 1554, 984-6. 


f. 408-9 Ad vrbanum V""® responsio super eo quod eum euocauit et di- 
lacionis excusacio. 
Inter cuncta que michi uel natura tribuit vel fortuna si tamen.... 
. multa diximus quietem transferat pataui VIIII° kalendas Ianuarias. 


Epist. Senil. XI 16 ed. Venet; XI 15 ed. Basil. 1554, 986-9. 
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f. 409 V-414, 416, 4157 Ad franciscum de Corario paduanum 
Qualis esse debeat qui rem publicam regit. 
Dvdum vir clarissime scribere aliquid meditor et tu me.... 
.... Consule diuque feliciter rem pu. rege et vale Arquade IIII° kl.’ de- 
cembris, 


Epist. Senil. XIV 1 ed, Venet. Opera, Basil. 1554, 419-435. Edizione critica di V. Us- 


sani, Pataviae 1922. 
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f. 415, 418» Ad fratrem Gerardum Carthusiensem germanum suum. 
Magnum tempus et ni fallor quartus est annus quod de te nullos.... 
.... affluens deliciis faciem dfii non requirat Vale frater in xfo. 


Epist. Senil. XV 5 ed. Venet; XIV 6 ed. Basil. 1554, 1037-8. 


f. 418, 4177 Ad frém Ludwicum ord. S. Augustini Exhortatoria. 
Magnam tuam tuis vberemque materiam et letandi tribuis.... 
.... tibi xpùs res suas agenti qui tibi aftuit vel nascendi. Vale. 


Epist. Sentil. XV 6 ed. Venet. Sine nomine 20 ed. Rasil. 1554, 810-2. 


f. 417 Ad eundem cum libro confessionum S. Augustini. 
Merita de te mea amice que multa conmemoras pace tua.... 
... sumere Vale felix et pro me quo"* ad mensam eius accesseris 
xfim ora Arquade V° Idus Ianuarias. 


Epist. Senil. XV 7 ed. Venet; XIV 7 ed. Basil. 1554, 1038-9. 


f. 4t7v Ad petrum Rethorem Bondinensem ad contemplanda mortalia. 
Ingens michi solacium tua quedam breuis Epistole Cum enim nichil.... 
.... humanitas neque nullam aliam fugam mortis esse quam mori vale etc. 


Epist. Senil. XV 10 ed. Venet; XIV 10 ed. Basil. 1554, 1040-1. 
MS. Iagell. 1956 di Cracovia pagg. 949-950. 


f. 4177, 419 Ad dîim Io. magne Cartusie ut pro se deum oret. 
Ita ego te stupens et venerabundus alloquor religiosissime vir.... 
.. spm pfiitabis Vale ex ipsa Mediolanensi Cartusia vbi nunc habito 
VII kl’ Mayas, | 


Epist. Senil. XVI 8 ed. Venet; XV 8 ed. Bas. 1554, 1060-2. * 
MS. Monaco Bibl. dello Stato, cod. lat. 14134 f. 174-5”. 


f. 419 7-420 Ad eundem excusacio quod uiuentem laudauerit. 
Lauisti michi caput Egregie ut wlgo dicitur nec defuit.... 
.... placuere. Vale feliciter in xfo Ihfi per quem te obsecro et adiuro ut 
quociens eius frueris colloquio mei habeas memoriam neu de profundis ad 
dnî et ad te clamantem ex altissima tue contemplacionis arte despicias. 


Epist. Senil. XV 9 ed. Venet; XVI 9 ed. Bas. 1554, 1062-5. 


156 L. BERTALOT 


APPENDICE |. 


I nn. 106-113 anonimi del nostro manoscritto (= 2) sono otto lettere del 
secondo (16, 20), terzo (48) e quarto (1, 2, 3, 16, 19) libro della Summa dictaminis 
di Tommaso da Capua, che pubblico qui emendandone il testo sui principali co- 
dici (lat. 15723 della Biblioteca dello Stato di Monaco del sec. XIV = M, 
cod. 4° 810 della B. Universitaria di Monaco == Me, lat. 4042 = A, 8603 = Za, 
8649 della B. Nazionale di Parigi = Zar, cod. 407 = Ve 447 = Vi della B. Na- 
zionale (ex-palatina) di Vienna del sec. XIV). 

106 f. 381 0-27 = Thomae de Capua Summa II 16. 

Iocundatur amico de pulchro dictamine et tamen, 

quia quod petierat carum reputat, non vult dare. 

‘ Pulchra ut luna” epistola prior, ‘ electa ut sol’ [Cant. 6, 9) secunda de 
alto polo Iohannis ad imam (ima 2 2) Iordani vallem maximis radiantes  ful- 
goribus descenderunt, mentem intro foris sensus totumque pariter habitacu- 
lum immenso lumine perfundentes. Mens (animus mens 47 Par Vi) expauit, 
obstupuere sensus superuenientis excellentia claritatis,' moxque illapsi vehementia 
splendoris attoniti officiorum suorum organa suspenderunt. Sed anima vel verius 
animella Iordani auida semper lucis examinate (exanimate V:) dono virtutis li- 
benter in preclaris exultans in tanti luminis aspersione gauisa magnam exinde 
illustrationem accepit, apprehendens affectuose iuxta sue capacitatis modulum de 
illius influente copia et penes se retinens studiose, ut et ipsa de assumpti per- 
spicacitate nitoris etsi non sicut sidus fulgidum ut candela saltem tenuis possit 
aliis exiles radios ministare. Sane instanter, amice, satagis, ut cara illa gemma 
iam dudam de immota (demta 2, unica MVVi:) et tenaci Galgari manu meo in- 
genio prudenter auulsa (euulsa AVV), pro qua recenset adhuc ipse suspiria 
innovatque dolorem, thesauris tuis mea liberalitate iungatur. Ad hec anxia im- 
portunitate laboras, inuestigans proverbia, metra tundens (cudens Pa V?), modos 
adinueniens varios, formans cantus, tamquam ille qui circa talia cunctis probior 
et prestantior comprobatur, cuius lingua eloquens mel distillat, fecunda labia lac 
propinant et guttur intonans dulces personat melodias, cuiusque profecto eloquia 
vere sunt cantica canticorum, Certe fateor, predilecte, quod vix est aliquis quem 
tua verba melliflua non mulcerent, quem tua erudita et elimata persuasio non 
attraheret, vixque cor adeo rigidum et stabile inuenitur, quod illud tuis votis 
tua blanda et modulata exhortatio non curuaret. Sed re vera meus animus circa 
cupite et petite rei detentionem sic fixus et firmus habetur, quod nequaquam 
tuarum frequentium petitionum impetitione confringitur nec aliquatenus tuis ma- 
gicis incantationibus commouetur, quin immo quo plures ob id preces conges- 
seris, eo me fortius in hoc proposito solidabis, quia cum versutia (versura 2 Pa V) 
possessoris illius eluserim olim sapienter ingenia, nolo penitus de re ipsa tua 
vel alterius callida subtilitate (soliditate D Par V Vi) deludi. Verumtamen cogi- 
tabo, si conueniens sit et dignum, ut pro transmissis a te michi tot oraculis 
deauratis que prefero lapidibus pretiosis, gemmam unam in sede aurea honori- 
fice collocatam tibi de assueta et munifica largitate transmittam. 
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107 f. 382» = Thomae de Capua Summa dictaminis II 20. 
Ad amicum congratulatio de transmissis litteris 
et commendat eum de dictamine. 

Decora stilo, mira sententiis, affectu fecunda, devotione non vacua epistola 
quam misistis obtutibus placida, cara manibus et votiua nimis desideriis nostris 
euenit. Sane conturbabat (conturbat 2 //x V?) nos plurimum langor, qui sic a 
nobis presentiam elongat amici, quod mutuis et cupitis nequimus colloquiis re- 
foueri, presertim quod politus ipsius tenor epistole virum elimate quidem elo- 
quentie pollicetur. Ex quo de transmisse pagine breuitate magna quidem colle- 
gimus, sed de scribentis affluenti facundia potiora utique sumeremus, quoniam, 
si transfusa compendiosi stilla (stilo V V?) dictaminis sic refecit, quanto satiaret 
amplius facundi eloquii fauus plenus. 

108  f. 382, — Thomae de Capua Summa dictaminis III 48. 

Docet amicum quod non est statim muneribus rependendum. 

Si caritatis signa et devotionis indicia vobis aliqua quandoque mittuntur, 
non est statim muneribus rependendum, ne vicissitudo datorum in mercimonii 
speciem transeat et non affectus affectu (affectum 2, affectui /1/x P, affectui seruiat 
M), sed munus munere compensetur. Solent quidem maioribus ab amicis minoribus 
mitti munuscula, ut per ea quodammodo mittentis deuotio presentetur. Sed' ubi 
datis dona respondent, ibi gratia videtur excludi, quam obsequentis sedulitas 
expectabat. Rarius ergo si placet mittantur exenia (V/, euxenia D, exénia 0, 
exempnia 4/2, ensenia V?), quia caritas non querit que sua sunt, et retributori 
bonorum omnium non offerens a muneribus, sed ab offerenti munera placuerunt. 

109-111 f. 332: — Thomae de Capua Summa dictaminis IV 1-3. 

109 Consolationis littere ad nobilem mulierem de morte regis fratris sui. 

Satis credimus et sine dubitatione tenemus, quod audita morte clare me- 
morie P. regis Aragonum (Francorum 4/v, Caroli Martelli regis Ungarie a) 
fratris tui multi -dolorit multeque amaritudinis calicem recepisti. Sed nec prima 
nec sola (primi nec soli Dmmx Pa Par V), quoniam antequam scires doluimus, 
et priusquam ad te dolor ille peruenerit, per nos transitum habuit fecitque in 
nobis, quantum secondum deum licuit, stationem. Et quidem satis in viuo mon- 
strauimus, quantum in mortuo doleremus, et notauit affectus (effectus Mu PVVi) 
in habito, quod (que VVi) sequeretur tristitia de amisso. Merito quoque dilexi- 
mus inter alios principes seculares illum et (0m. 4/1/x Vi) quadam speciali pre- 
rogatiua pretulimus, in eo quod contra saracene gentis perfidiam tamquam sin- 
gularis christianitatis athleta (singularem chr- adletam AVI?) quasi proprium 
comune populi christiani prosecutus est interesse. Porro non est verisimile quod 
summi liberalitas largitoris non respondeat eius laboribus recompensatione con- 
digna, cum non sit in retributione difficilis qui de sola gratia merita supplicum 
excedit et vota sue habundantia pietatis. Sane nulli fecit iniuriam, si usus ple- 
nitudine sui iuris spiritum quem corpori commisit ad tempus, suo tempore reuo- 
cauit. Quis est homo qui viuit et non videbit mortem? Nonne puluis in puluerem 
reuertetur? et quasi flos egressus homo conteritur et fugit velut umbra et nun- 
quam statu permanet in eodem. Habet quippe humane condicionis fragilitas de- 
bita soluere morti. Sed nescit importune mortis exactio quicquam de debito 
humane relinquere sorti sine differentia discretionis extorquens. Ceterum .non 
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omnino idem tibi decidisse videtur, post se illustris indolis filium derelinquens, 
qui sui pro tempore poterit presentare parentem, ut propago respondeat pro ra- 
dice. Restat igitur ut in eo spiritum consolationis assumas qui summus est me- 
rentium consolator, memor quod magnus ille Dauid amare filium fleuit egrotum, 
sed mortuum non plorauit, ne diuine videretur contrarius voluntati. Vnde igitu 
non exacerbes nomen domini dei tui, que posita es ad regimen aliorum. Conso- 
leris alios in te ipsa existens presentibus in exemplum et posteris in doctrinam. 
Ad hec illud considerare te volumus, quod quanto plus es visa destituta parente, 
tanto maiorem diuina clementia concedit in prosecutione prouentum (prouectum 
MPPa Par), et cum plus tibi de tuo subtraxit, plus tibi prouidebit de suo, ut 
totum quod es illi tautum ascribas, per quem post temporalis regni laborem 
quictem assequi poteris sempiternam. 

110 Consolationis littere ad quendam plorantem de mortuo. 

Sors habet humana soluere debita morti. Mors tamen amara sorti non 
parcit humane, genera singulorum et singula generum in carne viuentia sub 
sua lege concludens. Ecce Petrum tuum et nostrum casus fatalis extreme petre 
subiecit et tempus solutionis anticipans extorsit debitum ante diem, et iniuriam, 
vite, dum adhuc ordiretur, tela precisa. Sane cum idem circa obitum pretenderit 
in iuuene virum contritione cordis, confessione oris, dispositione bonorum, ad pa- 
trem celestem et patriam, dum sic obiit, adiisse credatur (Sane cum idem licet 
iuuenis circa obitum fuerit peccata confessus corde contritus ex illis et anime 
sue prouiderit in bonorum suorum dispositione, credendus est patrem celestem 
et patriam adiisse et cum sic obierit //w), factus de peregrino iam ciuis. Ergo, 
fili, spiritum consolationis assume dampno tristitie dampna non augens, que 
adiectione meroris remedia (remedium 4/u P_ Par V Vi) restaurationis ignorant. 

111 Consolatio super eodem de fratre mortuo. 

‘ Proprio filio suo etiam non pepercit dominus’ [Rom. 8, 32], ne ius co- 
mune, comunis regula in humana natura exceptionem haberet, que a mortali- 
tate prime corruptionis egressa moriendi necessitatem incurrit. Nature debitum 
reddere licet et decet quia scriptum est: ‘ fili, super mortuum produc lacrimas ’ 
[Eccli. 38, 16]. Sed vestre non debent a saluatoris lacrimis discrepare, si estis 
saluatoris amici, qui non pro morte Lazari sed pro ipsius reuocatione ad mise- 
rias temporales planxisse legitur et luxisse. Qui enim ultra debitum naturam 
impugnat, non naturam sed nature impugnat actorem. Nec est tutum illi inferre 
iniuriam qui nemini nouit inferre. Videte igitur et cauete, ne fraterno affectui 
post modicum perituro cedat eternus et saluatoris affectus. Ideoque sinceritatem 
vestram monemus et hortamur attente per apostolica vobis scripta mandantes, 
quatenus ob reuerentiam diuinam et nostram omrem tristitiam deponentes gau- 
deatis in illo, qui celestis profunditate consilii disponit et ordinat, vocat et re- 
uocat subiectas sue prouidentie creaturas, qui affectibus paternis et patris filios 
corrigit et ad vitam disponit eternam.... 

112 f. 383v = Thomae de Capua Summa dictaminis IV 16, 

Consolatur istum plorantem fratrem suum mortuum. 

Si ‘omnis caro fenum et omnis gloria eius quasi flos agri’ [1 Petr. 1, 24], 
si lunam pallescere, si solem vidimus (videmus Dx) aliquando eclipsari, quid 
est hoc quod ingemiscis, lacrimis mortuo fratre tuo non tacet pupilla oculi tui 
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doloris amaritudinem transfundendo ? Noscis enim quod omne compositum phi- 
losopho attestante dissoluitur et preter angelos celi ciues omnis cecidit creatura. 
Vnde illud propheticum verbum : ‘homo vanitati similis factus est et dies eius 
sicut umbra pretereunt’ [Ps. 143, 4), et ‘quasi vas figuli confringetur’ [Ps. 2, 9]. 
Humanum quidem est flere, sed continuare penitus inhumanum, cum dicat apo- 
stolus: ‘ Nolite contristari sicut et ceteri qui de resurrectione spem non habent’ 
[1 Thess. 4, 13]. Vnde Augustinus: ‘non illos amisimus sed premisimus, qui 
de hoc seculo recesserunt.’ Cum igitur frater tuus ad regionem sanctorum spi- 
rituum transmigrauerit, utpote qui partem habuit in resurrectione iam prima, 
sicca lacrimas, desine flere, ne nomen domini exacerbes, dum suam niteris licet 
incassum sententiam reuocare — dominus namque mortificat et viuificat, ducit ad 
inferos et reducit —, cuius nutu disponuntur omnia et in tribulationibus conso- 
lantur (consolatur D ar). 

113 f. 3830 = Thomae de Capua Summa dictaminis IV 19. 

Pulchrum latinum de occasu sapientis viri cuiusdam. 

Magno ad yma de alto celi labente splendore ac de terre abysso ad su- 
perna (supera 2 ./u V) ethera (thetra 4fx Pa) caligine consurgente vox terri- 
bilis auribus orbis intonuit et solida eius fundamenta commouit, turbauit rectum 
elementorum ordinem et firmam mundi compaginem nimio tremore concussit. 
Palluerunt solares radii occurrente ipsis turbine tenebroso, et clarum diei lumen 
irruens densa noctis obscuritas obfuscauit. Ab oriente prosiluit nouum sidus et 
cum ad celsiora profusis undique radiis conscendisset, demum potioribus ibi lu- 
minibus obscuratum in occidente repente occidit sic confusum. : 
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Il Codice gemello di Lipsia, n. 1269 della biblioteca universitaria, di 
XI + 239 fogli cartacei 15,5 X 21 cm, in vecchie coperte di legno legate di 
cuoio bruno, è scritto nella fine del secolo XV da una a due mani tedesche. 

I fogli 1-207 corrispondono ai nn. 7-16 del nostro MS. dei Domenicani di 
Vienna. ff. 20-217 = n. 18; ff. 21-22» = n. 17; ff. 22v-50 = n. 19-36; 
ff. 50v-61 = n. 38-39; ff. 612-657 = n. 41-42; ff. 65-196r = n. 45-98. 

ff. 196-211 si legge la corrispondenza fra un giovane tedesco studente 
gius a Padova ed un abbreviatore della Curia Romana, nativi ambedue della 
Sassonia inferiore (Verden o Hameln), che meriterebbe un’edizione critica com- 
pleta invece degli estratti seguenti. 

f. 196-7» Venerabilis socie et amice charissime. Post salutem, letanter 
audiui, quod per dei gratiam in persona vestra postquam recesseratis a nobis, 
votiua fuistis et estis corporis sospitate gauisi et frequenter litterarum illic iuris 
canonici mellifluo studio, cuius immensa et inextinguibilis est semper liberalitas, 
nullum in ipso prouectum et sollicitum unquam dimisit diuiciis et honore va- 
cuum, diligentissime insudando. O quam laudabilis est labor ille dulcior super 
mel et fauum. O quam felix illa natiuitas, quando Saxonie ignorancie nube diu 
velate noua lux tam facunde prolis illuxit, per quam iuris ipsius et ut speratur 
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apud rudes (nidos cod.) etiam iuris ciuilis subtilitates et profunditates innumere 
quas vix humanus capit animus, reserabuntur in totum. Per hunc enim atletham 
nouum nostrum in tempore suo precipue Saxonibus pro illucidandis et  corri- 
gendis per eos dat Spegel von saxen unde denen Scheueclot (1) orietur lux 
magna et gaudium gaudiorum : utinam me inueniat illa iocunditas et gauden- 
tibus illis tunc etiam valeam congaudere. O beata viscera que talem et tantum 
virum in fine temporum perduxerunt. Quicquid Bononie in ipsis factis publicum 
vel occultum fuit hactenus, id noster atletha infra breui temporis spacio in se 
quasi poculum gustus dulcissimi indesinenter ebibit et, si ulterius remansisset 
ibidem, omnes iuris peritos veteres nouosque Bononienses incomparabiliter su- 
perasset. Nunc autem ponendo ostensiones in corde suo Padue commoratur pro- 
ficiendo taliter in eodem iure canonico, quod nec etiam parem vel saltem se 
subtiliorem, et fama dulcis in meis resonet auribus, reperiat in eodem iure scien- 
tiam preamando. O beata Saxonia, que nostro euo virum tam bone indolis pro- 
duxisti, aliis dans maiora in te ipsa, nisi me fallit opinio. Stude igitur, consulo, 
fortiter, amice, nil de contigentibus omittendo.... O quomodo tunc stabunt in 
flore Bremensis metropolis Hildesemensis Werdensis et Mindensis ecclesie, que 
industrie vestre radices continent salutares in rerum opulencia, pacis dulcedine 
et prudentie ubertate, cum in aliqua istarum personaliter residebitis, Nescio adu- 
lari. Alias plura dixissem, que volo sub silencio pertransire. Quis tamen tanti 
viri merita posset per singula enarrare. Valete feliciter. 

f. 197-2007 Vester T. de N. se et sua pro salute. 

Reuerende pater et fautor singularissime. Eam michi vestra utputa ornata 
litterarum series laudem et gloriam felicitatis et bone indolis et perfectionis pa- 
riter et summam utriusque intelligenciam iuris et virtutes alias non humanas 
sed diuinas appellando nouum me atletam in Saxonia stilo nimis alto suauiter 
de me canit, propter quod ne sine responsione ingratus beneficium laudis huius 
videar recepisse, cum illo quod sub usura reddere non scio laudis beneficium..., 
si etas est vicium, cum etate transibit multorum ferox adolescentia progressu 
temporis ad virtutem mirificis provectibus flexa est. Pauci enim sunt qui ad 
rectum iter nisi per deuia multa cespitando perueniant, multique voluptatis serui 
in iuuentute visi sunt, qui virtutis amici in senio euaserunt. Sic quia quod 
studio queritur repente non peruenit, spero equanimiter, si deus robur dederit, 
temporis successu viciis calcatis aliquem litterarum fructum de italicis campis 
metere et in horrea saxonica reportare. Inhues [?] Spigels von sachsen unnd 
des Scheuenclotes gustent inde ex quorum lucida correccione fienda per me 
lucem et atletam meas laudes cum gaudio exaltando.... O quam laudabilis et 
felix vestre huius sapientie et studii litterarum infinitorumque laborum  vestro- 
rum finis, qui correccione des Spigels unnd des klotes predictorum, de quibus 
tanquam eorum docens auscultator et legifer, in Saxonia nobilissima atque Verdis 
dum essetis, sententias saxonicas sepissime tulistis tam gloriose pro errore Sa- 
xonum, pretermissum summum officium aput sedem apostolicam ad modum sar- 


(1) Schevencloit = Richtsteig Landrechts, vedi G. HoMmEyER, Die deutschen Rechtsbiicher 
des Mittelalters, Berlin 1856, pag. 16. 
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toris, quod fortibus et filatis acubus sarciendo et consuendo cartas sedulo exer- 
cetis multarum pecuniarum lucri causa.... Postremo, venerabilis pater, loco de- 
lectabilis libri moralis quo careo vobis comunicari requisitus longe plus quid 
carum et nobilius, aquam salutarem et qualiter conficitur que aput summos phi- 
losophos mirabilis et sancta appellatur, pro fuganda vestri corporis insanitate, 
qua vos plus solito grauari anxius audiui, per magistrum Iohannem presentium 
ostensorem, qui aquam confici vidit et optimus in medicinis est scolaris, vobis 
mitto : imperiale donum. Hec enim aqua nobilissima et loco balsami est, cuius 
virtutes habet omnes atque plures, et virtutibus vestri celi .. equipollet, et propter 
eius memorabilem nobilitatem super omnem natat liquorem et oleum sibi impo- 
situm, quod mirabile est, cito fundum petit et amica humane est nature, adeo 
quod quam cito ad cutem ponitur, confricatio in momento visibiliter corpus in- 
trat, et locus inunctus siccus remanebit. Vos qualitatem huius aque ex ipsius 
confectione attendere potestis, quam ut si placet ipsam confici discatis, descriptas 
eius virtutes et qualiter ea sit utendum presentibus interclusi, anime et corporis 
medicus vester humilis filiusque votiuus in Christo vobis humilime valedicens. 

f. 200-3. Sequitur alia. 

Salutacione premissa presincera. Venerabilis amice karissime, recepi nuper 
epistolam vestram profundo intellectu et eleganti dictamine adornatam, que velut 
acies ordinata et noua sponsa nupta viro circumamicta varietatibus et monilibus 
et lapidibus preciosis redimita viro ingenio subtilissimi artificis decorata proces- 
sit. O te felicem, si a tuo thalamo progressa est. O felix Saxonia, te multi bea- 
tificent, quod in finibus seculorum tantum virum scilicet alterum Tullium pru- 
dencia et eloquencia splendentem producere meruisti.... Respondeo igitur eidem 
epistole in hunc modum, ubi me reprehenditis in auaricia. Sicuti innuunt (inhuunt 
cod.) scripta vestra, officio abbreuiatorie et minutas suendo diligenter insisto.... sed 
iniuste redarguor. Auaricia enim in me gratia dei non est nec fuit unquam, et 
hoc ipsa scripta, si subtiliter videantur, innuunt euidenter. Nempe in illis asse- 
ritis, quod in urbe multas edes magnorum sumptuum construi fecerim, in quo 
utique non erratis, addentes tamen quod propter arroganciam in terra litigiosa 
videlicet Roma in se ipsa passim ruitura ego natus de aliena patria hoc fecerim. 
Respondeo, quod salua pace non dixeratis: cur michi ad perficiendum tunc per me 
opus inceptum in uno eorundem edificiorum in magna copia lateres gratuite trans- 
misistis, per hoc me animando et exhortando, ut ab eodem opere nisi completo 
nullatenus non cessarem. Item edificando Rome ut scribitis non in aliena, sed 
comuni patria illud egi, et alia racio me defendet, quia ‘ omne solum forti patria 
est nec non equora pisci ’ [cf. Ovidi Fast. I 4931. Aduertendum est eciam, qualiter 
auarus iudicari possit qui pecunias suas non recludit in arca, sed in quem 
confert scilicet edificando in nobili ciuitate, ut dietim plures verecundos paupe- 
res illic volentes laborare ab inopia quemadmodum releuet aut sustentet. Certe 
auaricia et ambicio, que vel sorores vel cognate sunt insimul collegiate, non per- 
mittunt, quod auarus eius taliter euacuat erarium illudque in lapidibus et ce- 
mento dispenset. Igitur si auarus vel ambiciosus sum, mirandum est quod in 
simplicibus officiis tam diu remansi et remaneo quodque maius est amplius non 
querendo et stipendia ecclesiastica quorum non habeo aliquid ambiendo.... Num- 
quid hic senes et iuuenes atque in omni etate, diuites videlicet et pauperes, se- 
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culares et regulares, mendicantes et non mendicantes, presbiteri et clerici quasi 
mente capti per vicos et plateas discurrunt assidue, in quibus eorum et, si alias 
nequit, per phas et nephas quod affectat consequi potest. Et quia scriptura dicit : 
‘ in quo alium iudicas, te ipsum condemnas’ [Rom. 2, 1], ex quo elicio quod 
adhuc, quamuis claro ingenio luceatis et vos philosophari quodammodo per ipsa 
scripta velitis, mere tamen nondum Socratem per omnia sequimini, qui spem 
ponitis in pecunie thesauris, quas non abicitis, quamuis illas philosophantes veri 
contemnant.... Vbi autem me redarguitis, quod malim esse sutor huiusmodi mi- 
nutarum quam Verdensis antistes, respondeo simpliciter quod me penituit et pe- 
nitebit iugiter, quod illum statum nolui acceptare, quia in tota Verda nichil est 
aliud nisi merda, Vnde dico cum beato Iheronimo: Tristis ego quia canticum 
domini in aliena terra cantare volebam, quam possum dicere terram michi pe- 
nitus alienam propter intemperantiam elementorum in illo ultimo climate et 
mores hominum peruersorum, qui modicum a quibusdam irrationabilibus anima- 
libus differre videntur, ubi nulle vigent leges, sed guerre perpetue pulsant, quam 
etiam ante me propterea XIII episcopi successiue antiquis temporibus ultro re- 
linquentes in alias abierunt patrias.... Monet eciam me, quod tales apices pro me 
habere non curo, quia omnis potentatus est breuis. Nouiter enim Misnensis, qui 
erat etatis iuuenis, et Halberstadensis antistites decesserunt, quia dum in hac 
sancta nocte natalis domini dictus episcopus Halberstadensis tempore frigido in 
sua diocesi quasi usque ad mediam noctem equitasset, in ‘Aschersleue intrans 
quoddam estuarium subito expirauit.... Quod autem sic fructus in italicis pratis 
proponitis recolligere, quod de illis saxonica horrea impleatis, laudo illud, et me 
aliqualiter tangit, quia sic eciam implebitur quodammodo horreum meum in 
Hamelen quod iam tribus annis elapsis aut circa impetu ventorum corruit .... Sed 
caute tunc agatis, ne spargatis imbres de illis fructibus quicquam, quia non cre- 
scerent inde segetes illic uberes nisi (072. c04.) nociue, sicut Ulenspegel non 
construxit. Salubres aquas vestras michi transmissas, quamuis tamen olentes 
fortiter propter castrorum ut estimo, cum magna iocunditate recepi, sed nondum 
eis usus extiti.... referamus. Valete, 

f. 204-2107 Vester T. de N. Filiali recommendacione premissa. Reuerende 
pater et fautor singularissime. Velut regina veste splendens aurea varietatibus 
florum insertis longe lateque sparsim preciosis decorata fimbriis clarioribus in- 
star solis.... vos cuius quotidie iocundum aduentum hic Padue alacriter presto- 
labar.... vobis ad gratiarum actiones uberes assurgo sollicitus de essentia quam 
optatis in Christo. 

f. 210-211 Ver. Io. S. se ipsum pro salute. Quid dicam aut quid respon- 
deam amico iterum ad cisternam meam aquis vacuam pulsanti quid conueniens 
sit et dignum non reperio.... Ex hoc colligo quod tantum ipsorum decretorum 
volumen quod certe non est modicum in tam breui tempore (imperfetta). 

f. 216-236 Ade de montaldo Ianuensis augustiniani carminibus heroicis 
edita passio domini nostri ihesu christi. | 

Hvc genus humanum precor ad mea carmina puris.... 
«+. In quo nondum hominum fuerat quisquam ante repostus. 
Explicit per fratrem Adam de montaldo genuensem scripta: 
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La Bibliofilia XXV. 4-6 (VII-IX 1923). Leo S. OLSCHKI, Manuscrits très précieux. 


MiRrOIR DES VERTUS DE PHILIPPE LE Bon. Ms. sur vélin du XVe siècle. 
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et carminibus edita passio domini nostri Iesu Cristi 
secundum quatuor ewangelia : et secundum Nicodemum 1493. 
Questo testo potrebbe essere copia d'uno degli incunaboli descritti nel Re- 
pertorium bibliographicum di Hain n. 11554 e nel Trésor de livres rares et pré- 
cieux di Graesse (Tome IV 1862, 581). Un’altra redazione del poema è traman- 
data in un codice descritto in un catalogo del libraio I. de Marinis di Firenze 
(1913 n. 1). L. BERTALOT. 
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MANUSCRITS TRES PRÉCIEUX 


(Continuation: V. Za Zibliofilia, anno XXV, disp. 19-23, pag. 15). 


Miroir des Vertus de Philippe le Bon, Duc de Bourgogne. Manuscrit 
francais sur vélin, en langue frangaise, de la seconde moitié du 15° 
siècle. In-4. Veau brun estampé et filets or. (G. 131). 


Beau Manuscrit de 35 ff. écrit en grandes et uniformes lettres gothiques, 
22 lignes, réglé. 

Le Manuscrit commence ainsi: [C]Omme nouelemét | me soie trouue en 
plours et angoif | feux fouspiremés | pour la mort du | trefexcellent prin | ce lau- 
gufte duc philippe le grandlyon | le grand duc de bourgònie le pilier | de lon- 
neur de france et la perle des | princes creftiens Et que auecques | le propre 
grant intereft que gy auoie | je confideroie auffi la perte vniuerfele | .... // se 
termine par ces mots: a vous Omon trefredoubte | feigneur je la vous prefente | 
et annonce, Plaife a vole bonte | et haute nobleffe, La Receuoir | agreable Et 
lenuoieur en vfe | noble grace. | 

La première page est décorée d’une grande miniature représentant l’auteur, 
a genoux, offrant son ouvrage au Duc Charles-le-Teméraire, fils et successeur de 
Philippe, assis sur son tròne. Une vierge, véètue en blanc, accompagnée de 
deux femmes et de deux hommes, présente le Miroir; à droite, un homme assis 
endormi. Tableau soigneusement exécuté en or et couleurs. 

Une grande initiale et 15 lettrines ornementales, peintes en or sur des 
fonds en rouge ou bleu. La conservation est excellente et les marges sont 'larges. 

Voir le fac-similé sur la planche XIX, 


(A suivre) LEO S. OLSCHKI. 
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Livres inconnus des bibliographes 
(Continuation: v. Za Bibliofilia, vol. XXV, disp. 19-23, pag. 16) 


f 


74. Canter, Joannes, Frisius. Pronosticon anni, 1488. Venetiis, s. typ. n., idibus 
Jan. 1488, in-4. Mar. vert, fil., dent. intér., tr. dor. non rogné (Lloyd-Wal. 
lis & Lloyd). (39901). 

4 fi. s. ch., récl, ni sign. Car. goth., 44 lignes. 


F. 1 r*: Ad Sereniffimum ac Pijffimum Romanori Imperator8: femp | auguftum diuum. Federicum tertium: 
dominum fuum colenditli- | md : Ioannis C&ter Frifij: pronofticon: Anni. M.cccc. lxxxviij. |[N]On fum nefcius 
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Serenillime princeps Sciolorum | cateruam effe maximam nec fatis... F. 4 »°, souscriftion: Venetiis impreffum 
Idibus lanuariis. M.cccc. Ixxxviii | . € 1° blanc. 

Pièce extraordinairement rare. Chap. VII: De infirmitatum futurarum qualitate — XIII: De diebus aptissimis 
phlebotomie faciende maxime Hrachiorum — XIlII: De diebus medicine solutive sumende non ineptis. 


Epistole et Evangeli vulgari. Venezia, s. typ. n., 1481, 25 giugno, in-fol. 
Mar. vert, doubles fil., dos orné, dent. intér., tr. dor. (Lloyd). (39975). 
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lxxx ff. ch. (premier blanc) et 4 ff. n. ch., sign. a-o par 6 ff. sauf a par 8 ff. et o par 6. Car. ronds, 2 col. et 
52 lignes. 

F. 1 blanc. F. 2 ch. tti v°, sign. atti, col, 1: Qui INCOMENZA LE EPISTOle | e li euigelii uulgari che fe dicono 
tu|to lanno a la metfa: In prima I la do- | menica prima de lo aduento. La epi- | liola de fan Paulo a li Romani 
nel. x | iii. Capitulo. | .... F. ch. Zx2:x 19, colophon: Qui finilleno le epifiole e li euangelii | che fedicono tutto 
lanno fecondola | curia romana impreilì i uenetia Ano: | M. CCCC. LXXXI. ADI. XXV. De|zugno regnante 
linclito principe Io- | anne mozenico. | £. 80 1° blanc. F. 81 70, sign. o, col. 1: QVESTA e la tabula de trouare | 
el numero de ca:te.... F. 84 r°, dernière ligne: FINIS|. F. 84 v° blanc. 

Exemplaire à grandes marges et fort bien conserve. 


76. Lyra, Nicolaus de, O. Min. Postilla super Actus Apostolorum, Epistolas 
Canonicales et Apocalypsin. Mantuae, Aloisius de Siliprandis, ro Maii 1480, 


in-fol. Rel. (38114). 


104 ff. n. ch., (dernier blanc), sign. a-n par 8 ff. Car. goth. de 2 grandeurs, 2 col. et 57 lignes. 

F. 1 r°, col. 1, sign. ai: Potlilla fup actus apoftolo2£ | ffif Nicolai de lira or | dinis minorum incipit. | /. 103 
v. col. 2, colophon: Explicit poflilla nicolai de lira ordis mi | norum fuper actibus apoftolo?f£ . cf addi | tionibus, 
Pauli efi burgenfis. ]mpiTum | Mantue anno dfii. M. cccc. Ixxx. die. x. { mai per magiltirà. Aluixi de filiprAdis. | 
Finis. | F. rog blanc. 


Edition non décrite pas les bibliographes. //a:n-Cofinger 10395 mentionnent une édition imprimée à Maatoue 
par Paulus Joh. de Butschbach, 30 Mars 1480, et /farn ajoute: «In quodam exemplo horum loco legitur; Mantue 
per Aluixium de Siliprandis anno MCCCCXXX ». Cette dernière éd. (la nétre) diffère pourtant tout-à-fait de celle 
imprimée par Butschbach, tant pour la date (10 Mai), quant pour la disposition du texte etc. 

En dehors de ce volume fort rare on ne connaît que 2 autres sortis des presses de cette officine (//a:n- Copinger 
10395 et Reichling 1803). 

'l'rès bel exemplaire à grandes marges, un petit trou de vers dans les 24 derniers ff. 


77. Missa. De missa et de utilitate eam dicentium et audientium. Absque ulla 
nota. (Romae, Bartholomaeus Guldinbeck, s. d.), in-4. Cart. (38326). 
2 ff. sans ch. récl. ni sign. Car. goth., 35 lignes. 
F. 1 79: qc De Milla 7 de vtilitate eam dicentium 7 au | dientium 7 periculis eam negligentid. | € Sacerdos 
q flne peccato efl mortali 7 in bono ppolito tì nd | celebrat.... F. 2 v8, eaflicit: ...Hec 7 multa alia 7 plura 393 


dici 7 fcribi poffunt de hoc facramento. | Laus deo. | 
Grand de marges, 


(A suivre) LEO S. OLSCHKI. 
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CORRIERE DELLE BIBLIOTECHE 


I. BOLOGNA. — La BIBLIOTECA COMUNALE NEGLI ANNI 192I E 1922. — Colla consueta 
puntualità, il direttore della Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio, comm. Albano Sorbelli, 
ha pubblicato nella rivista L’Archkiginnasio (a. XVII (1922) e XVIII (1923)), e a parte, la re- 
lazione dei lavori compiuti, del servizio pubblico e degli incrementi avuti dalla biblioteca negli 
anni 1921 e 1922. 

L’anno 1921 fu memorando, non pure per Bologna, ma per l’Italia, poiché in esso ven- 
nero come a congiungersi, e a fondersi in un comune e fervido omaggio « due nomi tutelari » 
(come li chiama il Sorbelli) delle lettere nostre, anzi della patria: quello di Dante e quello 
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del Carducci, che per tutta la vita fu dell’opera di Dante interprete sommo, propagatore de- 
gnissimo. Infatti, con un discorso del prof. Giuseppe Albini intorno a Dante e Giovanni del 
Virgilio, ebbero inizio i festeggiamenti danteschi all’Archiginnasio; con un discorso del suc- 
cessore del Carducci, prof. Alfredo Galletti, pur nell’Archiginnasio, i festeggiamenti si chiu- 
sero, il 6 novembre 1921, coll’ intervento di S. M. la Regina Margherita ; e fra l’uno e l’altro 
termine, fu appunto all’Archiginnasio, e precisamente nel « Teatro Anatomico », tenuta una 
Mostra Dantesca cumulativa : ossia una raccolta ordinata metodicamente di tutti i manoscritti 
e di tutte le edizioni del Poeta, che si custodiscono nelle due biblioteche, Universitaria e Co- 
munale, e nell’Archivio di Stato di Bologna: Mostra, della quale fu anche pubblicato, a cura 
dei rispettivi direttori, il Catalogo (Cafa/ogo della Mostra Dantesca nell’ Archiginnasio. Bologna, 
N. Zanichelli, 1921; pagg. (vir: n. n.]- 96, in-8, c. ritr.°). E il giorno stesso in cui la Mostra 
Dantesca si chiuse, il 6 novembre 1921, fu inaugurata la « Casa di Giosuè Carducci », pure alla 
presenza della Regina Madre ; la quale (come è noto) sino dal 1902 aveva acquistato i mano- 
scritti e la libreria del Poeta, e quattro anni dopo, nel 1906, ne acquistò anche la casa, perché 
in essa quei libri e manoscritti fossero perpetuamente e degnamente custoditi; di tutto fa- 
cendo dono alla città di Bologna. « Avvenuta la lacrimata morte del Carducci il 16 feb- 
braio 1907, i libri e le carte di lui poterono rimanere là dove egli le aveva amorosamente rac- 
colte e ordinate; e più tardi, per l'adesione gentile e generosa della vedova e delle figlie del 
Poeta, rimasero anche i mobili tutti; di guisa che poté, non dico ricostruirsi o ricomporsi, ma 
continuare la propria esistenza la casa che egli abitò ed ebbe, sovra ogni cosa, cara » (pag. 4). 
E a dimostrare come queste due commemorazioni, non già casualmente si raccostassero, ma 
quasi fatalmente e intimamente si compenetrassero, basterà accennare che appunto nella Mo- 
stra Dantesca dell’Archiginnasio, che abbiamo accennata, figurava per la prima volta — vera 
rivelazione pei dantisti e pegli amatori — un esemplare interfogliato della Commedia col com- 
mento di Brunone Bianchi (Firenze, 1854), con copiosissime chiose e annotazioni autografe ine- 
dite del Carducci alle due prime cantiche. « Le annotazioni del Carducci (è detto nel Catalogo), 
importantissime in più punti, e tali da costituire per alcuni canti un compiuto commento, sono 
in certe parti più numerose e in altre meno ; raro è il caso che i fogli intromessi sian rimasti 
completamente bianchi: più abbondanti sono, ad es., per il Purgaforio che non per l’'Zuferno. 
Ci sono le varianti di moltissimi codici e delle migliori edizioni; ma più spesso le annotazioni 
si riferiscono a confronti con poeti antichi o moderni, a dichiarazioni di voci singolari, a illu- 
strazione storica di certi passi, a riferimenti a testi di svariata natura. Le citazioni di passi 
sono spesso originali e i confronti nuovi ai commentatori di allora e anche di quelli poste- 
riori ». (Cafal. cit., pag. 31). Per tal modo la Mostra Dantesca venne quasi ad offrire una pri- 
mizia di quella biblioteca Carducci, che doveva essere pochi giorni appresso inaugurata. Inau- 
gurazione che è stata, per la massima parte dei visitatori, una vera rivelazione: rivelazione, 
non soltanto per il numero, la qualità e rarità dei libri, per si lunghi anni e con tanto intel- 
letto d’amore raccolti; ma per la cura religiosa, quasi meticolosa, che quell'uomo rarissimo e 
singolarissimo poneva in ogni cosa: nel conservare degli amici, o nemici, tutto : persino le let- 
tere più insignificanti, i telegrammi, le cartoline e i biglietti di visita; persino le ingiurie scritte; 
nell’annotare nella maggior parte dei libri acquistati, il prezzo e la data, e quando li faceva 
rilegare, il prezzo della legatura. Insomma la inaugurazione e apertura al pubblico della biblio- 
teca del Carducci ha rivelato in lui il bibliofilo nel senso più elevato e più squisito della pa- 
zola. Di ciò che affermiamo qui rapidamente e sommariamente, si avrà una tangibile conferma 
quando saranno pubblicati, oltre il Catalogo dei manoscritti del Carducci (che ha già visto la 
luce in due grossi ed eleganti volumi, a cura dello stesso Sorbelli), anche il regesto della sua 
copiosissima corrispondenza, ed il Catalogo della biblioteca. I libri sono ora « tutti distribuiti 
nelle scansie ove li aveva collocati il Poeta, tutti schedati e bollati e segnati, e le schede rac- 
colte in ordine alfabetico in un elegante mobile-schedario, di guisa che chiunque possa far le 
ricerche e avere in consultazione il materiale che desidera ». Gli opuscoli sono stati raccolti 
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in c. 400 buste, collocate sopra le scansie; i manoscritti in 80 cartoni. Fu anche pensato a 
formare la raccolta delle opere del Carducci nelle loro varie edizioni, e degli scritti intorno al 
Carducci ed all’opera di lui; e tale raccolta, alla quale è stata destinata una bella e grande 
scansia nella stanza da lavoro della signora Carducci, pei doni di privati e di istituti (fra cui 
meritano speciale ricordo la Casa editrice N. Zanichelli e la Fondazione Rusconi), per nume- 
rosi acquisti fatti presso privati e librai in Italia e fuori, è già cospicua, e forse la maggiore 
di quante ne esistono in Italia. 

Il Municipio ha tosto provveduto perché la Sala di consultazione della Biblioteca Car- 
ducci fosse aperta al pubblico due giorni della settimana, e la Casa aperta per la visita tre 
giorni settimanali, il mercoledì, il sabato e la domenica. 

Tornando alla Relazione annuale pel 192r, il S. riprende la questione gravissima dei 
locali, divenuti addirittura insufficenti e poco adatti alle varie funzioni del servizio ; ricorda l’ inau- 
gurazione di una lapide agli impiegati della biblioteca caduti in guerra ; registra sommariamente 
i principali acquisti e doni. Fra gli acquisti si notano parecchie edizioni anteriori alla metà del 
sec. XVI (pagg. 12-13), e « oltre un centinaio di codici e manoscritti di tutti i secoli, a comin- 
ciare dal XIV, e di molte centinaia di documenti ed autografi, alcuni assai importanti » (pagg. 
13-15). Accenneremo soltanto un Quinzlernello del notaio Guglielmo Galvano (1373-1385), che non 
è a confondersi col m.° Galvano degli Albriconi che trascrisse il codice Riccardiano-Braidense 
del commento di Jacopo della Lana; il 7raftato dei peccati di S. ANTONINO, in volgare (sec. XV); 
il Quaresimale di AmBRrosius DE TARVISIO (sec. XV); una lettera autografa di CHERUBINO 
GHIRARDACCI ; un Libro di Mascalcia (sec. XVI); S. HiERoNYMI, Zracfatus de ordine vivendi 
(sec. XV); U. Foscoto, Aicciarda, tragedia (sec. XIX), ecc. E fra i doni vengono segnalati 
quelli del sen. Alberto Dallolio, del prof. Raffaele Gurrieri, del compianto Ignazio Massaroli, 
del march. Carlo Alberto Pizzardi, del dott. Andrea Veress di Budapest, del sottoscritto e di 
altri. Ma un incremento di eccezionale importanza e valore ebbe la biblioteca colla donazione 
o « fondazione Rusconi ». « La contessa Verzaglia-Rusconi, vedova del N. U. Pietro G. Ru- 
sconi, interprete dell’animo e del costante pensiero del consorte, dispose per testamento che 
le sue sostanze andassero al Comune di Bologna, perché esso costituisse un Ente a parte, il 
quale amministrasse le stesse sostanze e destinasse le cospicue rendite a manifestazioni d’arte 
e di cultura in decoro della tradizione bolognese. Ma oltre a case, a fondi e a crediti, il Ru- 
sconi possedeva anche oggetti d’arte e libri. I primi furono consegnati, o al Museo Civico, o 
alla Pinacoteca, o al Museo artistico-industriale ;} i secondi furono destinati alla Biblioteca Co- 
munale dell’Archiginnasio. La suppellettile posseduta dal compianto Rusconi è veramente me- 
ravigliosa per la bellezza, per il pregio, per la rarità. Contiene una splendida collezione d’ in- 
cunabuli, tra i quali il BURCHIELLO stampato a Bologna nel 1475, una delle più rare edizioni 
che si conoscano nella storia della stampa bolognese. Numerosissime rare edizioni della prima 
metà del sec. XVI, opere cospicue di curiosità dei secoli seguenti, ricche opere sull’arte, fra 
le quali alcune pregevolissime ; e in fine una abbondantissima raccolta di libri figurati d’ogni 
secolo, nonché codici pergamenacei, manoscritti, autografi, documenti. Tutto questo prezioso 
materiale, che costituisce il più ricco dono che abbia avuto la Biblioteca dell’Archiginnasio 
nella sua vita fortunata, fu nel passato anno sommariamente inventariato e provvisoriamente 
collocato in guisa da vederne tutta l’importanza e l’estensione. Ma non poté procedersi all’or- 
dinamento, perché mancavano ancora gli scaffali destinati a contenerlo ». Ciò sarà fatto — 
giova sperare — quanto prima, e ne sarà dato più speciale ragguaglio nelle relazioni venture. 

Fra i doni, non recentissimi, ma solo di recente riordinati, deve pure registrarsi quello 
fatto dal co. Francesco Del Carretto, di una «interessantissima raccolta di dispacci, ordi- 
nanze, lettere, riguardanti il Comitato centrale della Repubblica Cispadana, dal 28 aprile 
al 25 luglio 1797 », i più importanti dei quali furono già registrati da Luigi Frati ai nn. 4673 
e segg. della £:b5/iografia Bolognese. Ora di tutto il materiale è stato redatto un più compiuto 
inventario, aggiungendovi « 4o preziose lettere autografe di Gioachino Murat alla figlia Letizia, 
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tra le date aprile 1807-24 aprile 1814. Tali lettere pervennero al Municipio da un legato fatto 
alla città di Bologna dalla march. Letizia Pepoli nata Principessa Murat, insieme al dono delle 
splendide armi del padre, che furono destinate al Museo del Risorgimento » (pag. 23). 

Nell'anno 1921 la Biblioteca Comunale prese pur parte a una geniale ed opportuna ini- 
ziativa della direzione della locale R. Pinacoteca: di formare una « Mostra topografica e ico- 
nografica di Bologna antica », a somiglianza di quanto si è fatto, o si sta facendo, a Milano 
e altrove. Già alcuni anni or sono, nel palazzo Bonora di via S. Stefano, fu disposta una 
Mostra di « Bologna che fu », con esito assai lusinghiero, Quella che si è fatta ora presso la 
R. Pinacoteca non era, né ha potuto essere, completa, perché non si.avevano disponibili che 
due sole sale, nelle quali non poteva trovare spazio sufficente tutta la suppellettile che le bi- 
blioteche e gli archivi di Bologna, pubblici e privati, avrebbero pur potuto raccogliere ed 
esporre. Ma la Mostra che si è fatta non è temporanea, ma bensi permanente ; e come tale 
formerà il nucleo principale di una più vasta Mostra per l’avvenire, 

Il Sorbelli ha pure pubblicato (come si è detto) anche la Relazione pel decorso anno, 1922. 

Nel 1922 i lettori raggiunsero la cifra di 30.990, con un aumento di circa 800 su quelli 
dell’anno precedente ; e le opere consultate furono oltre 37.000 : cifre che potranno parere non 
eccessivamente elevate a chi non consideri però che alla Biblioteca dell’ Archiginnasio affluisce 
in genere solo il ceto più colto degli studiosi, e che 90.000 circa sono stati i lettori nel 1922 
alla Biblioteca Popolare. | 

Le opere maggiormente consultate furono quelle di letteratura italiana, cui seguono 
quasi con ugual numero di volumi, le opere di storia e arte cittadina e quelle di scienze giu- 
ridiche e sociali. Le meno consultate furono le opere di Storia sacra e di Teologia e Patri- 
stica, rispettivamente con 823 e 1500 lettori. 

I doni pervenuti nel 1922 sono stati numerosi e importanti. Il compianto march. Carlo 
Alberto Pizzardi, che già aveva in vita in tante occasioni arricchita la Comunale di Bologna 
con doni cospicui, alla sua morte le ha legato tutta la sua biblioteca, ricca ed importante 
specialmente per la bella raccolta di opere artistiche. Ì 

Durante l’anno scorso si è riordinato e messo a posto tutto l’enorme materiale di libri, 
stampe, disegni e manoscritti spettanti al prezioso legato della contessa Verzaglia-Rusconi, di 
cui si è detto a proposito della Relazione precedente. Il materiale è stato tutto raccolto nella 
sala X, destinata a perpetuare la memoria dell’insigne donatore, al nome del quale s’ intitola. 
Vi si contengono non meno di 100 incunabuli, e tra essi alcuni rarissimi e molti riguardanti 
la letteratura italiana. Vi sono parecchie centinaia di edizioni della prima metà del sec. XVI, 
talune graziose xilografie ed incisioni, non mancano edizioni della seconda metà di quel se- 
colo e de’ secoli seguenti degne di particolarissimo riguardo. Vi è poi una splendida raccolta 
di libri d’arte e sull’arte, una collezione dantesca sceltissima con parecchi incunabuli della 
Commedia, molti volumi di Aldo Manuzio e di G. B. Bodoni ; una bella collezione di mano- 
scritti in pergamena e in carta dal secolo XIV fino a noi; lettere, documenti e autografi di 
alto interesse. — Altri doni degni di ricordo sono stati quelli del sen. Alberto Dallolio, di vo- 
lumi e opuscoli riguardanti la guerra e i recenti avvenimenti politici e sociali d’Italia e del- 
l’estero ; del prof. Emilio Costa, di 58 volumi e 38 opuscoli riguardanti Cicerone ; del prof. Raf- 
faele Gurrieri, di oltre 500 tra volumi, opuscoli e fascicoli; del march. Tanari, del rag. Mario 
Strada, e di moltissimi altri benemeriti. 

Ma un dono singolarmente pregevole pervenuto dall’ Archiginnasio nel decorso anno è 
stato quello che — poco prima di morire — volle fare alla Biblioteca l’illustre e compianto 
senatore Giovanni Capellini. i 

Come accade a chi ha una vita cosi attiva e multiforme, e in un certo senso straordi- 
naria, quale fu quella del Capellini, il suo carteggio non si riferisce solamente a uomini di 
scienza, ma ad altri molti che comunque lasciarono una non delebile orma nel vario affer- 
marsi della civiltà. Ed è cosi che egli si trovò in rapporto con parecchi sovrani, a cominciare 
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con quelli di Piemonte, nei suoi anni giovanili, poi con quelli d’ Italia: Umberto, da ragazzo, 
aveva visitato con Amedeo e Maria Pia il suo minuscolo gabinetto, e sempre lo amò e lo 
chiamò ‘il più vecchio dei suci amici.’ Ed ebbe carteggio con uomini politici, con letterati, 
con giuristi, con illustri signore. Di grande interesse sarà l’elenco che (non appena tutto il 
materiale potrà essere ordinato) verrà pubblicato di questo enorme carteggio, il quale viene a 
formare la documentazione — variamente interessante — dei Ricordi autobiografici del Ca- 
pellini, pubblicati in due volumi nel 1914, e che dovrebbero costituire una delle letture pre- 
ferite e più educative dei nostri giovani. I maggiori rappresentanti che abbia la scienza tra i 
geologi, naturalisti e fisici, furono in rapporto con lui: Agassiz, Bertoloni, Bunsen, Canestrini, 
Cremona, De Candolle, De Meis, Haeckel, Jeffroys, Lapparent, Lessona, Lyell, Matteucci, 
Mortillet, Selmi, Sella, Sismonda, Stoppani, Strobel, Virchow; — e fra i letterati e uomini 
politici: Amari, Boccardo, Carducci, D'Ancona, Gandino, Gozzadini, Mercantini, Giannina 
Milli, Panzacchi, Pareto, Ruffini, Scialoja, Teza, Villari, Bertani, Boselli, Cairoli, Correnti, 
Crispi, A. Costa, Ercolani, Mamiani, Minghetti, Nigra, Saffi, Zanardelli. 

Questo immenso materiale, scientifico, politico e letterario — sono oltre 28,000 lettere 
— che il Capellini in vita conservò sempre con cura gelosa, sarà definitivamenfe ordinato nel 
presente anno. 


II. FERRARA. — LA BIBLIOTECA COMUNALE NEL 1922. — Anche le Relazioni annuali a 
stampa della Biblioteca Comunale di Ferrara si susseguono con scrupolosa regolarità. Abbiamo 
nell'annata decorsa (cfr. 816/i0fil., XXIV, 129) reso conto della Relazione pel 1921, e già ci sta 
innanzi la Relazione del Bibliotecario per l’anno 1922 (Biblioteca Comunale di Ferrara). Ferrara, 
Stabil. Tipografico Fstense, 1923; pagg. 9, in-8: presentata, come le precedenti, dal biblio- 
tecario comm. Giuseppe Agnelli all’assessore per l’ Istruzione il 12 maggio 1923. La ri- 
strettezza dei mezzi, lamentata da questa, come da tutte, in genere, le biblioteche nostre, ha 
fatto ridurre ancora il numero degli acquisti, che da 69 opere in 127 volumi, 2 opuscoli e 3 
manoscritti nel 1921, discese nel 1922 a 59 opere in 71 volumi, 1 opuscolo e 1 manoscritto. 
Qualche compenso si ebbe nei doni, che ammontarono a 72 opere in 100 volumi, 190 opu- 
scoli e 3 manoscritti, oltre ad alcuni doni di speciale rilevanza, come quelli della signora Fer- 
raguti-Menegatti, che in osservanza al desiderio del padre, rag. Ettore Menegatti, donò 29 
opere in 30 volumi, e 22 opuscoli; e della signora Maria Wirtz ved. Landi, che ottemperando 
alle disposizioni testamentarie del marito prof. Gustavo Landi, donò alla Biblioteca r1oo opere in 
160 volumi, 24 opuscoli e 1148 libretti di melodrammi, nessuno dei quali già posseduto dalla 
biblioteca. Cosi si ebbero complessivamente, nell’anno, 260 opere in 361 volumi, e 237 opuscoli. 

Fu continuata la compilazione del Cafal/ogo Ferrarese sistematico, di cui già dicemmo 
altra volta i pregi, ed il catalogo 2:5/iografia, che oggi conta 613 schede. Fu pure sistemata 
la Sala di Consultazione, la quale comprende ora 382 opere in 1005 volumi, e si compilò 
I’ Inventario della Raccolta Ariostea, che contiene 450 opere in 816 volumi, ed è ormai « la 
più copiosa e ricca d’Italia » Fu ultimata la copia delle schede della /'acco/ta Zconografica, 
e fu iniziata la revisione e l’ordinamento dell’Aufografoteca. « Questa raccolta, messa insieme 
dal cav. L. N. Cittadella, e da lui venduta al Comune il 1853, constava di n. 3102 pezzi. 
Di li a pochi anni, come egli divenne bibliotecario (1862), prese ad aumentarla, distinguendo 
le aggiunte con maiuscole esponenti o col dis, dopo aver tratto dalla raccolta d’origine molti 
numeri per comporne l’A/b0 Estense e 1 A/b0 Bonapartiano » (pag. 6). Nel nuovo ordinamento 
vennero soppressi i numeri é:s, e separate le lettere propriamente dette dai documenti, e si 
ebbero : Lettere 2193, e Documenti 9rr, con un totale di pezzi 3104; che aggiunti ai numeri 
dell’ A/bo Estense (n. 89) e dell’A/b0o Zonafartiano (n. 44), raggiungono insieme il numero di 
3237. Essendosi poi continuata la raccolta anche dopo la morte del Cittadella (m. 1877), co- 
desti autografi formeranno una nuova o seconda serie, ed a suo tempo la raccolta verrà cor- 
redata di un Indice particolareggiato. 
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La descrizione dei manoscritti della Classe I (Ferraresi), di cui riferiva la Relazione pel 1920, 
fu continuata, per opera dello stesso bibliotecario Agnelli, sino al n. 763, che è l’ultimo della serie, 
ed è un vero cimelio artistico, poiché contiene 137 tavole disegnate o possedute da G. B. Aleotti 
detto ‘ l’Argenta ’, autore del Teatro Farnese di Parma. « Infatti di tale opera, famosa al suo 
‘tempo e tuttora ammirata, il codice conserva II tavole originali, tra schizzi e disegni ». Se- 
gualiamo l’ importante cimelio — pervenuto alla Biblioteca di Ferrara dagli eredi dell’ inge- 
gnere prof. Filippo Borgatti — all’egregio amico, cav. Glauco Lombardi, dalla cui speciale 
competenza in questa materia gli studiosi parmensi attendono sempre quella compiuta mono- 
grafia sul Teatro Farnese, che egli solo è in grado di darci. [n tal modo i manoscritti Ferra- 
resi descritti dall’Agnelli e non compresi nel Catalogo pubblicato dall’Antonelli nel 1884, sono 
155; ed è da augurarsi che il Municipio ferrarese voglia sostenere le spese della stampa di 
questa necessaria « Appendice ». In caso contrario, offriamo all’egregio collega ed amico le 
pagine della £ib/ioteca di Bibliografia Italiana, annessa a questa rivista. 

La Relazione termina con un prospetto indicante le Opere consultate nel 1922 divise per 
materie, dal quale risulta che il numero di codeste opere fu complessivamente di 5083, un 
po’ superiore a quello dell’anno precedente (1921), 4954; ma codesta cifra deve essere « larga- 
mente integrata dal movimento della Sala di Consultazione, ove i libri e le riviste sono alla 
libera disposizione degli ammessi a frequentarla ». 


III. CESENA. — LA BigsLIOTECA MALATESTIANA NEL 1922. — L'ultimo fascicolo, triplo, 
della rivista mensile Cesena, pubblicata dall’Amministrazione Municipale di quella città, e da 
cui abbianio tratto altre volte notizie sui lavori che si compiono annualmente nella Biblioteca 
Malatestiana (cfr. Bibliofil., XXII, 79; XXIV, 129-31), reca la Relazione annuale, 1922, fatta 
al R. Commissario dal Direttore della Malatestiana, Manlio Torquato Dazzi (a. II (ottobre- 
dicembre 1922), pagg. 43-76). La contessa Matilde Fabbri-Teodorani ed il comm. Vittorio Al- 
locatelli, coeredi Fabbri, hanno messo a disposizione della Biblioteca un cospicuo numero di 
opere ed opuscoli a stampa riguardanti Cesena ; ed intendono far dono alla stessa biblioteca 
di un ricco gruppo di manifesti del periodo repubblicano, napoleonico e del Risorgimento, 
pure spettanti a Cesena; di una interessantissima raccolta di pergamene cesenati e roma- 
gnole ; nonché della raccolta completa dell’epistolario manoscritto di Margherita d’Altemps 
e di quello di Eduardo Fabbri. Codesti manoscritti vengono cosi opportunamente a riunirsi 
a quelli già posseduti dalla Malatestiana, « e nuove carte e lettere di insigni stanno per 
essere qui deposte per servire a lumeggiare maggiormente la figura dell’insigne lette- 
rato ed a ricostruire la sua vita di uomo politico ». Inoltre la direzione della biblioteca ha 
espresso ai coeredi Fabbri il desiderio della prelazione a parità di condizioni, in caso di 
vendita dei libri e delle opere di pregio tuttora indivise. Il bibliotecario, mentre si com- 
piace di questi nuovi incrementi dovuti alla generosità di privati, e dell’aumentata fre- 
quenza dei lettori, che è stata di 7000 nel 1921, e di 5000 nel 1922, non può non far presente 
nuovamente all’Amministrazione, da cui dipende, i gravi ed urgenti bisogni dell’ istituto affi- 
datogli, sia pei locali, sia per l'arredamento, sia pegli acquisti, sia infine pei lavori di ordina- 
mento e di catalogazione ; e ricorda la vélta della Malatestiana tuttora incrinata per tutta la 
sua lunghezza nel centro e sui fianchi, a causa del terremoto del 1918; la tinta originaria 
quattrocentesca e forse gli affreschi ed i fregi che dovrebbero essere rimessi in luce; la con- 
servazione dei plutei, che richiede la ripulitura e forse una raschiatura generale ; le preziose 
legature dei codici che hanno subito danni dal tempo, e strappi per il trasporto nei forzieri, 
onde difenderli da eventuali incursioni aeree ; molti codici distaccati dalle loro catene, ed altri 
danni più o men gravi. Per tutte queste specie di restauro e per una organica sistemazione 
di tutta la biblioteca, era stato stanziato nel bilancio preventivo del 1920 un fondo di L. 250,000; 
ma questo venne falcidiato, prima dall’autorità tutoria, poi dal Consiglio di Stato, sino a ri- 
durlo a:... 10,000 lire! Ecco perché la Relazione attuale si chiude con uno specchietto di 


La Bibliofilia, anno XXV, dispensa 43-06» 22 


170 CORRIERE DELLE BIBLIOTECHE 


spese, che è anche troppo eloquente, e dal quale risulta un fabbisogno di L. 119,793,14. Alla 
Relazione fanno séguito i Quadri statistici ad essa allegati, i quali riguardano gli incrementi 
della suppellettile, la distribuzione per materie delle opere in corso e delle opere complete, 
gli acquisti, i doni, il prestito locale ed esterno, i lavori ai cataloghi, ecc. Particolarmente detta- 
gliati sono l’E/enco delle opere în corso di pubblicazione possedute dalla Malatestiana (pagg. 57-69), 
e l’E/enco delle opere complete nel 1922 (pagg. 69-76), entrambi divisi per materie. 

Un’avvertenza AAî Lettori, premessa al fascicolo, rende noto che con questo numero, 
triplo, la rivista sospende le sue pubblicazioni. Anche per ciò, crediamo utile spigolare dalla 
rubrica Nole in margine a letture d’ogni tempo (pag. 28 sgg.), alcune notizie di carattere bi- 
bliografico che possono avere interesse pei nostri lettori. 

Carlo Grigioni trae dagli archivi notarili di Cesena, Forli e Ravenna, transunti di 
17 documenti dei sec, XV e XVI, relativi a guarigioni difficili o ritenute impossibili: curiosi 
documenti dai quali rilevasi che quei nostri buoni antenati, ammaestrati dall’esperienza, pa- 
gavano il medico in quanto guariva (pagg. 86-91). A pag. 94, in uno stelloncino non firmato, 
si mettono in rilievo le manchevolezze del Catalogo dei codici della Malatestiana di Raimondo 
Zazzeri (1887); il quale, fra altro, non descrisse né tenne conto delle guardie de’ codici, che 
spesso sono scritte e contengono pregevoli frammenti di manoscritti distrutti. Ad es., il ri- 
guardo del cod. Malat. V. d. VIII (che contiene: REMIGIUS, 7ractatus in Epistulas b. Pauli) ci 
conserva un brano di commento al De Znventione di Cicerone, di mano del sec. XV ?n., notevole 
anche per la lezione del testo ciceroniano. A pag. Io1, a proposito del recente libro di G. Bertoni 
su Guarino da Verona, si rileva il prestito di un codice « emendatissimo » della MNafwuralis 
Historia di Plinio, fatto da Leonello d’Este a Malatesta Novello, nel 1445. Siccome nella Ma- 
latestiana, oltre un codice della Na. /7isf. trascritto da fr. Francesco di Fighine minorita nel 
1451 per m. Giovanni di Marco da Rimini, ve n’ ha anche un altro (cod. XI. s. I) che reca 
l’explicit: « Et completus fuit per me Jacobum Pergolitanum die XI octobris MCCCCXLV]J 
pro magnifico et potenti domino domino Malatesta | de Malatestis Arimini, etc »; così è 
assai probabile che in quest’ultimo manoscritto si debba riconoscere la copia fatta eseguire nel 
1446 dal Malatesta dell’esemplare avuto in prestito dall’ Estense l’anno precedente. L'autore 
dell’articolo ricorda pure un altro manoscritto malatestiano, che consiste in una miscellanea 
poetica del sec. XV, datata, in parte, del 1474-75. Essa contiene, fra altro, un carme di Giu- 
liano Romano a Borso d’Este; distici di Basinio al Pisanello, all’amica Lissa, e brani del 
Meleagro ; poesie di Tito Vespasiano Strozzi; e del Guarino, Nomina septem sapientum, una 
prosa Z//. Principi et Domino singulari Leonello Estensi, e un epitafio per Tobia del Borgo; 
più altro epitafio di Tito Strozzi per il Guarino stesso. A pag. 107 si annunzia che il comune 
di Nola ha fondata l’ Università e la Biblioteca Bruniana. 

Finalmente io stesso fascicolo contiene pure un resoconto de L'Archivio storico Comu- 
nale di Cesena, riguardante le' « Lettere al Comune » dal 1536 al 1799 (pagg. 108-130), reso- 
conto dovuto a Dino Bazzocchi, e che pur avendo principalmente un interesse storico lo- 
cale, può offrire utili materiali anche a studi d’altro genere. 

Crediamo di interpretare il pensiero della grande maggioranza dei nostri lettori, com- 
piacendoci vivamente del contributo che in soli due anni la rivista Cesena ha dato agli studi 
di storia locale ed all’assetto ed illustrazione degli istituti di cultura cittadini. 


IV. SAVIGNANO. — BIBLIOTECA COMUNALE ED ACCADEMICA. — Questa « piccola terra 
romagnola, sorrisa quasi sempre da un sole radioso e fecondo », vanta nomi veramente insi- 
gni, quali quelli di Gio. Cristoforo Amaduzzi, di Bartolomeo Borghesi, di Girolamo Amati; e 
vanta pure un complesso di biblioteche pubbliche e di istituti di cultura, senza dubbio supe- 
riore a quello di altri centri di importanza demografica assai maggiore. E di questo amore 
agli studi è prova anche la pubblicazione di cui ci accingiamo a dar conto, nella quale il 
cav. Ulisse Topi, figlio di Luigi Topi (1835-1901) per molt’anni operoso segretario del co- 
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mune di Savignano, ha raccolto sotto forma di una « conferenza pro cultura popolare », notizie 
interessanti e generalmeute poco note sulle biblioteche della sua città (ULISsE Topi, Ze pub- 
bliche Biblioteche di Savignano di Romagna. (Conferenza pro-cultura popolare tenuta nel salone 
dell’Asilo infantile Vittorio Emanuele II di Savignano il 14 maggio 1922, promossa dal Comi- 
tato delle Donne Italiane). Savignano, tip. Bertani e Margellini, 1923; pagg. 46, in-8 fig.). 

Le due più antiche e più importanti biblioteche di Savignano sono la Comunale e la 
Accademica, le quali, sebbene riunite in un solo vasto locale composto di dieci sale dell’ex- 
palazzo Gregorini, ora di proprietà del Municipio, hanno avuto origini e vicende ben distinte. 
Più antica è la Biblioteca Comunale, fondata circa la metà del sec. XVI, ad opera di alcuni 
sacerdoti del paese. Certo essa era già fiorente nel sec. XVII, quando un breve di Alessan- 
dro XIII comminava nel 1690 la scomunica a chi ne asportasse i libri ; e nel sec. XVIII subi 
vari traslochi, finché collocata in una nuova stanza della fabbrica Magistrale o del Comune, 
eretta nel 1763, fu posta sotto la sorveglianza del Segretario del Comune, che veniva ad es- 
serne il custode. Un cospicuo incremento ebbe la biblioteca nel 1792, quando le furono uniti 
« tutti i libri del concittadino abate Giancristofano Amaduzzi, morto a Roma appunto in quel- 
l'anno, dove era professore di Lingua Greca alla Sapienza, direttore della Stamperia di Pro- 
paganda Fide, e Segretario di papa Clemente XIV ». Si trattava di un complesso di « quasi 
4000 volumi, fra i quali vi sono opere insigni ed edizioni preziose, come assai importante e di 
valore indiscusso è il carteggio coi dotti italiani ed esteri del suo tempo, che si conserva ora 
in biblioteca unitamente ad altre memorie manoscritte ed autografi non meno interessanti » 
(pag. 21). Nel I volume degli /nventari del Mazzatinti può vedersi, col catalogo dei mano- 
scritti di Savignano, anche lo spoglio del carteggio Amaduzzi (pagg. 104-117), il quale com- 
prende, fra altre, ben 594 lettere di Angelo Maria Bandini all’Amaduzzi ; 203 del p. Aurelio 
De Giorgi Bertòla; 984 di Giovanni Bianchi (‘ Janus Plancus ’); 237 del card. Giuseppe Ga- 
rampi ; 78 di G. B. Bodoni; due volumi di corrispondenza con Corilla Olimpica, ed altre no- 
tevolissime. Oltre a ciò l’Amaduzzi raccolse anche lettere autografe dirette ad altri, e pure fra 
queste trovansi nomi illustri : Benedetto Bacchini, Girolamo Baruffaldi, Giovanni Bottari, An- 
selmo Costadoni, Cristina di Svezia, Jacopo Facciolati, Giusto Fontanini, Lorenzo Mehus, 
Pietro Metastasio, ed altri. Fu per dar degna sede a questo dono rilevantissimo che il Muni- 
cipio si indusse a collocare la Biblioteca pubblica in un vasto salone a pian terreno del Pa- 
lazzo Comunale : ciò che avvenne nel 1804. Nel 1851 la biblioteca si arricchi di 1500 volumi 
donati dal concittadino conte G. B. Ricci Amati seniore, e molti anni dopo, di altri 1500 vo- 
lumi per dono del conte G. B. Ricci Amati jwniore, pronipote del precedente. 

L’altra biblioteca pubblica di Savignano, la Accademica, ebbe naturalmente origine col- 
l'Accademia stessa cui era annessa : cioè l'Accademia Rubiconia dei Filopatridi, o (come più 
compiutamente ed originariamente chiamavasi) Rubiconia Simpemenia dei Filopatridi. Sino 
dalla metà del sec. XVII esisteva a Savignano un’Accademia letteraria, detta degli « Incolti ». 
Sulla fine del sec. XVIII essa risorse a nuova vita per opera di tre illustri: Bartolomeo Bor- 
ghesi, Girolamo Amati e Giulio Perticari, i quali le imposero nomi ed usanze greche e romane : 
il Presidente chiamavasi ‘ Protopemene ’ ; il Segretario, ‘ Pemenografo ’ ; gli ispettori, ‘ Efori’; 
i censori, ‘ Docimasti ’ ; i Soci ordinari, ‘ Dodecandri ’ ; il Bibliotecario, ‘ Cartureo ’ ; ed altre 
simili lepidezze ; come pure al calendario gregoriano ne sostituirono uno greco, coi nomi di 
‘ Gamelione ’ (Febbraio), ‘ Munichione ’ (Marzo), ‘ Ecatombeone ’ (Luglio), ecc.; e nella prima 
adunanza, tenutasi il 3 maggio 1801, approvarono le proprie Leggi, scritte in XII Tavole; le 
quali con imitazione perfetta del latino arcaico, furono date a stampare al celebre Bodoni. 
Mutati i tempi, a queste arcaiche Tavole fu sostituito un nuovo Statuto accademico, del quale 
fu incaricato Giosué Carducci, che doveva, alla morte di Francesco Rocchi (1875), succedergli 
come Presidente. L'attività letteraria di questa specie di « Arcadia » romagnola (alla quale 
appartennero, come « pastorelie », fra altre dame, Margherita Bodoni e Teresa Bandettini) fu 
a un dipresso quella delle altre consimili; ma essa si rese celebre specialmente pel volume 
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degli /uni agli Deî Consenti, pubblicato coi tipi del Bodoni per le nozze di Costanza Monti 
con uno appunto dei fondatori dell’Accademia, Giulio Perticari. — La biblioteca fu iniziata 
sino dal 1803, indi gradatamente accresciuta, con acquisti e con doni, e particolarmente col- 
l’offerta di oltre 1000 opere, stampate e manoscritte, fatta dall’erudito abate spagnuolo Ema- 
nuele de Lubelza, che dimorò per oltre quarant’anni a Savignano. Attualmente le due biblio- 
teche, Comunale e Accademica, sono riunite (come si è detto) in un medesimo palazzo, sotto 
la direzione e amministrazione dell’Accademia ; e la loro suppellettile ammonta complessiva- 
mente a 32.400 volumi, di cui 16.000 spettano alla Comunale, 14.000 all’Accademia, e 1400 
sono di proprietà comune ; più un migliaio di opere incomplete. Di tutte le opere esiste un 
Catalogo alfabetico generale ; ma esistono pure indici speciali: dei codici e manoscritti vari 
(che ammontano a Ito volumi), del carteggio e manoscritti Amaduzzi (voll. 58), degli incuna- 
buli voll. 45), delle edizioni rare (voll. 128), delle opere pubblicate da Savignesi o riferentisi 
a Savignano (voll. 530), dei manoscritti pure di Savignanesi o attinenti a Savignano. Dei rI1o 
codici, molti sono membranacei e miniati, e i più antichi sono le Me/amorfost di Ovidio del 
sec. XII, e un Cicerone, De /nventione, del sec. XIV, con una bella miniaturina iniziale, di 
cui è dato un facsimile a pag. 32. Secondo il catalogo del Mazzatinti, spetterebbe al sec. XIV 
anche un interessante codice membranaceo, che contiene un Liber artis omnigenum dictami- 
num, adespoto; Metrice scientie piena eruditio di Bernardo M.; i Co/lores rhetorici metrice 
comfositi; e Epistole secundum rectum et naturalem ordinem a Guidone non inutiliter com- 
posite, che sarà certamente Guido Fava. Uno dei più insigni fra i manoscritti del sec. XV deve 
essere però il codice di cui è dato un facsimile a pag. 29, dove, per quanto sbiadito sia il 
cliché, si scorge chiaramente lo stemma Piccolomini sormontato dalla tiara pontificia. Si tratta 
quindi indubbiamente di un codice appartenuto a Pio II, pervenuto alla biblioteca di Savi- 
gnano dal can. Amaduzzi, al quale dovette probabilmente essere donato durante il lungo suo 
soggiorno in Roma. Infatti esso contiene: Apistol/arum liber ad Pium secundum de exorta- 
fione iu turchos editus a P. Maximo Collatino; opera inedita sino a questi ultimi anni, di 
un malnoto letterato novarese del sec. XV di cui si avevano a stampa altre opere. Il prezioso 
manoscritto fu segnalato nel 1860 dal prof. Giovanni Pirani, direttore del Ginnasio di Savignano, 
al dotto novarese Carlo Negroni; il quale si adoperò ad ottenerne una copia, e a pubblicarla, 
con una traduzione in terza rima di C. M. Nay e una prefazione latina di Stefano Grosso, 
nel 1877. Non abbiamo potuto vedere questa rara edizione (1), non ricordata dal Mazzatinti; 
ma certo né il Mazzatinti, né qui il Topi mostrano di aver identificato l’arme, e quindi l’ori- 
ginaria destinazione ed appartenenza del volume. Probabilmente non ne esiste alcun altro 
codice. — Degli altri manoscritti, accenneremo alcuni autografi di Giovanni Winckelmann e 
di Felice Contelori; alcuni Portolani del sec. XVI e XVII; « varie copie fatte nel 1500 da 
codici Vaticani, e il Pegaseo sfrenato, ossia la raccolta interessantissima di tutto ciò che in 
occasione dell’ incoronazione della poetessa Maddalena Morelli Fernandez, detta in Arcadia 
« Corilla Olimpica », fu scritto, circa il 1776, in sua lode e in suo biasimo. Si conservano anche 
« un papiro egizio delle foglie dell’albero panà con caratteri tamulici, molte pergamene e fogli 
membranacei volanti », fra cui parte di commento al I canto della Diziza Commedia, illustrato 
nel 1892 da Francesco Torraca. Possiede inoltre molti altri manoscritti, anche non registrati 
dal Mazzatinti; incunabuli e edizioni principi; 36 Aldine ; edizioni dei Grifi, dei Gioliti, degli 
Elzeviri, del Comino, del Bodoni. Ma di un dono singolarmente prezioso si è arricchita la 
biblioteca savignanese da appena tre anni, « per interessamento lodevolissimo di un altro chiaro 
concittadino, il prof. Gino Rocchi, mente eletta e latinista coltissimo », di cui lo scrivente — 
che si compiace di averlo avuto maestro e primo avviatore agli studi — registra qui il nome a 


(1) Di Pietro ApoLtonio Cor..azio, antico poeta novarese, il Libro sin qui inedito delle Epistole a Pio II fer 
la Crociata contro i Turchi, colla versione in terzine italiane di CARLO MARIA NAv. Aggiuntavi una prefazione latina 
di STEFANO Grosso e un discorso froemiale di CARLO NEGRONI. Novara, tip. Miglio, 1887 ; pagg. 114, in 8, 
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titolo di onore. « In uno stipo di legno, ben disegnato ed egregiamente scolpito, sono ora 
racchiusi molti scritti di quel Girolamo Amati, che fu uno dei fondatori dell’Accademia lette- 
raria Savignanese, e fu dispensatore largo, quanto disinteressato, dei suoi studi, delle sue 
memorie, delle sue scoperte ai dotti dell’Italia e dell’estero, dal 1790 al 1834, anno in cui 
mori in Roma ». Su codesto stipo venne scolpita la seguente epigrafe del Rocchi: 


LE PAGINE IN cvi GIROLAMO AMATI 
SVELÒ LE NOTE TACHIGRAFICHE 
RIMASTE SINO ALLORA IMPENETRABILI 
SCRITTE DI SVA MANO 
SONO IN QVESTO STIPO 
CON LXXXVIII LETTERE A LVI 
DI BARTOLOMEO BORGHESI 
E CON ALCVNE RELIQVIE DEL SVO CARTEGGIO 
COI DOTTI D’ EVROPA. 

LE QVALI CARTE 
DAL ROMANO ARCHEOLOGO 
EMILIANO SARTI 
DATE AL DISCEPOLO E CONCITTADINO 
GAETANO PELLICCIONI 
PROFESSORE DI LINGVA GRECA NELL’ VNIVERSITÀ DI BOLOGNA, 
DAL FIGLIO AVGVSTO 
INTERPRETE DEL VOLERE PATERNO 
SONO STATE DONATE ALLA PATRIA 
DELL’ AMMIRATO FILOLOGO. 


Oltre la biblioteca Comunale e la Accademica, Savignano conta poi altre due biblioteche 
minori: la Biblioteca popolare circolante « Girolamo Amati », aperta il 6 marzo 1869 nei locale 
delle Scuole comunali, che conta ora oltre un migliaio di volumi, ed è amministrata dalla 
Società per l’ istruzione popolare sérta sino dal 1849 « in tempi non facili e propizî alla popo- 
lare educazione » ; e la Biblioteca Pedagogica « Ireneo Pandolfi »,°*situata nel medesimo locale, 
e che conta oggi circa 500 volumi. 

Questa pubblicazione, dovuta alle cure di chi fu per ben 34 anni preposto alla direzione 
delle due maggiori biblioteche savignanesi, è resa più interessante da numerose illustrazioni, 
rappresentanti alcune sale della biblioteca, l’antico Palazzo Comunale, la « bigoncia » accade- 
mica da cui parlò più volte il Perticari ; un ritratto contemporaneo ed un busto del Perticari; 
ritratti dei fondatori dell’Accademia, G. Amati, B. Borghesi e G. Perticari; facsimile di una 
lettera di G. Amati che presenta e raccomanda il Perticari ; l’antico e il moderno diploma del 
Filopatridi; facsimili di antichi codici e legature; veduta della casa ove nacque il Perticari ; 
ritratti di Gio. Cristoforo Amaduzzi, Francesco e Gino Rocchi, ecc. | 

Un giovane romagnolo, il prof. Francesco Meriano, oggi Sindaco di Cesena, cui devesi 
la recente edizione delle Leffere di fra Guittone d’ Arezzo, ha giustamente chiamato le biblio- 
teche di Savignano Una gloria Romagnola (cfr. Resto del Carlino, 7 luglio 1923). Se non una 
gloria, è certo un vanto notìà comune, anche per centri molto maggiori, contare persone stu- 
diose che, come l’autore dell’opuscolo qui annunciato, abbiano cosi vivo e profondo il senti. 
mento delle memorie e delle glorie locali. CarLo FRATI. 


V. MODENA. — Copici CORVINIANI RICUPERATI DALLA BIBLIOTECA ESTENSE. — Nel dar 
conto della Mostra dei cimelî ricuperati dall'Austria, fattasi a Palazzo Venezia nel dicembre 
dello scorso anno, accennammo anche sommariamente a due codici miniati dall’ Attavante per 
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Mattia Corvino, esulati dalla Biblioteca Estense sino dal 1847, e rimasti lungo tempo a Buda- 
pest (1). Ora su questi due manoscritti, che, per quanto pregevoli, non sono forse fra i più 
belli artisticamente del gruppo dei Codici Corviniani posseduti dalla Estense, troviamo più 
precise notizie in un articolo che il ch. direttore di quella Biblioteca, Domenico Fava (alla 
quale i due manoscritti hanno già fatto ritorno), ha pubblicato, col titolo Zesori che formano 
in Patria, nella Gazzetta dell’ Emilia di Modena del 27-28 giugno 1923 (a. LXIV, n. 152): 
articolo che crediamo opportuno riprodurre (col gentile consenso dell’autore) in questa 
rubrica, - e C. F. 


Da Roma, dove sono stati esposti per più mesi nella Mostra di Palazzo Venezia, fra i 
documenti e gli oggetti d’arte restituiti al nostro Paese dall’Austria, in seguito alla vittoria, 
sono ritornati nei giorni scorsi alla Biblioteca Estense due mirabili codici del quattrocento che 
erano esulati da Modena nel 1847. Si tratta di due manoscritti miniati da Attavante per Mattia 
Corvino, re d’ Ungheria, che vengono a completare il cospicuo gruppo delle opere di questo 
grande miniatore fiorentino, onde va famosa la nostra Biblioteca nel mondo. 

I due codici, che ora ritornano alla loro antica sede, furono levati dalla Biblioteca per 
ordine di Francesco V nell’ottobre del 1847, in seguito ad un atto di vera e propria sopraf- 
fazione esercitata su di lui dall’ imperatore d’Austria. ]l quale avendo saputo che nell’ Estense 
si conservava un bel numero di pregevoli codici composti per Mattia Corvino, non si peritò 
di richiederli tutti in dono dal principe suo protetto per inviarli a Budapest, desiderando 
acquistarsi particolari benemerenze presso il popolo ungherese a spese altrui. A noi tali sistemi 
possono ora parere alquanto sorprendenti; ma non lo erano a quei tempi per l’Austria, av- 
vezza a trattare i principi italiani come altrettanti vassalli e a disporre secondo la propria volontà 
dei tesori artistici e bibliografici del nostro Paese. 

Fu vera fortuna che Francesco V fosse allora circondato da persone che avevano molto 
a cuore le tradizioni artistiche della Casa Estense, e venisse consigliato a resistere alle voglie 
del pretenzioso protettore. Ma non poteva però opporre un reciso rifiuto. Per questo fece sce- 
gliere due codici fra i 17 corviniani che i’ Estense possedeva, e forse dei meno pregevoli, certo 
di quelli che non recano la firma autografa del miniatore Attavante, e li spediva a Vienna con 
umili profferte di ossequio e devozione. Quivi rimasero nella Biblioteca di Corte sino al 1882, 
quando l’ imperatore, per dare un segno del suo affetto alla Nazione Ungherese, che da poco 
aveva inaugurato il Museo delle proprie antiche memorie, li inviava a Budapest per esservi 
custoditi, come ducumenti della magnificenza e dell’amore all’arte del prode Uniade. 

E nel Museo rimasero fino al 1920, tenuti nella più alta venerazione, come cimeli di 
valore e d’ importanza impareggiabile. Ed io stesso ricordo con quale senso di orgoglio e di 
rispetto insieme i due codici mi venissero mostrati dal Direttore del Museo, durante una visita 
che vi feci nel 1904. Egli non si stancava di esaltarmi la bellezza dei due volumi, qualificandoli 
col nome di « nostri Corvini ». 

Quando nel 1919 i delegati italiani furono inviati in Austria a reclamare la restituzione 
dei nostri cimeli artistici G bibliografici, strappatici con l’arbitrio e colle intimidazioni nei 
tempi della dominazione austriaca in Italia, non furono dimenticati i due codici levati dalla 
Biblioteca nel 1847, e sui quali la Direzione deli’ Estense aveva in antecedenza raccolte e il- 
lustrate le prove del nostro diritto, Io non starò a ripetere qui le varie fasi delle trattative 
condotte col Governo Ungherese per riavere i due volumi: per quanto interesse abbiano ri- 
chiederebbero troppo spazio al giornale. Mi limiterò a ricordare come tutti i cavilli, tutti gli 
argomenti possibili, perfino di natura sentimentale, fossero messi avanti per evitare una si 
grande perdita alla Nazione Ungherese. Quale ultimo tentativo per decidere l’ Italia a rinun- 
ziare ai due Corvini, fu l’offerta di una permuta ; in cambio dei due codici il Governo Un- 


(1) Cfr, Bibliofilia, XXV, 42. 
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. gherese si dichiarava disposto a cedere all’ Italia una delle primissime edizioni della Divina 
Commedia. Il sacrificio era per l'Ungheria tollerabile : si dava dieci per ottenere cento. | 

Ma l’Italia, almeno questa volta, non si lasciò ingannare né dalle speciose offerte, né 
dalle buone parole. Tenne duro, senza decampare di un passo dai propri diritti, cosi che 
nel 1920 l’ Ungheria fu costretta a consegnarci i due manoscritti. La scena delia consegna fu 
commovente : il Direttore del Museo di Budapest pianse nel prenderli in mano per l’ultima 
volta. 

Ho detto da principio che i due codici vengono a completare il cospicuo gruppo dei 
manoscritti corviniani esistenti da secoli nella Biblioteca. Con questi tornano ad essere 17, 
numero che forse non ha pari in altre Biblioteche. 

L’origine di questi manoscritti è nota. Mattia Corvino, re d’ Ungheria (1458-1490), di cui 
essi recano nella parte inferiore della prima pagina lo stemma, fu uno dei maggiori bibliofili 
della 2° metà del quattrocento, degno in tutto di essere ricordato insieme a Lorenzo il Ma- 
gnifico e a Federico di Urbino, i quali dalla loro passione per i libri belli e suntuosi furono 
indotti ad escludere dalle loro biblioteche i volumi a stampa, che ai loro tempi cominciavano 
a diffondersi; ammettendovi solo i manoscritti elegantemente copiati su pergamene finissime 
dagli eccellenti calligrafi fiorentini e decorati dai migliori miniaturisti che Firenze avesse in 
quel tempo: Attavante degli Attavanti, Francesco Del Cherico e Gherardo de Monte. 

A Firenze e agli stessi calligrafi e miniatori faceva capo anche Mattia Corvino, al quale 
si deve la costituzione a Buda di una biblioteca ricchissima per codici di grande bellezza e 
ricchezza, che andarono dispersi alla sua morte. 

Quelli raccolti nella Estense hanno provenienza diversa : alcuni avendo appartenuto al 
cardinale Ippolito d’ Este, che fu per qualche tempo arcivescovo di Strigonio in Ungheria, 
altri essendo stati acquistati a Venezia nel 1560 per Alfonso II d’ Este, che fu pure un grande 
raccoglitore di manoscritti. La maggior parte di questi codici corviniani sono miniati da Atta- 
vante, oppure provengono dalla sua bottega. Cinque di essi recano la firma autografa, ciò che 
aggiunge inestimabile pregio agli esemplari. Appena due o tre sono di mano di altri artisti 
fiorentini del tempo, non meno valenti di lui. 

La decorazione di questi manoscritti è quasi identica per tutti. Nella pagina che sta di 
contro al frontispizio è disegnato un largo tondo dipinto in azzurro e contornato da una leg- 
giadra ghirlanda a foglie e fiori entro il quale, in lettere dorate, è scritto il titolo del libro. 
Nei casi in cui le opere contenute nel manoscritto siano due, il tondo è duplice e quindi di 
minore ampiezza. Talvolta poi il tondo è sostituito da una tabella rettangolare che ha lo stesso 
ufficio, 

La pagina in cui comincia l’opera è quella sulla quale il nmiiniatore dipinge la sua più 
bella composizione, che è generalmente anche l’unica di tutto il volume. Essa è costituita 
quasi sempre da un largo fregio che incornicia e inquadra il testo. L’eleganza e l’armonia di 
queste composizioni ci rivelano la finezza del senso decorativo di Attavante. Perché in questo 
artista, che toccò un altissimo grado di perfezione nella miniatura, più che la vita, il movi- 
mento, la rispondenza tra la materia del libro e la composizione pittorica, noi dobbiamo cercare 
l'armonia del disegno, la grazia dei colori e dei toni, il senso della misura, la bellezza delle 
figure, in una parola quella eleganza che dà all’occhio una gioia squisita. Nel resto dei volumi 
in generale non vi sono altre grandi composizioni, essendovisi l’opera del miniatore limitata 
a dipingere nei colori più vaghi e più aggraziati le iniziali dei libri e dei capitoli su fondi a 
sottili ricami, che sono piccoli capolavori di finezza e di abilità tecnica. 

Ed ora che i codici corviniani estensi, documento ad un tempo della magnificenza di un: 
monarca straniero educato al culto dell’arte nostra e della perfezione raggiunta dal libro ita- 
liano nel Rinascimento, sono al completo, auguriamoci che anche gli altri tre manoscritti in- 
signi, che vi mancano ancora, abbiano al più presto a ritornare alla loro sede. 

DomENICO FAVA. 
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ACCADEMIE. — Rendiconti dell’ Accademia Prussiana delle Scienze. — (Sitzungsberichte 
der preuss. Akad. d. Wissenschaften). 1913. — Seduta del 18 Gennaio: Eduard Stamer 
presenta uno studio sui Registri perduti di Carlo I d’Angiò, nel quale l’Autore assegna le 
date precise alle migliaia di mandati di Carlo d’Angiò, scomparsi da quando Carlo de Lellis 
ne diede il sunto. 


Rendiconti dell’Accademia Bavarese delle Scienze. — (Sitzungsberichte d. bayr. Akad. 
d. Wissenschaften), Monaco di Baviera, Classe matematico-fisica, seduta del 6 Maggio 1922. 
— E. Zinner riferisce intorno ai lavori preparatori per un catalogo di manoscritti astronomici 
tedeschi. Finora sono stati trovati 8544 codici, ripartiti come segue: 2 mss. del sec. VII; 11 
dell'VIII; 187 del IX; 98 del X; 139 dell’XI; 149 del XII; 263 del XIII; 1542 del XIV; 
3795 del XV; 1275 del XVI; 647 del XVII ; 316 del XVIII e 120 del XIX. 


IL LIBRO, — a) Biblioteche. Gli espedienti, ai quali ricorsero le massime biblioteche 
berlinesi e bavaresi dal 1918 in poi, per rifornirsi di libri nelle dolorose circostanze dello sfa- 
celo monetario, sono riferiti nel « Zentralblatt fiir Bibliothekswesen » (fasc. 2, 3 € 4). 

Interessante per la sua originalità è quello escogitato dal Museo del Libro di Lipsia, la 
cui direzione aveva proposta la riproduzione del suo cimelio più prezioso, la bibbia membra- 
nacea di 42 linee del Gutenberg, per sanare le disastrose condizioni finanziarie dell’ istituto. 
Venti artisti dei più illustri della Germania contemporanea idearono e compirono una serie di 
incisioni e di litografie, per le quali fu offerto il materiale tecnico e la carta. La pubblicazione 
ebbe ottimo successo, dovuto anche alla rarità dei singoli fogli, oltre che ai nomi di un Lie- 
bermann (che incise il ritratto dell’ Einstein), Paul Klee, Kokoschka, Kate Kollwitz, Corinth, 
Slevogt, Orlik, Kubin, ecc. ecc. Una seconda serie è in preparazione. Il reddito della pubblica- 
zione va tutto a beneficio del Museo. 

La nota associazione di soccorso per la scienza amministra ormai dei miliardi di marchi, 
ripartendo i proventi statali e privati rispettivamente fra le commissioni per l’acquisto di stru- 
menti e di materiali scientifici, di animali, di libri, ecc. e quelle cui sono affidate le edizioni, 
le biblioteche, Ie borse e le sovvenzioni per viaggi. La nota « Deutsche Literaturzeitung », 
rivista bibliografica edita da Paul Hinneberg, avrebbe dovuto sospendere le sue pubblicazioni 
senza il soccorso della benemerita associazione. Poche riviste possono ormai mantenersi in 
vita. Notiamo fra quelle, la cui cessazione segna un vero lutto per gli studi, gli « Historisch- 
politische Blatter» fondati nel 1838 da Guido Gòrres, che comprendono 170 volumi usciti in 85 
anni di prospera vita. L’ ultimo fascicolo fu pubblicato il 30 giugno 1923. 


5) RIVISTE. — Zentralblatt fiir Bibliothekswesen. Anno XL, 1923. 


Fasc. 1, Gennaio. Contiene la prolusione del Prof. Otto Glauning, direttore della 
biblioteca universitaria di Lipsia, in cui discorre della evoluzione della biblioteconomia negli 
ultimi cento anni. ]os. Rest tratta delle biblioteche alsaziane nel periodo della Rivoluzione 
francese. 


Fasc. 2-3, Febbr.-Marzo. Narra le prime vicende della biblioteca elettorale berlinese 
nel 1660. Essa formò il nucleo della attuale Biblioteca di stato che è fra le prime del mondo. 
Max Husung traccia la storia dei punzoni da legatoria in Germania fino a circa il 1500, ser- 
vendosi per la prima volta del prezioso materiale raccolto dal defunto bibliotecario Paul 
Schwenke e partendo da una recensione dell’opera di W. H. James Weale sugli « Early 
stamped bookbindings in the British Museum » uscita a Londra nel 1922. 
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Fasc. 4. Aprile. H. Menhardt ricostruisce il catalogo della biblioteca del convento dei 
Benedettini di Millstatt intorno alla metà del Quattrocento, notevole per l’ importanza che nel- 
l’età media ebbe quel convento come centro culturale dell’alta Carinzia. 


Fasc. 5, Maggio. Contiene due lavori sulla celebre biblioteca di \olfenbilttel e sul Lessing 
che ne fu direttore. 


Zeitschrift fiir Biicherfreunde. Neue Folge. Anno XV, 1923. 


Fasc, 1. Gennaio-Febbraio. \V. Molsdorf confronta l’ incisione in rame di Jan van der 
Velde il giovane (morto nel 1625), pubblicata da Petrus Scriverius nel 1628, colla silografia 
rappresentante re Salomone e contenuta nell’ incunabolo « Der Sonderen troest » stampato nel 
1484 dal primo tipografo di professione di Haarlem, Iacobus Bellaert. Fritz Behrend tratta 
dei mille e cent’anni della storia di Corvey e dei suoi libri. 


c) VARIA. 1. Manoscritti. — Henry L. Sigerist pubblica nella raccolta di « Studien 
zur Geschichte der Medizin » edita dal Barth di Lipsia, studi e testi di ricette mediche del basso 


medio evo. 


2. Incunaboli. — La nota biblioteca musicale di Paolo Hirsch a Francoforte sul Meno 
ha edita la sua prima pubblicazione. Si tratta del facsimile, cui è aggiunta la traduzione te- 
desca, del rarissimo « Tractato vulgare de canto figurato » di Francesco Caza, stampato a 
Milano 1492, di capitale importanza per la storia della musica. Il prof. Johannes Wolf di Ber- 
lino che ha curata l’edizione, aggiunge in appendice una bibliografia degli incunaboli di teoria 
musicale, servendosi del materiale raccolto per il catalogo generale degli incunaboli, conservato 
nella Biblioteca dello Stato a Berlino. L’opera è edita da Martin Breslauer, Berlin 1922. 

Konrad Haebler ha pubblicato poco fa una « Storia delle più antiche stampe Spagnuole 
(Geschichte des spanischen Frithdrucks in Stammbaumen, Leipzig, Hiersemann, 1923), in cui si 
serve di un metodo genealogico per la loro disposizione e classificazione. Il volume, di 446 
pagine in folio, è ornato da 4$9 riproduzioni. 

Karl Schottenloher descrive le stampe liturgiche di Erhard Ratdolt di Augusta (1483-1522), 
con introduzione, commento e illustrazioni. L'opera fu pubblicata per cura della Gutenberg- 
Gesellschaft di Magonza, 1922. 


3. Bibliofilia. — G. A. /. Zogeng ha pubblicato in tre volumi in-4, per cura della ditta 
Seemann di Lipsia, una storia dei bibliofili e delle loro raccolte, della quale discorreremo altra 
volta. /ulius Rodenberg tratta delle stamperie tedesche private nel « Bòrsenblatt filr den deut- 
schen Buchhandel », Anno XC, 1923, pagg. 50 sgg., e continuazioni. 


4. Legature. — Come primo volume di una serie di pubblicazioni sull’arte del libro in 
Oriente, Friedrich Sarre, l’esperto conoscitore dell’arte orientale, ha edito per cura dello « Sca- 
rabaeus-Verlag », Berlino 1923, un’opera di gran pregio su « Islamische Bucheinbinde », ornata 
di 36 perfette riproduzioni di legature inedite dell’ Islam. Nell’ introduzione l’Autore dimostra 
la dipendenza delle antiche legature islamiche dall’egizie dell’età copta, tracciando nello stesso 
tempo la storia dell’ornamentazione. Quindi si esaminano le legature persiane e turche nei 
loro rapporti coll’evoluzione generale dello stile islamico. Oltre al testo descrittivo, l’autore offre 
per ogni riproduzione un’analisi tecnica e stilistica di ogni cimelio, 

Il catalogo 690 della ditta Baer e C. di Francoforte sul Meno offre 49 riproduzioni di 
legature dei secoli 15°-19° su 330 opere descritte. 


5. Pubblicazioni per onoranze. — La biblioteca universitaria di Heidelberg ha dedicato 
al suo solerte bibliotecario Jacob Wille per il suo 70° natalizio la riproduzione del foglio di 
dedica del Codex Palatinus germ. 87 che sarà posto, a quanto pare, in commercio edita dalla 
ditta Richard Weissbach di Heidelberg. Per festeggiare il 60° natalizio del prof. Hans Loubier, 
bibliotecario del museo delle arti industriali berlinese, fu pubblicata sotto la direzione di Max 


La Bibliofilta, anno XXV, dispensa 4*6 23 
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Husung una miscellanea illustrata da incisioni dovute ad una serie di artisti rinomati e con- 
tenente vari lavori di carattere bibliografico e bibliotecnico in armonia colla duplice attività 
dell’erudito cui è dedicato il notevole volume. Max Husung studia le rappresentazioni sim- 
boliche dei mesi nei calendari dell’età ellenistica fino ai nostri giorni; Ernst Crows tratta degli 
inizi della stampa con caratteri latini in Germania e nei paesi limitrofi; Eynst Voullitme reca 
un nuovo annunzio di pubblicazioni del tipografo Anton Sorg di Augusta ; Audo/f Bernonilli — 
che discorre pure dell’opera di Hans Loubier — tratta della figurazione dell’ universo nella 
famosa cronaca di Norimberga di Hartmann Schedel ; /ohamnes Ficker discorre dell’ Hortulus 
animae, libro di devozione della Riforma di Wittenberg; /u/ius Zeiîtler esamina i tipi gotici 
moderni ; Aermann Degering illustra un Calendarium pugillare col Computus dell’anno 1294, e 
ne prende occasione per studiare quei volumi a fogli piegabili, di origine assai probabilmente 
italiana, che si portavano fissati alla cintola con un gancio; Ariedrich Eichleyr tratta di uno 
speciale tipo di ornamentazione e di tecnica della legatura antica ; Marlin Zollart descrive un 
cimelio dell’arte della legatura conservato nella Biblioteca di Stato di Dresda ; Ad0/f Schmidt 
studia la data della legatura della Bolla aurea del 1356, appartenente alla Biblioteca regionale 
di Darmstadt. Seguono altri lavori di Emil Grafz/, Paul Adam, Abraham Hulshof di Utrecht 
e di vari altri studiosi, riguardanti cimeli e problemi di antica bibliopegia. L’opera, edita dalla 
ditta Hiersemann di Lipsia, è illustrata da 29 eliotipie a colori e da numerose incisioni di te- 
cnica diversa, che completano il magnifico volume. 


L’ARTE. a) Musei. — Anche i Musei devono naturalmente ricorrere agli espedienti per 
mantenersi in vita, se nove decimi degli artisti tedeschi non riescono a procurarsi il minimo 
per sussistere, che un manovale o un apprendista ricavano dal loro lavoro. Al Museo asiatico 
in costruzione presso Berlino, Wilhelm von Bode versò nuovamente 175 milioni di marchi (oggi 
però appena 200 franchi oro! N. d. D.), offertigli da amici e ammiratori in occasione del suo 
giubileo per i 50 anni di servizio. 

Questa ricorrenza decise il Bode a tracciare la storia dei musei berlinesi negli ultimi 
cinquant’anni in un volume edito da Velhagen & Klasing (30-Jahre Museumsarbeit, 1922), pieno 
di dati e di aneddoti interessanti. 


5) Riviste. — Rendiconti delle raccolte d’arte prussiane (Zerichte aus Preuss. Kunst- 
sammlungen), Anno 44, 1923. 

XK. Zoege von Manteuffe! discorre di una perduta serie di studi di S. Brueghel il Vecchio, 
fondandosi su 11 incisioni di Wenceslao Hollar, in massima parte rappresentanti dei cani. 

Max /J. Friedlinder descrive un dipinto dell’ incisore I B, acquistato recentemente dal 
Museo Federico. 

Zettschrift fi bildende Kunst. Anno 57, Nuova Serie, Vol. 33, 1922. 

Fasc.9-12. Max /. Friedlinder tratta di una Annunziazione incisa in legno, che l’autore at- 
tribuisce alla scuola del vecchio Holbein. HDel/ev von Hadeln rivendica a Giovanni Bellini una 
Madonna del Museo di Stoccarda e un ritratto giovanile della raccolta dell’Accademia di 
Vienna. 

Der Kunstwanderer, 1923. 

Fasc. 2, Febb. /7einrich Leporini discorre della raccolta d’ incisioni del Rembrandt con- 
servata nell’Albertina di Vienna, una delle più complete e più perfette che si conoscano. 

Kunstchronik und Kunstmarkt, Anno 58. 

N. 26-27 (6 aprile 1923). Constantin S. David tratta de’ « I valori plastici e il fascismo », 
articolo che rileviamo a titolo di curiosità. 


c. Varie. — 1. Rembrandt. Di Woldemar von Seidlitz, il defunto biografo di Leonardo da 
Vinci, è uscito postumo per cura della ditta E. A. Seemann di Lipsia (1922), un’opera impor- 
tantissima sulle incisioni del Rembrandt, al quale l’autore dedicò tutta una vita di studio e di 
ricerche. Si tratta di un’opera di consultazione che sorpassa tutte le consimili e più antiche 
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sia per la riproduzione di tutti i fogli del Maestro, sia per la disamina critica serena e pru- 
dente. Il Seidlitz attribuisce al Rembrandt 266 fogli, mentre vuol riconoscere in 32 incisioni la 
collaborazione di allievi, ritenendo quindi 12 fogli per dubbi e 91 per falsi. Questi giudizi si 
possono ritenere definitivi. 

2. Ostade. Le incisioni di questo Maestro del bulino sono state riprodotte ed edite con 
un’ introduzione di £/fried Bock. L’opera forma il vol. 11° di una serie di pubblicazioni con- 
simili, edita da Amsler & Ruthardt di Berlino. 

3. Goya. Frutto di vent'anni di studi d'archivio è la biografia del grande artista spagnolo 
pubblicata quest'anno dal Prof. Auewsf ZL. Mayer per cura della ditta F. Bruckmann di Monaco. 
L’opera è notevole anche per il catalogo ragionato che comprende tutta l’opera del Goya, 

4. Menzel. Sull’opera di questo grande artista tedesco furono pubblicati vari lavori im- 
portanti. Servendosi dei legni originali, la ditta C. A. Seemann di Lipsia riproduce la prima 
edizione della biografia di Federico il Grande del Kugler, uscita nel 1840 con le illustrazioni 
del Menzel. Anche la legatura, i cui ornamenti furono disegnati dallo stesso artista, è uil’esatta 
copia dell’originale, essendosene conservati i punzoni. £/fried Bock ha pubblicato per cura 
della ditta Amsler & Ruthardt di Berlino un catalogo delle incisioni del Menzel, descrivendo 
1160 lavori. L’esperta e paziente critica dell'autore ha potuto stabilire con certezza l’autenti- 
cità dei singoli lavori, scoprirne dei pezzi ignoti ed escludere le false attribuzioni. Le fatiche 
dello studioso meritano il plauso dei raccoglitori e dei critici d’arte. 

5. Disegni. Ad onta dei critici e delle gravi difticoltà del momento, abbiamo da rilevare 
varie pubblicazioni importanti. Cosi p. e. la casa Grote di Berlino ha potuto pubblicare la 
3» parte del Corpus di tutti i disegni di Raffaello, curata da Os£ar Zischel. Il secondo volume 
dell’opera di /7ans von der Gabelentz su fra Bartolomeo offre il catalogo illustrato dei disegni 
di questo Maestro. Editore lo Hiersemann di Lipsia. 

La ditta B. Tauchnitz di Lipsia ha pubblicato quest'anno 50 disegni di maestri olandesi 
della raccolta di C. Hofstede de Groot dell’Aja, scelti da /e/ir Becker, mentre /oseph Meder 
riprodusse per cura dell’editore Anton Schroll di Vienna i più preziosi disegni di artisti te- 
deschi dei secoli 15° e 16°, conservati nell’Albertina. La raccolta offre 21 disegni di Durero 
che rappresentano l’arte del Maestro in ogni sua manifestazione ; inoltre due disegni di Baldung 
e rispettivamente un lavoro di Hans Sebald Beham e di Barthel Beham, del vecchio Holbein, 
dell’Altdorfer, Griinewald, Lucas Cranach e di altri maestri, le cui opere sono ben note, ma qui 
riprodotte con tecnica impeccabile. 

Per l’arte dell’età nostra è importante la pubblicazione dei disegni del Liebermann, scelti 
e illustrati da /w/ius Z/ias, editi da Paul Cassirer, Berlino 1922, in-folio, con 93 tavole e 21 pagg. 
di testo. 

6. Memling. Nel 224° fasc. degli « Studien zur deutschen Kunstgeschichte » il barone 
E. Schenk zu Schweinsberg illustra il ms. 437 della biblioteca civica di Bruges, contenente la 
Cronica di Fiandra ed attribuisce ad Hans Memling i disegni che rappresentano avvenimenti 
del breve regno di Maria di Borgogna (1477-1482), descritti fra il 1481 e il 1482. Il volume, 
edito dalla casa Heitz di Strasburgo nel 1922, è ornato di 8 eliotipie. 

7. Arte grafica primitiva. Kurt Glaser offre, per cura del Propylàen-Verlag (1923), 55 ri- 
produzioni di silografie gotiche, con testo illustrativo. 4/ax Geisberg, specialista in questo 
ramo di studi, illustra nel fasc. 223 degli « Studien zur deutschen Kunstgeschichte » le prime 
incisioni in rame. Editore Heitz, Strasburgo, 1923. 

A Kurt Zoege von Manteuffe! dobbiamo uno studio sulle incisioni in rame tedesche dalle 
origini a tutto il secolo XVI, pubblicato con 80 illustrazioni ne!la Serie dell’editore Schmidt 
di Monaco « Kunstgeschichte in Einzeldarstellungen », vol. 2°, 1922. 

8. Copertine silografiche paleotipiche. A questo particolare dell’arte del libro dedica uno 
studio, apparso in occasione della prima seduta dei bibliofili di Francoforte s. M. — 25 feb- 
braio 1923 — Zeo Baer, il quale descrive una ventina di libri stampati ad Augusta, a Ferrara 
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e a Venezia ed ornati di copertina silografica. Pare che l’ inventore ne sia stato l’incisore e 
legatore Jòrg Schorpff di Augusta, il quale iniziò nel 1488 il fortunato sistema del libro 
« broché » e « cartorné », disegnando ed eseguendo la copertina della « Chiromantia » del- 
l’Hartlieb. Quasi dello stesso tempo sono i libri ferraresi pubblicati con coperta di cartone, e 
ad essi seguirono un poco più tardi i veneziani. L’autore aggiunge al testo una bibliografia di 
volumi di tal genere, che probabilmente si arricchirà in seguito. 

9. /ncisioni ornamentali. Peter Jessen, specialista per questo genere d’arte, pubblica nel 
Verlag fiirr Kunstwissenschaft di Berlino, 1923, un volume sul « Klassizismus im Ornamentstich », 
offrendo su 200 pagine di testo altrettante illustrazioni. 

10. Personalia. In occasione del 60° natalizio di /oseph Strzygowski, illustre storico 
dell’arte orientale e occidentale, gli amici e i discepoli hanno offerto un volume di Studi sul- 
l’arte d’oriente, pubblicato dall’Avalun-Verlag, Vienna, 1923. Anche lo storico dell’arte Ado0/f4 
Goldschmidt di Berlino ha compiuti i sessant'anni. Rileviamo che l’editore Paul Cassirer ha 
pubblicato un bel volume del Goldschmidt sulle sculture in avorio di stile romanico dei secoli 
XI-XIII, 


Aste. — Essendo inutile riferire i prezzi raggiunti dai singoli cimeli venduti nelle ultime 
aste, ci limitiamo alle indicazioni pertinenti alla storia. 

1. Autografi. La ditta Heinrici di Berlino vendette il 12 o il 13 febbraio dell’anno cor- 
rente fra altro una lettera di Zee/koven a Teodoro Kérner sul libretto dell’opera «Il ritorno 
di Ulisse » e quattro pagine autografe del Tannhiuser di Wagrer, Atto 1, Sc. 1, nonché ma- 
noscritti di Schubert, Mendelssohn, Liszt e Brahms. Autografi di poeti furono ugualmente di- 
sputati. Furono acquistati, fra altro, una pagina di pugno dello .Sck://er, una lettera del Goetke 
alla nuora Ottilie e alcune righe scritte a Minna Herzlieb, e quindi un autografo di Meine, di 
3 pagine. Altri pezzi interessanti erano un manoscritto dello Schopenhauer, una lettera del 
maresciallo 5/#cher ed un’altra di 2ismarck. 

2. Diverse furono nel corso dell’anno le aste di arfe grafica moderna, per la quale vi è 
molto interesse nella Germania d’oggi, corrispondente alla produzione svariata di soggetto e 
di stile. Sempre più ricercate sono le opere di Legrand, Hans Thoma, Max Klinger, Corinth, 
Stevogit e di altri maestri viventi. Non meno fortunate furono le vendite d’arte grafica dei se- 
coli XVIII e XIX, nelle quali eccelle quella indetta dalla casa Hollstein e Puppel di Berlino 
nello scorso febbraio. 

3. Libri illustrati vennero venduti pure nell’asta suddetta. Notiamo la « Farrago nova 
epistolarum » di Erasmo da Rotterdam edita a Basilea nel 1521 e il « Theatrum Europaeum » del 
Merian, Francoforte 1662-1738. La ditta P. Graupe vendette il 9 aprile 1’ « Hortus Sanitatis » di 
Basilea e il libro dei costumi illustrato dai legni di Jost Ammann ; l’ Erbario di Passau del 1488, 
la Geografia di Pomponio Mela, Venezia 1482; la Cosmografia di Tolomeo; l’Arte di ben 
morire del Savonarola, in volgare ; l’ incunabolo spagnolo Henrique de Aragon, Marques de 
Villena « Los doce trabajos de Ercules » ; « 1’ Eruditorium poenitentiale » francese del 1487, 
stampato da Antonio Caillaut. Max Husunc. 
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Chi era il tipografo della 18 edizione del De christiana religione di Marsilio Ficino ed 
in quale anno fu pubblicata ? (cfr. La 2ib/tofilta, Anno XXIV, fasc. 10, pag. 307 e segg.). Il 
dott. Husung, nostro corrispondente berlinese, ci scrive in data 8 giugno 1923: 

« La Commissione per il catalogo generale degl’ incunabuli (Berlino, Biblioteca prussiana 
dello Stato) che ne ha compiuto ora il manoscritto del primo volume di sul materiale raccolto 


in decenni di tenaci fatiche, può esser considerata oggi, grazie agli ingegni sperimentati che. 
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la compongono, la migliore istanza nelle questioni di questo genere. Sentito dunque il parere 
della Signorina Schilf, ottima nostra coadiutrice, approvato in massima dal Professor Haebler, 
ci permettiamo di osservare quanto segue : Per quanto riguarda lo stampatore dell’opera fi- 
ciniana De christiana religione, si deve certamente ammettere che si tratti di Nicolaus Laurentii. 
I caratteri usati per questo volume sono del tipo 4*, anteriore al tipo 4 dell’ Haebler, di cui 
è nota la data 1478-1481. Finora la più antica forma del tipo 4 fu riconosciuta nel Landino, 
nel quale però — e precisamente al foglio g' — si riscontra il tipo 2 di Bartolomeo di Fran- 
cesco de’ Libri, appartenente al periodo 1487-1500. Per tal ragione il nostro Ficino può esser 
considerato come prima stampa coi tipi 4 del Laurentius, e dobbiamo classificarli col contras- 
segno 4*. La forma più moderna del tipo 4 di Nicolaus Laurentius sarebbe quella del Dante 
del 1481. 

La questione dell’anno di stampa entra forse in un nuovo stadio colla seguente comu- 
nicazione : Gli esemplari del Ficino da noi esaminati, appartenenti rispettivamente alla biblio- 
teca civica di Augusta (Augsburg), alla regionale di Dresda, al Museo Kestner di Hannover 
e alla Biblioteca Monacense dello Stato, sono tutti senza data. Allorché il Dott. Crous di Ber- 
lino visitò alcune biblioteche inglesi per esaminarne la suppellettile paleotipica utile al nostro 
catalogo, egli osservò che l’esemplare del Ficino posseduto dalla Guildhall Library di Londra 
recava la data del 1476 ; il che ci fu confermato ora da un personaggio londinese di nostra 
conoscenza. Difatti, sotto l’AMEN, in calce a quel volume, si legge la data . MCCCCLXXVI . 


(°°° FINIS DEO GRATIAS. 
.AMEN. 


MCCCCLXXVI. 


È probabile che la data sia stata aggiunta dallo stesso tipografo ad alcuni esemplari. 
Quest’ ipotesi viene avvalorata dal fatto che la « Tabula capitulorum » si trova talvolta in 
principio, talvolta in fondo al volume, mentre manca talvolta del tutto. Cercherò di esaminare 
i tre altri esemplari che ci sono noti dell’opera ficiniana per studiarne le anomalie, sia della 
data, sia della tabula, e ne riferirò a suo tempo in queste pagine. In tutti i modi la data 
del 1476 a stampa dell’esemplare londinese da noi trovata, segna per lo meno il ferminus post 
quem non dell’edizione. Max Husunc. 
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NOTIZIE 


II card. Ehrie delegato Pontificio alle feste Bobbiesi. — Il 23 novembre 1915, tra i 
fragori e gli orrori della guerra, passò ai più quasi inosservato il XIII centenario della morte 
di S. Colombano (+ 23 novembre 615), il monaco irlandese a cui si deve la fondazione del- 
l’ insigne monastero di Bobbio. Per questa ragione principalmente i Bobbiesi sono venuti nel 
divisamento di festeggiare con pompa più solenne la memoria del pio monaco, al quale Bobbio 
deve la celebrità del nome per cui va famoso nella storia della cultura europea medioevale ; 
ed a tali festeggiamenti non poteva rimanere estraneo un Papa bibliotecario, il quale, per la 
natura degli studi e degli ofticii suoi, ben conosce, come pochi altri, qual sia l’importanza della 
biblioteca di Bobbio, i cui cimelii aveva potuto con tutto agio studiare, prima nella Biblioteca 
Ambrosiana, poi nella Vaticana, come dimostrano le sue memorie su Ze wlfime vicende della 
biblioteca e dell’archivio di S. Colombano di Bobbio (1901), e Reliquie di antico codice Bobbiese, 
inserita nella Miscellanea Ceriani (1910). Pio XI ha pertanto delegato a rappresentarlo nelle 
feste Bobbiesi il card. Francesco Ehrle, per tanti anni prefetto della Biblioteca Vaticana, e 
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suo immediato predecessore. La scelta non poteva essere più felice né più degna, in quanto 
non v’ha chi non conosca il valore del card. Ehrle nel campo degli studi paleografici e me- 
dioevali in genere, né chi non rammenti le sue particolari benemerenze appunto pel fondo 
Bobbiese della Biblioteca Nazionale di Torino, quando egli, all'indomani del disastroso in- 
cendio del 26 gennaio 1904, non esitò ad accogliere l’invito dei preposti al ricupero e restauro 
dei codici superstiti, ed a conceder loro l’opera dell’abilissimo restauratore Carlo Marré, ora 
purtrbppo defunto. Della bellissima lettera pontificia, che la Civiltà Cattolica pubblica (a. 1923, 
vol. III, pagg 452-60), accompagnata da una fedele traduzione italiana, riproduciamo il solo 
tratto che si riferisce all'importanza della biblioteca di Bobbio : « His igitur omni ope eniten- 
tibus, illud perfectum est Bobiense coenobium, christianae poenitentiae ceterarumque virtutum 
cultu ac doctrinae studiis nobilissimum, quod, dubitari non potest, quin plura saecula in Italia 
superiori parem Cassinati dignitatis gradum obtinuerit. Numquam vero fiet, ut apud doctos in 
oblivione iaceat bibliotheca Bobiensis, quae tot tantaque litterarum monumenta ab interitu vin- 
dicavit. Ea quidem initio ex pretiosis reliquiis composita vetustiorum bibliothecarum, illius 
maxime — ut nonnulli opinantur — quam in usum Vivariensis coenobii sui Cassiodorus condi- 
derat, eademque quotidiano deinceps monachorum labore et industria, unde scriptorium 2Bo- 
biense tantopere nobilitatum est, atque etiam largitionibus piorum hominum aucta, in quibus 
clarissimus Dungalus dignus est qui memoretur, adeo sensim locupletata est, ut, vel postquam 
iniquitate temporum Monasterium tam illustre deperierat, ex eius copia codicum plures tum 
Italiae tum exterarum gentium bibliothecae egregias plane accessiones acceperint. In quo haud 
mediocris habenda est gratia Paulo V et Friderico Borromaeo, Cardinali, Archiepiscopo Me- 
diolanensi, Nostris decessoribus, quorum alter in Vaticana, alter in Ambrosiana Bibliotheca 
quam maximum Bobiensium codicum numerum, summo studio vigilantiaque conservandum cu- 
raverunt ». 

La cerimonia del centenario di S. Colombano si è svolta in Bobbio il 2 settembre, tra 
grande concorso di popolo, ed è riuscita veramente solenne. Vi hanno partecipato, oltre il card. 
Ehrle già ricordato in qualità di delegato di S. Santità, dodici arcivescovi e vescovi, fra i 
quali quelli di Dublino, Tuam, Cork, Down e Connor, numerosissimi prelati e circa 300 pelle- 
grini irlandesi. 

Alle ore 10.30 giunsero in automobile da Genova il Presidente dello Stato Irlandese 
William Cosgrave, col ministro della Pubblica istruzione Mac Neill ed il march. Mac Swinley, 
salutati dalla marcia reale e da grandi acclamazioni. Il sottoprefetto cav. Cobianchi ossequiò 
gli ospiti al loro arrivo a nome del Governo. Si formò quindi un corteo che si recò alla basi- 
lica di S. Colombano, dove il card. Ehrle celebrò un solenne pontificale e pronunciò un’omelia, 
nella quale mise in rilievo la fede dell’Irlanda, l’« isola dei santi », ed elogiò le virtù e lo zelo 
di apostolo di S. Colombano e dei suoi discepoli. Terminata la funzione religiosa, il card. 
Ehrle e Je autorità si recarono nella cripta a venerare la salma ivi deposta di S. Colombano 
e di altri santi. Quindi nel palazzo dell’ Episcopio ebbe luogo un grande banchetto. Alle frutta, 
il Vescovo di Bobbio pronunciò un applaudito discorso in latino, esprimendo la riconoscenza 
della diocesi per il S. Padre, che ha voluto inviare come suo Legato il card. Ehrle, del quale 
tessé l’elogio, e quindi salutò i reggitori dello Stato Irlandese. Furono poscia lette le adesioni, 
fra le quali fu accolta da calorosi applausi quella del Lord Mayor di Dublino. Quindi parla- 
rono l’arcivescovo di Dublino, mettendo in rilievo lo spirito di attaccamento dell’ Irlanda verso 
la S. Sede; il card. Ehrle, che ringraziò per l’accoglienza ricevuta ; il Sottoprefetto, che rin- 
novò l'omaggio del Governo alle autorità irlandesi, e ringraziò l'arcivescovo di Dublino per 
le cortesi parole rivolte all’ Italia. 

In fine il march. Mac Swinlev, a nome del Presidente dello Stato libero d’ Irlanda, rin- 
graziò dell’accoglienza ricevuta e dichiarò che nel cuore di tutti gli irlandesi il culto delle loro 
glorie nazionali, specialmente delle loro glorie religiose, ferve oggi con maggior ardore che 
mai. Ringraziò in modo particolare il Sottoprefetto per il saluto portato al Governo irlandese 
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a nome di uno Stato che ha la fortuna di avere per capi Vittorio Emanuele III e Mussolini. 
Terminò gridando « Viva l’Italia », fra i più calorosi applausi. Quindi il card. Ehrle si trat- 
tenne in affabile colloquio colle autorità e coi vescovi presenti. 

Intanto nella piazza del paese si era radunata grande folla. Richiamato da insistenti ac- 
clamazioni, il Presidente Cosgrave si affacciò al balcone e pronunciò poche parole in lingua 
gaelica, dicendo che pregava S. Colombano di spargere sul popolo di Bobbio, sull’ Irlanda e 
sull’ Italia le sue benedizioni. Grandi acclamazioni salutarono le parole del Presidente, il quale 
commosso salutò romanamente. 

Nel pomeriggio ebbe luogo un’accademia musicale in onore de] card. Ehrle. Il Presidente 
irlandese Cosgrave e le altre autorità irlandesi ripartirono nella serata per far ritorno a Genova. 


TA OMHPOY IAIAZ OAYZZEIA. — Una notevole nuova edizione in-folio di Omero. — 
La casa editrice Leo S. Olschki di Firenze dirama il seguente prospetto : « La Bremer Presse 
pubblica nella serie delle sue edizioni in-folio 1’ /Ziade e l'Odissea di Omero nel loro testo ori- 
ginale. Da quando Demetrio Calcondila pubblicò a Firenze nel 1488 l’edizione principe dei 
due Poemi e dall’edizione di Enrico Stefano, stampata nel 1566, il desiderio di una pubblica- 
zione rappresentativa fu sentito soltanto sul principio del secolo decimonono e non si avverò 
mai interamente. L’edizione monumentale curata dal Bodoni nel 1808 contiene soltanto l’ Zliade ; 
la « editio splendidissima » nella recensione del Wolf, cominciata dal Géschen in Germania 
alcuni anni prima, rimase interrotta al primo tomo dell’ //iade. Prescindendo dal bel volume in 
quarto stampato a Londra nel 1820 col testo di Payne Knight, non si ebbe in seguito che l’edizione 
dell’ Odissea della Oxford University Press, coi tipi cosidetti « Alcalà », imitati da R. Proctor. 

L’edizione della Bremer Presse è la prima edizione dei testi omerici curata da Eduard 
Schwartz. Il testo offre la sintesi delle secolari ricerche erudite ad esso rivolte e rappresenta 
lo stadio definitivo al quale sono giunte. Esso si fonda tanto sui testi dei papiri novellamente 
scoperti, quanto sulle analisi critiche dell’ illustre grecista, il quale si esprime nel modo se- 
guente intorno alle sue direttive : ‘ Il testo è ricostruito indipendentemente, sulla base del 
materiale a stampa finora esistente. Io non mi sono proposto la mèta di ricostruire il testo 
omerico della tarda Antichità, o quello di Aristarco o d’altra forma primitiva qualsiasi, ma di 
scegliere invece dalla tradizione quelle lezioni che mi sembrarono le più antiche o le più ade- 
guate, accettando, quando mi parve necessario, le congetture proprie e le altrui. Pochi sono 
invero i passi che possano venir sanati con evidenza; per lo più non rimase altro da fare che 
rilevare i deterioramenti e darne ragguaglio nell’appendice. I papiri prealessandrini hanno di- 
mostrato che l’effettivo dei versi fu, fin dai tempi più remoti, una delle cure principali della 
critica omerica. Ho iscritto in parentesi e contrassegnato in appendice quei versi che possono 
essere riconosciuti quali interpolazioni di un testo precedente. In alcuni casi vennero inseriti 
dei versi tolti da papiri più antichi, come indico in appendice. — Da quando la scienza lin- 
guistica ha accolto nella cerchia dei suoi studii le forme omeriche, fu tentato più volte, ma 
con risultati incerti, di sostituire alle tradizionali le forme filologicamente dedotte. Anche in 
questo campo ho cercato di rintracciare nella tradizione diretta e indiretta dei testi che mi fu 
accessibile, le forme più antiche. Questa stessa tradizione ci obbligò a mantenere molte forme 
evidentemente scorrette, poiché la lingua omerica non è un complesso coerentemente unito e 
poiché non v’ è ragione di dubitare che i poeti stessi usarono delle forme non ammesse dal 
foro della linguistica severa. D’altra parte non potei decidermi ad accettare delle forme che 
avrebbero corrotto il verso. — Queste direttive obbligano l’editore del testo ad accettare con- 
tinuamente dei compromessi che potranno disturbare tanto i critici conservatori, quanto quelli 
radicali. Un editore che voglia offrire un testo comprensibile e dare al lettore la certezza di 
non venir sacrificato all’arbitrio del critico, è obbligato a destreggiarsi fra ciò che la tradizione 
offre e la scienza richiede, data la lunga e varia storia del testo omerico e la sua stessa tradi- 
zione che già all’epoca alessandrina era ben più ridotta di quanto generalmente si creda ’. 
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Per la stampa dell’ Z/iade e dell’ Odissea furono tagliati dei tipi di cui si farà uso in al- 
cune poche pubblicazioni dell’officina. Contrariamente al carattere manoscritto del corsivo al- 
dino, la cui influenza si riscontra nei tipi del Garamond, del Fleischmann, del Bodoni e del 
Tischendorff fino alle stampe moderne, la Bremer Presse si propone di creare dei tipi corri- 
spondenti alla struttura della composizione tipografica, determinata dalla simmetria e dal ritmo 
dei suoi elementi, adottando però delle linee di origine manoscritta per assicurare l’unità del- 
l’immagine grafica. Le forme fondamentali dei tipi corrispondono a quelle generalmente usate ; 
ad imitazione di forme più antiche furono semplificati alcuni segni, come Gamma (y), Zeta (3) 
e Sigma (c). In luogo del Jota subscriptum fu usato l’adscriptum in forma diversa (t) dalla 
comune (1). I punzoni dei caratteri furono incisi da Louis Hoell, al quale la Bremer Presse 
deve pure i punzoni della sua Antiqua. — Per la stampa furono messi in pratica i principii 
seguiti dalla Bremer Presse la quale ha saputo creare per ogni sua pubblicazione dei caratteri 
corrispondenti alla lingua, allo stile e alla struttura esterna delle opere edite da essa, raggiun- 
gendo l’armonia ideata fra il contenuto e la forma. L’opera è stampata col torchio a mano, 
non tanto per la raffinatezza dei bibliofili, quanto per valorizzare le esperienze raccolte in dieci 
anni di lavoro. Il torchio a mano permette l’uso di colori più forti ed assicura in tal modo 
un’impressione più netta, una disposizione più accurata del registro e l’adattamento più pre- 
ciso alle irregolarità della carta a mano. 

L’ Zliade uscirà nel settembre 1923, l’ Odissea nella primavera del 1924. L’edizione consta 
di 615 esemplari su carta a mano di Zanders nel formato del presente prospetto. I titoli furono 
disegnati da A. Simons. I volumi si vendono separatamente, legati alla bodoniana o in tutta 
pergamena, Il prezzo di ogni copia dell’ //iade legata alla bodoniana è di 900 lire. — 

Tenuto conto dell’ importanza di questa pubblicazione insigne sotto tutti i rapporti ne 
abbiamo assunto un numero di copie per assicurarle all’ Italia, che nell’ammirazione e negli 
studii dell’immortale e massimo poeta ellenico non è seconda a nessun paese ». 


Inventari dei Manoscritti delle Biblioteche d’ Italia, — È stato pubblicato e distribuito 
in questi giorni il vol. VII e ultimo dell’ Inventario dei manoscritti Italiani della Biblioteca 
Universitaria di Bologna, compilato, come i precedenti, dal Bibliotecario dott. cav. Lodovico 
Frati. Esso forma il vol. XXVII della raccolta, mentre i precedenti sei volumi ne costituiscono 
rispettivamente i voll. XV (1909), XVII (1910), XIX (1911), XXI (1914), XXIII (1915) e XXV 
(1917). I codici in esso descritti, col consueto sistema analitico, sono 240 (dal n. 3936 al 
n. 41863, esclusi i manoscritti latini già descritti in altro catalogo); e i sette volumi dell’intero 
catalogo abbracciano Ja descrizione di 2057 manoscritti, dal sec. XIV agli inizi del XIX. 

Nel volume ora uscito (Zuventari dei Manoscritti delle Biblioteche d°’ Italia, diretti da A. 
SORBELLI ; vol. XXVII (2o/0gna). Firenze, Leo S. Olschki, 1923; pagg. 239, in-8 gr.) sono 
degni di nota : il codice frammentario, del sec. XIV, della Div. Commedia, proveniente da 
Ercole Bottrigari (pag. 119), già descritto nel I vol. della £270/i0feca di Bibliografia Italiana 
(Firenze 1923; pagg. 28-35), annessa a questa rivista; — rime di Dante, G. Cavalcanti, Cino da 
Pistoia, Buonaccorso .da Montemagno, Fazio degli Uberti, Giusto de’ Conti, Burchiello, Cariteo, 
P. Bembo, ed altri, in copia del sec. XVIII (pagg. 108-111); — un ms. di laudi latine e volgari, 
del sec. XV, con rime di Jacopone da Todi, Feo Belcari, Leonardo Giustiniani, Francesco 
d’A)lbizzo, Lucrezia de’ Medici (pagg. 93-96); — un cod. del sec. XV del De Nuptiis Philo- 
logiae et Mercurii di Marziano Capella e del De .Spfhaera del Sacrobosco (pag. 114); — un 
Tractatus de gloria supernae Hierusalem di Antonio Garzio da Padova [1496] (pag. 116); — 
una curiosa miscellanea dei primi anni del sec. XVI, contenente il Viaggio di Girolamo Adorno 
e di Girolamo da S. Stefano; la lettera di Emanuel re di Portogallo a Giulio II, ed altri 
curiosi documenti riguardanti la storia della geografia e dei viaggi (pagg. 114-15); — un ms, 
dei Ragionamenti di P. Aretino (pag. 102); — l’ Agricoltura di Vincenzo Tanara [1667] 
(pag. 112); — un ms. di rime del cav. G. B. Marino (pagg. 74-79); — opere popolaresche di 
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Giulio Cesare Croce (pag. 17); — due capitoli in terza rima del Fagioli diretti a Antonio 
Magliabechi e a Francesco Redi (pag. 26): — pasquinate dei sec. XVII e XVIII (pagg. 22, 
24); — molte miscellanee di rime d’occasione, dei sec. XVII e XVIII, con versi di P. ]J. 
Martelli, Flaminio Scarselli, Gregorio Casali, Claudio Achillini, Fulvio Testi, Alessandro Ta- 
nari, Luigi Tansillo, P. Metastasio, Angelo Mazza, Giovanni Fantoni, Girolamo Baruffaldi, 
Gio. Pietro Zanotti, Eustachio Manfredi; — molte poesie di Innocenzo Frugoni, di cui alcune 
scatologiche (pagg. 26-28, 72-73); — poesie riferentisi a Benedetto XIV o a lui dedicate; let- 
tere o ‘ dispensationes ’ di lui; iscrizioni latine per lui, o lettere a lui dirette (pagg. 36, 49, 
106-07); — ‘ Mss. di papa Benedetto XIV non notati nell’ indice spedito a Roma” (pag. 123); 
— autografi di Gaspare Tagliacozzi e di Giulio Cesare Aranzi (pag. 120); — lettere di vari 
(fra cui, di M. Malpighi) ad Antonio Maria Valsalva (pag. 100); — altre lettere autografe di 
G. B. Morgagni, di Ant. M. Valsalva, di G. Maria Lancisi, di Antonio Vallisnieri; — ‘ Notizie 
e lettere di Lod. Antonio Antinori e sua famiglia’ (pagg. 119); — vari cataloghi di fondi 
speciali, manoscritti e a stampa, della Biblioteca, prima dell’ Istituto delle scienze, poi Uni- 
versitaria (pagg. 121-24). In fine (pagg. 124-167) vi ha il regesto di LXIII capsule (di cui però 
alcune ora mancanti) dei manoscritti di Sebastiano Canterzani (1734-1819), professore di Mate- 
matica e Fisica, e per lunghi anni Segretario dell’ Istituto : miniera ancora pressoché inesplo- 
rata (e purtroppo ancora in attesa di un ordinamento razionale) di notizie sul movimento 
scientifico bolognese e sulla storia e vicende dell’ Istituto delle scienze, nel periodo che suc- 
cesse al pontificato di Benedetto XIV, e precisamente nella seconda metà del sec. XVIII e 
nei primi due decenni del XIX. Nelle caps. LXI e LXII, ad es. (pagg. 159-61), che conten- 
gono il compendio della corrispondenza del Canterzani, si trovano parecchie lettere indirizzate 
al noto collezionista e bibliografo bolognese, can. Gio. Giacomo Amadei (m. 1768), il quale 
possedette una ‘scelta raccolta di libri e manoscritti’, poi venduta alla Biblioteca dell’ Istituto. 

Chiudono l’ importante volume i consueti /udici degli autori, dei soggetti e delle materie, 
e dei cafoversi. 


Biblioteca e bibliografia Copernicana. — Con quella caccia assidua e ininterrotta, non 
solo ai centenarî, ma anche ai cinquantenarî, che caratterizza la nostra epoca — ma che, in 
fine, serve quasi sempre di occasione od eccitamento a pubblicazioni commemorative, più o 
men rilevanti, che altrimenti non si avrebbero — non recherà sorpresa se, ricorrendo in que- 
stanno il 450° anniversario della nascita di Niccolò Copernico (n. il 19 febbraio 1473), la 
Polonia, pur ora risorta a dignità e unità di nazione, ha voluto celebrare il grande astronomo, 
cui essa giustamente si gloria di aver dato i natali; ancorché la commemorazione, per le pre- 
senti condizioni del paese, non abbia potuto avere quel grandioso carattere internazionale che 
avrebbe dovuto avere nell’ intendimento dei promotori. La cerimonia più solenne ebbe luogo 
a Thorn, città natale di Copernico, il giorno stesso dell’anniversario, nel quale avvenne lo 
scoprimento di una lapide sulla casa dove — secondo la tradizione — egli vide la luce, è 
l’ inaugurazione della Biblioteca Municipale, dedicata al suo nome. Il giorno precedente ebbe 
luogo a Varsavia (ove sorge il bellissimo monumento del Thorwaldsen) una splendida com- 
memorazione. Tributarono onoranze a Copernico anche le Università di Lublino e di Vilna. 

L’ Italia, ove il Copernico ebbe a maestro nello Studio di Bologna il matematico Do- 
menico Maria Novara, e dove non è improbabile attingesse i primi elementi della scoperta 
che lo rese immortale, non ha voluto restare estranea a questa festa scientifica; come non 
rimase estranea alla precedente, del IV centenario della nascita, nel 1873; e la rivista mensile, 
da noi più volte ricordata e utilizzata, L'Europa orientale, edita a cura dell’Istituto omonimo, 
ha pubblicato un numero speciale, dedicato appunto a Copernico, il n. 5 dell’a. III (31 mag- 
gio 1923; pagg. 231-301). Il fascicolo contiene: A. Palmieri, Copernico e ! Italia. — 
M. Ernst, Copernico e la Polonia. — A. Palmieri, Z Museo Copernicano di Roma. — 
H. Wronski, Copernico e il Rinascimento. — G. Maver, 4 Polacchi all’ Università di Pa- 
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dova. In questo fascicolo, anche la « Rassegna delle riviste » è consacrata esclusivamente alle 
pubblicazioni copernicane. In fine del primo articolo del Palmieri trovasi una £ib/iografia del- 
l’argomento (pagg. 256-57); ed altra sommaria ‘ bibliografia italiana del Copernico ’, trovasi 
a pag. 277. Peccato che all’autore sia sfuggito il lavoro più recente, e forse più esauriente, 
sui rapporti tra il Copernico e il Novara, dovuto al nostro egregio collaboratore, prof. Lino 
Sighinolfi, Domenico Maria Novara e Niccolò Copernico allo Studio di Bologna, inserito 
negli Studi e Memorie f. la Storia dell’ Univ. di Bologna, vol. V (1920), pagg. 205-236; e 
qualche menda tipografica, come ‘ Maurizio Cantori’ per ‘ CantToR ’ (pag. 277), il noto autore 
delle Vor/esungen iber Geschichte der Mathematik, e direttore della Zettschrift f. Mathematik 
«. Physik; ‘ Kolynski” per ‘ Wolynski ” (pag. 260); ‘ Bibl. Casatanense ’ per ‘ Casanatense ’ 
(ibid.), ecc. 

La più ricca raccolta di opere sul Copernico che esista in Italia è quella del Museo Co- 
pernicano di Roma, fondata nel 1882 dal dott. Arturo Wolynski con un primo nucleo di 497 
volumi, 153 opuscoli, 102 medaglie, d’oro, d’argento e bronzo ; 107 monete d’argento, 18 scul- 
ture e 33 quadri ad olio, e poscia accresciuta; e non poche opere” attinenti al Copernico si 
irovano pure nella ‘ Raccolta Polacca’ donata alla Biblioteca Casanatense dallo stesso Wo- 
Iynski, e di cui il Palmieri dichiara di non aver potuto servirsi che imperfettamente. 


Terzo centenario della nascita di Pascal. — In occasione del terzo centenario della 
nascita di Biagio Pascal (n. 19 giugno 1623; m. 19 agosto 1662), la Revue de Métaphysique 
et de Morale ha pubblicato un ‘ numéro exceptionnel ’, consacrato esclusivamente al Pascal 
(a. XXX, n. 2 [aprile-giugno 1923]), con articoli dì M. Blondel, L. Brunschvieg, J. Chevalier, 
H. Hòffding, J. Laporte, F. Rauh, M. de Unamuno, — Il fascicolo, che è compreso nell’ab- 
bonamento, si vende anche separatamente. 


‘Le Livre Francais des origines à la fin du Second Empire’. — Come già annun- 
ziammo (cfr. 215//1., XXIV, 275-76, 378-80), una delle più importanti manifestazioni e ad un 
tempo una delle maggiori attrattive del Congresso dei Bibliotecari e dei Bibliofili che si è te- 
nuto a Parigi nello scorso aprile, fu l’ Esposizione del ‘ Libro Francese ’, fatta nel ‘ pavillon 
de Marsan ’, e organizzata principalmente da Henry Martin, amministratore della Biblioteca 
dell'Arsenale, e dal nostro corrispondente parigino, Amédée Boinet, bibliotecario alla Bi- 
bliothèque S.te Geneviève. Scopo essenziale della mostra era di offrire come una sintesi della 
storia del libro in Francia, e del vario grado di perfezione a cui esso giunse ne’ vari secoli, 
cosi del periodo anteriore all’ invenzione della stampa, come del periodo posteriore. Essa com- 
prendeva quindi tre grandi gruppi. Il primo offriva la serie dei manoscritti ornati di minia- 
ture, con esemplari di tutte le scuole monastiche francesi, dal sec. VIII sino agli inizî del 
sec. XIII, poscia con una scelta dei più ricchi volumi usciti dai vari afe/iers miniaturistici di 
Parigi, di Bourges, di Borgogna, della Loira, di Amiens e di Rouen, dal sec. XIII al XVI. 
Il secondo, i libri a stampa figurati, dalla fine del sec. XV sino al 1870. Il terzo, vari tipi di 
legature, in numero di 325, dal sec. XV al XIX. Il Comitato ordinatore pensò giustamente 
che un lavoro di scelta e di coordinamento cosi meravigliosamente riuscito e che era costato 
tante cure, avrebbe avuto risultati troppo eftimeri se non se ne fosse assicurato e perpetuato 
il ricordo con una apposita pubblicazione ; ed ora la benemerita casa editrice G. Van Oest & C. 
di Bruxelles, che tant’altre opere insigni ha pubblicato sulla miniatura franco-fiamminga, an- 
nunzia la prossima pubblicazione di un’opera intitolata: Ze Livre Arancais des origines è la 
fin du Second Empire à lDExposition du Pavillon de Marsan en 1923, la quale comprenderà: 
H. Martin, /utroduction. — H. Martin, Zes manuscrits da peintures. — A. Blum, Zes livres 
a gravures du XVe siècle. — Ch. Mortet, Le /itre è gravures du XVIe siècle. —-- J. Duportal, 
Le livre à gravures du XVIIe siècle, — L. Réau, Ze livre à gravures du XVIIIE siècle. — 
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Fr. Calot, Ze livre à gravures du XIXe siécle. — A. Boinet, La Redliure. — P. Durrieu, 
Les amateurs de livres en France depuis le moyen dge. 

L'opera formerà un volume in-4, di circa 160 pagine di testo, illustrato da XCVI tavole 
in eliotipia a due tinte, e di IV tavole a colori. — Prezzo di sottoscrizione (aumentabile dopo 
il 1° ottobre p. v.): fr. 200. | 

Il Comitato ordinatore del Congresso ha poi fatto stampare e distribuito a tutti i Con- 
gressisti un’elegante edizione dell’articolo illustrato di F. Mazerolle, Ze Congrès Interna- 
tional des Bibliothécaires et des Bibliophiles. Paris, ‘L’Illustration ’, 1923; pagg. 8, in-8 gr., 
fig., estratto da ZL’///ustration del 7 e 14 aprile 1923. 


Bibliografia e ‘ Miscellanea’ Sforza. — A ricordo del benemerito concittadino, testé 
scomparso, conte Giovanni Sforza (1846-1922), il municipio di Montignoso (Lunigiana) ha curato 
la pubblicazione dei principali discorsi commemorativi pronunziati ‘dagli amici e dai com- 
paesani più intimi e più devoti’ in occasione della sua morte, accompagnandoli con una 
bibliografia dei suoi numerosissimi scritti, ‘ più espressiva di ogni altro elogio ’ (Gio- 
vanni Sforza: La Bibliografia dei suot scritti e quattro discorsi commemorativi, pubbl. a cura 
del Municipio di Montignoso di Lunigiana). Di questa utile ed opportuna pubblicazione sono 
state fatte, successivamente, due diverse edizioni, ciascuna in numero limitato di esemplari: 
l’una, a Pontremoli, Stabil. tipografico C. Cavanna, 1922; pagg. 56, in-8 (ediz. di 100 ess.); 
— l’altra, a Lucca, Libreria editrice Baroni (Cooperativa tipogr. editrice), 1923; pagg. 53, in-8 
gr., c. ritratto (ediz. di 200 ess.). I discorsi, sono le commemorazioni fatte del defunto da 
L. Bazzi Scotti (già pubblicata, prima nel Za Libertà di Piacenza, 26 ottobre 1922, poi, 
anonima, nella Nuova Antologia del 1° marzo 1923, pagg. 84-86); dal Sindaco di Montignoso, 
R. Del Freo; dall'avv. L. Delle Pere, delegato del Comune di Sarzana, e dal prof. co. 
Luigi Staffetti per la R. Deputazione di Storia patria della Sottosezione di Massa; — e la 
Bibliografia degli scritti di G. Sforza, compilata da O. Frugoni, abbraccia 353 numeri, dal 1865 
al 1922, ed avverte che dello Sforza si trovano inoltre altri 130 fra articoli e memorie di argo- 
mento letterario e storico in vari periodici. 

Ma codesta cifra non è ancora definitiva, poiché nel volume della Miscellanea Sforza, 
che stiamo per annunciare, trovasi un’altra £:i5/iografia, anche più completa, che porta il nu- 
mero delle pubblicazioni dello Sforza alla cifra cospicua di 490. . 

Sino dal maggio 1914, pochi mesi innanzi che lo Sforza compisse il 50° anno di carriera 
negli Archivi dello Stato, si formò a Torino un Comitato — presieduto dal compianto R. 
Renier — per tributare speciali onoranze all’ insigne studioso e indagatore delle nostre memorie 
storiche, sotto forma di una //isce/lanea, alla quale avrebbero entusiasticamente contribuito i 
suoi numerosi estimatori ed ammiratori. La stampa del volume, per vicende molteplici, ma 
sopratutto a causa della guerra, procedette lentissimamente, talché solo nel luglio 1923 poté 
essere ultimata e distribuita ai 383 sottoscrittori. Il volume, intitolato: Afisce//anea di studi sto- 
rici in onore di Giovanni Sforza (Torino, fratelli Bocca, 1923; ma realmente stampata a 
Lucca, Tip. editr. Baroni, 1920-23; pagg. 3I-LxIX-801, in-8), viene cosi in luce ben dieci mesi 
dopo la scomparsa dell’uomo insigne, che doveva onorare vivente; parecchi mesi, ed anche qual- 
che anno, dopo la morte di ben sei dei quarantotto scrittori che vi hanno collaborato : Fedele 
Savio, Rodolfo Renier, Giuseppe Biadego, Carlo Cipolla, Tommaso Casini e Ferdinando Gabotto: 
postumo pietoso omaggio reso da defunti a un defunto, che da poco li ha seguiti nella tomba! 

L’ importanza eccezionale del volume ; l’argomento di alcuni scritti più o meno affine 
ai nostri studi; l’amore grande che lo Sforza portò sempre agli studi bibliografici, nei quali 
era maestro di oculata diligenza, e che lo indusse a formarsi nella sua bella villa di Monti- 
gnoso quella biblioteca propria, che Paolo Boselli chiama « ambiziosamente preziosa »; e sopra 
tutto la ricchissima bibliografia che accresce pregio al volume, e che occupa ben sessantanove 
pagine (pagg. I-LXIX), ci inducono a recare qui l’ indice del volume, che è assai decorosamente 
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stampato, e adorno di un somigliantissimo ritratto del commemorato : P. BoSELLI, Giovanni 
Sforea. — Bibliografia degli scritti di Giovanni Sforza. — F. Savio, Z Vescovi di Manturanum. 
— G. Prato, Ze ambizioni commerciali e marittime di un ministro piemontese del sec. XVII. 
— S. Pivano, Ze dottrine giurisdizionalisfe e gianseniste in Italia nel sec. XVIII, e la loro 
influenza su la legislazione ecclesiastica del triennio repubblicano. — L. PICCIONI, Contro il 
cicisbeismo. — A. SEGRE, Documenti inediti sul concilio di Basilea (1432-1437). — P. Mar- 
MOTTA, Portrait de la Princesse Elisa Bactiocchi. — G. Livi, Un sarzanese allo Studio di Bo- 
logna nel 1371. — G. B. PICOTTI, Sopra alcuni frammenti inediti de’ Commentarii di Pio II. 
— L. Fassò, Zetftere di esuli. — R. RENIER, Z7vipudi Farnesiani. — M. BARBI, Di alcuni pre- 
giudizi intorno al « Carmagnola » del Manzoni. — F. PopESTÀ, V. Gioberti e G. Gando. — 
A. Luzio, Una 4/ettera auto-apologetica di Guglielmo Libri. — G. BiaDEGO, 7rYe documenti 
Scaligeri riguardanti Spinetta Malaspina. — C. CIPOLLA, / primi accenni alla organizzazione 
comunale in un piccolo villaggio presso Cologna Veneta. Dalla pace di Venezia a quella di 
Costanza. — F. Cocnasso, L'intervento Sabaudo alla pace di Ferrara nel 1428. — M. BORI, 
Appunti dai « Comfptes des Chatellenies et de l’ Hotel de Genevois », 1334-1335. — M. ZUCCHI, 
Lettere inedite di Carlo Botta a G. B. Baibis. — V. Clan, Contributo alla storia dell’encicilo- 
fpedismo nell’età della Rinascita. Il « Afethodus studiorum » del Card. Pietro Bembo. — A. LATTES, 
Il Regolamento Sardo del 1815 per il ducato di Genova. — L. VOLPICELLA, // romanzo di una 
Principessa di Sassonia (Luisa Carlotta di Borbone). — E. LAZZARESCH1, Francesco Sforza e 
Paolo Guinigi. — U. BENASSI, Za mente del P. Paciaudi, collaboratore di un ministro dell'età 
delle Riforme. — I. DeL Lunco, Le J/ettere della signora Emilia. — F. NERI, Zarces: Inter- 
ludia. — P. PECCHIAI, Un carteggio dell’arciduca Ferdinando d'Austria, Governatore della Lom- 
bardia, col generate Michele Colli (1794-1796). — Commandant WEIL, ZFragments de lettres de 
Joseph de Maistre d’octobre 1814 et de juin 1815. — IDEM, Est-ce un des ancétres de Napoléon ler? 


— E. MICHEL, Carlo Alberto reduce a Torino dai trionfi del Trocadéro. — A. GIULINI, Due do- 
cumenti relativi all'adolescenza di Francesco Sforza conte di Cotignola. — E. PASSAMONTI, Let- 
tere inedite di Carlo Alberto a Cesare Balbo durante la campagna del 1848. — A. SORBELLI, 


Un direttore d’archivio del sec. XIV: Giacomo Bianchetti. — C. FRATI, Gesta parmigiane di 
Paul-Louis Courier. — G. CANKFVAZZI, Un patriota filologo e bibliofilo: Giuseppe Campi. — 
P. GUERRINI, Ae/azione di un pellegrinaggio bresciano verso S. Giacomo di Compostella nel 1523. 
— U. Mazzini, Di una zecca di Luni dei sec. VI e VII, finora ignorata. — G. DREI, Le leggi 
suntuarie a Parma. — C. CONTESSA, Momenti tristi illuminati con diversa luce. Una lettera di 
Vittorio Emanuele II ad Alfonso La Marmora, ed una di Costantino Reta, triumviro di Genova - 
nel 1849, a Felice Govean. — A. BauUDI DI VESME, Un quadro perduto di Francisco Goya. — 
T. CASINI, Zer /a genesi della terzina e della « Commedia » dantesca, — A. Lisini, La vecchia 
del morter. — E. BESTA, Le consuetudini di Catanzaro e di Cotrone. — F. PATETTA, Frammenti del 
testo latino dell’ Epistola del Boccaccio a Francesco Nelli. — P. EGiDI, Ricerche sulla popolazione 
dell’ Italia meridionale nei sec. XIII e XIV. — R. Cessi, // viaggio di Girolamo Lippomano ambascia- 
tore in Polonia nel 1574-75. — F. LEMMI, Z7ve lettere di Paolo Ferrari. — A. CoLoMmBo, Santorre di 
Santarosa verso l'esilio. Da Torino a Ginevra (9-23 aprile 1821). — F. GABOTTO, Alcune relazioni fra 
Lodovico Il di Saluzzo ed Ercole 1 di Ferrara. — E poiché la prodigiosa attività e versatilità 
dello Sforza è di quelle che si protendono anche oltre il sacro termine della morte, l’accen- 
nata bibliografia comprende anche cinque pubblicazioni che sono ancora « sotto il torchio », 
e che qui indichiamo : 1) Documenti inediti per servire alla vita di Lodovico Artosto, raccolti 
e illustrati; 2) Dante ed i Malaspina: ricerche storiche; 3) Memorie storiche del Comune di 
Varano in Lunigiana ; 4) Napoletani a Curtatone e Montanara ; 5) Il Trattato di Firenze (1844) 
ed î suoi effetti. 


La Tipografia poliglotta Vaticana visitata da papa Pio XI. — Nel mattino del 
23 giugno scorso, S. S. papa Pio XI si recò a visitare la Tipografia poliglotta Vaticana, che, 
sorta nel luogo dell'antica Cavallerizza, è stata in questi ultimi tempi ampliata di un altro 
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piano, la cui costruzione fu da Benedetto XV iniziata negli ultimi anni del suo pontificato 
sotto la direzione dell’ing. Filippo Sneider e da poco condotta a termine. 

Il Papa usci dai suoi appartamenti alle 11.10. Al cortile di San Damaso erano pronte 
le carrozze. Nella prima presero posto le guardie nobili; nella seconda il Papa accompagnato 
dal maggiordomo mons. Samper, e dal maestro di camera mons. Caccia Dominioni ; nella 
terza i camerieri segreti partecipanti mons. Confalonieri, Migone e Venino ; nella quarta due 
camerieri d’onore di Cappa e Spada. 

All’ ingresso della tipografia il Pontefice fu ricevuto dal cardinale Segretario di stato 
Gasparri, dal comm. Pasquale Scotti, direttore della tipografia, da mons. Borgongini Duca, se- 
gretario della accademia degli affari ecclesiastici straordinari, da mons. Centos della segre- 
teria di stato, da mons. Domenico Mariani, segretario della amministrazione dei beni della 
Santa Sede, dagli ing. Costantino e Filippo Sneider, dal cav. Belardo, dal cav. Muccio e da 
altre personalità appartenenti alla tipografia. ]l Papa subito iniziò la visita dei locali al piano 
terreno soffermandosi all’ Archivio, dove esaminò alcuni volumi di gran pregio. Poscia visitò 
gli uffici della direzione ed il grande salone dei compositori a mano, il salone delle macchine 
e il magazzino della carta. Salito al primo piano osservò il funzionamento delle cinque lino- 
type, il salone della tipografia segreta, dove agivano altre due linotype, il magazzino dei libri. 
AI secondo piano, visitò il reparto per la fabbricazione delle buste al cui lavoro sono addette 
le suore di Santa Maria, e le sale per le monotype. 

Durante la visita il Pontefice segui con grande interesse le spiegazioni che gli venivano 
fatte dal comm. Scotti. Anche il cardinale Gasparri e gli altri prelati presero molto interesse 
al funzionamento delle macchine, che al momento della visita erano tutte in attività. 

A mezzogiorno il Papa si recò a visitare la cappella della tipografia ed a recitare l’ Angelus. 
Quindi discese al piano terreno dove nel salone centrale si assise su apposita poltrona, avendo 
a destra il cardinale Gasparri e ai lati altri prelati. 

Nel salone si erano radunati anche tutti gli operai. Il comm. Scotti offerse al Pontefice 
la stampa del testo integrale della lettera di Papa Giovanni VIII a Wiliberto arcivescovo di 
Colonia, ricostruito su frammenti che il Papa aveva a lungo studiati quando era bibliotecario 
| della Vaticana. Offerse inoltre due Messali miniati ricoperti in pelle bianca. Il comm. Scotti 
poi rimise al Pontefice una busta contenente una offerta fatta col ricavato di due ore di la- 
voro che gli operai hanno spontaneamente voluto fare a beneficio dei danneggiati della eru- 
zione dell’ Etna. Il Papa ringraziò per i doni offertigli e per il contributo di pia e fraterna ca- 
rità in sollievo dei fratelli percossi dal flagello etneo nella bella Trinacria. 

« Non solo siamo contenti — disse il Pontefice — di essere tra voi in questa magnifica 
residenza, ma siamo veramente ammirati per ciò che abbiamo visto, per lo splendore delle 
macchine e l’eccellenza del personale, che del resto già conoscevamo. Peraltro poi tutti più o 
meno sanno che sono vecchio conoscente e amico della tipografia, perché tra biblioteca e ti- 
pografia vi è un vincolo sempre a Noi caro. Ammirati di tutto quarto abbiamo visto non 
possiamo a meno di rallegrarci con voi e tutti coloro che cooperano a mantenere cosi bene 
una tanto bella e importante cosa come è la tipografia, raccoglitrice e diffonditrice del pen- 
siero vaticano e della Santa Sede », | 

Il Papa ricordò quindi i suoi illustri e venerati predecessori, i quali hanno avuto per 
primi il merito del rifiorire di questa che può dirsi una istituzione vaticana, che ha una storia 
cosi lunga e gloriosa ; elogiò il valore e la competenza tecnica del direttore, ma soggiunse 
che queste doti a nulla avrebbero servito senza la cooperazione diligente, accurata, disciplinata, 
degli operai, le cui funzioni sono tutte egualmente importanti poiché da esse proviene quella 
necessaria armonia dell’ insieme. 

Infine il Papa volle ricambiare il dono che gli operai gli avevano fatto con l’annunziare 
ad essi che il regime delle pensioni, che era una loro aspirazione, era stato concretato e che 
andrà in vigore all’inizio del prossimo anno. Da ultimo imparti l’apostolica benedizione. Gli 
operai fecero a! Pontefice una imponente dimostrazione. 
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L’unico esemplare del ‘Catechismo ’ di Lutero, edito nel 1540, è stato rubato dalla 
celebre biblioteca della chiesa di S. Maria, ad Halle. « Quale autore del furto (informa un te- 
legramma da Basilea, del 12 giugno) è stato arrestato un alto impiegato dell’ Amministrazione 
del Reich, presso il quale furono rinvenuti 180 volumi rarissimi, di cui non seppe giustificare 
la provenienza ». 


La Vendita Carysfort. — Con un concorso straordinario di amatori e di librai ebbe 
luogo il 2 diluglio a Londra presso Sotheby, Wilkinson & Hodge questa importantissima ven- 
dita, nella quale vennero offerte soltanto 19 opere ; l’ importanza e la rarità estrema di esse 
suscitò una malcelata concitazione e grande vivacità nella lotta. Il primo numero, una splendida 
copia della famosa Bibbia di Mazarino, parti con un’offerta iniziale di 5000 Lire Sterline e 
fini per esser aggiudicato al Sig. Rosenbach per £. 9500.— È la volta degli « in folio » Sha- 
kespeariani. Partendo da un’offerta di £. 1000 la Ditta Quaritch si assicurò il primo (1623) 
per la considerevole cifra di £. 6.100. — Il lotto più contrastato fu certamente l’ultimo, una 
copia del Burns di « Kilmarnock » nella sua copertina originale. Si accese un aspro duello 
per il possesso di tal tesoro fra il Sig. Frank Hollings e il Sig. Rosenbach. A colpi di So ster- 
line alla volta, l'esemplare superò le 1ovo e fu abbandonato dal Sig. Hollings per £. 1550; al 
suo competitore, che per £. 1600 trasse con sé l’opera in America, la Mecca ove tanti buoni 
libri emigrano. Il Signor Rosenbach acquistò pure la Vulgata di Magonza (1462) per £. 4.800 
e il « Royal Book » di Caxton per £. 2.300.— Cosi, in mezz'ora, i 19 cimeli venivano dispersi 
per la somma globale di Lire sterline 35.550! Il 7?rmes riporta questo interessante specchio 
dei prezzi di 17 fra le opere vendute; nel quale si raffrontano cifre del passato con quelle rag-. 
giunte in questa vendita. È evidente l’enorme aumento di valutazione delle rarità bibliografiche 
nel giro di alcune diecine d’anni. 


PREZZI 
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TITOLO DELL’ OPERA nel nel 1923 
Bibbia di Mazarino, 1455 . . . . . . 1887, £2,650 £9,500 
Is Bibbia con data, 1462 . . . . . . 1887, 1,500 4,800 
Valerius Maximus, 1471. . . . . . . 1882, 194 260 
Caxton, Dictes. 1477. . . . . . . . 1889, 650 2,150 

Id. Chronicles, 1480 . . . . . . 1889, 470 2,300 

Id. Cicero, 1481.-. . . .. . . 1907, 600 900 

Id. Polycronicon, 1482. . . . . . 1888, 110 310 

Id. Royal Book, 1488. . . . . . 1889, 365 2,300 
Book of St. Albans, 1486 . . . . . . 1897, 385 2,450 
Missale, Rouen, senza data . . . . . 1889, 60 100 
Manuale, York, 1509, . . . . . . . 1889, 80 450 
Missale, York, 1516 . . . . . . .. 1889, 250 340 
Libro d’Ore, 1517. i i ue # +, -1999; 105 125 
Foxe, Acts and Monuments, 1563 . . . 1897, 150 295 
Shakespeare, First Folio, 1623 . . . . 1882, 420 6,100 

Id. Third Folio, 1664. . . . 1894, 130 950 
Burns’'s Poems, 1786. . . . . . . . 1907, 700 1,600 


TOTALE. . . . £ 8,799 £ 34,940 
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Lettere inedite di Giosuè Carducci. — I veri, gli autentici ammiratori di Giosuè 
Carducci sono indubbiamente concordi nel deplorare, non solo l’ indugio, ma anche il modo 
saltuario e irrazionale con cui si é proceduto sin qui alla pubblicazione degli scritti inediti e 
della corrispondenza del Carducci; ma ciò recherà minor meraviglia quando si pensi che a 
tale pubblicazione è, o dovrebbe, essere preposta una delle solite Commissioni.... Chi più ci 
scapita però in codesto frazionamento inorganico della parte inedita della sua produzione let- 
teraria, è lo stesso Carducci, del quale veggono qua e là la luce certe lettere che nulla avreb- 
bero detratto alla fama di lui rimanendo in un discreto oblio, e si ritarda per contro la pub- 
blicazione di altre, che avrebbero un reale interesse per lo studio della formazione del poeta, 
del critico e dell’uomo, e dei vari successivi atteggiamenti che prese il suo spirito mul- 
tiforme, 

Ma appunto perché una raccolta definitiva delle lettere del Carducci non si avrà ancora 
per un pezzo, giova tener conto delle pubblicazioni che si vanno facendo via via di sue let- 
tere, per vedere poi quali sieno realmente meritevoli di entrare nel suo epistolario. Il Resto 
del Carlino della sera del 12 maggio 1923 (n. 121), sotto il titolo: Giosuè Carducci e l’ex- 
Sindaco di Roma Nathan, pubblica sei lettere del C. a Ernesto Nathan, scritte fra il 1882 e il 
1901. In una di queste, scritta da Firenze il 12 marzo 1893 per rispondere all’ invito di tenere 
una conferenza, è notevole questo passo: « Se l'amor patrio degli italiani vuole andare in- 
nanzi a forza di conferenze, vuol dir da vero che ha poco olio nella lucerna. Già di confe- 
renza io aborro la parola e il fatto. La parola è francese e sa di pulpito e di accademia, di 
Nétre Dame e di Sorbona. Il fatto è una ciarlataneria ». E conchiude : « Scusatemi dunque, e 
insegnate voi agli italiani che dovrebbero parlar meno, lavorare di più, e qualche volta pen- 
sare ». — Chi ha conosciuto personalmente e intimamente il C. sa che in queste parole è 
tutto il midollo del suo pensiero letterario e civile. 
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COMUNICAZIONI 


Nell’articolo che pubblicai nella « Bibliofilia, » anno XVI (1915), pag. 401 e segg. 
sulle diverse edizioni dei Vestigi dell’ Antichità di Roma di Stefano Du Pérac, descrissi (pag. 411) 
come titolo della prima edizione (forse però credendolo una prova di stampa) un titolo che 
non aveva mai veduto salvo nell’esemplare che esiste presso il Gabinetto Nazionale delle 
Stampe di Roma (F. G. 2183). Poc'anzi ho acquistato dal Sig. Pio Luzzietti un altro esemplare 
del titolo suddetto, insieme con altre 24 tavole (su 39) di vedute, che sono di una tale fre- 
schezza di tiratura che non v’é dubbio che appartengano alla vera e propria editio princeps. 

Oltre le differenze già notate nel titolo fra la prima e la seconda edizione, debbo aggiun- 
gere che in quella nelle volute laterali vi sono soltanto delle lineette verticali, mentre in questa 
sono state aggiunte anche le lineette orizzontali che danno una certa pesantezza alla composi- 
zione. Cosi pure in quella primitiva mancano i puntini nei piloni laterali (che sono vuoti al 
disotto delle maschere) nelle striscie orizzontali sotto il cornicione superiore e sul gradino in- 
fimo a piè di tutta la composizione : le due leggende laterali non sono ancora incluse dentro 
quelle brutte targhe rettangolari con intagli curvi alle estremità, ecc. ecc. Le tavole di vedute 
poi sono molto più leggiere e fresche. Dall’esame della mia copia della seconda edizione mi 
sembra che 15 tavole siano state ritoccate — e malamente, sebbene probabilmente dal Du 
Pérac stesso — nella seconda edizione, per mezzo della quale si può avere ancora un’idea 
della freschezza dell'originale guardando p. es. le tavole 11, 14, 31, che ci rammentano la bel- 
lissima pianta del 1577, pubblicata dal Card. Ehrle. Esaminando poi le 15 stampe dell’editio 
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frincefs che mancano in questa copia, parmi riconoscere che 9 sono state poscia ritoccate, e 
6 no. — La numerazione (1-40) è identica, né sono state cambiate le leggende. 

Sappiamo dunque ora che la prima edizione fu realmente pubblicata senza dedica. 
Quante copie poi ne siano state tirate prima che si sentisse il bisogno di ritoccare i rami non 
vi è modo di sapere, poiché la dedica della seconda edizione non porta data; e Giacomo 
Boncompagni, alla quale il Du Pérac la umiliò, tenne l’ufficio di Governatore Generale di 
Santa Chiesa dal 1572 fino al 1585: ma debbono essere state assai poche, oppure furono tutte 
svendute per il giubileo del 1575. Ciò è una vera disgrazia, poiché chi non ha veduto l’edi- 


zione originale non ha idea della bellezza del lavoro. T. ASsARy. 
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RECENTI PUBBLICAZIONI 


II. Straniere. 


D) Olandesi, Scandinave, Ungheresi, ecc. 


ALBLAS (J.), Zrcunabdelen [van de) Bibliotheek der 
rijksuniversiteit te Utrecht, beschreven, uitge- 
geven door J. F. Van SOMEREN. — Utrecht, 
Oosthoek, 1922; pagg. xII-230, in-8. 

ANNERSTED (Claes), Fòrteckning a Upsala Univer- 
sitetsbiblioters Ledare jainte korta Upplysningar 
rorande deras verksamitet. — Upsala, Almqvist 
& Wiksells, 1921; pagg. 42, in-8. 

[Serie cronologica dei bibliotecari dell’Univer- 
sità di Upsala, da Laurentius Tolfstadius (m. 
1650), all’attuale bibliotecario, J. M. Hulth.] 

BijvancK (A. W.) & HoocEWERFF (G. J.), 
Noord-nederlandsche Miniaturen in Handsch- 
riften der 14€, 15° en 160 Ecuwen, versameld 
en beschreven. Aft. 1-2. — ’S. Gravenhage, 
M. Nijhoff, 1922; in fol. 

BurcEr (E. P.), De incunabelen en de Neder- 
landsche uitgaven tot 1540 in de Biblioteek der 
Universiteit van Amsterdam, — ’S. Gravenhage, 
M. Nijhoff, 1919; pagg. 72, in-8. 

HAAPANEN (Toivo), Missalia; in: elsingfors 
Untiversitàtsbibliothers Schriften, IV: Verseich- 
nis der mittelalterlichen Handschriften- Frag- 
mente in der Universitàtsbibliotet zu Helsing- 
foers. — Helsingfors, 1922; pagg. XXxXVI-216, 
in-8. 

NIELSEN (Lauritz), Dansk Bibliografi, 1482-1550. 
Med saerligt Hensyn til dansk Bostrykkerkunst 
Historie. Udg. med Understoettelse af Cayls- 


bergfondet. — Koebenhavo, Gyldendal, 1919; 
pagg. 254, in-8, c. V tavv. 

SABBE (Maurits), U:t den humanistenkring rondom 
Plantin; in: Verslagen en Mededeelingen der 
Koninklijke Vlaamsche Academie voor Taal- en 
Letterkunde (Gand), febbraio 1922; pagg. 253-64. 

SETTERWALL (Kristian), Svensè kistorist  Biblio- 
grafi : 1921. — Stockolm, Fritze, 1922 ; pagg. 
40, in-8. 


E) Spagnuole, Portoghesi e Sud-Americane. 


Annuario de Bibliografia Pedagògica (1920-1922), 
por don Rurino BLANCO Y SAncHFz, — Ma- 
drid, « El Magisterio Espafiol », 1923; pagg. 132, 
in-16. 

BALLESTER Y CASTELL (Rafael). L:5liografia de la 
Historia de Espana. Catàlogo metòdico y crono- 
lògico de las fuentes y obras principales rela- 
tivas a la ifistoria de Espana, desde los ori- 
gines hasta nuestros dias. — Gerona, Talleres 
gràficos ‘ Lux,” 1923; pagg. 300, in-4. 

Bibliografia general Espaîiola e Hispano-Ameri- 
cana (Madrid), Ano I, n° 1-4 (Enero-Abril 
1923), pagg. 32, in-4. 

[Ogni fascicolo consta di due parti: I. Crò- 
nica. — II. Bibliografia. Nella I Parte: Rug- 
gero Palmieri, L’:isfanismo in Italia]. 

COTARELLO (Emilio), Libreros de Madrid a fines 
del siglo XVIII; in: Bibliografia genera! 
Espartola e Hispuno-Americana (Madrid), a I, 
n.° 1-4 (gennaio-aprile 1923), Parte I, pagg. 8-10 


Comm. Leo S. OLSCHKI, Direttore-Proprietario responsabile. 


Ottobre 1923 - Tipografia Giuntina, diretta da L. Franceschini. — Firenze, Via del Sole, 4. 


©, Prof. Dr. ALBERT SCHRAMM : © 


Il materiale illustrativo nei primi libri a stampa 


Pubblicazione monumentale di prim'ordine che conterrà 25-30 volumi di riproduzioni 
delle più antiche opere a stampa illustrate. 


Sono già stati pubblicati i seguenti : 
Vol. I- Die Drucke von Albrecht Pfister in Bamberg. Con 305 riproduzioni su 


33 tavole, 1l pag . . . . + + + Br. Lire 70, in mezza pelle Lire 87.50 
Vol. II. - Die Drucke von Giinther Zainer in Augsburg. Con 754 riproduzioni su 

100 tavole. 24 pag. . . . . . . . . . Br. Lire 140, in mezza pelle Lire 157.50 
Vol. III. - Die Drucke von an Baemler in Augsburg. Con 781 riproduzioni su 

113 tavole. 26 pag. . . . . . . Br. Lire 140, in mezza pelle Lire 157.50 


Vol. IV. - Die Drucke von Anton Sorg in Augsburg. Con 3096 riproduzioni su 382 
tavole. 52 pag... ._ Br. Lire 420, in mezza pelle Lire 455.— 
Vol. V. - Die Drucke vor ni Johann Zaîner in Ulm. Con 501. riproduzioni su 92 ta- 


vole. 20 pag. . . . . . . +. Br. Lire 140, in mezza pelle Lire 157.50 
Vol. VI. - Die Drucke von Konrad Dinckmut in Ulm. Con 682 riproduzioni su 107 
tavole. 19 pag. . . . . . . + + Br. Lire 140, in mezza pelle Lire 157.50 


Vol. VII. - Die Drucke von Lienhart Holle, Johannes Reger, Johann Schaeffler 
und Hans Hauser in Ulm. Con 407 riproduzioni su 116 tavole. 15 pag. 
Br. Lire 140, in mezza pelle Lire 157.50 


© KARL W. HIERSEMANN - LEIPZIG, Kunigstrasse 29 © 


MUÙULLER & Co. - VERLAG — POTSDAM 
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I capolavori della stampa quattrocentesca. 
I. — Aesops Leben und Fabein. 


Prima edizione tradotta in tedesco da HEINRICH STEINHOÒFEL e stampata verso il 1477 da GUNTHER 
ZEINER ad Augusta, con numerose incisioni in legno che si contano fra le più belle del sec. XV, - 332 pag. 
Riproduzione dell'unico esemplare conosciuto che si conserva alla Biblioteca dello Stato di Monaco in 
Baviera. 


A 1a 30 sucartaa mano di Zanders colle fig. color. a mano, leg. in piena pelle di porco Lire 900.— 


B 31 a 200 Su carta a mano, colle figure in nero. Leg. alla bodoniana °-°... . » 345.60 
Idem, colle figure colorate, leg. alla bodoniana . . »- 0... +. » 424.80 
ldem, colle figure in nero, leg. in piena pelle di porco. +... + + + >» 676.80 
Idem, colle figure colorate, leg. in piena pelle di porco . . - +. >» 748.90 


II. — Lirars schwabische Chronik.. 
Riproduzione della seconda edizione stampata da Corrapbo DINKMUT in Ulma il 12 gennaio 1456. 
Colle 24 spiritosissime incisioni in legno a piene pagine, di cui parecchie sono apparse in quest’edizione 
per la prima volta. 


A 1a 30 su carta a mano speciale di Zanders, colle fig. color. leg. in tutta pergamena Lire 453.60 


B 31 a 200 su carta a mano, colle fig, in nero, leg. alla bodoniana . . . .. . . » 
Idem, colle figure colorate, leg. alla bodoniana. . ...... +. » 201.60 
Idem, colle figure in nero, leg. in tutta pergamena . . ....... » 295.20 
Idem, colle figure colorate, leg. in tutta pergamena . . . .... .. » 309.60 


III. — Petrarca, Griseldis. 
Riproduzione della prima traduzione tedesca stampata in Ulma da GIOVANNI ZAINER, 24 pag. con figure, 


A 1a g3o su carta speciale a mano di Zanders, leg. in tutta pergamena . . . . IC 273.60 
B 31 a 200 su carta a mano, leg. alla bodoniana 0.0.0. L00040 » 
Idem, leg. in tutta pergamena . . . .° » 230.40 


IV. — Ulrich Richtenthals Conzil Zu 1 Konstanz. 
Riproduzione della prima edizione stampata ad Augusta da ANTONIO Sor il 2 settembre 1483. 
496 pag., con numerosi blasoni incisi in legno. 
A ra 3osucartaa mano speciale di Zanders, colle figure col., leg. in tutta PAS di Leo: Dre 1173.60 
B 31 a 200, Su carta a mano, culle fig. color., leg. alla bodoniana . i 
Idem, colle figure color., leg. a mano in tutta pelle di porco . . . . . >» 878.40 


LIBRERIA ANTIQUARIA EDITRICE 
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, CON SUCCURSALE A ROMA 


La rinomata BREMER PRESSE n tamannne di penna col torchio 


a mano un'edizione in folio 
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Della Bibliofilia si pubblica ogni mese una dispensa di 32 pagine di scritti originali con 
molte illustrazioni e copertina a tre colori. 

L’abbonamento annuo costa per l’Italia Lire 80, ma ogni sottoscrizione deve essere 
accompagnata da dichiarazione formale impegnativa che l'esemplare è destinato ad una Biblio- 
teca od Istituto d' Italia o ad uno studioso di nazionalità italiana e residente nel Regno. Il 
prezzo dell’annata compiuta è di Lire 150. 

L'abbonamento annuo costa per l'Estero, Fr. 50 oro, il volume completo Fr. 60 oro. 

Non si vendono dispense a parte. 

L’annata corre dall’Aprile al Marzo. 


Lettere e vaglia si dirigano alla Libreria LEO S. OLSCHKI - Firenze, Lungarno Acciaioli, 4. 
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RIVISTA DI STORIA DEL LIBRO E DELLE ARTI GRAFICHE 


DI BIBLIOGRAFIA ED ERUDIZIONE 
DIRETTA Da LEO S. OLSCHKI 


Nicolò Brenta da Varenna stampatore 


\ICOLÒ BRENTA da Varenna, per quanto sia poco conosciuto, 
occupa un ragguardevole posto fra gli stampatori italiani del 
principio del secolo XVI. 

Sulla sua nascita e sulla sua gioventù abbiamo incerte 
e scarsissime notizie. Da un documento dell'Archivio Nota- 
|| rile di Milano (Notai incerti del 400, N. 525) si ricava che 
-* nel gennaio dell’anno 1489 i fratelli Pietro e Nicolò Brenta 
di Varenna, figli del fu Jacobo, erano sotto tutela di ser Pietro de Mazzis del fu 
Gaspare, e quindi in età minore, 

In un successivo documento del mese d’aprile dello stesso anno e dello 
stesso archivio è detto che: « Antonius de Brentis f. q. ser Jacobi de burgo Va-' 
rena suo nomine et nomine fratrum suorum fecit venditionem in manibus Leonis 
f. q. d. Georgii de Mazis de Varena nominative de medietate pro indiviso per- 
tice unius et tabularum quatuordecim unius petie terre campive et vidate site in 
territorio de Lierno ;... » 

In un atto del 17 luglio 1490 del notaio Serponti Pietro quondam Gio- 
vanni Antonio pure esistente nell’ Archivio Notarile di Milano si legge che: Anto- 
nio Brenta fu ser Jacobo di Varenna, anche per conto di Nicolò e Gio. Pietro 
suoi fratelli, vende a Simone Scotti fu ser Jacobo di Varenna, che acquista anche 
a nome di Gio. Scotti di lui fratello, una pertica e tavole 18 sur un fondo a campo, 
prato e brughiera con piante di salici, situato in Lierna, confinante a mattina 
colla strada comunale, a mezzogiorno con ser Andrea Serponti, a sera con Gio. Pie- 
tro Marliani, a tramontana con maestro Michele Rordoni, per il prezzo L. 150 
terzole. 

Questo Nicolò Brenta q. Jacobo, che nei documenti notarili sopracitati 
del 1489 e 1490 appare giovanetto e minorenne, può identificarsi col nostro ti- 
pografo ? Riteniamo di si, poiché più tardi, e precisamente nel 1511, egli si nomi- 
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nerà, come vedremo, nel contratto col comune di Rimini « Nicolaus quondam 
Jacobi Brenta de Varena.» I sopracitati documenti ci fanno conoscere il padre 
e i fratelli del nostro stampatore e ci dicono cosi come nel 1490 egli fosse ancora 
un giovinetto. 

La famiglia Brenta era un’antichissima famiglia venuta a Varenna coi pro- 
fughi dell'Isola Comacina nell’anno 1169. Essa esiste tuttora, e nei tempi nostri 
ha dato al Risorgimento Italiano la bella figura di Andrea Brenta, che nel 1848 
capitanò l’insurrezione in Valle d'Intelvi e fini giustiziato dagli Austriaci nel 
1849 a Camerlata. 

Quando e dove incominciò a stampare Nicolò Brenta ? Non possiamo dirlo 
con precisione, ma da quanto si legge nella seguente richiesta di privilegio del 
Brenta stesso si può ritenere che i suoi primi lavori abbiano visto la luce in 
Venezia nell’anno 1501 e forse anche prima. 


Die XVIIII augusti 1501 


Serenissime Princeps et Illustrissima Signoria. 


Supplica devotissimamente Nicolò de brenti milanese compositor de libri a stampa, 
che volendo stampar l’ofticio de Langelo Raphael et la historia latina transducta in vulgar 
in la qualel ne ha a poner la industria et faticha sua che è stata non picola a componer 
et cum grandissima spexa sua, et dubitando che dapoy principiata la opera qualche un 
altro non vadi et romperlì el suo dessegno, che saria la total ruina soa, supplica et di- 
manda di gratia a Vostra Illustrissima Signoria che quella se degni concederli che ‘per 
anni X proximi alcun non possi imprimer nè far imprimer dicte opere, sotto pena de 
perder quelle et altratanto di valuta da esser aplicata la mità al acusador et l’altra mità 
a quel magistrato o rector che farà la execuctione si come ad altri è sta concesso. 

Quod suprascripto supplicanti concedatur quantum petiit. 

Consiliarii : Ser Hieronimus de cha de Pesaro, ser Franciscus Bernardo, ser An- 
dreas Venerius, ser Thomas Mocenico (1). 


Conosciamo il luogo dove il Brenta aveva la stamperia in Venezia; lo 
scrive egli stesso in calce all’ ultima pagina del suo libro del « Venerando padre 
frate Ugo Pancera » dove dice: « Impresso in Venetia per Nicolò Brenta da 
Varena. Al tragheto de San Polo in corte Pitriani ». La corte Petriana esiste 
ancora oggi a Sant'Apollinare, vicino a San Polo. Fu così chiamata da una 
famiglia Petriani da Camà nell’Umbria aggregata alle famiglie cittadinesche 
nel 1400. 

Il Brenta stampò a Venezia varie opere e per qualche tempo ebbe come 
associato lo stampatore Alessandro Bindoni. Fu pure associato allo stampatore 
Giacomo Penci da Lecco. Come si vedrà, sono uscite almeno tre opere col nome 
dei due stampatori Brenta e Bindoni associati. 

Sembra che Nicolò Brenta sia rimasto a Venezia sino all'anno 1508, perché 
abbiamo un’edizione sua e del Bindoni che porta la data del 15 settembre 1508 
e che è impressa in Venezia. Quest’edizione è quella del « Guerino dicto Me- 
schino » ed è l’ultima che si sappia stampata in Venezia. E poiché il 20 di- 


(1) Venezia. Archivio di Stato. Notatorio Collegio, Reg.° 23, carte 44. 
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cembre 1509 egli pubblica a Pesaro gli opuscoli di Gerolamo Savonarola, è da 
ritenere che intorno a quel tempo abbia lasciato definitivamente la città di Ve- 
nezia per trasferirsi a Pesaro. 

Di edizioni stampate a Pesaro non conosciamo che quella ora citata del 
Savonarola. 

Ecco cosa scrive Giacomo Manzoni del Brenta: (1) « Nel 1509 in cui Ge- 
rolamo Soncino ritornava a Pesaro da Fano apparisce a Pesaro improvvisamente 
un nuovo tipografo ed è Niccolò Brenta. Molto prima che negli annali tipogra- 
fici del Panzer (tomo 8, pag. 388, numero 409) conobbi nei libri che andavo 
raccogliendo questo tipografo, di cui il Panzer riporta @lo un'edizione, quella 
dei Capitoli, Selve e Strambotti di Marcello Filoxeno, Venezia 1507; e pure il 
Brenta nella storia tipografica in Italia non tiene l’ultimo posto ». 

Il Brenta adunque, che dal seguente documento recato dal Tonini dovremmo 
credere costantemente a Venezia, era a Pesaro sulla fine del 1509; oltre il Brenta 
vi era allora a Pesaro Cafa. Saputo così stampatore a Pesaro il Brenta nel 1509 
con una sola edizione nota, e per quasi tutto il 1510 Pietro de Cafa, di cui se- 
condo il Zaccaria e il Sacchi si avrebbero tre sole stampe, mentre se ne hanno 
almeno sette, converrà ammettere che fra i due tipografi intercedessero relazioni 
di affari nei prodotti dell’arte propria. 

Il Brenta deve essersi fermato ben poco a Pesaro, perché lo troviamo a 
Rimini già nel gennaio del 1511. Scrive il Tonini che egli fu il primo tipo- 
grafo che abbia ottenuto di poter stampare in Rimini. « Presentatosi infatti », 
sono sue parole, « nel Consiglio del 19 gennaio 1511 Magister Nicolaus quondam 
Jacobi Brenta de Varena diocesis mediolanensis, venne esponendo volersi recare 
a Rimini ad esercitarvi l’arte tipografica, e perciò chiedere la esenzione dalle 
gabelle su tutto che toccasse l’arte sua, non che casa per la officina e la fami. 
glia: ciò a durar quindici anni, e a condizione che a niun altro in tale tempo 
fosse data facoltà in Rimini di imprimer libri. Il Consiglio lo favori in tutto, e 
la casa concessagli fu presso quella del Cimiero ora Vescovado. E perché questa 
non soddisfece al bisogno, il Consiglio medesimo nella tornata del 26 febbraio 
dietro altra domanda cambiò quella parte di concessione, e vi surrogò l’annuo 
assegnamento di dieci ducati, con che prendesse abitazione ove gli paresse 
. meglio ». 

Ecco il documento relativo alla concessione fatta dal Municipio di Rimini 
al Brenta il 19 Gennaio ISII: 


Convocato et congregato Consilio Magnificorum DD. Consulum ad presens Civit. 
Arim., subscriptorum una cum infrascriptis de numero Consilii Magnif. Dominorum XII 
Comunis Arim. videlicet: Magistro Francisco hyspano medico, D. Cesare de Batagliis, 
Guasparede Mazolis, Andrea Nini, Petro Roberto de Bentivoliis, Johanne Bruni, Jac. a 
Planellis, Carolo Illarij et Masio q. Mattei Pillipario in camera palatii solite residentie pre- 
dictorum consiliarorum, supervenit D. Lazarinus Petri de Lazarinis. 

In qua congregatione comparuit M. Nicolaus q. Jac. Brenta de Varena diocesis 
Mediolani librorum impressor, qui ex Venetiis dicit se recessurum et huc venturum ad 
imprimendum libros; et inter alias petiit sibi provideri gratis sine naulo de una domo 


(1) Giacomo MANZONI, Amrali tipografici del Soncino. 
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commoda suo exercitio, et fieri exemptus, sibi exemptionem solitam de novo venientibus 
ad habitandum concedi, ac imprimendi libros, et eos inferendi in Civitate Arim., et de ea 
extrahendi libros, specialiter cartam inferendi pro usu sui exercitii, et ipsos libros ven- 
dendi et contractandi sine solutione aliqua datii vel gabelle pro annis quindecim proxime 
futuris. 

Item cum pacto quod nullus alius forensis possit durante dicto tempore imprimere 
hic libros, et promittens si qua melioramenta fecerit dicte domui, si recesserit ex ea quae 
affixerit ei dimittere libere comuni Arimini. Verum cum sue intentionis sit habitare con- 
tinue in hac civitate, promisit a XV annis ultra si steterit in ea domo solvere naulum et 
pensionem ipsius prout justum fuerit dicto Comuni. Et fuit sibi consignata domus juxta 
Cimerium, in qua habitab®t olim Domina Elisabetta Feltria cum sala et cameris retro usque 
ad andronam per quam itur ad stabula, et cum stantiis sub solario, cum horto et 
logia etc. 

Supra qua comparitione et petitione dicti Magistri Nicolai et omnibus suprascriptis 
ei concedendis posita fuit et ivit pars; que capta fuit per omnes ballottas, 17 scilicet pro, 
et nulla in contrarium existens (1). 


LI < 


Il secondo documento, come il precedente già pubblicato dal Tonini è così 
concepito : 


Cum sit quod promissa et consignata fuerit Magistro Nicolao q. Jacobi Brenta de 
Varena diocesis Mediolani impressori librorum huc venturo ad imprimendum libros domus 
juxta Cimerium in qua olim habitabat domina Elisabetta Feltria cum suis cameris et sala 
usque ad andronam per quam itur ad stabula, ut supra in presenti libro, c. 85, plane ap- 
paret, sine naulo et pensione pro annis quindecim, et cum dictus M. Nicolaus magis con- 
tentetur habere aliam domum in qua aptet instrumenta sui exercitii, ideo presentes Ma- 
gnifici D. Consules omnes similiter in camera eorum solite residentie congregati, excepto 
m. Cichino de Catolica qui egrotat, consenserunt dicto M., Nicolao ut ipsemet inveniat et 
conducat aliam domum in Civitate Arim. pro suo exercitio imprimendi libros faciendo 
que sibi satisfaciat, et quod pro naulo ipsius domus loco predicte ab eo renuntiate promi- 
serunt ei dare ducatos decem ad rationem grossorum XX pro quolibet ducato pro singulo 
dictorum quindecim annorum, et ordinaverunt sibi fieri mandatum bullette per dictos X 
ducatos (2). 


Il Fumagalli appoggiandosi a quanto dice il Tonini (3) suppone che col 
Brenta si fosse recato a Rimini Pietro Cafa già nominato di Capodistria, stam- 
patore d’un certo valore, che aveva avuto parecchie relazioni col Soncino e che 
a lui si sarebbe associato. Scrive il Fumagalli che non si deve avere alcun dubbio 
sulla comune produzione del Brenta e del Cafa a Rimini. Non conoscendosi 
alcuna loro opera stampata in quelle città, quest’affermazione sembra a noi al- 
quanto azzardata. 

Eppure il Brenta deve essere rimasto a Rimini molti anni, perche abbiamo 
trovato che un suo nipote Andrea; figlio di Antonio suo fratello, è morto in 


(1) Dal libro degli Atti Consigliari, nell’Archivio del Comune ora in Gambalonga, 
carte 85 t. 

(2) Archivio Gambalonga, Atti Consigliari, Carte 94 t. 

(3) Luici TONINI, Sulle officine tipografiche riminesi. Atti e Memorie della Regia Depu- 
tazione di Storia Patria per le provincie di Romagna. Anno 4, 1866. 
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quella città nel mese di ottobre dell’anno 1564. Questa notizia è stata desunta 
da un atto del notaio Giorgio Serponti del 7 novembre 1564 esistente nell’Ar- 
chivio Notarile di Milano. 

Si è detto or ora che non si conoscono opere del Brenta stampate a Rimini; 
riteniamo però di averne scoperta una traccia. Infatti in un esemplare, conser- 
vato a Rimini nella biblioteca Gambalunga, dell’opuscolo di Luigi Tonini sulle 
Officine Tipografiche Riminesi vi è una postilla autografa di Carlo Tonini, figlio 
dell’autore di quelle memorie e direttore della detta biblioteca, la quale è cosi 
concepita: « In un catalogo di libri (Franchi Ulisse, Firenze, marzo aprile 1901) 
pag. 62 (Desiderata) ricordasi una stampa di Rimini del 1st1 (cioé: De sorte 
hominum, Rimini 1511) senza indicazione di officina tipografica. Molto proba- 
bilmente è del Brenta soprannominato ». Poiché solamente il Brenta ebbe il 
privilegio di stampare in Rimini in quegli anni, bisogna proprio ritenere che 
l’opera ora detta fosse sua. 

Nicolò Brenta non era un semplice stampatore, ma era dotato di una ele- 
vata coltura, e ciò si desume facilmente leggendo i due seguenti documenti: 


Serenissimo Principi et Excellentissimo Dominio Venetiarum etc. 


Dapoi che ’1 stampar de libri fo introdocto, la Vostra Illustrissima Signoria cum 
varie gratie ha privilegiati quelli che acuratamente hano insudato a correzer libri et quelli 
ordinar et disponer talmente si de doctrina come de ordene, che ali lectori ne rimanga 
perfecta doctrina, concedendogli che lor soli possino vendere tal opera, azioché dela su- 
data sua virtù riportino el debito premio. Perhò li fedelissimi servitori del quella maistro 
Jacomo di Penci da Lecho et maistro Nicolò di Brentani da Varena impressori da libri, 
havendosi longamente affatichati in far correzer elimatamente Tulio de Offciis, de Ami- 
citia et de Senectute, Paradoxa, et in correzendo quelle haver notado di domillia insuso 
errori, et in quelle inserto el greco, che è sta cosa belissima et utile, perché tute simel 
opere erano molto interrocte et senza el suo greco, convenientissimo è che dele fa- 
tiche sue riportino qualche premio : Pertanto riverentemente ricorreno ai piedi de Vostra 
Illustrissima Signoria Quella humiliter supplicando se degni concedergli gratia che niuno 
altri possi stampare dicte opere con comento, cum sue correction et greco per termine de 
anni diece, né stampati in altro luogo vender se possino sul Dominio de Vostra Illustris- 
sima Signoria sotto quelle pene a li contrafacenti che ad altri in similibus è sta concesso, 
a la gratia de la qual humilmente se ricomandemo. 


Die XXII iunii MDII. 


Quod dictis supplicantibus concedatur quantum ut supra petitur. 
Consiliarii : Ser Franciscus Barbadico, ser Aloysius Michael, ser Nicolaus Fuscareno, ser 
Ludovicus Venerio (1). 


Serenissimo Principi et Excellentissimo Dominio Venetiarum. 


Dapoi che ’l stampar de libri fu trovato, la Vostra Illustrissima Signoria sempre 
ha privilegiato coloro che se sono affaticati in trovar cose nove de tal gratia che altri 
cha loro non le possi stampar. Al presente Nicolò di Brentani da Varena havendosse 
longamente affaticato in tradur de latin in vulgar sermone la rethorica nona de Tulio et 


(1) Venezia. Archivio di Stato. Notatorio Collegio. Reg. 23. Carte 73. 
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Boetio de consolatione, in tal modo che ali lectori ne rimanerà perfecta doctrina, humil- 
mente recorre a li piedi de Vostra Illustrissima Signoria, quella genibus flexis supplicando 
che altri cha lui non possi stampar dicte opere ni stampate in altro luogo possesse ven- 
dere sul Dominio di quella per termine di dieci anni sotto quelle poene et stritture ad 
altri in similibus per Vostra Illustrissima Signoria è sta concesso. A la gratia de la qual 
humilmente se aricomanda. 


Die 16 iulii 1502. 


Quod suprascripto supplicanti concedatur quantum ut supra corntinetur, dummodo prius 
dicta volumina non fuerint impressa. 
Consiliari : Alvixe Michael, Nicolaus Fuscarenus, Anzolo Trivisan, Ludovicus Venerio (1). 


Le edizioni del Brenta conosciute sono le seguenti : 


1. UGO PANCIERA. De /a vita activa et contemplativa. 


> 


pera nouamente venuta in luce del 
Generando padre $rate Ago Pan 
ciera:del ozdine de fan $rancefcho: 
Paquale tracta della vita actina 
ccontemplativa: 7 diven altri 
tractati notabili. 


TFilumo locofi contiene gicuni tractati 
deuotiflimi del beato Frate “FIC0- 
pone: del modo del ben viuere 
fecondo la rbiana religione. 


(Fig. 1). 


Di quest'opera si conoscono tre esemplari: uno posseduto dalla Biblioteca 
Corsiniana di Roma, un secondo dalla Civica di Perugia ed il terzo dalla Biblio- 
teca Olschki. 

Il libro che non ha data è in caratteri gotici e si compone di 68 fogli. 
La pagina è di 33-34 linee. 


(1) Venezia. Archivio di Stato. Notatorio Collegio, Reg. 23. Carte 74. 
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L’Olschki che descrive l’esemplare da lui posseduto nell’opera /ncunabula 
Typographica dice che è molto raro. 

Il Reichling, pure dichiarando che il Brenta non è annoverato fra gli stam- 
patori del secolo XV, assegna a quest'edizione la data del 1500 circa. 

Benché anche l’ Olschki la comprenda nel suo catalogo d’ incunaboli, noi 
riteniamo che l’edizione sia dei primissimi anni del secolo XVI. 

Diamo la riproduzione del frontispizio e della metà inferiore dell’ ultima 
pagina. (Fig. 1 e 2). 


2. L’ Officio dell’Angelo Raphael. 


Di quest'opera pubblicata nel 1501 non si conosce alcun esemplare. Sap- 
piamo soltanto, da un documento poc’anzi riprodotto, che all’atto della sua pub- 
blicazione aveva chiesto un privilegio di dieci anni. 


dis 2fAlijs p:au18 puerhs imaginationib” vium boium.&ttu 
‘ofig vignare me liberare ab oi ifamia otufione:7 a ciictis nia: 
lis que circudat mibippter peccata mea. Sicutlocut'eft ad 
pres nfosabzai femini ei? in fel'a. Sicta dei genitrix ®g0 
maria:ego mifera famula tua vepco? te p fetim narivitatez in 
qua creatoris plez genuifti:vt fis mibi in adiutoriti.‘9rîg3 ve 
peo? te wgo bridicta:p fetim crucé in qua filivs tuns pedens: 
te vifcipulo fino comedamnit vicés.cce mater tua. Der ipfius 
nomé 7 amore comédo tibi caufaz mei 7 anguftiî meam tri 
bulationé mes:pz0 qua iuoco te:ut intercedas pro me ad viiz. 
Stia piiz filio 7 fpiifcòHicut erat in pucipio 7 mic 2 femp 
zinfecula feculog men. | 


‘gmpreffo in enetia per Ricolo Wrenta va Tarena. 
Al tragbeto ve fan Bolo in corte Ditriani. 


(Fig. 2). 


3. Gli Uffici, Amicizia, il libro de Seneciute e i Paradossi di Cicerone. 


Di quest'opera pubblicata nel 1502 non si conosce alcun esemplare. Ne 
abbiamo desunto notizia dallo stesso documento di cui sopra. 


4. El fu una sancta donna solitaria. 


Di quest'edizione esistono due esemplari nel Museo Correr di Venezia. Ne 
dà la descrizione l’ Essling nella sua opera: Les livres à figures venitiens. 

Questo piccolo libro si compone di 16 fogli, ogni pagina di 18 linee, Le 
prime sei pagine sono stampate in rosso, le altre in rosso e nero. Ne riprodu- 
ciamo qui la prima e l’ ultima pagina. (Fig. 3 e 4). 
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5. Omelie di Sancto Gregorio Papa sopra li Evangelii. 


Non si conosce che l’esemplare che possedeva il Duca di Rivoli. Il libro 
è in formato 12 ed è composto di 280 pagine, titolo gotico, quaderni di quattro 
fogli salvo l’ ultimo che ne ha sei, il testo è in lettere rotonde. Al disopra del 
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(Fig. 3). 


titolo vi è il busto del Papa in una grande G gotica che ha presso l'orecchio 
la figura dello Spirito Santo. 

I fogli a-1 e a-2 contengono l’ indice e l’epistola. Nel recto 6 vi è una copia 
molto mediocre del frontispizio dell’opera: Eafositio sopra evangeli. Nel verso 
vi è la ripetizione del ritratto del Papa. Il libro contiene 37 incisioni in legno 
tolte la maggior parte dalla Vita de la Madona storiada (1493) e dall’ Expositione 
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di cui sopra (1495). Una bella incisione è quella che trovasi nel foglio E e che 
rappresenta S. Giovanni. Un’altra incisione dello stesso artista è quella che trovasi 
a carte g-2 e che rappresenta la Natività. 

Le ultime righe del libro sono, le seguenti: Finisse ie Omelie di Sancto 
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Gregorio Papa sopra li evangelii. Impresse in Venetia per Nicolò Brenta: Nel 
anno MDV adi XXI di Zenaro. 


Queste notizie sono state desunte dall’operà del Duca di Rivoli: £iblio- 
graphie des livres venitienne. 

Anche l’ Essling descrive quest'edizione; egli aggiunge che nel testo vi 
sono delle incisioni tolte dalla Bibbia. 
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6. Sonetti, Capituli, Canzone, Sextine, Stanze e Strambotti. 


Un esemplare di quest'opera è conservato presso la Biblioteca Corsiniana 
di Roma, Il libro è in formato ottavo e si compone di 60 carte non numerate. 
L’esemplare Corsiniano manca di tre carte, la 24, la 58 e la 59. 
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(Fig. 5). 


Diamo la riproduzione del frontispizio e dell’ultima carta. (Fig. 5 e 6). 


7. Confessionale del beato Antonino arcivescovo di Firenze dell’ordine de frati pre- 
dicatori, 


Quest'opera venne stampata dal Brenta in unione al tipografo Alessandro 
Bindoni nel 1507. 


Digitizad by Google 
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Se ne conoscono due esemplari posseduti uno dalla biblioteca del Principe 
d’ Essling, e l’altro dalla Nazionale di Napoli. i 

Il libro si compone di 88 fogli mal numerati e raggruppati in quaderni di 
otto fogli ciascuno salvo i quaderni b. c. d. m. che ne hanno quattro. Ogni 
pagina contiene 29 linee, il carattere è gotico, il titolo romano. Al disotto del 
titolo vi è un’ incisione in legno rappresentante S. Antonio. 


fe ne andata che qualiche cieco potrebbe hauer 
glio difcemuto.Pero crudel Signora affai cò ho- 
neftafragide mi marauiglio che heuédome femf 
il trifto core cò ifrigibile cathene ad ogniftuo î- 
erio riceuuto:ne effendo io maiftato a tuo vo- 
er difobediéte:habi me con tita amarirudine di 
aio cò tàre'crudeliffime parole cò tita ipieta abi 
donato &'deftituto:che fehaueffe ogni grà male 
fato n6 farebbe c6 magior fupplicio ftato puni. 
to O adbcha ipia:o crudel:0 a mio 16g0 & fidel 
feruit igrata:Se gia c6 tuo fauor beato mi facefti 
pche a torto a ultimo grado di calamita mhai ti 
uolto:NG fai tu come piu nolte ho'difo & cò lit 
tere maifeftato:che fubito di'tuo amor priuo mi 
trouo:Mille morte allhora chiamare uogliotne 
mia fc6folata uita in tàta amaritudie:i tire pene: 
intiti fufpiri pio traducer uoglio:Etfia certa che 
fubito haro cé uera verita cSprefo fe patole dal 
dolce & amicabilepe@o tuo otra dime fparte:ue 
re effer:& ti defiderar Glie haner effetto : Allhora 
c5 la ppria mia mano finiro Gfta uita:& Gita lau: 
de & gloria riportarai:haner dato la morte a un 
tuo amate nel piu bel fiordi fuoi giouenili anni: 
Ma ben ti priego:fe di mefi picolo fuo ti degni: 
Di te medefima habbi rifpe&to:Et la fede fin qui 
maculata ferni a mi fuétyrato:Et lea gta mia î- 
mamorata Prediil calamo in la mano tua dolce 
& refpofta faraî:c35 lag! & uita & morte mi porai 
donar. Vafe si 
{mpreffo in Venetia per Nicolo Brenta. 


(Fig. 6). 


In ultimo vi è la seguente sottoscrizione : Impresso in Venetia per Nicolò 
Brenta et Alexandro de' Bindoni. Nel anno 1507 a diprimo Aprile. Ne riprodu- 
ciamo il frontispizio e l’ultima pagina. (Fig. 7 e 8). 

8. Comincia la tavola sopra la vita el transito e gli miracoli del beatissimo Hie- 
ronymo doctore excellentissimo. 


In fine: Impresso in Venetia per Nicolò Brenta et Alexandro de Bandoni. 
Nel anno MDVII a di XIII aprile, 
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Quest’edizione è descritta nell’opera di Jacopo Maria Paitoni intitolata: 


Biblioteca degli autori greci e latini, Venezia 1766, Vol. II, pag. 145. 


In fine si legge: Il nostro esemplare è mancante del primo foglio, e il 


suddetto titolo che è alla testa della tavola è al foglio secondo registrato a II. 
L'edizione è bella, a due colonne e senza numerazioni. 


o. «Sylve de Marcello Philoseno travisino clarissimo. Capitoli juvenili, strambotti 
senili, sonetti senili, capitoli senili, disperate, satire. 


Di quest'opera si conoscono tre esemplari: uno è compreso nel catalogo 
del 1862 del signor Libri e gli altri due erano posseduti da Giacomo Manzoni. 


Confeffionale del beato Antonino 
Arciuefcouo de Firenze del ordie 
me de frati predicatori. | 


ria. Lt quella perfona che amara piu dio in quefta 
vita:tanto fera piu apzeffo a lui a contemplario in 
quella beata glozia.Laquale giona effo dio cOceda 
per la fua infinita mifericordia. 
€ £apirulo vitio vela fine del lib:0 a lande È dio. 
pura e conto adiutorio del fpirito fctò que 
KR a Doctrina ch:iftiana:ladle e molto neceffa 
ria de fapere p infignare:acioche iputi picoli 
quella impara Di cose: 2 difponanfi fapere fernire 2 
bonozare dio per modo che ifapiano tegnire el fine 
ploquale effi da DIO fon creati. Sia el nonte del no 
ftro figno:ze miffer “elia £ baifto fampre benedicto 
2laudaro da tutte le gente vel vniuerfo médo. 


CC Tinpreffo in Zenetia per MAicolo Breta 2 Mile 


o IN Za 
e i 13 ri ni 9 LT \ . » e ° 
Mi StUs Antonin S randro di Bandoni. Ae sno.1907.adi pmo api. 


(Fig. 7). (Fig. 8). 


Formato in ottavo, il titolo è in rosso, il testo in caratteri romani. I fogli 
sono 20 segnati A Z. 

In fine porta la seguente sottoscrizione che è data dal Manzoni : Finiscono 
li stramoti (sic) e sonetti del clarissimo poeta Marcello Philoxeno Tarvisino, 
Impresso in la inclyta città di Venetia per Nicolò Brenta nel anno del nostro 
Signore MDVII a di primo iunio. 


10. Guerino dicto Meschino. 


Quest'opera venne stampata dal Brenta in unione al Bindoni nel 1508. Se 


hl 


ne conosce un solo esemplare che è conservato nel Britisch Museum di Londra. 
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Il libro è composto di 138 fogli raggruppati in quaderni di otto fogli. 
Caratteri romani, titolo gotico, testo su due colonne e pagine di 42 linee. 
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(Fig. 9). 


Nell'opera vi sono molte incisioni, la maggior parte delle quali sono tolte 
da Tito Livio (11 Febbraio 1493). 
Diamo le riproduzioni di due frontispizi e dell’ultima facciata. (Fig. 9, 10 e 11). 


11. Savonarola Hieronymi, Ofuscola quaedam. 


Un esemplare di quest'opera era posseduto dal Manzoni il quale così la 
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Buerritto dicto Iefkcbino 


25, JILIIIAIAN 
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(Fig. 1 
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descrive: « Di cc. 96 con segn. A-h. L’edizione è in carattere minuto semigotico 
a 39 righe per faccia. Mancando al mio esemplare la prima carta, ignoro come 
il libro incominci. Nell’alto del recto della seconda carta che ha la segnatura 
a-ij: Prologus | doctissimi ac disertissimi viri fratris Hie | ronymi Savonarole 


tmori ingrauedo Antinifca de uno altro 
fiolo.Et Alexandro torno in Couftitino 
poli & eragli nato uno filiolo e pofeli no 
ene Guecrino: poi nhebe uno chiamato 
Raimondo a honore e recordiza de fuo 
padre:po: nhebde uno altro e pofegli no/ 
mme Artibano e funo ualentiffimi cauale/ 
ri.El mefchino hebe uno figliolo elquale 
naque nel tempo che mori milon e pofe 
li nome miloi. E quido Fioramonte he 
be.x.anni milon ne haueua fete; e morta 
Antinifca el mefchino delibero abando/ 
nare el mondoe fare uita romitoria per 
faluare laia fua : e mado per Girardo lo 
puliefe (uo cufino e recomadogli li fuoi 
fioli e Trifalo era bailo de Fioramonte e 
ftaua a Durazo Dulcegno & Antiuere & 
haueua per moglie una orgia che 
fu filiola de miffere mafredo da Capua, 
elqual mori nela batalia a Durazo: & ha 
uendo el mefchino apparechiato deffet 
romito ando a Roma € tornato a Thari 
to e pofto î gride ripoffo la cita era mol/ 
to amato effendo cofeffato e communi/ 
cato per andarfe in qualunque diferto 2 
fare penitentia fe amalo & mori in quele 
labona difpofitione.E quando mori ha/ 
uea cinquantafei anni e romafe Girardo 
fignore de Tharanto per li fioli de Guec 


rino chiamato mefchino.E per certi cafi 
che aduenne dapoi fu grande guerra tra 
uelli de Tharanto e Girardo el puplie/ 
e.dapo la morte del re de Puglia (uo pa 
dre nelaquale guerra mori milon fiolo 
del mefchino e né uoleao quelli pe Tha 
rato Îa fignoria del re de Puglia per que 
fta gnerra:e'a Durazo regno grande tem 
po ch reali ne funo fignori chiamati Du 
chi de Durazo quelli che regnano. 


FINIS. 


Finiffe el libro delo infelice Guerrino 

iamato el Mefchino. Impreffo nela 
cita de Venetia per Alexandrode Ban 
déi &Nicolo Bréta nel ino def .Mcccoc, 
viii. adixy.del mefe de Septembrio, 


Regiftro. | 
\Yxabcdefghikimn 
lo) P qr. 
Tutti fono quaderni excepto q che 
eterno & r duerno. 


(Fig. 11). 


Ferrariensis, Ordinis pre | dicatorum: Venerabilium sacerdotumin audiem | di- 
sconfessionibus. Introductorium prestan | tissimum. 

Quasi a piedi della pagina diritta dell’ ultima carta: Supraposita precla- 
ra et utilia valde opuscu | la studiosissime emendata et castigata per Nicolaum 
Brentam diligentissime Pi | sauri anno salutis MDg Die 20 Decemb. >». 
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Per le Biblioteche d'Italia 


In questo periodo di riforme scolastiche ed universitarie l'opinione pub- 
blica si è manifestata più o meno rumorosamente nei riguardi dell’ istruzione 
media e superiore, in quanto che i nuovi ordinamenti toccavano in primo luogo 
la distribuzione e l’avvenire della cultura generale e involvevano questioni pra- 
tiche e politiche, alle quali nessuno poteva sottrarsi. L'istruzione obbligatoria e, 
per fortuna, la coscienza ormai diffusa della necessità di una iniziazione spiri- 
tuale dei giovani, ha fatto si che le riforme scolastiche divenissero oggetto di 
discussione generale, senza limitarne la portata ad un problema di pura ammi- 
nistrazione o a un fatto di cronaca ministeriale interessante i ragazzi preoccu- 
pati del punto e dell'esame. Abbiamo veduto perciò quanta attenzione e quanto 
spazio i giornali quotidiani abbiano concesso alle questioni scolastiche, sia con- 
fermando l’insufficienza degli antichi metodi, sia approvando e discutendo le 
nuove riforme. Ma in queste ampie relazioni e diatribe, negli interminabili dia- 
loghi quotidiani fra padri di famiglia e redattori iniziati e nei comunicati mini- 
steriali, i veri problemi della cultura furono o dimenticati o sfiorati appena, quasi 
che dovessero rimanere innestati nella concezione filosofica e nella fede politica 
dei riformatori, alle quali non si potesse salire che per forza di astrazione o per 
mistico abbandono ad occulte verità. Nondimeno di ciò non v’è ragione di di- 
sperarsi. L’ampiezza delle riforme scolastiche, l'interesse generale, l'agitazione 
dell'opinione pubblica e i frutti che se ne vedranno, sveleranno in tempi pros- 
simi tutti gli arcani e terranno desto l’interesse per l’espressione più viva della 
cultura generale imperniata nella scuola. 

Dove c’ è da disperarsi è la questione delle biblioteche pubbliche, innanzi 
tutto perché pochi se ne interessano e quindi perché i più le considerano come 
un retaggio passivo nella vasta, gloriosa e produttiva eredità di senno e di sa- 
pienza tramandataci dalle epoche in cui l’uno e l’altra fiorivano e fruttavano. 
Abbiamo avuto delle riforme amministrative nelle biblioteche che proprio con- 
fermano quest’esperienza. In generale esse tendono a non far pesare questo pas- 
sivo sul bilancio dello stato e della cultura ed abbandonano queste rispettabili 
istituzioni alla loro buona o cattiva ventura. Chi se n’è accorto? I quotidiani 
hanno altro da fare che di richiamare l’attenzione del pubblico sopra questi « ci- 
miteri di libri » in cui i ragazzi vanno a copiare i loro compiti di latino e di 
greco e qualche pedante a impolverarsi ! Viste da questo punto di vista (che è 
quello comune) le biblioteche sono realmente un'istituzione che grava sul paese 
con utilità mediocre, sproporzionata alle fatiche e alle spese colle quali si man- 
tengono. È perciò si presta loro appunto l’attenzione che basta per non farle 
morire e che non basta per farle vivere. Succedono per questo sistema delle 
coserelle curiose, della cui ironia nessuno s’accorge. S’'inciampa da un lato con 
una serie di decreti, di leggi, di articoli, di regolamenti il commercio librario 
per assicurare al paese ogni libro stampato fino al 1550, benché ce ne sia pro-. 
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fusione in ogni parte d’Italia; ma non si bada a mettere a disposizione del pub- 
blico o ad assicurare ai posteri una pubblicazione del 1923: si trova il Mece- 
nate che offre cinque milioni di lire per una bibbia da buongustai, ma non è 
noto e forse nemmeno nato chi dia un oboletto per un libro di studio, fatica di 
un erudito che ci ha speso la vita. 

Questi aneddoti illuminano la questione delle biblioteche in modo tale, che 
se ne possono rilevare esattamente i termini; cioè l’antinomia che esiste fra il 
rispetto della tradizione e l’indifferenza per il presente e per l’avvenire. Tradu- 
cendo in linguaggio concreto si può onestamente affermare che questo romantico 
passatismo bibliotecofilo costa poco e dà l’illusione che si faccia qualche cosa 
per il patrimonio intellettuale del paese, mentre la protezione del libro moderno 
richiede spesa e non dà gloria. Le recenti riforme delle biblioteche, quasi esclu- 
sivamente amministrative, hanno sanzionato questo stato di cose. I licenziamenti 
e le restrizioni hanno avuto la conseguenza di trasformare i bibliotecari in am- 
ministratori, contabili, doganieri e custodi, senza lasciar loro il tempo e la tran- 
quillità per le speciali mansioni di un ufficio cosi nobile e cosi delicato. E dove 
vi sia la buona volontà di tenere viva la tradizione e di innestare i nuovi germi 
sui vecchi tronchi, acquistando libri, abbonando a riviste, pubblicando bollettini 
e stampando cataloghi, mancano al bibliotecario il tempo per occuparsene e i 
mezzi per realizzare questi desiderata e queste necessità. In recenti nostri viaggi 
attraverso a varie regioni d’Italia, dal confine svizzero fino all'Abbruzzo, ci siamo 
resi conto in una trentina di biblioteche pubbliche delle condizioni o tristi o di- 
sperate di secolari istituzioni che a stento riescono ad attraversare questo periodo 
di inedia e di deperimento fra l'indifferenza del pubblico e l’ostilità dei potenti. 
Che cosa fare per salvare questi istituti e per renderli fecondi depositarii di tutta 
la cultura del passato e del presente ? 

Vedemmo con soddisfazione che questa domanda, portata ix fectore, da pa- 
recchio tempo, se la sono posta ultimamente Giuseppe Prezzolini e Paolo Nalli 
in due articoli pubblicati rispettivamente il 15 dicembre 1922 e il 15 agosto 1923 
nella rivista « Problemi Italiani ». Salutiamo queste sincere e vivaci espressioni 
di un raro interesse per le biblioteche pubbliche e la coraggiosa impresa di due 
idealisti che sanno formulare delle proposte di riforma e corroborare le loro espe- 
rienze con talune statistiche e dati di recente storia parlamentare e ministeriale, 
dai quali risultano molte buone intenzioni altrettante delusioni. Entrambi gli ar- 
ticoli portano l'impronta del più scorato pessimismo; e quel che abbiamo ve- 
duto e udito noi nel nostro «iter bibliographicum » non può che confermare 
l’ impressione del lento, ma sicuro deperimento di numerosi istituti destinati allo 
studio, all’istruzione e alla civiltà. Noi abbiamo dedicato ad essi in questa ri- 
vista la nostra affettuosa e disinteressatissima attenzione, sia coll’istituzione di 
un « Corriere delle Biblioteche italiane » al quale abbiamo invitato a collaborare 
tutti i bibliotecari; sia aprendo un « Questionario degli eruditi » che facilitasse 
le ricerche e servisse da intermediario fra gli studiosi e i bibliotecari. Inoltre 
abbiamo tenuto al corrente i lettori di ogni avvenimento che concernesse questi 
istituti e mettemmo a disposizione queste pagine a chiunque volesse illustrare 
i cimeli da essi posseduti e richiamare l’attenzione del pubblico sul patrimonio 
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artistico, letterario e bibliografico delle biblioteche italiane. A noi importava di 
far vedere quanto ci fosse di inesplorato, di vivo e di promettente in questi isti- 
tuti che lottano di pazienza e di astuzia per mantenersi. Le nostre esperienze 
ci dimostrano che parecchie biblioteche comunali, fuori della burocrazia statale, 
fioriscono meglio di tante biblioteche regie, meno dotate e peggio amministrate 
di quelle. È evidente che questa decentralizzazione è tutta a loro favore, in 
quanto che un illuminato particolarismo permette in alcuni casi di provvedere 
con maggior larghezza di mezzi e di spirito alla conservazione e all’ incremento 
di istituti che sono storico vanto di una città o di una regione. I signori Prez- 
zolini e Nalli hanno proposto, ognuno per proprio conto, delle riforme che non 
vogliamo discutere perché, pratici come siamo di queste faccende, crediamo che 
resteranno delle utopie fino a tempi migliori. Non vogliamo nemmeno discutere 
se veramente la decadenza delle biblioteche e degli interessi ad esse rivolti siano 
da attribuire « all’ottusa coscienza del Paese », come entrambi i sullodati idea- 
listi concordemente affermano. Certo è che gli studi e l’erudizione sono in ri- 
basso. Le passioni e gli interessi sono rivolte altrove. Ne viene di conseguenza 
che le biblioteche, per la maggior parte fondate o riordinate nel sei o nel set- 
tecento, quando gli studi eruduti fiorivano, decadono fra l'indifferenza generale. 
Chi ne risente direttamente sono appunto gli studiosi, meno rari in Italia di 
quanto generalmente si creda. E se per queste vittime non si vuole, né si può 
spendere, si pensi che, oltre a conservare le tradizioni in cui si accentra la storia 
civile più grandiosa e gloriosa dell'umanità, occorre pensare all’avvenire e pre- 
parare, prevedendo, con sacrificio e con la chiara visione dei doveri di un paese 
grande e civile, pieno di ricordi e di promesse, Se oggi gli studi, e conseguen- 
temente le biblioteche, si trovano alla periferia della moderna civiltà, ciò non 
deve sanzionare l’indifferenza o la grettezza di coloro che dovrebbero occupar- 
sene e realizzare in questo modo gli esasperati programmi futuristi che predi- 
cavano la distruzione delle biblioteche. Sono forse i pochi ruderi archeologici 
che tengono viva la civiltà romana attraverso al tempo e allo spazio ? Senza i 
libri che indirettamente li illustrano essi non avrebbero né senso né voce, Non 
tutti amano ricordare che noi dobbiamo l’ ininterrotta soluzione di continuità spi- 
‘ rituale attraverso ai secoli a quelle biblioteche monastiche dei tempi bassi, ac- 
cessibili a pochi lettori in un’èra di generale indifferenza e di palese ostilità 
verso la civiltà e il libro che ne è simbolo. 

Inutile proporre riforme quando manchino i mezzi. E solo questi possono 
salvare le biblioteche dalla miseria e dal deperimento e far di esse strumenti di 
civiltà. Gli ideali non mancano. Mancano le possibilità di realizzarli. E perciò 
rivolgiamo anche noi il nostro invito e il nostro avvertimento a coloro che con- 
siderano la loro missione civile e politica « sub specie aeternitatis ». 


LEO S. OLSCHKI. 
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Pubblicazioni di carattere bibliografico 


e intorno alla storia 


PAUL LIEBAERT, Miniafori e scribi tedeschi în 
Italia. (Studio sull’arte del libro nel Quat- 
trocento). In: L'Italia e l’arte straniera. 
(Atti del X Congresso internazionale di 
Storia dell'Arte in Roma).— Roma, Maglio- 
ne e Strini ed., 1922; pagg. 200-214. 


Ai bibliotecari ed agli studiosi di mano- 
scritti è ben noto il Dizionario dei miniatori 
e calligrafi che pubblicò nel 1887, in tre vo- 
lumi, J. W. Bradley (r): opera certamente 
utile e meritoria, e che trovasi perciò nelle 
principali nostre biblioteche, ma che è ben 
lungi dal soddisfare le odierne esigenze, non 
solo pel lungo intervallo trascorso dalla sua 
pubblicazione, nel quale molti cataloghi di 
manoscritti videro la luce; ma anche perché 
si rivela di primo acchito come opera di mera 
compilazione : fatta, cioè, se non in tutto, per 
la massima parte, collo spoglio di cataloghi a 
stampa, anziché in base a ricerche personali e 
dirette nei vari fondi di manoscritti delle bi- 
blioteche d’ Europa (2). Dopo di allora (e, in 
parte, anche prima) si pubblicarono bensi la- 
vori speciali su determinate categorie di cal- 
ligrafi o su calligrafi di speciali paesi, come, 
ad es., da E. G. Vogel (3), Maria Vogel e 
V. Gardthausen pei calligrafi greci (4); dal 
Cotarelo y Morì pei calligrafi spagnuoli (5); 


— ———————+_—-— 


(1) J. W. BRADLEv, A Dictionary of Minia- 
turists, illuminators, calligraphs and copyists, with 
references to thetr works. London, 1887, voll. 3, in-8. 

(2) R. SABBADINI, Le scoperte det codici greci 
e latini nei secoli XIV e XV, vol. I (Firenze, 
1905), pag. 210 n., si limita a chiamarlo « molto 
imperfetto ». 

(3) E. G. VoGEL, Verseichniss griechischer 
Abschreiber aus den X - XVI Jahrhunderte, nach 
datirten Handschriften; in Seropeum, vol. V (1844). 
pagg. 257-605, 273-88, 295-304, 312-20, 324-35, 
346-52. 

(4) MARIE VoGcei & V. GARDTHAUSEN, Die 
griechischen Schreiber des Mittelalters u. der Re- 
naissance. Leipzig, 1909; pagg. Xr1-508, in-8. 

(5) EMiLIo CorareLo y MORI, Diccionario 
biogrdfico y bibliogrdfico de caligrafos Espanoles. 
Madrid, 1914; voll. 2, in-16. 


dell’arte tipografica 


dal Bertoni e da altri eruditi nostri pei calli- 
grafi di alcune città italiane (1); ma un lavoro 
d’insieme non si è più tentato, forse appunto 
perché troppo vasto e perché il materiale oc- 
corrente non è ancora tutto maturo. E ben si 
è reso conto di ciò un egregio paleografo, 
Paolo Liebaert, che già pubblicò insieme 
al card. Ehrle una raccolta di facsimili di co- 
dici Vaticani latini (2); il quale, in una comu- 
nicazione fatta al X Congresso internazionale 
di Storia dell'Arte, che ebbe luogo a Roma 
nel 1912, ma i cui Affi soltanto ora hanno 
visto la luce nel volume sopra indicato, ha 
ristretto la propria indagine ai calligrafi te- 
deschi che operarono in Italia nel sec. XV. 
Ed essi furono abbastanza numerosi, ed an- 
che, a quanto sembra, ricercati, poiché nel 
solo periodo di tempo prescrittosi il L. ha po- 
tuto mettere assieme 152 nomi di tutte le parti 
dell’Allemagna, intesa in senso lato. Tale lista 
(come l’a. modestamente, ma giustamente, con- 


fessa) è « necessariamente incompleta e prov- 


visoria »; ed appunto perciò crediamo far cosa 
non disutile segnando qui appresso (come nella 
sede più adatta a questo genere di ricerche) 
alcuni altri nomi di scribi tedeschi operanti in 


(1) G. BERTONI, Motizie sugli amanuensi degli 
Estensi nel Quattrocento ; in Archivum Romani. 
cum, vol. II (1918), pagg. 29-57. — IDEM, Ama- 
nuensi în Modena nei primi anni del sec. XV; 
in Revue des Bibliothéques, vol. VIII (1908), 
pagg. 40-47. - S. LOTTICI, Di quattro copisti 0 
amanuensi 0 menanti di Parma. Nota; in Per 
l’ Arte. Rivista Emiliana di lettere, d'arti e scienze 
(Parma), a. XV (1903), pagg. 120-21 e 134-35. - 
E. SCARABELLI-ZUNTI, Memorie e documenti di Belle 
arti Parmigiane. Tomo I (1050-1450). Prefazione 
e aggiunte p. c. di STEFANO LoTTICI. Parma 1911; 
pagg. [iv n. n.] -78, in-8 gr. - S. LOTTICI, Di a/- 
cuni altri calligrafi Parmensi; in Erudizione e 
Belle arti: miscellanea (Carpi), N. S., a. II (1905), 
fasc. 11-12, pagg. 179-83. - F. Curto, Calligrafi 
Liguri e Piemontesi dimenticati ; in Piemonte (To- 
rino), a. II (1911), n. 34. 

(2) FR. EHRLE & PAUL LIEBAERT, Specimina 
codicum latinorum Vaticanorum. Bonnae, 1912; 
pagg. XXXVi-(testo) c. 50 tavv. (« Tabulae in usum 
scholarum, ed. Joh. Lietzmann», 4). 
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Italia nel sec. XV, od ulteriori notizie di nomi 
già registrati dal L.: 

Berardus Lamberti de Heynsberch, 
‘ clericus Coloniensis’, trascrisse l’a. 1400 (molto 
probabilmente, in Italia) le Quaestiones 1 Z 
Sententiarum di PIETRO DA CANDIA (poi papa 
Alessandro V), conservate nel cod. Vat. Urb. 
lat. 550, ove in fine si legge (f. 129b) : « Explicit 
lectura primi Sententiarum doctoris facundis- 
simi domini Petri de Candia, episcopi No- 
variensis, Ordinis fratrum minorum. Per me 
Berardum lamberti de Heynsberch, cle- 
ricum Coloniensem. Sub anno domini M.CCCC. 
de mense novembris. Deo gratias ». Cfr. C. 
STORNAJOLO, Codices Urbinates latini, tom. II 
(Roma 1912), pag. 44. 

Bernardo d’Alemagna, «scriptore » a 
Ferrara, fra il 1469 e il 28 marzo 1472, tra- 
scrisse un codice del Decameron del Boccaccio 
per Alberto d'Este. Cfr. G. BERTONI, Notizie 
degli amanuensi degli Estensi nel Quattrocento; 
in: Archivum Romanicumn, vol. II(1918), pag. 50. 

Everhardus Heydnus, cappellano del 
Card. di S. Croce, nel 1428 trovavasi a Fer- 
rara, ove trascriveva gli Ofuscoli di S. Gio- 
VANNI CRIsostoMo e lo Stimulus amoris di 
S. BONAVENTURA, conservatici nel cod. 865 
della Biblioteca Universitaria di Bologna, ove 
a f. 58» si legge: « Anno M°.CCCC°XXVII). 
die VIJ mensis Januarij ego presbiter Ever- 
hardus Heydnus, capellanus Rev. D. Card. 
Sanctae Crucis, scripsi hoc opus Ferarie », 
Cfr. Lon. FRATI, Zndice det codici latini con- 
nella Biblioteca Untversitaria di Bo- 
logna. Firenze 1909, pag. 277, n. 491. 

Giovannidi Magonza (cfr. n. 33). Nel 1450 
trascriveva a Ferrara una « Decka di T. Livio »» 


servati 


miniata poi da Marco de l’Avogaro ; e nel 1452 
uno SvetonIO. Cfr. BERTONI, /oc. cit., pag. 35 
e n. 2; pag. 43. 

Gerardus de Allamania. Nel 1432 tro- 
vavasi a Faenza, ove terminò di scrivere un 
codice incominciato l’anno precedente da « d. 
Spinellusde Fanano comitatus Mutinensis ». 
In fine del cod. 837 della Bibl. Univ. Bol., 
contenente IacoBsi PALLADINI DE THERAMO, 
Belial s. legge : 
« Ego fr. Girardus de Allamania hoc opus 


Consolatio fpeccatorum, si 


explevi 21 die mensis madii, hora 19, in civi- 
tate Faventia, ad petitionem Ven. biblici 
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fratris Pauli de Bon. de Facinis, predica- 
toris ibidem tunc temporis. Anno Domini 
1432 ». Cfr. FRATI, /Zndice cit., pagg. 273-74, 
n. 478. | 
HenricusScyedam. Molto probabilmente 
tedesco e operante in Italia era questo ama- 


,nuense, che nel sec. XV trascriveva di FLAVIO 


Bionpo, Zistortarum ab inclinattone Roma- 
norum Decadis I{[ae libri I-X, et IVae liber I, 
nel cod. Vat. lat. 1939, ove in .fine si legge 
(f. 267°): « Henricus Scyedam », senz’al- 
tra indicazione. Cfr. B. NOGARA, Codices Vat. 
Zat., tom. III (Roma 1912), pagg. 363-64. 
Ioannes Alemannus, o de Alemannia. 
Il cod. Vat. lat. 1906, cui si riferisce il L. 
(n. 58), trovasi ora descritto da B. NOGARA, 
o. c., tom. III, pag. 348. A f. 190. del cod. 
(it quale contiene le Vitae AZZ Caesarum di 
SvETONIO), si legge: « Liber Ioannis Tor- 
tellij arretini quem scribi feci a Ioanne 
Alemanno familiari meo ». Non è improba- 
bile si tratti dello stesso amanuense, che nel 


1450 trovavasi a Ferrara presso il conte e ca- 


Il cod. 
Vat. lat. 1842, contenente la Z Deca di Livio, 
reca in fine (f. 274.) : « Titi Livi Patavini hi- 
storici preclarissimi ab urbe condita feliciter 
explicit. Anno M.CCCC.L. per me Iohannem 
de Alamania, apud generosum comitem ma. 
gnificumque equitem nec non M. C. Ferrarie 
pretorem dignissimum Antonium de Mi- 


valiere Antonio de’ Micheli, senese. 


chaelibus Sen. Valeas qui legeris ». 
Ioannes Lamperti de Rodemberg 
(o Iohannes Rodenbergh). I due codd. 
Vat. lat. 1801 e 1812, ai quali è attinta la no- 
tizia del L. (n. 70), sono ora descritti da 
B. NOGARA, o. c., tom. III, pag. 275 e 281. 
Nel 1452 il Rodenberg trovavasi a Roma, agli 
stipendi di papa Niccolò V, per ordine del 
quale trascriveva codici. Nel cod. 1801, che 
contiene TucipIDE nella versione latina di Lo- 
renzo Valla dedicata a Niccolò V, e reca i ri- 
tratti di Niccolò V e del Valla nel fregio mi. 
niato iniziale, si legge (f. 184, col. 2): « Iussu 
pont. max. Nicolai pape quinti egoloannes 
Lampertide Rodenberg posteaquam tran- 
slatus est hoc opus, primus transcripsi. M. 
CCCC©LII°. Pontificatus prefati D." nri anno 
VI» mensis Iulii die Xiij Rome». E in fine 
al cod. 1812 (f. 194°), più brevemente: « Iussu 
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Nicolai pape V. Iohannes rodenbergh 
transcripsit ». 

Ioannes de Lumel, Assai probabilmente 
tedesco è questo copista, che operava in Roma 
sotto il pontificato di Pio II. Nel 1459 tra- 
scrisse la Zibliotheca historica di DiopoRro SI- 
cuLo, nella versione del Poggio. In fine del 
cod. Vat. lat. 1815, si legge (f. 1293): «Per 
me Ioannem de Lumel, 1459. Pii II». 
Cfr. B. NOGARA, o. c., tom, III, pagg. 282-83. 

Ioannes Monasteriensis. Il cod, Vat. 
lat. 1816, qui richiamato dal L. (n. 71), tro- 
vasi ora descritto da B. NOGARA, o. c., tom. 
III, pag. 283. A f. 243b> si legge: « Iussu Pont. 
Max. Pii II has historias ego Ioannes Mo- 
nasteriensis primus transcripsi ». 

Ioannes Monthabur presb. Nel 1448 
trascrisse (probabilmente, a Roma) un ele- 
gante codice delle Zfis/u/ae ad familiares di 
CICERONE (Vat. lat. 1684), destinato al card. 
Barbo, di cui reca lo stemma. A f[. 1768 si 
legge: «Johannes Monthabur (di Monta- 
baur?) pfbl. XVIII. augusti. M. CCCC. XLVIII. 
scripsit ». Cfr. B. NOGARA, o. c., tom. III, 
pag. I81. 

Ioannes de Polonia (1) (cfr. n. 84). Per 
l’ identità del nome e per la vicinanza delle 
date, è assai probabile sia lo stesso menante 
che due anni più tardi (1419) trascriveva nel 
cod. 2232 della Bibl. Univ. di Bologna le Ora- 
zioni Za C. Verrem e il De Divinatione di Ci- 
CERONE. Anche la provenienza suffraga questa 
identificazione, perché sappiamo che nel 1417 
Giovanni di Polonia trovavasi a Padova, e il 
cod. trascritto nel 1419 proviene appunto dal 
Veneto. A f. 948 del cod. Bolognese si legge: 
« Qui me finiebat Iohannes de Polonia 
nomen habebat. Anno domini. M. CCCC. XIX, 
die ultima mensis augusti ». Cfr. FRATI, 0. c., 
Pagg. 443-444, N. 

Ioannes Pottere. Operava in Roma come 
calligrafo sotto il pontificato di Niccolò V 
(1447-1455). Oltre il cod. Vat. richiamato dal 
L. (n. 90), trascrisse nel 1453 la Bibliotheca 


I100. 


(1) Comprendiamo fra gli scribi « tedeschi » 
anche questo amanuense polacco ed un altro olan- 
dese, perchè, seguendo il criterio del Liebaert, 
« con Alemagna non intendiamo soltanto quel paese 
che costituiva il Sacro Impero, ma bensi tutta la 
regione che va dal Mare del Nord alla Boemia e 
la Polonia ». (art. cit., pag. 201). 
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historica di Droporo SicuLo nella versione 
latina del Poggio. Nel cod. Vat. lat. 1814, a 
f. 164°, si legge: « Poggii sex librorum Dio- 
dori Siculi translatio explicit. Rome. annis. 
1453. per Iohannem pottere his copiata fi- 
guris. Ob quod personis sit laus et gloria tri- 
nis. Amen. amen. amen ». Cfr. B. NoGana, 
o. c., tom. III, pag. 282. 

Ioannes Ten lande de Reeys (Rees), 
della diocesi di Colonia, che scriveva a Roma 
nel 1468-1470 (cit. dal L. di su un cod. Vat.: 
cfr. n. 73), nel 1466 era a Perugia, ove tra- 
scriveva le Afistolae et opuscula di S. Giro- 
LAMO, Ora conservateci nel cod. 831 della 
Bibl. Univ. di Bologna, che reca in fine: 
« M. CCCC. LXVI. ipso kalendarum februarii / 
Has gloriosissimi sancti Hieronimi epistolas 
et opuscula. ego Iohannes Tenlande de 
Reeis, Colonien. dioc. Iuris pontificij ac le- 
galis professionis scolaris, in urbe perusina 
exaravi. Deo gratias ». (Cfr. FRATI, Zudice cit., 
pag. 272, n. 475). Nel 1470 era però a Roma, 
ove continuava a dichiararsi « scolaris perusi- 
nus ». Il cod. Vat. lat. 1901, dell’/7isforia aw- 
gusta, reca in fine (f. 199): « Anno dii mil. 
lesimo quadringentesimo septuagesimo die ui- 
cesima mensis Marcij Ego Iohannes ten- 
lande de Reess colonien. dioc. iuris ponti- 
ficij et legalis professionis scolaris perusinus 
transcripsi hoc opus nomine R.di in. X.0 pa- 
tris pe(tri) episcopi Tirasonen. San,mi dui 
nostri d."i Pauli diuina prouidencia papae II 
Referendarii secreti etc. Pont.‘ eiusdem d."i 
nostri Anno Sexto Rome ». Cfr. B. NOGARA, 
o. c., tom. III, pag. 345. 

Ioannes Vries de Amsterdammis. 
Fra gli a. 1461-1464 dimorò a Bologna, nel 
convento di S. Felice, ove attese a trascri- 
vere, fra altro, tre codd. ora conservati nella 
Bibl. Universitaria di Bologna, e provenienti, 
uno dal convento di S. Domenico, gli altri 
due dal monastero di S. Salvatore. In fine 
del vol. XX del cod. 1655 (il quale contiene 
le Opera omnia di S. Tommaso D’AquiINO, 
nell’esemplare appartenuto al convento di S. 
Domenico in Bologna, trascritto da più mani, 
italiane e straniere, in ben 22 volumi), si legge: 
« Expliciunt exposiciones beati thome de 
aquino, ordinis fratrum predicatorum, super 
Epistolis pauli, complete bononie in abbacia 
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sci felicis per me Iohannem vries de Am- 
sterdammis, 2. die octobris ano dfi M. 
CCCC. LX]. deo gratias ». Nel cod. 2235, con- 
tenente S. THOMAE AQUINATIS, Commentaria 
super Lucam et IJohannem, si legge in fine: 
« Finitum et completum in abbatia S. Felicis 
Bononie per me Iohannem vries de 
Amsterdammis Traiectensis dyocesis, anno 
MCCCCLXII. die vero 7.* octobris ». E in 
fine del cod. 2242, contenente FLavius Io- 
SEPHUS, Liber antiquitatis Iudaicae et de bello 
Iudaîco : « Explicit liber Iosephi antiquitatis 
iudaice finitus anno MCCCCLXIIII. die XIX 
may per me Iohannem vries de Amster- 
dammis jin Hollandia ». Cfr. Lon. FRATI, 
Indice cit., pagg. 372-73, n. 861; pag. 444, 
n. II103; pag. 445, N. II109. 

NicolausIohannis deHerbipoli(Wirz- 
burg). Nel 1456 trascriveva la Zxgositio libro- 
rum S. Augustini De civitate Dei di THOMAS 
DE VALESs e NiccoLò TRAUCHT, conservataci 
nel cod. 1573 della Bibl. Universitaria di Bo- 
logna, in fine della quale si legge : « Explicit 
Expositio librorum Augustini de civitate Dei.... 
quam scripsit Nicholaus Iohannis de Her- 
bipolim de partibus Alamanie superioris, 
ac complevit ipsum opusculum die VII mensis 
decembris anno MCCCCLUVI ». Cfr. Lon. FRATI, 
Indice cit., pagg. 356-57, n. 809. Non è detto 
dove il cod. sia stato scritto; ma poiché esso 
sino dalla seconda metà del sec. XV faceva 
parte della biblioteca di Giovanni Garzoni 
(m. 1506), è probabile sia stato scritto in Italia, 
ove tuttora si trova. 

Petrus de Middelburch. Il cod. Vat. 
lat. 1742, contenente alcune Orazioni di Ci- 
CERONE, cit. dal L. (n. 117), trovasi ora de- 
scritto da B. NOGARA, Codices Vat. lat., tom. 
III (Roma 1912), pagg. 212-13. A f. 371. si 
legge: « Explicit Deo gratias. Per manus 
Petri de Middelburch, clericus (sic) Tra- 
iectin. dioc. Middelburch petre Q. D. ». 

Theodericus Aurifaber Saxonus de 
Alamania trascrisse nel 1442, probabil- 
mente a Torino, la Zeclura super IV Decre- 
taliumn di NicoLaus DE TUuDESCHIS, che forma 
ora il cod. Parmense 1224 (già HH. I. 8), a 
spese del march. Galeazzo Pallavicino, Lettore 
di Diritto Canonico nello Studio di Torino. 

Caro FRATI. 


De ToLpo, V. L'arte ifaliana della legatura 
del Libro. — Milano, Edit. Piantanida-Val. 
carenghi, 1923, pagg. 29. Tavv. XXXVII. 


Questo volumetto della raccolta « Monografie 
di Arti decorative » che gli editori sopra ci- 
tati van pubblicando, è pregevole per le illu- 
strazioni che ne sono, purtroppo, il meglio. 
Chè, il lettore che abbia nozione anche super- 
ficiale dell'argomento, trova nel testo errori 
cosi grossi da far supporre che l’autore abbia 
preso qua e là le notizie sommarie che rife- 
risce senza curarne la precisione e l’esattezza. 
A pag. 19, nel citare edizioni aldine, Museo e 
Prodromo sono chi sa perché francesizzati in 
Musée e Prodrome, il Grolier a più, riprese 
è chiamato Grolieri e a pag. 19 si legge 
« Pandelup », « De Senil », « Deronne » e non 
v’ ha bisogno di correggere. Come ultima ame- 
nità poi si legge la seria affermazione che il 
Grolier Club di New York acquistò alla fine del 
XVIII sec. la completa raccolta del Grolier! 
L’autore, che è valente e apprezzato legatore, 
avrebbe dovuto far rivedere il testo da qualche 
competente, dato che gli editori non v’ hanno 
pensato. Vien in mente l’antico adagio « Ne 
sutor ultra crepidam.... ». 

A.O. 


GELLI, J. L’amatore di stampe. Interpretazione 
di monogrammi, marche e segni di inta- 
gliatori. (1688 marche, 22 tavole). — Milano, 
U. Hoepli, 1923, pagg. 362. (Lire 30.—). 


Chi non voglia ricorrere a quell’opera fon- 
damentale e voluminosa del NAGLER, Die Mo- 
nogrammisten — che tiene il campo in questa 
materia — troverà nel manuale del Gelli edito 
dall’ Hoepli una guida, se non altrettanto vasta 
e circostanziata, sufficiente per iniziare il cul- 
tore delle stampe e incisioni alla conoscenza 
della sigla con cui gli artisti solevano contras- 
segnare le loro opere. A rompere la mono- 
tonia della sequelà di sigle, sono interpolate 
alcune riproduzioni di incisioni famose. Da 
notarsi un catalogo cronologico dei principali 
maestri dell’ incisione (non privo di frequenti 
errori di stampa) e in fine il repertorio degli 
artisti. 

A. O. 
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JacoBI, Dr. F. Die deutsche Buchmalerei in 
thren stilistischen Entwicklungsphasen. — 
Miinchen, Verlag von F. Bruckmann A. G., 
1923, pagg. 136, in-8, con VI tavole a co- 
lori e 64 illustrazioni, leg. (Fr. oro 4,50). 


Questo elegante volumetto, come l’autore 
dichiara nella prefazione, più che rivolgersi 
alla cer&hia degli studiosi della miniatura, in- 
tende offrire al pubblico delle persone colte 
una visione sobria e rapida di tale arte come 
illustrazione del manoscritto tedesco a traverso 
i secoli. Il testo si sofferma rapidamente sulle 
caratteristiche dei vari secoli a partire dal- 
l'epoca carolingia fino al 17°%-19° secolo; e le 
belle illustrazioni in esso intercalate accompa- 
gnano il lettore nella visione dello sviluppo 
della miniatura e dell’ornamentazione del Libro. 
Un indice e una bibliografia per ogni capitolo 
del volumetto corredano l’opera e indirizzano 
opportunamente quel lettore cui venisse in 
animo di studiare più a fondo il suggestivo 
argomento. A.O0. 


PFISTER, K. Die mittelalterische Buchmalerei 
des Abendlandes. — Mlnchen, Holbein Ver- 
lag, 1923, pagg. 40, in fol., con qo illustra- 
zioni di cui alcune a colori. Leg. (Lit. 20.—). 


Affine argomento a quello trattato dal /a- 
cobî (vedi sopra) contiene quest’opera, tanto 
che in essa si ritrovano eguali illustrazioni a 
suffragio del testo. Senonché l’autore sì sof- 
ferma al XV° secolo e tratta quindi l’argo- 
mento nell’ambito d’un millennio : limitandolo 
a quando vuol essere l’espressione del pen- 
siero e del sentimento religioso del M. E. 
L’edizione è stampata con eleganza e chia- 
rezza e fa parte di quelle pubblicazioni, oggi 
cosi diffuse, che — senza portare un contributo 
scientifico nuovo — offrono un piacere più 
visivo che non intellettuale. A. O. 


LupwiG VOLKMANN. 2ilder und Schriften der 
Renaissance. Hierogilyphik und Emblematik 
in ihren Beziehungen und Fortwirkungen. 
— Leipzig 1923, Karl W. Hiersemann. In-4, 
pagg. 132. Con figure. 


Opera pubblicata in occasione del primo 
centenario del deciframento dei geroglifici 
egizt per cura della Società Germanica di 


Storia del libro e delle lettere e dedicata alla” 
memoria di Karl Giehlow, che primo si oc- 
cupò della materia di questo elegante ed eru- 
dito volume. Il quale studia ed illustra le 
sigle, gli emblemi e le imprese care al deci- 
mosesto secolo che ne fece uso ed abuso nelle 
più svariate manifestazioni della vita pubblica 
e privata. L’autore, ben noto in Italia per il 
suo studio sull’ /conografia dantesca (1), ricon- 
nette gran parte di questi geroglifici simbo- 
lici e ornamentali, di cui sono provvisti lar- 
gamente monumenti, libri e stemmi della 
rinascenza, alla moda egiziana, diffusa sul fi- 
nire del quattrocento in Italia in seguito al 
risorgere dell’interesse per il simbolismo greco- 
egizio del neoplatonismo e delle scienze erme- 
tiche. L’autore raccoglie nella letteratura uma- 
nistica le testimonianze di questo interesse e 
ne segue la storia nella duplice manifesta- 
zione artistica e letteraria. Documento e mo- 
numento vivo e perfetto di questa moda è il 
celebre Polifilo, in cui l’antichità egizia si ri- 
fiette attraverso alla visione che i quattrocen- 
tisti se ne erano formati di su la tradizione 
letteraria greco-latina e la contemplazione delle 
antichità egiziane. Dalla descrizione che l’Au- 
tore ne dà, corredandola di numerose illu- 
strazioni e di frequenti ricordi letterari, l’ ispi- 
razione degli artisti risulta evidente, come 
riappare tangibile la trasformazione degli an- 
tichi geroglifici, adattati all’occhio e al sim- 
bolismo mistico e magico dei quattrocentisti. 
AI Polifilo seguono varie altre manifestazioni 
della moda egiziana negli affreschi, nelle de- 
corazioni, nelle medaglie, negli emblemi ; 
mentre i bestiarii servono a darci l’ interpre- 
tazione dei simboli preferiti nelle rappresen- 
tazioni pratiche. Forse questi bestiarii, di cui 
sono più noti quelli di Brunetto Latini e di 
Leonardo da Vinci, permetterebbero di ricon- 
nettere questa moda alle tradizioni medievali, 
alle quali si sarebbe aggiunto 1’ umanesimo 
colle sue preferenze neoplatoniche. Ma di 
queste tradizioni medievali, evidenti anche 
nelle arti rappresentative ed ornamentali, l’Au- 


(1) L. VOLKMANN, Zceonografia dantesca. Le rop- 
presentazioni figurative della ‘‘ Divina Commedia”. 
Edizione italiana per cura di G. Locella. Firenze, 
Leo S. Olschki, 1898, - 8 C. fig. e 17 tavole. 
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tore sembra non voler tener conto, per limi- 
tarsi alle influenze umanistiche. E perciò si 
sofferma sui Hieroglyphica di Piero Valeriano, 
pubblicati a Basilea nel 1556, che è certa- 
mente l’opera più importante ed enciclopedica 
del tempo e del genere. Illustra le imprese 
raccolte dal Giovio, dal Symeoni, dal Ruscelli 
e da altri, per tracciare quindi la storia e le 
manifestazioni di questo genere d’arte nei 
paesi d’oltr’Alpe fino al secolo decimottavo. 

L’Autore analizza in appendice le sigle edi- 
toriali del rinascimento corredate da disegni 


porto colla parte artistica e letteraria del suo 
volume. L’ ampiezza della documentazione, 
l'esattezza delle descrizioni e l’ottima scelta 
delle illustrazioni ne fanno un’opera di con- 
sultazione assai utile che si legge con pia- 
cere per le curiose notizie e i preziosi inse- 
gnamenti che essa offre. Il lettore resta stu- 
pito nel seguire una moda dimenticata in 
tanti campi della molteplice attività artistica e 
letteraria del rinascimento, e ne riceve l’ im- 
pressione dell’armonica unità che raccoglie 
tanti uomini e tante opere di vario valore e 


geroglifici e da emblemi, mettendole in rap- | colore. — i. 
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Concorso internazionale per una nuova copertina per la Bibliofilia. — Nel marzo 
1924 compiesi un quarto di secolo dacché il nostro direttore comm. Leo S. Olschki fondò 
questa Rivista, che dall’aprile 1899 sino ad oggi s'è pubblicata senz’alcuna interruzione, no- 
nostanti le innumerevoli difticoltà che colle vicende del tempo vi si erano opposte. In tale oc- 
casione e per chiudere una serie e cominciarne una nuova, il direttore stima opportuno di- 
stinguerla esternamente mediante il cambiamento della copertina, mentre il programma ri- 
mane naturalmente immutato. Ecco il testo del bando: « È aperto un concorso per una co- 
pertina de Za Bibliofilia, al quale possono partecipare artisti di ogni paese alle condizioni 
qui stabilite : 

La copertina deve corrispondere per sobrietà di linee, per severità d’ispirazione e per 
nobiltà di tecnica, al contenuto e alle intenzioni della rivista. 

Essa deve essere in armonia coi tipi usati per la stampa del titolo e dei lavori pub- 
blicati ed attenersi esattamente al formato della rivista. 

I lavori devono esser inviati alla Direzione della rivista, Lungarno Acciaiuoli 4, Firenze, 
muniti di un contrassegno, ripetuto su busta chiusa contenente nome e indirizzo dell’autore 
ed aggiunta al lavoro inviato. 

I lavori verranno giudicati da una Commissione speciale nominata dal Direttore della 
Rivista. I nomi dei giudici verranno pubblicati dopo la chiusura del concorso. 

Il progetto prescelto dalla Commissione otterrà un premio di Lire ital. mille. 

I nomi degli artisti, i cui lavori vengano giudicati degni di speciale menzione, verranno 
pubblicati nella rivista. 

Il concorso si chiude irrevocabilmente il t Marzo 1924. 

I lavori inviati non vengono restituiti. ». 


Pegli Amatori del Libro in Italia. — La bella rivista mensile // Risorgimento Grafico, 
edita e diretta da Raffaello Bertieri in Milano (via Tadino, s1), si è fatta iniziatrice della 
proposta di costituire un gruppo di ‘Amatori del Libro’ in Italia. L’opportunità della pro- 
posta e l’affinità che essa ha cogli studi ai quali è essenzialmente consacrata da un quarto di 
secolo la nostra rivista, ci inducono a riprodurre in queste pagine la circolare diramata dalla 
consorella milanese, augurando vivamente che i nobili propositi che essa annuncia e propugna 


trovino numerosi e operosi ascoltatori. 
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« I lettori si domanderanno che cosa dovrà essere questo gruppo. Non abbiamo difficoltà 
a dire che abbiamo in proposito dei criterî un po’ insoliti, i quali, per ora, sono la sola cosa 
che esista del gruppo. Ma esistono gli Amatori del Libro ; e son loro che ci interessano. 

Ecco : noi vagheggiamo qualcosa che non sia un’associazione delle solite, con statuto, 
regolamento, quote da pagare, consiglieri da eleggere, assemblee da convocare, scopi da rag- 
giungere, ecc., ecc., ma che sia una intesa tra quanti amano in Italia il libro, come opera 
d’arte, cioè non in quanto sia utile, ma in quanto sia espressione di bellezza ; un’ intesa che 
metta a contatto tra loro questi Amatori e li unisca in rapporti di amicizia, di colleganza, di 
simpatia almeno ; un’ intesa che faciliti ricerche, scambi, acquisti di opere preziose o curiose, 
che agevoli lo studio e l’attuazione di pubblicazioni o di indagini speciali, che ditfonda e di- 
scuta consigli, suggerimenti, iniziative interessanti l’arte del Libro. È forse necessario per questo 
approvare uno statuto, pagare delle quote ? Noi crediamo che basti un po’ di confidenza re- 
ciproca ed un luogo dove possano indirizzarsi e magari riunirsi e incontrarsi quanti abbiano 
comune la nobilissima passione del Libro : un punto di ritrovo. 

Il Risorgimento Grafico fissa questo punto di ritrovo in una parte delle sue pagine, 
dove, per rendere possibile i primi incontri, saranno pubblicate tutte quelle notizie che po- 
tranno, fin da ora, interessare il futuro Gruppo degli Amatori del Libro. Se quest’idea, come 
speriamo, avrà fortuna, ci ripromettiamo di comunicare agli aderenti la sede dove il Gruppo 
potrà riunirsi. Cominciamo intanto da saggiare il terreno, e dall’ invitare gli Amatori del Libro 
a aderire a questa idea — che è per ora soltanto un’idea; — fatta questa prima adunata di 
spiriti, comincieremo a conversare fra di noi, amichevolmente, di tante altre idee, che in parte 
abbiamo noi, e che in gran parte speriamo abbiano gli altri. 

Una delle cose che noi crediamo siano da discutere è, per esempio, il modo di rendere 
possibile in Italia la stampa di edizioni private, limitate a pochi esemplari e quindi destinate 
a diventare rare, edizioni insolite, accuratissime, preziose, tirate nel numero esatto dei com- 
ponenti il Gruppo od anche limitate soltanto a coloro che le riterranno interessanti. Questa è 
una : ma ce ne sono delle altre, delle cose da studiare e da fare. 

Noi vogliamo insomma iniziare un lavoro serio a beneficio del Libro, per rialzarne il 
valore estetico e rinvigorirne i caratteri nazionali, ritemprandoli nelle tradizioni, ma anche svi- 
luppandone tutte le nuove energie vitali. Vogliamo che anche l’Italia possa vantare un « libra 
suo », degno di contendere il primato di bellezza alle opere più insigni prodotte dalle officine 
di altri paesi. Se un giorno ci prenderà vaghezza di volgere la nostra cura anche a quella che 
si potrebbe chiamare la « bellezza utile » cioè la bellezza del libro necessario, vogliamo essere 
in tali condizioni di autorità da potere avvicinare la gioventù studiosa e da incitarla efficace- 
mente a far giustizia dei libri brutti.... 

Ma è prematuro esporre altri propositi: quello che ora ci preme è di chiamare a rac- 
colta gli Amatori del Libro, e perciò facciamo appello a quanti amano il libro bello, unica- 
mente per la sua bellezza ; e li preghiamo anzitutto, di farsi conoscere, comunicandoci il loro 
nome, il loro indirizzo — e meglio ancora mandandoci consigli, suggerimenti, proposte, no- 
tizie ed indirizzi di amici Amatori. 

Bibliofili, collezionisti, studiosi, artisti, specialisti d’ogni ramo di scienza, d'arte, o di 
industria che siano Amatori di libri speciali, archivisti e bibliotecarî, pubblicisti, raccoglitori 
e librai possono avere interesse, desiderio, curiosità, vaghezza di conoscersi ; noi desideriamo 
che abbiano e manifestino ed acquistino anche il bisogno ideale di collaborare all’opera di al- 
tissima dignità nazionale che ci attrae. Abbiamo fede di riuscire: e attendiamo di conoscere 
tutti coloro che l’ hanno come noi ». 


I libri di m.° Ugolino da Montecatini. — Di m.° Ugolino da Montecatini, autore 


di un trattato sui Bagni termali d’Italia che fu pubblicato sino dal 1508, e di un altro trattato 
De Balneis naturalibus et artificialibus Etruriae, inedito, si occuparono già, nel sec. XVIII, il 


La Bibliofilia, anno XXV, dispensa 7° 28 
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Bandini; nel XIX, il Novati; e più di recente, F. Baldasseroni, G. Degli Azzi e A. Chiap- 
pelli. Nuovi documenti biografici e più precise ricerche intorno alla sua vita ci offre ora Mario 
Battistini, Contributo alla vita di Ugolino da Montecatini, in Rivista di Storia delle scienze 
mediche e naturali (Siena), a. XIV (1923), pagg. 125-147. Basandosi su documenti tratti dal- 
l'Archivio di Stato di Firenze, il B. viene a stabilire che Ugolino nacque tra il 1345 e il ’47, 
da Giovanni di Caccino, o de’ Caccini; prese laurea in medicina nello Studio di Bologna il 
12 aprile 1367, ed ebbe un fratello, Antonio, medico egli pure; fu per lunghi anni a Pisa, 
donde poi si trasferi a Firenze, ove nel 1396 fu chiamato a leggere nello Studio ; il 15 set- 
tembre 1425 fece testamento, e il 10 ottobre successivo mori (nel 1425 adunque, non nel 1429, 
come affermano alcuni biografi); e fu sepolto in S. Maria Novella, in una artistica tomba scol- 
pita da Michelozzo, scolaro di Donatello. La fama a cui sali Ugolino tra i contemporanei, ed 
i guadagni che ritrasse dalla professione, gli permisero di lasciare una cospicua eredità, della 
quale faceva pur parte una ricca e preziosa biblioteca, che toccò però, non ai due figli, Pietro 
e Giovanni, ma a un nipote, Jacopo, medico egli pure e Lettore. La bella raccolta di libri di 
medicina (oltre cento codici) andò presto dispersa, ma ce ne resta l’inventario, in volgare. 
Codesto inventario era già noto ai cultori di storia della medicina per l’edizione curatane al- 
cuni anni or sono da W. Bombe nell’ Arckiv /. Geschichte der Medizin, diretto da K. Sudhoaff 
[non ‘ Sudkoff”’, come stampa il B.] (Zfausinventar u. Bibliothek Ugolino’s da Montecatini 
mit Anmerkungen von K. SupbHOFF. Leipzig 1911; pagg. 17, in-8): edizione, della quale die- 
dero conto tra noi A. Chiappelli e C. Mazzi; ma il B. ha stimato opportuno riprodurlo in ap- 
pendice al suo articolo (pagg. 145-47), sia perché la pubblicazione del Bombe non è troppo 
diffusa fra noi, sia « per presentarlo in una lezione precisa e per eliminare molte sviste ed er- 
rori ». Qualche diversità di lezione fra le due stampe ci lascia però perplessi. Così là dove il 
Bombe aveva stampato ‘ Ploe mi di Pietro d’Abano” (cfr. Mazzi, in Arcà. stor. îfal., ser. 5°, 
vol. L (1913), pag. 141), il Battistini ora legge: «lo scritto de plemi di Piero d’A gliano ”. 
Non si tratterà, forse, di uno scritto di ‘ problemi” sul trattato dei veleni di Pietro d’Abano, 
simile ai ‘ Problemi di Cripstofano sopra a’ veleni ’, registrato poco più innanzi ? 


Miniatori nobili, e miniatori.... barbieri. — La professione di miniatore e di calligrafo 
era propria naturalmente di due ceti, o classi: dei borghesi, che in essa trovavano, prima del- 
l’ invenzione della stampa, un’occupazione che doveva spesso divenire abbastanza lucrosa, specie 
nelle città (come, ad es., Bologna) ove era grande concorso di studenti e di professori; — e 
dei monaci, che ad essa erano — per la loro maggiore cultura e conoscenza del latino — più 
preparati, e che potevano consacrarle parecchie ore della loro vita monotona e tranquilla. 
Qualche eccezione si ebbe, certamente; ma non troppo frequente. È ad ogni modo curioso 
trovare ne’ registri camerali di una delle più fiorenti corti del nostro ‘Rinascimento, più volte 
il nome di un nobile autentico bolognese, come miniatore ; e non, per cosî dire, miniatore- 
dilettante, ma bensi pagato in lire, soldi e denari. Negli spogli che H. J. Hermann ha sog- 
giunto al suo bel lavoro sulla Miniatura alla corte degli Estensi, ricorre per ben sei volte il 
nome del nobile Gherardo de’ Ghisilieri di Bologna, per miniature eseguite d’ incarico del 
duca Borso d’ Este, fra gli anni 1464-1468. Egli è chiamato, ora ‘ nobili viro Gerardo de 
Gisileriis de Bononia’, ora ‘ domino Gherardo de Bononia”, ora ‘ Girardo de Ghi- 
sulieri (o di Ghisuleri) da Bologna ’; ma non v’ha dubbio che si tratti sempre d’una stessa 
persona. E non solo egli era nobile, ma aveva anche importanti uftici pubblici, giacché una 
volta è ricordato (sotto la data 23 giugno 1468) come ‘ podestà de monte Castagnaro in Re- 
sana ’, e pare che l’ufficio di Podestà in una piccola terra non gl’impedisse di esercitare con- 
temporaneamente anche quello di miniatore di un principe estense (1). 


(1) H. J. HERMANN, Zur Geschichte der Miniaturmalerei am Hofe der Este in Ferrara. Wien 
1900, pag. 144. 
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Ad ogni modo pare che egli (forse non troppo esperto del latino) si applicasse soltanto 
a codici italiani o francesi, giacché nella prima registrazione è detto (7 sett. 1464): ‘pro sua 
mercede illuminandi librum in vulgari sermone.... vocatum ZLanza/otun  ; più innanzi (19 giu- 
gno 1468): « uno /wustino, historiograffo, in vulgare, scritto de lettere moderne in colore e in 
carta membrana ....cum li principii de li libri figuratti e posti a orro cum la aquila biancha, 
alicornio et balzane de aregento in la prima fazada ’ ; e finalmente ‘ ad aluminare ’ un ‘ libro 
francese, chiamato le più novelle de ZLanzilotto ». 

Minor sorpresa dovrebbe recare il nome di un ‘ barbiere ’ miniatore, perché esempi di 
questo strano abbinamento di professione non mancano presso altre nazioni, affini di lingua e 
di civiltà alla nostra, e nella medesima epoca. Cosi, almeno, credo debbano intendersi alcune 
registrazioni di spese che si hanno negli stessi registri estensi. Sotto l’a. 1457, 14 maggio, si 
legge: ‘ Jacomo Barbiro, dito Solarolo, scritore et aminiadore ’, riceve 2 lire, s soldi e 7 
denari per iniziali eseguite in ‘ uno libro in carta de capreto, facto di novo in franzexe *. L’anno 
seguente, 1458, 24 ottobre: ‘ Mastro Jacomo Barbiero Solarollo”’ riceve altrettanta mo- 
neta per iniziali in un altro ‘ libro francese’ (se pure non si tratta del medesimo). Ed altre 
volte è chiamato ‘ Mastro Jacomo Solarolo (o Salarolo) aminiadore ’, o (che meglio fa al 
caso nostro) ‘ Mastro Jacomo Salarollo barbiero’: dove è chiaro che quest’ultima parola 
non può essere cognome, né appellativo, ma solo designativo della professione ; alla quale 
(congiunta com’era spesso a quella della chirurgia) bene conviene anche il titolo di ‘ mastro ’. 

Quel dotto e acuto esploratore degli archivi Estensi, che è il nostro collaboratore Giulio 
Bertoni, credette di ravvisare in codesto Jacomo Salaroli un calligrafo o miniatore umanista (1); 
al che non sappiamo se convenga, non tanto la nostra interpretazione (poiché essa non è che 
una interpretazione ipotetica), quanto il fatto che il’ Salaroli (ricordato, si noti, più che 
come ‘ scriptore 7’, come ‘ aminiadore ’) esegui sempre codici volgari, o francesi: non la- 
tini, come sarebbe stato più proprio di un umanista. Infatti i codici miniati dal Salaroli, e ri- 
cordati nei registri estensi, sono : « uno libro in carta de capreto, facto di novo in franzexe ’; 
un ‘libro francese ’ ; ‘ uno breviario in vulgare delo illustrissimo nostro signore ’ ; ‘ uno libro 
che tracta de la natura de li ocelli’; ‘ uno libro in franzese et uno libro che tracta de li ser- 
moni de lo advento de Christo et legende de sancti padri de Roma ’; ed ancora ‘uno libro 
franzexe per el signor pasato ’ : cioè pel duca Borso, che era morto quattro mesi innanzi, il 
20 agosto 1471. 

Abbiamo detto che lo strano abbinamento delle due professioni di miniatore e di bar- 
biere non deve troppo meravigliare, perché non manca di esempi. Son pochi anni che il conte 
Paul Durrieu, dotto conoscitore e illustratore della miniatura francese e fiamminga, ha richia- 
mato l’attenzione dell’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres su un barbiere francese, 
membro della corporazione dei librai e miniatori di Bruges nel 1472: ‘ Philibert Poitevin, bar- 
bier de Monseigneur de Montferrant '; il quale Monsignore era il governatore di un principe 
della casa di Borbone: € precisamente di Jacques de Bourbon, sesto figlio di Carlo I duca 
di Bourbon e della duchessa Agnese di Borgogna, e quindi nipote di Filippo il Buono (2), e 
autore di un curioso componimento poetico, Les douze Dames de Rhétorique, di cui esiste alla 
Biblioteca Nazionale di Parigi un manoscritto originale, elegantemente scritto, -e ornato di quat- 
tordici belle miniature : ciò che fa legittimamente congetturare al Durrieu che il bel mano- 
scritto parigino sia stato eseguito poco dopo l’epoca in cui il barbiere del Montferrant si era 
fatto inscrivere nella ‘ gilda * dei librai e miniatori, cioè fra il 1473 e il 1479. 


(1) G. BERTONI, Guarino da Verona fra letterati e cortigiani a Ferrara (1429-1460). Ginevra, 
Olschki, 1921; pagg. 184-85. E dello stesso BERTONI cfr. anche: Motisie sugli amanuensi degli Estensi 
nel Quattrocento ; in: Arch. Romanicum, vol. II (1918), pag. 36. 

(2) P. DurRrIEU, Un darbier, de nom franjais, membre de la corporation des libratres et enlumi- 
neurs de Bruges, en 1472 ; in Comftes-rendus de l Acad. d, Inser, et Belles-Lettres, 1917, pagg. 542-558. 
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E son pur pochi anni che il compianto bibliotecario Emilio Motta traeva da un docu- 
mento del 1498 notizia di un barbiere, che attendeva a una professione molto affine a quella 
del calligrafo o del miniatore : alla tipografia (1). C. F. 


Antica descrizione di una Bibbia francese miniata. — Fra le nuove accessioni di 
manoscritti alla Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, trovasi registrato un codice di .Ser- 
mont latini del sec. XIV, compilato da fr. Michele Ranieri da Perugia, francescano, il 
quale contiene una minuziosa e curiosa descrizione delle iniziali miniate che ornavano una 
Bibbia, di lettera francese, che era stata rubata allo stesso fra Michele, e poi ricuperata. 
(Cfr. Bollettino d. pubblicaz. italiane, a. 1923, settembre, p. xxxiiij). Sul recto dell’ ultimo fol. 
di riguardo posteriore, si legge: « Anno domini mcccxl. x11J. kal. Julij Giangnarellus 
Giagnoli reemit bibliam nostram mihi furtive sublatam pro x. fior. Cuius bibliae signa sunt 
haec : volumen quasi unius palmi vel spannae, littera per totam aequalis et gallicana. In lit- 
tera / prima sunt quattuor serpentes. In littera / quando dicit ‘ In principio creavit Deus ’ etc., 
sunt xvj vel xvi} serpentes convoluti intra corpus ipsius litterae /. Cartae vitellinae subtiles. 
Saepe in litteris primis librorum sunt serpentes et dracones figurati ». E di codesti serpenti, 
draghi ed altri animali decorativi, il possessore s’indugia a indicare anche l’atteggiamento ed 
il colore: ‘ unus serpens convolutus et tenet in ore suo caudam suam ’: ‘ quaedam avis quasi 
nigra et brancata ’; ‘ ymago nigra vulpis coniuncta caudae litterae ”’; ‘aquila quasi sub- 
rufa ’, ecc. In fine del codice, in alto, il possessore lasciò scritto il proprio nome : ‘ Iste liber 
est ad usum fratris Michaelis Ranerii de Perusia de ordine fratrum Minorum ’. — L’au- 
tore della notizia avverte che il manoscritto ‘ appartenne alla biblioteca del march. Campori 
col n. 73’; ma il possesso del noto bibliofilo modenese dovette essere molto transitorio, 
perché il codice non figura, col numero indicato, né nel Catalogo dei mss. del march. Giu- 
seppe Campori, né in quello del fratello, march. Cesare. 


La sorte della biblioteca Napoleonica di S. Elena. — Togliamo da wn articolo di 
Alberto Lumbroso, pubblicato nel Messaggero di Roma e riassunto dal Marzocco (a. XXVIII, 
n. 38 [23 settembre 1923]): « Tra le più commoventi reliquie dell’ Esule vanno certamente an- 
noverati i libri della sua biblioteca di S. Elena, composta dei pochi con cui parti, dopo Wa- 
terloo, e dei molti che si fece mandare via via dal 1815 al ’21, su quell’inospitale scoglio del- 
l'oceano. Questi libri, per desiderio suo, dovevano rimanere uniti, e invece andarono dispersi, 
per la sciocca generosità dei discendenti di lui; i quali profanarono il legato, spartendosi fra 
loro i volumi e poi donandoli qua e là. Di tutta la biblioteca il volume per noi più attraente 
è certo quello del 7%éétre del Racine, ove si trova l’Andromague, perché sappiamo che Na- 
poleone, il quale amava legger spesso pagine e pagine ai suoi compagni d’esilio, giunto al 
famoso passo ove il poeta fa che il padre accenni ai luoghi « où l’on garde mon fils », e che 
termina col verso doloroso: 


Je ne l’ai point encore embrassé aujourd’hui!, 


non poté più proseguire, e con grande emozione, che gli strozzava in gola la voce, si lasciò 
cadere il libro dalle mani. A quel figlio adorato e lontano Napoleone lasciò, fra gli altri ri- 
cordi, anche tutti i volumi della sua ultima biblioteca. Ma a questo proposito il Lumbroso op- 
portunamente chiarisce le ragioni di un’apparente contradizione fra l’art. 2° del testamento, 
scritto tutto di suo pugno il 15 aprile 1821, e l’art. 2° del primo dei cinque codicilli aggiunti 
fra il 16 ed il 24 aprile. Nel testamento aveva scritto che i libri fossero destinati al figlio, e 
che Saint-Denis glieli rimettesse quando fosse giunto all’età di 16 anni. Nel codicillo invece 


(1) [E. MoTTA], Un tipografo barbiere, allievo del Siguerre ; in Arch. storico Lombardo, a. XLIV 
(1917), pag. 200. 
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disponeva che «il denaro, i gioielli, le armi, i libri passassero ai conti Bertrand e Montholon 
e al fido Marchand, i quali nel testamento erano già indicati come suoi esecutori testamentari. 
Gli storici non si resero conto di questa contradizione, e neppure posero la questione, sal- 
tando a pié pari quel primo codicillo. Ma esso aveva una ragion d’essere. Il testamento era 
infatti il documento reale e « segreto », affidato alle cure degli esecutori testamentari: il co- 
dicillo invece era il documento fittizio, 1’« ostensibile » che, presentato al feroce Hudson Lowe, 
assicurava agli esecutori piena libertà di agire poi secondo le istruzioni ricevute. Senza questa 
necessaria precauzione, il « carceriere » non avrebbe mancato di far apporre i sigilli su tutto 
ciò che era stato proprietà di Napoleone, ed avrebbe spedito ogni cosa al proprio governo. 
Ad ogni modo, la precauzione non fu sufficente per impedire la dispersione j} e continuamente 
tornano in luce nuovi frammenti di quella che fu l’ultima biblioteca di Napoleone. A due vo- 
lumi che il Lumbroso possedeva della Storia romana del Rollin, oggi un terzo se ne aggiunge 
che l’ Hanotaux ha comprato per cinquanta centesimi da un libraio d’occasione. E si tratta di 
un volume che reca nei margini postille autografe di Napoleone! » 


La biblioteca di Pio VII. — La sera del 29 giugno scorso, il Comitato sorto in Cesena 
per le onoranze a Pio VII, della cui morte ricorre quest’anno il centenario, si è adunato in 
assemblea plenaria nella Biblioteca Piana, da tempo collocata dai principî Chiaramonti presso 
la Malatestiana di Cesena. Fra le altre deliberazioni riguardanti le feste del prossimo agosto 
(Pio VII mori in Roma il 20 agosto 1823), fu deliberato che il Comitato si faccia promotore 
d’ un ricordo perpetuo al Papa Napoleonico, il quale fu ottimo studioso e restauratore delle 
antichità romane. — Accettando la proposta del bibliotecario, prof. M. T. Dazzi, il quale 
illustrò la Piana in un’ampia relazione, fu deciso di dare alla Biblioteca di Pio VII, che con- 
tiene tesori bibliografici affatto sconosciuti, una sistemazione degna, previi accordi con i Chia- 
ramonti ed il Comune di Cesena. 

Ciò permetterà anche lo scoprimento e la restituzione in pristino della fronte della Ma- 
latestiana, un vero gioiello del sec. XV; sulle cui condizioni attuali abbiamo anche di recente 
richiamato l’attenzione dei nostri lettori (cfr. Bibliofilia, XXV, 169). 


Per la nuova sede della Biblioteca Nazionale di Napoli — // Bullettino ufficiale del 
Ministero della P. Istruzione del 2 agosto 1923, ‘pubblica (pagg. 2426-27) un decreto della Pre- 
sidenza del Consiglio, in data 25 giugno 1923, con cui vengono meglio determinate le parti 
dell’ex-Palazzo Reale di Napoli, che, per effetto del precedente decreto 27 settembre 1920, veni- 
vano assegnate a nuova sede della Biblioteca Nazionale e della Biblioteca S. Giacomo di Na- 
poli. Il nuovo decreto, firmato dal Presidente dei Consiglio Mussolini, e dai Ministri Gen- 
tile e De Stefani, reca: 

« Riconosciuta la opportunità di delimitare con maggiore precisione la parte del Palazzo 
Reale di Napoli assegnata alla Biblioteca Nazionale, alla San Giacomo e alle altre biblioteche 
minori che eventualmente potranno ad esse aggregarsi; 

« Il sopra citato decreto 27 settembre 1920, per la parte riflettente le assegnazioni del 
Palazzo Reale di Napoli, e più precisamente quella di cui alla lett. C), è modificato come segue: 

« C). È assegnata alla R. Biblioteca Nazionale di Napoli, alla R. Biblioteca San Gia- 
como ad essa aggregata, ed alle altre biblioteche che eventualmente potessero ad esse riu- 
nirsi, tutta la parte della Reggia che si protende ad oriente, come parte aggiunta dall’archi- 
tetto Gaetano Genovesi all’edificio originale a pianta quadrata di Domenico Fontana. Essa è 
compresa tra i giardini di via S. Carlo a nord, la spianata delle Scuderie Reali ad est, il Regio 
Arsenale a sud, ed è delimitata ad ovest da una linea di separazione che, per il braccio set- 
tentrionale, segue il muro di perimetro del lato più breve del cortile, alle spalle della Cap- 
pella Reale, e pel braccio meridionale è rappresentata da un grande scalone, che ora dà ac- ‘ 
cesso alla Regia Pinacoteca (restandone esso scalone escluso). 

« Entro questi limiti si intendono fin da ora assegnati alla Biblioteca l’intero pianter- 
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reno, l’ intero ammezzato, l’ intero primo piano, e del secondo piano tutto il braccio setten- 
trionale sino alla svolta dell'angolo nord-est, e alla scala quivi esistente esclusi. 
| « Non appartengono alla Biblioteca le Sale sottostanti al giardino pensile ed il giardino 
stesso. 

- « La parte del Palazzo Reale assegnata alla Biblioteca Nazionale e alle altre ad essa 
aggregate, avrà la sua entrata da via S. Ferdinando, per un.viale che condurrà direttamente 
alla grande scala di accesso ». 


Centenario di Anton Maria Valsalva. — Il 23 settembre 1923 hanno avuto luogo in 
Imola solenni onoranze ad Anton Maria Valsalva, ricorrendo in quest'anno il secondo cen- 
tenario della sua morte (| 1 febbraio 1723). A tale cerimonia è intervenuta una larga rappre- 
sentanza della Società Italiana di Storia delle scienze mediche e naturali, presieduta dall’ il- 
lustre comm. Davide Giordano, Sindaco di Venezia ; ed ha pronunziato un discorso com- 
memorativo il prof. Guglielmo Bilarcioni, della R. Università di Roma, autore della dotta 
monografia: Valsalva > le opere e l’uomo, secondo documenti inediti, con prefazione del prof. 
V. PeNSUTI. Roma 1911; pagg. vI-135, in-8, c. V tavv. Alle ore 16.30 dello stesso giorno è 
poi stata scoperta una lapide, adorna di effigie, nell’ interno dell’Ospedale Civile. Presidente 
del Comitato d’onore, il Sindaco di Imola, conte Annibale Ginnasi, che aveva pubblicato 
un nobile manifesto alla cittadinanza ; e Presidente del Comitato esecutivo, il prof. Cesare 
Capezzuoli. 

Pure in questa occasione, il prof. Luigi Sabbatani, di Imola, ora professore nella 
R. Università di Padova, ha ripubblicato in elegante edizione, dalle Opere del Valsalva curate 
dal Morgagni (Venetiis 1741): De vifa et scriptis Antonii Mariae Valsalvae Commentariolum 
IoanNNIS BapT. MorcaGnI. Patavii, Typis Seminarii, 1923; pagg. 32, in-8, con riproduzione 
del monumento onorario al Valsalva che adorna le pareti dell’Archiginnasio bolognese. Altro 
medaglione in marmo del Valsalva, identico a quello dell’Archiginnasio e certamente opera del 
medesimo artista, si conserva presso la Biblioteca Universitaria di Bologna, e fu esposto 
— accanto al carteggio, agli autografi ed ai disegni anatomici di lui, che essa possiede — 
nella Mostra di Storia della Medicina, che fu ivi tenuta nel settembre 1922. 


Per la storia e bibliografia della Medicina e delle Scienze naturali. — Nel set- 
tembre 1922 si tenne nella Biblioteca Universitaria di Bologna, in occasione del II Congresso 
nazionale della Società italiana di Storia delle scienze mediche e naturali, una ricca Esposi- 
zione di codici, opere illustrate, documenti, cimelii, ecc., attinenti alla Storia delle scienze 
mediche e naturali, della quale si occuparono largamente i giornali locali, ed anche alcuni di 
fuori (cfr. L’Z//ustrazione medica italiana (Genova), a. IV, n. 10 [ottobre 1922], pagg. 145-46 ; 
Rivista di Storta d. scienze mediche e naturali (Siena), a. XIII (1922), pagg. 41-46). Il Catalogo 
che ne fu allora compilato, a cura di Carlo e Lodovico Frati, Lino Sighinolfi, Guido 
Pantanelli, Enea Gualandi, vede ora la luce, a puntate, nel Zo//etlino dell’Istituto storico 
italtano dell’Arle sanitaria, che si pubblica in appendice alla assegna di Clinicu, Terapia e 
scienze affini, diretta da C. Serono e G. Carbonelli (a. III, nn. 5-6 [maggio-giugno 1923], 
pagg. 39-60, c. 46 illustr. ; e nn. 7-8 (luglio-agosto), pagg. 75-99, c. illustr. 47-109). A pub- 
blicazione ultimata, saranno poi tirati alcuni esemplari a parte, che verranno posti in commercio, 
Questa interessante e riccamente illustrata pubblicazione, che comprenderà la descrizione di 
135 codici e documenti dal sec. XII al XIX, 85 lettere ed altri autografi, 79 incunabuli, 47 edi- 
zioni rare, 34 ritratti, ro medaglie e 6 oggetti vari, si deve all’ illuminato mecenatismo del 
comm. Giovanni Carbonelli, con-direttore della Rassegna e redattore-capo del Bollettino ; 
il quale si assunse tutte le spese della pubblicazione. 

5 A proposito di storia della medicina, ricorderemo pure la notizia de L’efisfolario di 
Marco Aurelio Severino (1580-1656). Un fondo per la storia della medicina nella prima metà 
del sec. XVII, pubblicata dal prof. Virgilio Ducceschi nella Rivista di Storia delle scienze 
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mediche e naturali, a. XIV [1923], pagg. 213-23: notizia nella quale si registrano ben trentatra 
corrispondenti, italiani e stranieri, fra i quali Carlo Aranzio, Alfonso Borelli, Tommaso Cam.-: 
panella, Cassiano Dal Pozzo, Carlo Dati, William Harvey, Atanasio Kircher, ecc.j — Luigi 
Sabbatani. A/cuni documenti su la vita di Luca Ghini, pubbl. negli Aftî e Memorie d. R. 
Accademia di Scienze, lett. ed arti in Padova, vol. XXXIX (1923), con facsimile della scrittura 
del Ghini; — e dello stesso, Zeffere di Leopoldo Caldani a Domenico Alberghètti, tratte 
dalla Biblioteca Comunale di Imola, e pubbl. negli Atti d. R. Istiluto Veneto di sc., lett. ed 
artt, tom. LXXXII (1923), parte 22, pagg. 949-66, con facsimile di un autografo del Caldani.' 

Assai importante per la bibliografia medica antica è pure il Ca/a/ogue of the Incunabula 
in the Library of the College of Physicians of Philadelphia, compiuto dalla sigina Gertru de 
B. Bishop, e pubblicato dal bibliotecario Charles Perry Fisher negli Annals of Medical 
history (vol. V, n. 1, pagg. 45-76), ed anche a parte: Philadelphia, 1923; pagg. 96, in-8. Sono, 
337 incunabuli, descritti con sufficiente accuratezza e ordinati alfabeticamente per autori e per, 
titoli. La maggior parte riguardano, più o meno direttamente, le scienze mediche e naturali. 
Alcuni mancano al Hain, come ad es.: ALserTus MacnNUS, De secretis mulierun et virorum. 
S. n. t., c. 1490 (n. 31); ARNALDUS DE VILLANOVA, ZBreviarium practicae Medicinae. [Papiae 1482] 
(n. 56); IDEM, De virtutibus herbarum. Vincentiae 1491 (n. 60); Ars memorativa. [Ingolstadii, 
c. 1493] (n. 62); Awctorifates ARISTOTELIS, SENECAE, BoETII. [S. n. t., c. 1500] (n. 65); 
CL. GALENUS, Liber de facile acquisibilibus. [S. n. t., c. 1490] (n. 142); CORRADINUS GILINUS, 
De morbo quem Gallicum vocant. [Ferrariae, c. 1497] (n. 156); KAMINTUS episc. Arusiensis, 
Regimen contra pestilentiam. [Moguntiae. c. 1490] (n. 198); R. Moses MAIMONIDES, Afhorismt 
medici. Venetiis, Joh. Hamman, 1500 (n. 222); Jac. PuBcicius, Ars memorativa. Parisiis 
[c. 1490] (n. 272); Aegimen Sanitatis Salernitanum. Venetiis, per Bernardinum Venetum de 
Vitalibus [c. 1495] (n. 285); più altri dieci incunabuli della stess’opera. — Segnaliamo inoltre; 
fra i più rari o curiosi: PauLus BaceLLARDUS a Flumine, De infantium aegritudinibus et ve- 
mediis. [Patavii] 1487 (n. 69); MENGHUS BLANcHELLUS Faventinus, Quaestiones de primo et 
ultimo instanti. Ferrariae, 1492 (n. 87); HIERON. BRUNSCHWIG, Liber pestilentialis de venenis 
epidimie, e Liber de arte distillandî. Argentorati 1500 (n. $9, 90); BaPT. Fiera, Med. Mant., 
Coena, seu de ciborum virtutibus. [Venetiis, c. 1485] (n. 138); Mensa philosophica, pertractans 
quid in conviviis fro cibis et potibus sumendum est. [Coloniae, c. 1485] (n. 230); ULRIicus Mo- 
LITOR de Constantia, De /amiis et phitonicis mulieribus. [Coloniae, c. 1490] (n. 234); HIERON. 
TORRELLA, Ofus de imayinibus astrologicis. Valentiae 1496 (n. 330); 7ractatus de vino et eius 
proprietatibus. [Romae, Io. Besicken & Sigism. Mayr, c. 1490] (n. 332). 


Bibliografia del Marocco. — Abbiamo gia segnalato (275/7., XXIV, 322) la biblio- 
grafia annuale delle pubblicazioni francesi e straniere riguardanti il Marocco, che. viene pub- 
blicando la rivista francese Hespéris. Archives Berbères et Bullettin de l’Institut des Hautes-Études 
Marocaines (Paris, Emile Larose éd.) — Il fascicolo dell’a. II, 4° trimestre 1922, contiene, 
oltre gli Acfes du ZII° Congrès de l'Institut des Hautes-Etudes Marocaines, 7-9 décembre .1922 
(pagg. 427-462), la Bibliographie Marocaine, per l’anno 1922 (pagg. 467-493). 


Bibliografia Bramantesca. — Nel X Congresso internazionale di Storia dell’arte che 
si tenne in Roma nell’ottobre 1912, Hermann Egger riferi intorno al programma che si pro- 
pone il Comitato internazionale ‘ Bramante ’, fondato per onorare la memoria di: Heinrich 
von Geymùuller (} 19 dicembre 1909). Esso consiste nella pubblicazione di una serie di ‘Bra- 
mante-Studien, alla quale collaboreranno cultori di Storia dell’arte italiani e stranieri. Come 
appare dal testo di questa comunicazione, ora pubblicato nel volume: L’Zfalia e l'arte stra- 
niera. (Atti del X Congresso internazionale di Storia dell’ Arte, Roma). Roma 1922, pagg. 491-92, 
faranno parte di codesti ‘Studi Bramanteschi ”, oltre alcune monografie di scrittori nostri 
(Adolfo Venturi, Z primi passi di Bramante a Urbino; C. Ricci, Bramante pittore ; 
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V. Federici e Gustavo Giovannoni, Ze opere di Bramante a Rosa, ecc.), due lavori 
bibliografici: Emilio Calvi, Zib/iografia italiana Bramantesca. — Kurt Egghart, 2ra- 
mante-Bibliographie (escluse le pubblicazioni italiane). 


Bibiiografia Belliniana. — In occasione del primo centenario della nascita di Vincenzo 
Bellini, Orazio Viola della Biblioteca Universitaria di Catania (al quale si deve anche un 
Saggio di bibliografia storica Catanese [1902]), pubblicò una 2ibliografia Bellintana, presto esau- 
ritasi. Ora il R. Circolo Bellini di Catania informa che nel settembre 1923 « sarà pubblicata la 
2* edizione, riveduta ed accresciuta, della Bibliografia Belliniana. È la guida più efficace per 
studiare la vita e l’opera d’arte di Vincenzo Bellini. Contiene parecchie centinaia di indica- 
zioni bibliografiche, precedute da uno studio sugli scritti di argomento belliniano, con 14 ri- 
tratti ed illustrazioni, e seguite da quattro /udici, compreso quello dei soggetti ». — Contem- 
poraneamente, lo stesso Circolo Bellini mette in vendita le poche copie disponibili dell’Omaggio 
a Bellini nel I Centenario della sua nascita (1801 - 3 novembre - 1901); elegante volume di 
pagg. 388 su carta di lusso, e. 144 illustrazioni, pubblicato nel 1901. Esso è diviso in tre 
Parti: la I tratta della vita e dell’opera d’arte ; la II, raccoglie il pensiero e i giudizi della 
critica musicale sul Bellini (180 scritti di illustri letterati, artisti, ecc.); la III, contiene i ri- 
cordi, come il viaggio del Bellini in Sicilia nel 1832, la traslazione delle ceneri del maestro da 
Parigi a Catania, ecc. — Prezzo della £illiografia: L. 20 (estero: L. 40); - dell’Omaggio: 
L. 30 (estero: L. 60). 


Bibliografia di Filippo Pacini. — Il 9 luglio 1883 si spegneva a Firenze uno dei più 
illustri biologi italiani, Filippo Pacini, nato a Pistoia il 25 maggio 1812. Nella ricorrenza 
del 40° anniversario della sua morte, il prof. Luigi Castaldi, dell’ Istituto di Anatomia 
umana in Firenze, ha pubblicato un nutrito articolo commemorativo : Filippo Pacini nel qua- 
rantesimo anniversario della sua morte, nella Rivista di Storia delle Scienze mediche e naturali, 
a. XIV (1923), nn. 7-8 (luglio-agosto), pagg. 182-212; articolo corredato di un ritratto del Pa- 
cini e di altre illustrazioni. Chiude il lavoro del Castaldi un Z/enco degli scritti di Filippo Pa- 
cinî, in numero di 53, dal 1835 al 1895. 


Bibliografia di Giovanni Pesenti. — Del prof. Giovanni Pesenti, e dei pregevoli 
suoi studi di filologia classica ed umanistica, e specialmente delle interessanti sue ricerche 
ne’ manoscritti monacensi del Poliziano, abbiamo dato conto anche in questa rivista (2:70//., 
XVIII, 289-91). Egli, nato a Sedrina (Bergamo) nel 1885, è morto a soli trentasette anni il 
19 novembre 1922. La rivista Afhenaeum di Pavia, della quale # Pesenti fu apprezzato colla- 
boratore, ne pubblica la bibliografia (Pubblicazioni del prof. Giovanni Pesenti; in Athenaceum, 
N. S., a. I [1923], pagg. 224-26); l’ultimo numero della quale riguarda l’eminente bibliote- 
cario, suo conterraneo, Angelo Mai. Notizie e documeuti dell’ infanzia e della giovinezza 
(1782-1811): lavoro apparso, poco avanti la morte dell’autore, nel Bollettino d. Civica Biblio- 
teca dî Bergamo, a. XVI (1922), n. 3. 


« Miscellanea » Giovanni Mariotti. — La R. Deputazione di Storia patria per le pro- 
vincie Parmensi, a ricordare il 50° anniversario dell’aggregazione del suo Presidente, comm. 
sen. Giovanni Mariotti alla Deputazione stessa, ha pubblicato un volume speciale del 
proprio Archivio storico (vol. XXII bis della Nuova Serie), al quale hanno collaborato i soci 
della Deputazione e molti altri amici ed ammiratori del M. La mole del volume (di pp. x1v-673, 
in-8, c. ritr.) e la ricchezza e varietà degli argomenti in esso trattati, rendono opportuno che 
in queste pagine si riporti almeno l’indice dei vari articoli contenuti in questa importante 
pubblicazione commemorativa ; tanto più che ad essa non manca l’elenco delle Pubblicazioni 
di Giovanni Mariotti (pagg. 1x-x11), compilato dal segretario, prof. comm. Umberto Be- 
nassi: U. BENASSI, G. Martotti. — L. Rava, Perché L. C. Farini non fu Ministro del I° 
Gabinetto Cavour. — E. FAELLI, Scrittori Parmensi dimenticati: Jacopo Caviceo. — L. Pico- 
RINI, Ze 7erremare della Valle del Po e l’Acropoli del Palatino. — C. CiMmaTtI, Dante în Lu- 
nigiana. — G. MICHELI, Zrattato per mettere opra alle Miniere ne’ feudi di Bardi e Compiano. 
— WEIL, Parma en 1795. — E. Costa, Supra le ‘ obligationes fpraediorum' delle fondazioni 
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alimentarie romane. — F. BRANDILEONE, Congetture sull’origine della * stantia’ o * conve- 
nientia ”. — U. BENASSI, Ze relazioni ispano-farnesiane al tempo di Ranuccio I e il card. Fe- 
derico Borromeo. — A. CAPPELLI, Za riforma del calendario Giuliano negli Stati di Parma e 
Piacenza. — A. BOSELLI, Dal carteggio di un umanista Parmigiano (Tommaso Ravasini). — 
G. P. CLERICI, Noterelle di storia Parmense. (I. Lo storico Angelo Pezcana Giudice di Pace; 
II. Autodifesa del barone austriaco Giuseppe Werkiein, 1831). — S. FERMI, Za carcerazione e 
il processo di Pietro Gioja nell'aprile-novembre 1822. — A. BARILLI, Maura Lucenia Farnese. — 
G. SITTI, Una medaglia ideata dal Boudard e la critica del f. Paciaudi. — E. BoccHIA, Do- 
cumenti Teatrali del sec. XVII. (I. Due lettere del comico Carlo Canti detto ‘ Buffetto ”; II. 
Informazione di alcuni Comici fpretesî dal sig. ab. Grimani. — A. PETTORELLI, Appunti sul 
pittore Gio. Francesco de’ Maineri da Parma. [Il Maineri fu più valente come miniatore che 
come pittore, e in una lettera a Isabella d’ Este qui pubblicata (1506), egli si firma ‘Johannes 
Franciscus de Mayneriis imminiator’; ma «la sua opera di miniatore ci è completamente 
sconosciuta »]. — U. MAzziINI, Del significato delle formule di segnatura. — P. FxrA, Za con- 
tesa fra Alessandro Farnese e sua madre per il governo della Fiandra nel carteggio del card. 
Granvela. — O. Masnovo, 7/ Gabinetto letterario di Parma. Contributo alla storia dello spi- 
rito pubblico (1815-1831). — C. CALCATERRA, .Sensismo e Frugonianismo. — P. SILVA, Z primi 
fempi dell’amministrazione Nardon. (Contributo allo studio del dominio francese a Parma). — 
N. PELICELLI, Monumento di Margherita d'Austria in S. Sisto di Piacenza. — R. COGNETTI 
DE MARTIHS, L’amministrazione della giustizia negli Statuti Parmensi del sec. XIII — F. 
FERRI, Un voto di Sigismondo Malatesta. — C. FRATI, Un esemplare dei ‘ Canti Carnascia- 
leschi ? (Firenze 1559) già posseduto da A. Zeno e M. Colombo. — G. BATTELLI, Que sculture sa- 
tiriche nel Duomo di Parma. — L. DE Giorgi, Su alcuni documenti inediti intorno alla congiura 
contro Ranuccio I. — V. PANCOTTI, / faratici Piacentini e î loro Statuti. [In appendice : mss. 
di Statuti delle Arti di Piacenza, nell’Archivio della Camera di Commercio, nella Biblioteca 
Comunale e nell'Archivio del Comune di Piacenza]. — G. PocHETTINO, L'elezione dei Vescovi 
di Parma nell'età feudale. — E. NASALLI-ROCCA, // Copialettere di un magistrato del sec. XVIII. 
[Giuseppe Ferrari, ministro di giustizia. Da un ms. della Bibl. Comunale di Piacenza]. — G. 
GASPERINI, Notlerelle su due celebri Liutisti al servizio della Casa Farnese. [Santino Garsi, par- 
migiano (sec. XVI ex.) e Andrea Falconieri, napoletano (sec. XVII, 1* metà)]. — J. Boc- 
CHIALINI, Fatti e figure Parmensi nella poesia di Luigi Sanvitale. — G. MELLI, Rose e spine 
d’Arcadia. — A. MICHELI, Ugolino de’ Rossi, Abate di S. Giovanni Evangelista (1447-1498). — 
S. Pivano, Ze famiglie comitali di Parma dal sec. IX all'XI. — A. RESTORI, Cosma e Damiano. 
[Commedia spagnuola di Juan de Madrid. Da una rara stampa della Bibl. Palatina di Parma]. 
— G. DREI, Ze Carte degli Archivi Parmensi dei sec. X-X1. — V. SONCINI, Nelle origini della 
Chiesa Parmense. [Da una nuova Storia della Chiesa Parmense, in preparazione]. — L. TESTI, 
Quando nacque il Correggio ? [Da un volume suli’Allegri, in corso di stampa]. 
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NECROLOGIO 


Con mesto rimpianto la Direzione de Za Zibliofilia porge alla memoria dell’antico va- 
lente collaboratote 


Curzio Mazzi 


Bibfiotecario della Biblioteca Mediceo-Laurenziana spentosi recentemente, il suo reverente sa- 
luto, ricordandone le alte qualità di erudito e studioso e la Sua fedele amicizia al nostro pe- 
riodico. 
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RECENTI PUBBLICAZIONI 


I. Italiane, 


ALBERTI (Olindo), La /etteratura Iadiologica tita- 
liana. Indice bibliografico dei lavori italiani di 
Radiologia, dal 1895 al 1920. Prefazione del 
prof. FELICE PERUSSIA. — Milano, tipografia 
E. Zerboni, 1922; pagg. IIO, in-4. 

ARNEUDO (G. I), // Museo nazionale del Libro 
a Torino; in: Paraviana: rassegna letteraria 


bibliografica mensile (Torino), a. III, n. 3. 


(marzo 1923), pagg. 56-61, fig. 


— Note spicciole dl dibliotecnia: L’amanuense ; in: 


Paraviana cit., a. 
pagg. 84-86. 

— Nel mondo delle minuscole questioni tecniche : 
2’ « hyphen' ; in: Paraviana cit.; a. IMI, n. 6 
(giugno 1923), pagg. 132-34. 

BALSAMO STELLA (Guido), La Polonia alla Fiera 
internazionale del Libro a Firenze ; in: Bollet- 
tino d' Arte del Ministero della Pubbl. Istru- 
zione, ser, 23, a. II (Roma, 1922-23), 

BARONE (Nicolai), Paleografia latina, diplomatica 
e nozioni di scienze ausiliarie. — Napoli, Ron- 
dinella e Loffredo (F. Sangiovanni e figlio), 
1923; pagg. 351, in-8, c. atlante di XXX fac- 
simili (* Biblioteca di Movoelov ‘, I), 

BELLISSIMA (Gio, Battista), Motizia di due codici 
inediti del ‘ Centone® virgiliano di Proba. — 

1923; pagg. 28, 


III, n. 4 (aprile 1923), 


Siena, tip. S. Bernardino, 
in-8. 

BERTIERI (Raffaello), Pagine di antichi maestri 
della Tipografia italiana. — Milano, coi tipi 
della ‘ Scuola del Libro ’, 1923, pagg. 72, in-8 
gr., c. 35 riproduz. (‘ Biblioteca minima delle 
Arti grafiche’, t). 

Biblioteca minima delle Arti grafiche, edita dalla 
‘ Scuola del Libro’ in AMilano. — Milano, coi 
tipi della ‘ Scuola del libro’, 1923; fasc. 1-2. 

[I. R. Bertieri, Pagine di antichi maestri 
della Tipografia italiana, — 2. A. Sorbelli, 
Cristoforo Plantin. — In preparazione : 3. G. 
Fumagalli, Zncunabduli della Litografia in 
Italia]. 

Biblioteca provinciale Molisana, sede in Camfo- 
basso. Catalogo (1922). — Faenza, tip. F. Lega, 
1922; pagg. XXI-294, in-8. 

BRUNELLI (Bruno), L‘in-folio * Shakespeariano della 
Biblioteca Universitaria di Padova ; in: 1! Mar- 
zocco (Firenze), a. XXVIII, 
gio 1923), pagg. 3-4. 

BRUNETTI (Mario), Cinque milioni per un libro. 


n. 20 (29 mag- 


Za Bibbia di Borso d'Este; in: La Domenica 
del Corriere (Milano), a. XXV, n. 21 (27 mag- 
gio 1923), pag. 10. ‘ 

CARUSI (E.), Un manoscritto della ‘ Historta Lan- 
gobardorum'’ di Paolo Diacono, tornato in 
luce ; in Archivio Muratoriano (Bologna), n. 22 
(1922), pagg. 663-67. 

[Cod. già appartenuto al convento di S. Do- 
menico di Cividale, ora Vat. 11256]. 

Codicum Casinensium manuscriptorum £. Benedicti 
Archicoenobii Montis Casini. Vol. I, pars II 
(Codd. 101-200), — Montis 1923; 
pagg. 97-288, in-8 gr. 

[La parte 18, contenente la descrizione dei 
codd. 1-100, fu pubblicata uel 1915; pagg. 1-96, 
in-8 gr.]. 

DE MAURIZI (G.), Gli Antifonari corali dell’ Ay- 
chivio parrocchiale di S. Maria Maggiore : in: 
Bollettino storico p. la prov. di Novara, a. XVI 
(1922), fasc. 3 (lug.-sett.). 

DISERTORI (Benvenuto), Un incunabdolo dell’ inci- 
sione (‘opus interrasile ") scoperto alla R. Cal- 
cografia ; in: Emporium (Bergamo), vol. LVII, 
n. 342 (giugno 1923), pagg. 401-404, fig. 

Esposizione del Libro dantesco, edito nell’anno 
M.CMAXNI, sesto centenario della morte del 
Divino Poeta. Catalogo. (Scuola Fiorentina del 
Libro). — Firenze, Scuola Fiorentina de) Libro 
‘ B. Cennini ’, 1922; pagg, 22, in-16. 

FAvA (Domenico), La Bibbia di Borso ; in: L'Ita- 
lia che scrive (Roma), a, VI, n. 7 (luglio 1923), 
pagg. 119-20. 

FÀvARO (Antonio), Per /a storia dello Studio di 
Padova. Autobibliografia ; in: Atti d. R. Isti- 
tuto Veneto di sc., lett. ed arti, tom. LXXXI 
(a. 1921-22), parte 2°, pagg. 211-32. 


Casini, 


FERRARI (Vincenzo), La miniatura dei Corali della 


Ghiara e di altre chiese di Reggio-Emilia. — 
Reggio-Emilia, Cooperativa fra lavoranti Tipo- 
grafi, 1923; pagg. 22, in-4 gr. (comprese VI 
tavv.). 
[Estr. dal vol.: 7! Tempio della B. Ver- 
gine della Ghiara in Reggio dell’ Emilia. — 
. Riprodotto in questa rivista, a. XXV (1923-24), 
Pagg. 57-70]. 

FERRI (Silvius), Zridex codicum classicorum qui Pi- 
sauri in Bibliotheca Oliveriana adservantur ; 
in: Studi italiani di Filologia classica (Fi- 
renze), N. S., vol. I, fasc. 4 (1920; ma 1921), 
pagg. 319-26. 

Fiera (Prima) internazionale del Libro a Firenze 
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(maggio-ottobre 1922). — Firenze, Baccio Bacci Guida bibliografica (Biblioteca dei {Maestri ita- 


ed., 1923; pagg. VII-215, in-8. 

[Contiene art. del Barfucci, del Paolieri, 
di Cesare Levi, ecc.]. 

FoRMIGGINI (A. F.), Galleria nazionale della Mi- 
niatura > in: L'Italia che scrive (Roma), anno 
VI, n. 8 (agosto 1923), pagg. 138-39. 

[Il F. appoggia, in massima, la... strabiliante 
proposta di M. Martinozzi (giustamente com» 
battuta dal bibliotecario, Domenico Fava), 
di scomporre i 2 voll, della 8:55ia di Borso d'Este, 
per farne una pubblica Mostra della Miniatura! ]. 

Frammento della descrizione del convito e delle 
feste fatte in Pesaro per le nozse di Costanzo 
Sforsa e di Camilla d’ Aragona, 206 maggio 1475. 
— Pisa, tip. Valenti, 1923; pagg. [8 n. n.]. in-8. 

[Da un'antica scrittura del sec. XV (cod. Ric- 
card, 2256). — Per nozze Valenti-Naldini]. 

[FRATI (Lodovico)], Znventario dei manoscritti ita» 
liani della Biblioteca Universitaria di Bologna. 
Vol. VII (ultimo). — Firenze, Leo S, Olschki, 
1923; pagg. 239, in-4. (‘ Inventari dei mss. d. 
biblioteche d’Italia”, XXVII). 

Frontespizio (Il), rivista mensile degli amici del 
Libro. Anno I, n. 1 (20 marzo 1923). — Fi- 
renze, tip. già S. Giuseppe (presso R. Bempo- 
rad e figlio), 1923; pagg. 8, in-8 fig. 

Abbonamento: L. 4, per il 1923. 

FURLANI (Giuseppe), Di un manoscritto arabo della 
Biblioteca di Stato di Gorizia ; in: Studi Go- 
ritiani. — Gorizia, tip. Sociale, 1923; in-8. 

GIGLI (Antonio) & MAzzI (Curzio), L'opera lette- 
raria e civile di Isidoro del Lungo (1867r- 
1921). — Firenze, F. Le Monnier (tip. E. 
Ariani), 1922; pagg. 66, in-4. 

(Estr. d. Rivista d. biblioteche e d. archivi, 
— Comprende 626 n, dal 1861 al 1921]. 

Giovanni Sforsa. La bibliografia dei suoi 
scritti, e quattro discorsi commemorativi, pubbl. 
a cura del Municipio di Montignoso di Luni- 
giana. — Pontremoli, Stab. tipogr. C. Cavanna, 
1922; pagg. 56, in-8. (Ediz. di 100 esempl.) 

— Altra edizione. — Lucca, Libreria editr. Baroni 
(Cooperativa Tipogr.-editrice), 1923; pagg. 58, 
in-8 gr., c. ritr. (Ediz. di 200 esempl.). 

GRAMATICA (Luigi), L’Ambrosiana ; in: Atvista 
mensile del Touring Club Italiano (Milano), 
a. XXVIII, n. 8 (agosto 1922). 

GUGGENHEIM (Giorgio), Una edizione antica del- 
? inno a S. Petronio. — Bologna, Licinio Cap- 
pelli ed., 1923; pagg. 19, in-8. 

[Inno latino attribuito a Carlo Sigonio, 
che l’a. riproduce, con duplice versione italiana, 
dal libro di orazioni delle Compagnie spirituali 
della città di Bologna (sec. XVI)]. 


lianî). II Edizione. Con frefasione di GIU- 
SEPPE PREZZOLINI. — Milano, Istituto italiano 
per il Libro del popolo (Stab. grafico Matarelli), 
s. a, (1923) ;-pagg. xV-500, in-16. 

[Ogni sezione, o materia, compilata da speciali 
collaboratori : A. Pestalozza e A."Soragna, 
Storia delle religioni. — P. Arcari, Lettera- 
tura italiana, ecc.). 

[MACKENZIE (Evan)], La Raccolta Dantesca della 
biblioteca Evan Mackenzie, con la Cronologia 
delle edizioni della “ Divina Commedia °: 1472- 
1921. Prefazione di U. L. MORICHINI. — Ge- 
nova, tip. del Risparmio, 1923; pagg. 317, 
in-4 gr., c. facs, e III tavv. 

(Ediz. unica, di 900 esempl. numerati e fuori 
commercio]. 

MICHEL (Ersilio), La Biblioteca Vallicelliana di 
Roma ; in: Rassegna storica del Risorgimento 
(Roma), a. X (1923), pagg. 617-37. 

[Documenti relativi alla storia del Risorgi- 
mento italiano]. 

MieLI (Aldo), Per una Biblioteca dî Storia della 
scienza. Lettera a S. E. Giovanni Gentile, Mi- 
nistro della P. Istruzione; in: Archivio di Sto- 
ria della scienza (Roma), vol. IV (1923), 
pagg. 305-06. 

[MonT1 (Antonio)], Awtografi e cimelt Mansoniani 
di proprietà del Pio Istituto pei Figli della 
Provvidenza in Milano. — Milano, tip. del- 
l'Istituto, 1923; pagg. 80, in-16. 

— Una raccolta di cimelf Mansoniani; in: Em- 
porium (Bergamo), vol. LVII, n. 342 (giugno 
1923), pagg. 392-96, c. facs. 

NALLI (Paolo), Le diblioteche italiane. — Roma, 
‘ Prolemi italiani ’, 923; pagg. 38. in-8 (estratto 
d. ‘ Problemi Italiani ’, a. II, fasc. 16). 

OLSCHKI (Leo S.), Choir de Livres anciens, rares 
et curicux en vente à la Librairie Leo S. 
Olschki, Florence, Lungarno Acciajoli, 4. 
Vme Partie: Zivres è figures des XV® et XVI® 
siécles. Italie (M à Z, et Supplement). Avec 357 
fac-similés, — Florence, Leo S. Olschki, 1923; 
pagg. 1983-2446, in-8, fig. 

PAOLI (Umberto Giulio), Alcuni manoscritti ine- 
diti di Botanica Lucchese; in: Archivio di 
Storia della scienza (Roma), vol. IV (1923), 
Pagg. 256-57, 

[Manoscritti della Bibl. Governativa di Lucca]. 


| ParDOo (M.), Storta delle scritture. — Catania, 


Tip. Siciliana, 1922; pagg. 495; in-8. 

PETRI (Stanislao), Gli adornatori del Libro in Ita- 
lia. Testo critico di STANISLAO PETRI. Prefa- 
sfone di CESARE RATTA. — Bologna, coi tipi 
della Scuola di Arte tipografica del Comune di 
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Bologna, 1923; pagg. 30, in-4 gr., c. CXII 
tavv. e 328 disegni. 

PREZZOLINI (Giuseppe), Biblioteche italiane di stu- 
dio ; in: Problemi Italiani: rivista quindici. 
nale (Roma), a. I, vol, III (settembre-dicem- 
bre 1922), pagg. 523-39. 

PROVENZAL (Dino), Bibliofilia parlamentare ; in: 
I Libri del giorno (Milano), a. VI, n. 7 (lu- 
glio 1923), pagg. 344-45. 

[Col consueto umorismo, l’a. constata la man- 
canza, o danneggiamento, di volumi, che si ve- 
rifica annualmente nella Biblioteca della Ca- 
mera, ad opera dei Deputati medesimi. « Ciò 
dimostra (commenta l’a.) che i deputati leggono, 
o per lo meno, rubano libri italiani e stra- 
nieri. »]. 

Raccolta Vinciana presso l'Archivio Storico del Co- 
mune di Milano (Castello Sforsesco). Fascicolo 
XI: 1920-1922. — Milano, tip. Umberto Alle- 
gretti, 1922; pagg. XX-255, in-8. 

[Contiene, per la massima parte, l’E/enco e 
analisi delle pubblicazioni pervenute alla Rac- 
colta, 1920-1922]. 

RAINA (Pio), Biblioteche e Archivi; in: Il Mar. 

socco (Firenze), a. XXVIII, n. 27 (8 luglio 1923). 

Regole per la compilazione del Catalogo alfabe- 
tico (Biblioteche governative italiane). — Roma, 
Attilio Nardecchia ed., 1922; pagg. xvI-90,'in8. 

[Compilate principalmente da Giuliano Bo- 
nazzi, e approvate con Decreto Ministeriale 
dell’ I giugno 1921]. 

RENAULT (Arturo) & Sassi (Luigi), Z /ibrî dei 
cacciatori: bibliografia venatoria italiana. — Ca- 
stelfiorentino, tip. Giovannelli & Carpitelli, 1923; 
pagg. 61, in-8. 

SALMI (Mario), Gerolamo da Cremona, miniatore e 
pittore ; in: Bollettino d'Arte del Ministero 
d. Pubbl. Istruzione (Roma), serie 22, a, II 
(1922-23). 

— La Bibbia di Borso d'Este tornata in Italia; 
in: Emporium (Bergamo), vol. LVII, n. 341 
(maggio 1923), pagg. 321-24, c. VI illustre. 

SAPORI (F.), Gli ‘ex-libris’ di Antonello Moroni; 
in: Di libro in libro: rivista mensile (Bolo- 
gna), a. VI, n. 3 (marzo 1923), pagg. 13-14. 

Scienziati italiani (Gli), dall’ inisto]del M. E. ai 
nostri giorni. Repertorio bio-bibliografico dei 
filosofi, matematici, astronomi, fisici, chimici, 
naturalisti, biologi, medici, geografi italiani, di- 
retto da ALDO MIRLI, e compiuto colla colla- 
borazione di numerosi scienziati, storici e biblio- 
grafi. — Roma, A. Nardecchia, 1921-23; 
pagg. VIII-466, a 2 col., e. 82 illustr. 

SORBELLI (Albano), L’ inaugurazione della Biblio- 
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teca e del Museo Carducci (VI novembre 
MCMXX)).— Bologna, Cooperativa tipogr. Az- 
zoguidi, 1922; pagg. 18, in-8. 

[Estr. da ‘ L’Archiginnasio’, XVII, 4-6]. 

SORBELLI, Discorso pronunsiato alla presenza di S.M. 
la Regina Madre per la inaugurazione della 
Casa e del Museo di Giosuè Carducci (VI 
novembre MCMAXXI), — Bologna, Cooperativa 
tipogr. Azzoguidi, 1922; pagg. 9, in-8. 

[Compreso anche nell’opusc. precedente]. 

— Catalogo dei manoscritti di Giosuè Carducci, 
Vol. II. — Bologna, a spese del Comune (Imola) 
Cooperativa tipogr.-editrice P. Galeati), 1923; 
pagg. 415, in-4, c. facs. 

[Con /ndici: I. Dei titoli delle poesie del C. — 
II. Dei capoversi, ecc. — III. Dei capoversi 
delle poesie non carducciane. — IV. Dei gior- 
nali, periodici e riviste. — V. Dei nomi e 
delle cose]. 

— Cristoforo Plantin. — Milano, coi tipi della 
‘ Scuola del Libro ’, 1923; pagg. 47, in-8 gr., 
c. IX facs. n. n., e ritr.° (‘ Biblioteca minima 
delle Arti grafiche ‘, 2). 

[Ediz. di 1000 csempl. in carta comune, e 300 
in carta speciale, num. in macchina, — L, 15.-). 

— Le Marche tipografiche Bolognesi nel see. XVI. 
— Milano, Bertieri a Vanzetti, [1923]; pagg. 57, 
in-4, c. 44 fig. 

Topi (Ulisse). Ze pubbliche biblioteche di Savi- 
gnano di Romagna, (Conferenza pro-coltura po- 
polare tenuta nel salone dell’Asilo infantile Vit- 
torio Emanuele II di Savignano il 14 maggio 
1922, promossa dal Comitato delle Donne Ita- 
liane). — Savignano, tip. Bertani e Margelloni, 
1923; pagg. 46, in-8. 

VALORI (Aldo). G/i adornatori italiani del Libro 
e la Scuola comunale d'Arte tipografica [in Bo- 
fogna]; in: Resto del Carlino (Bologna), anno 
XXXIX, n. 151 (27 giugno 1923). 

VANDELLI (Giuseppe), Giovanni Boccaccio editore 
di Dante. Discorso ; in: Atti d. R. Accademia 
della Crusca per la Lingua d’Italia. Anno 
accad. 1921-22. — Firenze, tip. E. Ariani, 1923; 
pagg. 45-95. 

VERGA (Ettore), L'Archivio storico-civico di Milano 
e la Raccolta Vinciana ; in: L'Italia che scrive 
(Roma), a. VI, n. 5 (maggio 1923), pagg. 78-79° 

ZAMA (Piero), Relazione del Bibliotecario [della] 
Biblioteca Comunale e dell'Archivio storico di 
Faenza, al Sig. Commissario dp. l’Amministra- 
sione straordinaria del Comune: a. 1922. — 
Faenza, tip. Antonio Montanari, 1923; pagg. 103, 
in-8. (‘ Bollettino della Biblioteca Comunale di 
Faenza’, VII). 


Comm. Leo S. OLSCHKI, Direttore-Proprietario responsabile. 


Novembre 1923 - Tipografia Giuntina, diretta da L. Franceschini. — Firenze, Via del Sole, 4. 


LIBRERIA ANTIQUARIA EDITRICE 


da LEO S. OLSCHKI - FIRENZE 


CON SUCCURSALE A ROMA 
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La rinomata BREMER PRESSE ha intrapreso di pubblicare col torchio 


9 n) e . î) 
a mano unedizione in folio 


TA OMHPOY 
TAMIALr | 
OAYLXEIA 


in un numero limitato di esemplari su carta a' mano di Zanders. 
° In questi giorni ne è uscita la 


INIA2 


edita dal Prof. Ed, SCHWARTZ 
480 pagine in folio. Leg. in mezza tela. 


Tenuto conto dell'importanza di questa pubblicazione insigne sotto tutti i 
rapporti, il sottoscritto ha assunto un numero di copie per assicurarle all'Italia 
che nell'ammirazione e negli studi dell’ immortale e massimo poeta ellenico non 
è seconda a nessun paese. 

PREZZO : 900 Lire 


Le ordinazioni debbono essere dirette al sottoscritto che ha assunto l'esclu- 
sività della vendita per l' Italia. 


Firenze, Ottobre 1923. LEO S. OLSCHKI 


The BREMER PRESS publishes in a folio edition the text of 


HOMER'’S ILIAD and ODYSSEY 


edited by Prof. Ed. SCHWARTZ 


The Iliad has been issued just now, the Odyssey will appear in the spring of 1924. 

The edition has been printed on a hand-press and on Zanders hand-made paper in a 
limited number of copies. 

The two volumes are sold singly. 

The price of a copy of the Iliad — 480 pages in folio — bound in boards is 


45 Dollars. 


As the number of copies is limited orders should be sent in as early as possible to the 
undersigned. 


LEO S. OLSCHKI, Publisher 
Florence, October 1923. FLORENCE (ITALY) 
SOLE AGENT FOR THE U. S. A. 
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Everything has been done to make these fac-simile as similar as possible to the originals, beginning with 
the paper, which imitates the old one and being made by hand just as in the 1sth century. A certain number 
of copies was hand coloured carefully like the n i 
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First German edition transl, by H. STrEINHOEFEL and printed by GUENTHER ZAINER at Augsburg, with 
many woodcuts, which are considered the most beaitiful illustrations of that time. - 332 pp. Reproduction 
made from the unique known copy of the Bavarian State Library. at Munich. 


A_1- 30, on hand-made PALSE of the pandets mill, the illustr. coloured ia hand, botutd 


in pigskin . . ta & 4 % . + + + ft. Lire 900.— . 
B 3I - 200, on hand-made paper, the ilustr, in 1 black. ‘Boards < x è s.é sè & è È 345.— 
the same, with coloured illustr. Boards. . . è)» £ È © e «È & è & #. i » 425. 
the same, the illustr. in black. Bound in pigskin ‘+ «È & a & È è » 677. — 
the same, ue coloured illustr. Bound in pigskin . » Î50.— 


AR TT Li IFTAls sch Wace | 1S che Ci iron 1K. . 
Reproduction of the second edition, printed by Conrad Dinkmut, the 12th January 1456. With 24 woodcuts, 
‘each one taking a whole page ; some of them appear in this edition for the first time. 
A t- 30, on Zanders hand-made paper, with coloured illustr. bound in full parchment . ‘it. Lire 455.— 


B 31 - 200, on hand-made paper, the illustr. in black. Boards... .0. 0. 4 » 188.— . 
the same, with coloured illustr. Boards. . . è # #& è al è dè è » 202.— 
the same, illustr. not coloured. Full parchment . > © « se 296. — 
‘the same, with coloured illustr. Full parchment. . . .... » 310.— 

III. — Petrarc Cig G r1S el Ul i Ss. 


‘This most popular, short story was issued in german with illustr. the first time by John Zainer at Ulm. 


A _1- 30, on hand-made paper of the Zanders mill; full parchment. . . .- +... it. Lire 275.— 
B 31 - 200, on hand-made paper. Boards . Lire 245. "The same, bound În full parchment .. » 260. — 
IV. — Ulrich Richtenthals Conzil zu Konstanz. 


Reproduction of the first edition printed at Augsburg, Sept. 2d 1483 by A Anton Sorg. 496 pp. The gréat 
number of coats of arms of all the people in connexion with the council makes the work especially important 
for the study of the history of heraldry. 


A. 1- 30, on Zanders hand-made paper, the illustr. in ‘colours, bound in pigskin . . it. Lire 1175.— 
B 31 - 200. on hand-made paper, the illustr. in colours, boards... LL. » 612. — 
the same, the illustr. in colours, bound in pigskin.  & a I » 880_— 
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OLYMPISCHE KUNST. - 60 fotogr. scelte di sculture d'Olimpia. Br. L. 9.— Cart. L. 15.— M. perg. L.24.— 


DEUTScHE KòPFE DES MITTELALTERS. 60 riproduzioni a pagina intera di teste delle più celebri 
statue del medio evo tedesco, con introduzione del Prof. Hamann. i | 


‘ Br. L. 9.— Cart. L. 15.— M. perg. L. 24.— Perg. L. 45. 

HAMANN, Prof. Dr. R. - Kunst und Kultur der Gegenwart. Br. L.. 1.50 - Rileg. L. 4.50 
DEUTSCHE UND FRANZOSISCHE KUNST DES MITTELALTERS. - Arte tedesca e francese del medio evo. 
Bd. I. - Sidfranzésische Protorenaissance und ihre Ausbreitung in Deutschland auf dem 
Wege durch Italien und die Schweiz. 2. ed. Con 246 riproduzioni, 

Br. L. 30.— Rileg. L. 36.— M. pelle L. 72.— 

Bd. II. - Die Baugeschichte der Klosterkirche zu Lehnin und die normannische Invasion in 
der deutschen Architektur des XIII. Jahrhunderts. Con 309 illustrazioni, di cui 
molte a pagina intera. Br. L. 42.— Rileg..L. 48.— M. pelle L. 96.— 

Hess, H. Die Naturanschauvung der Renaissance. Br. 11.25 — Rileg. 15.— 
ERNST BUSCHOR, Die Skulpturen des Zeustempels zu Olympia. Le sculture del tempio di Giove d' Olimpia 
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103 tavole in eliotipia del formato di 36» X 48 cm. e 165 illustr. intercalate nel testo o L. 600. — 
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R. HAMANN, Der Impressionismus i in Leben and Kunst. L'i impressionismo nella vita e nell’ arte L. 18.75 
Il libro, che mancava quasi da un decennio sul mercato librario, riappare qui in una ristampa invariata. 


In preparazione: 


Jahrbuch des Kunstgeschichtlichen Seminars Marburg. Annuario del Seminario di storia d’arte di 
Marburg. - Vol. I. L. 150.— 


Deutsches Ornament. L'ornamento tedesco. Br. L. 9.— Cart. L. 15.— M. pelle L. 24.— Perg. L. 45.— 


58 riproduzioni a pagina intera di caratteristici studi d’ornamentazione tedesca dai tempi della 
migrazione dei popoli fino al sec. XIX. 


LEHR, F. H. Franz Pforr und die Bildkunst der Romantik. Con 67 illustr Aus der Bliitezeit der 
. deutschen Kiinstler in Rom. Zahlreiches unveròffentli. Manuskriptmaterial. Rileg. ca. L. 36.— 
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Della Bibliofilia si pubblica ogni mese una dispensa di 32 pagine di scritti originali con 
molte illustrazioni e copertina a tre colori. 

L’abbonamento annuo costa per l’ Italia Lire 80, ma ogni sottoscrizione deve essere 
accompagnata da dichiarazione formale impegnativa che l’esemplare è destinato ad una Biblio- 
teca od Istituto d’ Italia o ad uno studioso di nazionalità italiana e residente nel Regno. Il 
prezzo dell’annata compiuta è di Lire 150. 

L’abbonamento annuo costa per l'Estero, Fr. 50 oro, il volume completo Fr. 60 oro. 

Non si vendono dispense a parte. 

L’annata corre dall’Aprile al Marzo. 


Lettere e vaglia si dirigano alla Libreria LEO S. OLSCHKI - Firenze, Lungarno Acciaioli, 4. 
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KARL W. HIERSEMANN - K6NIGSTR. 29 - LEIPZIG 
GEORG SCHNEIDER 


Questo libro; colmando finalmente una lacuna, risponde al vivissimo desiderio dei bibliofili, biblio- 
tecari e librai-antiquari, sin qui insoddisfatto. Cinque capitoli formano la parte storica e teorica e costi- 
tuiscono l'introduzione allo studio della Bibliografia, cioè : Fondamenti letterari. Scopi della Bibliografia. 
Nomi forme e specie delle diverse bibliografie. Preparazione delle medesime. Sviluppo della Bibliografia. 

La parte informativa porta una Bibliografia delle Bibliografie e in 14 successivi capitoli un com- 
pendio delle Bibliografie internazionali in genere, degli elementi utili ai bibliofili ed allo studio degli 
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Enciclopedie e bibliografie nazionali (ordinate secondo la lingua), delle Bibliografie scolastiche, delle 
pubblicazioni di carattere pubblico e di quelle private. 


PREZZO : Leg. in tutta tela 11 sh. — Br. & sh. 
KONRAD HAEBLER Ù 


DEUTSCHE BIBLIOPHILEN DES 16. JAHRHUNDERTS 
Un vol. di pag. 98 di testo, con 32 illustraz. a un colore e 3 tavole a più colori, in-4. Legato in tutta tela. 
I Bibliofili tedeschi del XVI sec. sono i regnanti di Casa Anhalt. Nel periodo della Riforma, 


con alla testa First Georg, il Beato, amico di Lutero e di Melantone, la cui ricca raccolta rimase 
quasi intatta nella Biblioteca S. Giorgio in Dessau. Quest'opera dell’ Haebler si occupa precipuamente 
della legatura e costituisce l’opera prima e fondamentale per lo studio di essa durante la riforma e 
l'indagine più profonda sull'argomento. Le illustrazioni, di cui tre sono a colori, mostrano specialmente 
legature in pelle con artistiche impressioni, cioè le migliori mamifestazioni di tale arte a Wittenberg. 
Particolarmente sono da notare le decorazioni nel centro dei piatti della legatura coi ritratti dei regnanti 
di casa Anhalt, le rappresentazioni dei Testamenti con special riguardo agli episodi della vita di Cristo. 


PREZZO : circa 40 sh. 


MANUALE DI BIBLIOGRAFIA © 


incunabuli, una lista dei libri di maggior importanza, dei cataloghi generali e Riviste letterarie, delle | 
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La Bibliofilia 


RIVISTA DI STORIA DEL LIBRO E DELLE ARTI GRAFICHE 


DI BIBLIOGRAFIA ED ERUDIZIONE 
DIRETTA DA LEO S. OLSCHKI 


Cimelî cartografici sconosciuti esistenti a Firenze 


I. - Una carta nautica di Diego Homem (1563). 


UE anni or sono, preparandosi in Firenze l’ VIII Congresso 
(reografico Italiano, parve opportuno ai solerti ordinatori di 
Offrire ai convenuti, in quella occasione, il mezzo di meglio 
conoscere, sia pure attraverso un piccolo saggio, quanto 
ricco e interessante sia per più rispetti il materiale geogra- 
fico esistente nella nostra città, e vennero perciò organiz- 
zate delle mostre di carte, di manoscritti e di stampe nelle 

due massime biblioteche fiorentine (1), oltre quelle, che riuscirono pure singo- 

larmente notevoli, preparate dall’ Istituto Geografico Militare (2) e nella biblio- 
teca privata del Comm. Leo S. Olschki (3). Data la natura di queste mostre 
ed il loro carattere assolutamente provvisorio, fu necessario limitarsi alla scelta 

di quello, che meglio parve caratteristico ed essenziale; pur tuttavia, la pre- 

parazione stessa di alcune di esse ed il loro ordinamento costrinsero, come av- 

viene, ad un lavoro di revisione e di critica sui dati offerti dai varì cataloghi 


—_—___ 


(1) Cfr. « Atti dell’ VIII Congresso Geografico Italiano (Firenze, marzo-aprile 1921)», 
Istit. ediz. artist. Fratelli Alinari. Firenze, 1922, vol. III, pagg. 85 e segg. 

(2) Cfr. ibid, pagg, 141 e segg. 

(3) Cfr. Catalogo dei cimeli geografici della raccolta del comm. Leo S. Olschki esposti nella 
sua biblioteca in Firenze in occasione dell’ VIII Congr. Geogr. Itai. Firenze, tip. Giuntina, 
[1921]. Oltre a un buon numero di carte nautiche e di portolani propriamente detti a stampa 
e manoscritti, questa raccolta comprende una collezione pressoché completa delle ediztoni di 
Tolomeo. 

Un'altra mostra privata, ricca anch’essa di pregevoli manoscritti, fu messa insieme dal 
comm. Tordi, appassionato bibliofilo della nostra città, aila cui cortesia non si ricorre mal 
invano da quanti, per ragioni di studio, amano approfittare dei suoi tesori e delle sue rarità. 


La Bibliofilia, anno XXV, dispensa 82-98 29 


230 GIUSEPPE CARACI 


più in uso, che fini per condurre ad un vero e proprio lavoro di esplorazione 
in luoghi e intorno ad opere talora non conosciuti o mal conosciuti; lavoro 
che, sebbene tutt’altro che completo, anzi più spesso necessariamente saltuario, 
non solo compensò della fatica necessaria per compierlo, ma diè luogo anche 
a delle vere sorprese, che non è questo il momento di accennare, ma che ad 
ogni modo meglio convinsero dell'opportunità di approfondire le indagini sul- 
l'argomento, estendendo il più possibile le ricerche sia presso gli stessi Istituti 
pubblici più noti, sia nelle private raccolte di alcuni studiosi e nelle biblioteche 
delle più cospicue famiglie fiorentine. 

Sebbene non si possa ancora chiudere il bilancio di questo primo assaggiò, 
ed avanzare senz’altro conclusioni sicure su ogri punto, è lecito tuttavia asse- 
rire legittimamente che il materiale nuovo venuto alla luce rappresenta una non 
disprezzabile somma di carte e di atlanti manoscritti, fra i quali alcuni di vero 
interesse, mentre è del pari notevole la quantità di osservazioni che questi re- 
perti sembrano suggerire intorno a qualche problema speciale, sopratutto rela- 
tivamente alla storia dell’antica cartografia nautica e terrestre, dall’ ultimo medio 
evo fino a tutto il secolo XVIII. L’esame e lo studio di questi materiali esigerà, 
per essere completo, ancora molto tempo, tuttavia, non sembrerà inopportuno 
dar notizia, come è possibile, di alcune di queste novità, che possono presentare 
interesse sotto varî aspetti, ed è per questa ed altre molte ragioni che si co- 
mincia a darne qui qualche cenno, convinti che sopratutto dalla collaborazione 
dei cultori dei nostri studî possano aver piena luce quei problemi e quelle in- 
dagini che vanno connessi coi nuovi documenti di cui sarà fatta parola. 

Diremo dunque che dalla preparazione della mostra ordinata dallo scrivente 
presso il R. Archivio di Stato di Firenze in occasione del Congresso Geogra- 
fico, coi materiali dell'Archivio stesso e della vicina R. Biblioteca Nazionale, 
venne fuori, fra l’altro, per merito delle infaticabili ricerche condotte dalla 
sig." Ieresa Lodi, della Biblioteca stessa, un gruppo di ben nove carte nau- 
tiche finora sconosciute, tutte in eccellente stato di conservazione, cinque delle 
quali di autore olandese (1), due anonime, e due iberiche, composte tra il finire 
del secolo XVI ed il principio del successivo. Delle prime cinque carte sarà 
detto altrove, iu altro periodico; qui intendiamo occuparci soltanto delle quattro 
ultime, cominciando da quella che pel nome del suo autore, e forse anche per 
la sua età, ci sembra fra tutte la più pregevole. 


(1) Queste carte, sebbene non presentino per la loro data un’ importanza tale da esser 
poste a confronto con altre ben più originali e preziose, sono tuttavia notevoli e perché rive- 
lano il nome di due cartografi finora ignoti: un Cornelis Doetz soon, di cui si hanno due 
pergamene (senza data) ed un Claes Pieters soon, che compose la sua carta nel 1607, e 
perché aggiungono due nuovi prodotti o quelli già noti di Evert Gysbert soon (1601) e di 
Harmen Ianz soon (1604), finora rappresentati da una sola carta ciascuno, e perché, infine, 
testimoniano dell’esistenza di una scuola cartografica in una località di cui poco o nulla si 
sapeva finora, vale a dire di Edam, dove sono state composte tutte queste carte, salvo una, 
quella di Claes Pieters sonn, proveniente da Warder, un borgo del resto poco distante da 
Edam sullo Zuiderzee. 


CIMELI CARTOGRAFICI SCONOSCIUTI ESISTENTI A FIRENZE 23I 


È questa, infatti, una magnifica pergamena libera, di forma quasi perfet- 
tamente rettangolare, delle dimensioni di m. 1,125X0,785, in ottimo stato di 
conservazione, come s'è detto, salvo leggiere intaccature e qualche grinza in 
uno dei margini, che però non interessano affatto il disegno, come è facile ri- 
levare anche dalla qui unita riproduzione, 

In alto, a sinistra, in caratteri gotici chiarissimi, e vergata con inchiostro 
nero, è l’iscrizione che suona: « Diegus Homé cosmographus lusitanus fecit 
afio dii 1563». 

La carta, la cui vivace policromia spicca ancora benissimo sul fondo della 
pergamena, è ricca dei soliti fregi e delle solite indicazioni di carattere etnico 
e politico, ed è riempita, negli spazi lasciati vuoti dal disegno, con miniature e 
nomi di regione, mentre i quattro lati del rettangolo sono contrassegnati dalle 
quattro direzioni fondamentali dell’orizzonte, e le voci latine che le indicano in- 
scritte entro fascie a svolazzi artisticamente dipinte. Anche questa carta pre- 
senta una discreta varietà di tinte nel disegno del periplo costiero (rosso, verde, 
azzurro, marrone, giallo oro, etc.), senza che si possa però determinare affatto, 
se tale varietà corrisponda, come accade più di frequente, ad arbitrio o piuttosto 
a criteri speciali del cartografo, per quanto appaia manifesto che non si tratta 
certo di criteri geografici (1). Le coste sono tappezzate da un numero piuttosto 
notevole di toponimi, che non si discostano tuttavia né per quantità né per qualità 
da quanto si conosce da altre carte contemporanee o più antiche. Questi topo- 
nimi sono inscritti nel Periplo in rosso o nero a seconda della maggiore o mi- 
nore importanza della località che indicano, e vergati in modo che si possano 
leggere tutti tenendo la carta pel suo giusto verso, salvo il caso di quelli che 
si trovano sulle coste orientali dei paesi mediterranei, delle isole britanniche e 
su parte della sponda settentrionale del Mar Nero, pei quali ultimi è necessario 
rovesciare la pergamena. I caratteri impiegati sono il corsivo e il maiuscolo: 
questo pei nomi delle regioni, che sono piuttosto numerosi e per lo più scritti 
in gotico (2). Mancano affatto delle leggende, come del resto è naturale data 
l'età abbastanza recente della carta; molte sono invece le bandiere e gli stemmi 
che riempiono l’interno dei continenti, in corrispondenza non soltanto delle re- 
gioni europee, ma anche dell’Affrica mediterranea e dell'Asia minore. Il mare è 
lasciato di regola in bianco, salvo il caso del Mar Rosso, nel disegno del quale 
compaiono dei piccoli semicerchi rossi riuniti a gruppi, come a rappresentare 
delle onde, fra due rive a decorso quasi rettilineo e, in genere, piuttosto scor- 
retto. Del corso dei fiumi, secondo avviene nel più delle carte nautiche, non è 


(1) Vedi, a questo proposito, le giuste osservazioni del MARINELLI (O). Esame di sei 
carte nautiche dei secoli XVI e XVII, in « Riv. Geogr. Ital. » XII (1905), pag. 588, n. 1. 

(2) Ecco i nomi delle regioni : Gallia, Saxronia [tra la foce dell’ Elba e la Vistola], 
Germania, Hungaria, Rusia, Valachi [a nord delle bocche del Danubio], Grezia [Macedonia], 
Campestria [a nord della Crimea], Asiae pars [a oriente del Don], Asta minor, Armenia, Ara- 
bia petrea, Arabia deserta, Egiptus, Marmarica, Mauritania [Marocco], Cingitania [a sud della 
precedente]. Gezu/ia, Mahmetania [Tunisia orientale, Tripolitania], Zi0ia [a sud di quest’ul- 
tima]; tutte in gotico grande. In maiuscolo sono : Europa, Africa, Hispania. 
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segnato che il tratto immediatamente prossimo alla foce; tuttavia alcuni dei più 
importanti corsi d'acqua europei sono proseguiti e completati entro terra me- 
diante piccole linee azzurre : s'intende, con un disegno per gran parte immagi- 
nario o inesatto, com’ è, per esempio, del Danubio, che si unisce per mezzo 
d'uno dei suoi rami ad un fiume sfociante nell’ Egeo (Vardar?) e d’ un altro a 
un secondo fiume, che immette invece nell’Adriatico (Narenta ?). 

Anche l’orografia, naturalmente, dato il carattere della carta, è di propo- 
sito trascurata; tuttavia alcune catene di monti vi sono rappresentate per mezzo 
dei soliti gruppi di conetti ravvicinati, dipinti ora in verde, ora in giallo, ora in 
bleu, ora in marrone; orografia, come s’ intende, poco conforme alla realtà e né 
meno completata nel disegno europeo, dove mancano, per esempio, perfino le 
Alpi. L’interno def continenti ospita, come ho detto, un certo numero di gra- 
ziose miniature, alcune delle quali rappresentanti città, come Lisbona, Genova, 
Venezia, Gerusalemme, Tunisi etc. (1), altre degli attendamenli militari; miniature 
quest’ ultime che sono confinate nelle regioni interne dell’Affrica rappresentate 
dalla carta (Marocco e Libia). 

Entro il comune reticolato di linee di direzione che ha per centro, press’a 
poco, il centro geometrico della carta (nel cuore d’Italia) s'innestano, sui mar- 
gini superiore ed inferiore della pergamena, otto grandi rose dei venti a 16 e 
32 rombi, oltre una più piccola, che è un po’ a nord di Roma, nel punto d’ in- 
tersezione di un quadrilatero che ha i suoi vertici non già in corrispondenza degli 
angoli della carta, ma in quattro rose dei venti che formano la vera base geo- 
metrica del reticotato. La carta reca poi sulla sua sinistra, tenuta pel giusto 
verso, la graduazione latitudinale, distinta di grado in grado dal 23° al 65° N, 
e, fra questa e il margine, entro un colofone a fascia svolazzante, una scala gra- 
fica, ripetuta quasi nel centro del disegno, in un rettangolo che cade in corri- 
spondenza dell’ Europa centrale; scala grafica senza indicazioni di misura, ma 
dalla quale è facile ricavare un rapporto intenzionale di circa 1:6.000.000. Tale 
rapporto corrisponde con qualche approssimazione alla media delle scale reali 
calcolate su percorsi ben noti; tuttavia gli estremi variano sensibilmente, e più 
spesso tra 1:5.600.000 e 1:6.500.000. 

L'area rappresentata nella pergamena riproduce il solito contorno costiero 
delle carte medievali, vale a dire il cosi detto portolano normale (2); cosa questa 


(1) Oltre a queste, ve n’ è una ad oriente di Laodicea, nell’ interno della Siria, che mi 
sembra Damasco, ed una nell’ interno della Rusia, che è difticile identificare, ma che si può 
supporre sia Mosca. Naturalmente le città recano ognuna la bandiera della potenza occu- 
pante (su Gerusalemme v’ è, per es., la turca); altre bandiere sono poi anche dove mancano 
i disegni dei caseggiati. 

(2) È appena necessario avvertire che l’uso del termine porfo/ano è qui improprio, cosa 
che è del resto assai comune nei cataloghi degli archivî e delle raccolte. A rigor di termini, 
infatti, por/o/ano non serve a indicar delle carte, ma delle istruzioni nautiche scritte. Perciò 
appunto si è parlato qui sempre di carfe nautiche e non di porfol/ani. L'espressione portolano 
normale può tuttavia essere giustificata non solo dall’uso che se ne è finora fatto (cfr. il Nor- 
denskiéld), ma anche dall’essere in questo caso identico, quanto a limiti territoriali, il conte- 
nuto delle carte e quello delle istruzioni proprie, cioè dei forfo/ani. 
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che sembra essere caratteristica di Diego Homem, come ebbe a osservare il Nor- 
denskibld (1). Entrano dunque nel disegno tutto il bacino del Mediterraneo, le re- 
gioni atlantiche dell’ Europa occidentale e settentrionale e il Baltico e, del- 
l’Affrica, il tratto compreso fra il G. dos Cavalos (Guinea) e i Sinai, Quanto 
all’ Europa settentrionale, il periplo si arresta al M. del Nord, completo eccetto 
che in corrispondenza della penisola scandinava, delle cui coste appare solo una 
piccola parte e senza nomi di luogo. Il punto più orientale della carta da questo 
lato è la foce della Vistola, dove infatti si arresta la toponomastica. Delle isole, 
infine, oltre le maggiori, vi compaiono le Canarie e le Azzorre, le quali ultime, 
tuttavia, non entrano al completo nella carta, pur intaccando il margine occiden- 
tale del telaio d’inquadramento di tutto il disegno. 

Abbastanza ricca, come abbiamo detto, la toponomastica, la quale è in as- 
soluta maggioranza italiana, per quanto riguarda le località inscritte sul periplo 
costiero, salvo il caso della penisola iberica, dove si hanno forme locali, e i 
nomi delle regioni, che, come si vede anche dalla qui unita riproduzione, pre- 
sentano le grafie latine più comuni dell’epoca. 

Passando ora a esaminare brevemente il contenuto della carta e il suo va- 
lore, è necessario domandarsi anzitutto in quale luogo e su quale modello possa 
essere stata composta dall’ /omem. 

Osserviamo subito che, sebbene non si sappia nulla di preciso intorno alla 
provenienza di questa come delle altre otto carte nuovamente ritrovate, la loro 
eccellente conservazione testimonia che dovettero certo passare per poche mani 
e che perciò furono, con tutta probabilità, acquistate, non molto tempo dopo la 
loro composizione, non già per uso pratico, ma, come è del resto di moltissime 
carte a noi giunte in migliori condizioni esteriori, per qualche amatore o colle- 
zionista, cui piacesse o facesse comodo tenere di simili oggetti nella sua biblio- 
teca. Ora, l'essere comprese fra queste nuove carte ben cinque pergamene di 
autore olandese e composte in Olanda nella prima metà del secolo XVI, e il 
loro ritrovamento in una biblioteca dov’ è pure tanto altro materiale proveniente 
dalle private raccolte dei principi toscani, e varie considerazioni, infine, d’altro 
genere che non possiamo qui sviluppare, fan ritenere assai probabile che si abbia 
dinanzi un materiale non solo proveniente dall'Olanda (alcune di queste perga- 
mene portano, sul loro verso, delle notazioni in olandese), ma più esattamente 
trasportatone al tempo e fors'anche per mezzo di Cosimo III (1670-1723), del 
cui viaggio in quella regione e dei cui acquisti di materiale geografico si hanno 
prove e notizie di vario genere (2). Che la carta dell'//omem, poi, sia stata an- 
ch’essa composta in Olanda o, quanto meno, fuori d’Italia, non credo s’abbiano 


(1) Cfr. NoRDENSKIGOLD (A. E.), Perif/us (trad. inglese). Stockholm, 1897, pag. 67. 

(2) Che Cosimo III abbia portato dall’ Olanda del materiale cartografico, si è certi 
dopo la dimostrazione datane dal WiebER (F. C.), Ouderzoek naar de Qudste kaarten van de 
omgeving van New York, in « Tijdscrift. Konik, Nederl. Aardr. Genotsch. », XXXV (1918); 
pagg. 235 e seg., a proposito di alcuni cimelî, da lui descritti, esistenti un tempo nella Villa 
Medicea di Castello ed ora trasportati alla Laurenziana di Firenze. Ritengo quindi che anche 
questo materiale nuovamenle venuto alla luce appartenga agli acquisti fatti da Cosimo in 
Olanda. 
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elementi bastevoli a decidere. É certo però che il disegno di questa pergamena 
presenta delle caratteristiche per cui non la si direbbe proprio venuta fuori tra 
noi, e tanto meno modellata su prototipo italiano. E facile, intanto, rilevare come 
il periplo costiero sia assai marcatamente spostato, nella sua posizione rispetto 
alla latitudine, verso nord, risultando in particolar modo eccessive tutte le al- 
tezze assegnate ai varî luoghi dell’ Europa centrale ed orientale, e dell’Affrica 
mediterranea. Anzi, esaminando con un po’ d’attenzione la carta, ci si accorge 
come le latitudini comincino ad essere esagerate in quel senso fino dalla costa 
catalana, dove si può dire abbia inizio l’alterazione che abbiamo rilevata. Infatti 
Barcellona è già in 43°, Marsiglia in 46°, Genova in 47°30’, Venezia in oltre 50°, 
con uno spostamento verso nord, rispettivamente, di quasi 2°, di quasi 3°, di 
oltre 3° e, in ultimo, di oltre 4°, vale a dire con un eccesso che viene aumen- 
tando man mano si procede verso oriente e verso latitudini più alte. Questo 
fatto si trae di conseguenza che il disegno di tutta l’Italia e del Mediterraneo 
orientale appare spostato in media di circa 3° più a nord del vero, trovandosi 
anzi Atene quasi in 42°, Costantinopoli in 47° e la foce del Don in 56° circa, 
Ne risulta ancora un'altra anomalia in tutto il disegno dell’Affrica mediterranea, 
la quale assume una direzione troppo spiccatamente inclinata da SW verso NE, 
tanto da contarsi fra il C. Espartel e il C. Bon una differenza di 3°30’ anziché 
di poco più di 1°, com'è in fatto. Ora, questi eccessi non sono di certo nella 
cartografia italiana dell’epoca, poiché, anche senza analizzare minutamente le per- 
gamene contemporanee che si conoscono, basta pensare ai resultati raggiunti 
proprio in quel torno di tempo dalle stampe gastaldine, e, per citarne una delle 
più prossime al ’63, dalla Geografia particolare di una gran parte dell’ Europa, ba- 
sata largamente anch’essa sopra carte marine (1) e che porta la data’ del ’60. 
D'altro canto non è forse senza significato il fatto che esattezza ed aderenza 
maggiori alla realtà si abbiano senza confronto nel disegno delle coste atlantiche 
della penisola iberica e in quelle della Francia, come in generale in tutta la fi- 
gura del Portogallo e della Spagna, almeno fino alla Catalogna. 

Comunque sia, la carta dell’//omem o il suo prototipo debbono avere avuto 
fortuna, poiché è evidente, per poco si dia un'occhiata alla qui unita riprodu- 
zione, che proprio da questo modello discende la notissima stampa veneta del 15609, 
riprodotta dal Nordenski6ld nel suo Perzp/us (tav. XXVIII), ed alla quale lo 
stesso autore dedica a ragione un cenno speciale come alla prima stampa in 
rame finora conosciuta in cui entrino tutti i territorî rappresentati dal porfo/ano 
normale (2). L'identità dei due disegni è infatti perfetta, e le sole differenze 
che vi si possono rilevare riguardano la scala, un po’ maggiore nella carta a 
stampa, e la latitudine dei luoghi rappresentati, che appare in quest’ ultima  cor- 
retta di circa 1° in media, pur conservandosi, com’ è naturale, nel disegno la po- 
sizione relativa dei varî luoghi (la correzione aveva luogo a Venezia). Inoltre, i 
punti d’incrocio delle linee di direzione che nella nostra pergamena sono rap- 


(1) Cfr. BIASUTTI (R.), 70 « Disegno della Geografia moderna » dell’ Italia di Giacomo 
Gastaldi (1561), in « Memorie Geografiche » di G. Dainelli, n. 4 (1908), pag. 10. 
(2) Cfr. NORDENSKIOLD (A. E.), of. cil., pag. 73. 
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presentati dalle rose dei venti, vengono, nella carta a stampa, sostituiti da cer- 
chietti, disposti in modo un po’ diverso, ma senza tuttavia alcuna modificazione 
sostanziale. Infine, i nomi di regione prendono, in questa carta a stampa, la loro 
forma italiana (1), mentre alle miglia nautiche si sostituiscono, nella scala, le 
miglia italiane, computate, secondo il Nordenskid/d, in ragione di 1 = 0°83’ (2). 
Quanto al resto, tutti i particolari, anche i più insignificanti, appaiono curati in 
modo affatto identico nelle due carte, com’ è facile verificare esaminando, per es. 
le foci dei fiumi, la forma delle piccole isole, e perfino la disposizione di alcuni 
toponimi e la loro grafia. 

Sebbene la nuova pergamena e i suoi derivati non rappresentino certo 
alcun progresso sulle contemporanee carte italiane, la sostanziale correttezza del 
disegno, la sua ricchezza toponomastica e, in questa nostra carta, anche l’eccel- 
lente ornamentazione artistica spiegano, insieme con la fama acquistata dal- 
l’AHomem, il successo avuto dal loro prototipo, com’ è del resto provato dal fatto 
che la stampa veneta del /or/ani fu riprodotta almeno due volte di poi (3), 
mentre è molto probabile che anche altre carte dell’/7omem, come per esempio 
quella del 1560, conservata alla Marciana, e quella del 1561, posseduta dalla 
Biblioteca Reale di Parma, si connettano egualmente al tipo che questa nuova 
rappresenta (4). 


(1) Cosi si ha Nattolia invece di Armenia, Francia per Ga/lia, Moldavia per Va- 
lachi, Tartaria in luogo di Campestria etc. Inoltre vi sono aggiunti i nomi dei mari, che 
mancano naturalmente alla pergamena. 

(2) Cfr. NORDENSKIGLD (A. E.), 0). cil., pag. 73. 

(3) Diciamo a/iieno perché le indicazioni che se ne hanno non permettono di affermare 
con sicurezza quante sieno precisamente queste ristampe. Secondo il Nordenskiéld si do- 
vrebbe avere: un’ed. veneta del 1571 (cfr. Perif/us, pag. 67), anch’essa a cura del Forlani, 
come l’originale di due anni innanzi, ad una nuova edizione nel 1572. Della prima dié notizia 
il Marcel, citato dallo stesso N., della seconda troverai il titolo e qualche cenno del Zacsi- 
mile allas, pag. 128. Ambedue le carte sembrano essere estremamente rare, com’è rara del 
resto, sebbene assai meno, quella del ’69, da cui esse derivano, e che è riprodotta, come s’ è 
detto, nel Peri6/us del N. Ove s’ammetta l’esistenza dell’ed. veneta 1571 che N. cita, senza 
altre indicazioni e in modo vago, dal Marcel, è chiaro che questa non può essere la stessa 
cosa dell’ed. romana, anch’essa del 1571, di cui è copia nell’esemplare di carte cinquecente- 
sche posseduto dalla Soc. Geografica di Londra (cfr. WirepER [F. C.], Nederl/andsche Historisch- 
geographische Documenten in Spanije in « Tijdscrift Konik. Nederl. Aardrikskundig Genoot- 
schap » 23 s., XXXII (1915), n. 6, pagg. 2-3), edizione che porta il nome di C. Ducheto. 
Quando poi alla ristampa del ’72, essa sembra essere non veneta, ma romana, secondo si può 
ricavare dalle indicazioni che si hanno sulla copia possedutane dal cit. esemplare londinese 
della cosi detta raccolta Lafrerj e su quella ch’è nell'atlante cinquecentesco di Washington 
(cfr. PHiLLIPS [L.], A dist of geographica!l Atlases în the Library of Congress, vol. III. Washing- 
ton, Gov. print. office, 1914, pagg. 81-92): ristampa che ha il nome del Lafreri. 

Infine non voglio lasciar di notare come sarebbe assai interessante sapere in quale rap- 
porto stieno queste carte con l’ Europa pubblicata nel 1568 a Venezia dal Camozio [cm. 27,5=38], 
di cui è copia nell’esemplare lafreriano della Biblioteca Nazionale di Madrid, cfr. WIEDER 
(F. C.). of, cit., pag. 27. 

(4) Vedi più oltre, la pagina seguente. 
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Naturalmente, la più particolare ricerca delle relazioni che legano le varie 
opere dell’//omem esulava dallo scopo di questa nota; tuttavia abbiamo creduto 
. opportuno raccogliere quanto si conosce intorno ad esse, anche per completare 
o correggere quanto si trova scritto in proposito presso altri autori. Ecco dunque 
un elenco per quanto è possibile completo delle carte nautiche e degli atlanti 
composti da questo « cosmografo » (1): 


1540 (?): Atlante o carta nautica (?) di cui è parziale riproduzione in KOHL 
(I. G.) — Documentary history of the discovery of Maine, pl. XV (se pure 
l'indicazione non è errata), — Cfr. N., pag. 183 (2). 

2. - 1557: Carta nautica, rappresentante il Mediterraneo coi paesi contermini e 
parte dell'Atlantico di nord-est [cm. 108 X 77]. « Diegus Homem cosmo- 
graphus me fecit anno domini 1557 » Venezia, Bibliot. dell’Arsen.® Maritt.° 
— Cfr. U-A, n. 418, pagg. 245-5; N., pag. 67. 

3. - 1558: Atlante di 12 carte, comprendente il Vecchio e il Nuovo Mondo. 

Londra, British Museum [Add. mss. 5415 A]. — Cfr. N., pag. 67 (3). 

[1558]: Atlante di 7 carte, copia del precedente {cm. 110 X 125] Parigi, 

Bibliot. Naz. [Inv. Gén. 1021 A 184]. — Cfr. N., pag. 67 (4). 


4. 


(1) Per non moltiplicare all’ infinito le citazioni e i rimandi bibliografici, non si ripete 
ciò che può trovarsi nel catalogo dell’ UzieLLI (G) e Amat DI S. FiLippo (P.), Mappamondi, 
carte nautiche, portolani etc., in « Studî biografici e bibliografici sulla Storia della Geografia 
in Italia ». Roma, 1882? (indicata con le sigle U.-A.) e nel citato /eri6/us del NORDENSKIGLD 
(= N.), mentre non si dànno, naturalmente, che i dati esteriori e gli anni di composizione dei 
vari atlanti e carte nautiche. 

(2) Il N. ricorda anche un « portolano che era nella biblioteca di Lord Lumley e fu 
poi incorporato nel British Museum », sotto la data, incerta, nel 1530; cfr. pag. 180. L’indi- 
cazione è tolta dal Winsor (I), Ze Ao04/ Collection of early maps, in « Bibliographical Con- 
tributions », 1886; pag. 12, n. 45, come il N. stesso avverte, ma non si capisce bene se questo 
fportolano (carta nautica ? atlante ?) sia la stessa cosa di quello citato a pag. 183 e da noi elen- 
cato sotto il n. 1, come si potrebbe supporre dal nome del Kohl, che ricorre in entrambi i 
casi. E né meno ricava, dal N., se il forfo/ano del 1540 sia identico a quello del British Mu- 
seum (= n. 3 della nostra lista) secondo parrebbe logico dedurre dalle parole del N., pag. 183 
e sebbene vi sia contraddizione nelle date. Ciò spiega perché abbiamo data come incerta 
l’esistenza e la qualità del nostro n. r, che anche l' HaRRISSE (H.), 7Zhe discovery of North 
America. Paris-London, 1892, pag. 646 registra fra le dubbie, 

(3) Inesattamente U.-A. dànno questo atlante come « carta nautica » (n. 419, pag. 245). 
Gli stessi autori affermano che ve ne era copia presso il Conte di Lavradio, ministro del Por- 
togallo a Londra. Se questa copia sia da identificarsi con quella seguente da noi elevata al 
n. 4, non si saprebbe dire; ad ogni modo non si hanno notizie sulla sorte dell’atlante pos- 
seduto dal Conte di Lavradio. 

(4) L’atlante è anonimo, senza data e incompleto. Tuttavia non c’è dubbio sulla sua 
paternità, che fu affermata, per tacer d’altri, dall’ HARRISSE (H.), /okn Cabot the discoverer of 
North America etc., London, 1896, pag. 243 e dal NorDENSKIG6LD (A. E.), of. cif., pag. 160; 
mentre la sua data è congetturale. Riproduzioni parziali in TELEKI (P.), Af/as cur Geschichte 
der K'artographie der Japanischen Inseln. Budapest, 1909, tav. 2 e in FOURNEREAU (L.), Ze 
Siam ancien, in « Ann. Mus. Guimet », XVII (1895), tav, 5. 


La Bibliofilia, anno XXV, dispensa 82-9s 30 
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5. - 1559: Atlante di 8 carte, rappresentante il Mediterraneo etc. ; come al n. 2. 


6. 


II. 


12. 


I 3. 


14. 


15. 


Londra, British Museum. — Cfr. N., pag. 67 (1). 

1560: Carta nautica, rappresentante il Mediterraneo etc.; come al n. 2 
[cm 93 X 69] « Diegus Homem cosmographus me fecit anno domini 1560 » 
Venezia, Bibliot. Marciana. — Cfr. U-A, n. 425, pag. 247; N., pag. 67; 
FRATI (C) e SEGARIZZI (C) — Catalogo dei codici marciani italiani, vol. II; 
Modena, G. Ferraguti e C.', 1911; pagg. 49-50. 

1561: Carta nautica, rappresentante il Mediterraneo etc.; come al n. 2 
[cm. 100 X 145] « Diegi Homem cosmographi opus 1561 » Parma, Bibliot. 
Reale. — Cfr. U-A, n. 427, pag. 

1561: Atlante. Vienna, Bibl. dello Stato (?), cod. 335. — Cfr. ABENDANON 
(E. C.). — Sur la signification du nom de l’île Célèbes, in « La Géographie », 
XXXVII (1922); (aprile) pag. 9, n. 2 dell’estratto (2). 

1563: Carta nautica, cfr. supra. 

1568: Atlante di 29 fogli, comprendente il Vecchio e il Nuovo Mondo 
[cm. 41,5 X 29] Dresda, Bibl. Reale [Mss. Dresd. F. 59 al. — Cfr. N, 
pag. 67 e RuUGE (W). — Aeflleres karltographisches Material aus deutschen 
Bibliotheken, in « Nachrichten der K. Gesellschaft der Wissenschaften zu 
Gottingen », pag. 404. 

1569: Carta nautica rappresentante il Mediterraneo, etc., come al n. 2, a 
stampa. Venezia, P. Forlani (la prima stampa su rame, come rileva il N., 
pag. 73 in cui sia rappresentato per intero il territorio compreso nel cosi 
detto fortolano normale). — Cfr. N., pag. 67 e 73; e riproduzione in tav. 
XXVIII del Perip/us cit. La carta fu riprodotta, nel 1571 e nel 1572, dallo 
stesso incisore a Venezia, cfr. supra. 

1569: Carta nautica, rappresentante la parte orientale del Mediterraneo 
[cm. 82 X 72] « Diegus Homem cosmographus lusitanus fecit Venetiis anno 
domini 1569 » Roma, Bibliot. Nazion. — Cfr. U-A, n. 436, pagg. 254-5; 
N., pag. 67; CASTELLANI (C). — Catalogo ragionato delle più rare 0 impor- 
fanti opere geografiche a stampa che si conservano nella Biblioteca del Collegio 
Romano ; Roma, 1876; pag. 250. 

1572: Atlante di 7 carte, comprendente il Vecchio e il Nuovo Mondo. 
« Diegus Homem cosmographus lusitanus fecit Venetiis anno a partu Vir- 
ginis 1572 » Parigi, Bibliot. Nazion. [Anciens fonds, 7168]. Manca ad U.-A. 
ed al N. — Cfr. MOREL-FATIO (A). — Catalogue des manuscrits espagno!s et 
des manuscrits portugais etc. — Paris, Impr. nation. 1892; pagg. 247-8. 
1574: Carta nautica. — Cfr. N, pag. 67 (n. 8), che la cita dal MARCEL (G) 
— of. cit.; ma senza aggiungervi altre indicazioni. Dalle parole del N. 
sembrerebbe doversi supporre simile al n. 2, o almeno di questo tipo. 
1575: Carta nautica, rappresentante il Mediterraneo, etc., come al n. 2. 
Venezia, Bibliot. dell’Arsen.® Maritt.° — Cfr. U-A, n. 519; pag. 292. 


(1) IY Pritcips (L.), of. cit., pag. 15 (n. 3358, 4) lo dice di 6 fogli. È riprodotto in 


MARCEL (G.), Aecueil de portulans, secondo le indicazioni del N., pag. 67. 


(2) L’ indicazione di questa carta manca così a U-A come al N. 
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Da questo elenco appare dunque che l’attività cartografica dell’//omem cade 
essenzialmente nel ventennio compreso fra il ’50 ed il ’75; che la sua presenza 
in Italia (a Venezia) è sicura soltanto dopo il ’69 (e forse non è anteriore al ’63), 
se dobbiamo credere alle carte; e che infine il modello da cui proviene la stampa 
veneta del Zor/ani, di questo stesso anno ’69, dev’essere riportato indietro al- 
meno di sei anni, se pure non è da assegnare addirittura al ’60 o al ’61. 

Quanto poi al valore del cartografo e di questa sua pergamena in partico- 
lare, basterà ricordare l'avvertenza del Nordenskiò!d, essersi cioè l’Homem limi- 
tato di preferenza a rappresentare i paesi compresi nel cosi detto for/o/ano nor- 
male, e, si può aggiungere, senza alcuna novità che metta conto di porre in evi- 
denza, avvertendo ancora che le lodi attribuite all’/7omen dall’illustre storico 
della cartografia (1) vanno intese, a parer nostro, con un po’ di discrezione, come 
quelle che ci sembrano convenir meglio alla parte esteriore, direi quasi artistica, 
delle carte, piuttosto che al contenuto vero e proprio delle medesime (2). 


GIUSEPPE CARACI. 
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Saggio di Catalogo della Collezione di Melodrammi 


della R. Biblioteca Marucelliana in Firenze 


La Collezione di Melodrammi ed Oratorii venduta dal Dott. D. Bonamici 
di Livorno alla R. Bibl. Marucelliana, può considerarsi come una delle più rag- 
guardevoli del genere in Italia. Altre collezioni di melodrammi esistono in Italia 
— ci dice lo stesso Bonamici in certe notizie da lui lasciate riguardanti la rac- 
colta già sua, — ma esse o si restringono a quelli rappresentati in una sola 
città (come quella del Sanvitale pei libretti di Parma, l’altra acquistata dal 
Silvestri per S. Cecilia, che si limita solo alle opere rappresentate in Milano), 
oppure se anche comprendono in genere tutti i melodrammi italiani (come la 
raccolta della Vitt. Emanuele di Roma o l’altra del Conte Corniani-Algarotti di 
Treviso, acquistata poi dalla Nazionale di Milano), non raggiungono mai il nu- 
mero veramente cospicuo della raccolta Bonamici, superata solo da quella del 
Liceo Musicale di Bologna. 

Quando questa raccolta era ancora di proprietà del Bonamici, essa conte- 
neva circa 6000 fra melodrammi ed oratorii, 428 dei quali del secolo XVII, 
circa 1400 del sec. XVIII ed il resto della prima metà del secolo XIX. Ora 
però questo numero è stato notevolmente accresciuto, specialmente per ciò che 
riguarda i libretti della seconda metà del sec. XIX, cosicché essa oggigiorno 
conta circa 8000 libretti. Una delle più importanti collezioni estere di melo- 
drammi, quella della Biblioteca Reale di Musica di Bruxelles, ha presso a poco 


(1) Cfr. NoRrDENSKI6LD (A. E.). Perif/us, pag. 183 dove l’ H. è detto « one of the most 
diligent and able makers of maps of the sixteenth century ». 
(2) Cfr. anche CASTELLANI (C.), of. cif., pag. 250. 
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lo stesso numero di libretti, per ciò che riguarda il secolo XVII, della raccolta 
Bonamici, 

Il D.' Bonamici, volendosi disfare di questa raccolta, della quale fu già 
fatta onorevole menzione nel « Catalogo dell’ Esposizione musicale di Vienna » 
fino dal 1892, e desiderando che essa nou andasse, come era accaduto di altre 
raccolte del genere, all’estero, la vendette alla Biblioteca Marucelliana, nella quale 
essa si trova dal 1904. 

La collezione ha uno schedario semplice; le schede portano l’ indicazione 
dei pocti, dei musicisti e degli esecutori, ogni volta che è stato possibile rin- 
tracciarli e talune hanno pure notizie dal Bonamici raccolte sui singoli melo- 
drammi. 

Entrato in questa biblioteca, ebbi l’ incarico dal Bibliotecario, Cav. A. Bru- 
schi, di compilare un nuovo Catalogo completo della Collezione Bonamici, va- 
lendomi del materiale bibliografico relativo posseduto dalla biblioteca stessa. 
Ed ecco quali opere mi sono di sussidio nella compilazione del catalogo, di cui 
pubblico un brevissimo saggio: 


ALLACCI LIONE. Drammaturgia di L. A. accresciuta e continuata fino al- 
l’anno 1755. In Venezia, presso G. B. Pasquali, 1755, 1 volume in-8. 


È la prima opera del genere che sia stata condotta con una certa cura, ma è insuffi- 
ciente anche per la drammatica del secolo XVIII. 


FeTIS F. J. Biographie universelle des Musiciens et bibliographie generale de 
la Musique. Deuxième Edition entièrement refondue et augmentée de plus 
de moitié par F. J. F.... Paris, 1860-65, 8 voll. in-8. 

Repertorio veramente cospicuo di biografie di musicisti fino alla metà del sec. XIX; 
non vi mancano però inesattezze ed errori, corretti da: 


A. Poucixn. Biographie universelle des musiciens et bibliographie générale de 
la musique par F. J. Fétis: Supplement et complément publiés sous la 
direction de A. P. Paris, Librairie de Firmin-Didot et C., 1881, 2 voll. in-8. 


Vi sono molte biografie nuove; quelle rifatte e corrette sono contrassegnate da un 
asterisco. 


CLEMENT F. et LaROUSssE P. Dictionnaire des Opéras (Dict. lyrigue) conte- 
nant l’analyse et la nomenclature des tous les opéras, opéras-comiques, ope- 
rettes et drames lyriques representés en France et à l’étranger depuis 
l'origine de ces genres d’ouvrages jusqu’à nos jours, par F. C. et P. L., 
revu et mis au jour. Paris, Librairie Larousse, s. a., 1 volume in 8. 


Questo dizionario musicale è importante specialmente per i giudizi critici relativi alle 
opere principali e perché cita la 1* rappresentazione in Francia, se ebbe luogo. 


SALVIOLI, GIOV. e CARLO. Bibliografia universale del Teatro drammatico ita- 
liano con particolare riguardo alla storia della musica italiana, etc. Vene- 
zia, Stabil. Tipo-Lit. C. Ferrari, 1903, 1 volume in-8. 


È opera di C. Salvioli compilata sulle schede lasciate dal padre Giovanni, bibliofilo 
insigne di cose teatrali e possessore di una ricca raccolta drammatica, poi venduta. Questa 
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bibliografia è ciò che vi può essere di meglio in tal genere di pubblicazioni; peccato che ne 
sia stato pubblicato solo il 1° volume, che comprende le lettere A-B-C; se l’opera fosse con- 
tinuata potremmo vantarci di possedere un capolavoro del genere. Contiene anche un’Appen- 
dice con ampie aggiunte e rettifiche. 


TOWERS, JOHN. Dictionary-Catalogue of Operas and Operettas which have been 
performed on the public stage, compiled by J. T. Morgentown. Acme 
Publishing Company, s. a. (1910), 1 volume in-8. 

Non è un dizionario compilato con metodo rigorosamente scientifico, ma pur sempre 
utile specialmente perché vi si citano le opere con richiamo ai varii titoli, se ne hanno più 


di uno. 


SONNECK, OscAR GEORGE THEODORE. Catalogue of Opera Librettos printed 
before 1800 prepared by O. G. T. S., Chief of thé division of music. — 
Library of Congress, Washington. Governement Printed Office, 1914, 
2 voll. in-8. 

È il catalogo della collezione di melodrammi del sec. XVII e XVIII appartenuta ad 

Alb. Schatz e passata alla Library of Congress di Washington. — Nel primo volume abbiamo 

un catalogo per titoli condotto con metodo rigorosissimo, un vero capolavoro per la ricchezza 

e la precisione delle notizie su ciascun melodramma. Vi sono pure i titoli dei balli uniti ai 

melodrammi. — Il secondo volume è diviso in tre parti: nella 18 parte trovasi l’elenco degli 

Autori dei libretti con la lista dei melodrammi disposti per ordine alfabetico ; nella 2* parte 

l'elenco dei Compositori con i melodrammi da essi musicati pure in ordine alfabetico ; la 

terza parte contiene le arie ricordate nel Catalogo per titoli. 


ALBINATI, (7. Piccolo dizionario di opere teatrali, oratorii, cantate ecc. compi- 
lato da G. A. Milano, G. Ricordi, s. a. (1912), 1 volume in-16. 
Dizionarietto modesto, ma utile perché cita con precisione la data della 18 rappresen- 
tazione dei singoli melodrammi iu Italia, e spesso anche la data della prima rappresentazione 


all’estero. 
Non mi sono valso di altri dizionari musicali, come quello del Riemann o quello del 


Dassori, ambedue ben noti, perché ricalcati sui già citati. 


Per ciò che riguarda la compilazione del nuovo catalogo della Collezione 
Bonamici, io mi sono attenuto scrupolosamente al metodo seguito dal Sonneck 
nel suo ottimo Catalogo già citato, facendo qualche aggiunta che manca ai ca- 
taloghi del genere. Come si può vedere dal breve saggio che segue, ho fatto 
dapprima uno schedario per titoli, dove ho indicato il nome dell’autore, quello 
del compositore (quando è stato possibile determinarlo, giacche difficilmente si 
leggono ambedue nei libretti); ho raccolto tutte le notizie su ciascun melo- 
dramma che ho trovato nei dizionari ricordati; poi ho trascritto l’elenco degli 
esecutori (quando se ne conoscono i nomi). 

Un secondo schedario è quello degli Autori dei melodrammi con i richiami 
ai melodrammi da essi composti; un terzo schedario riguarda i Musicisti ed è 
compilato nello stesso modo. 

Viene poi il catalogo delle città in cui i melodrammi furono eseguiti e 
dei teatri (parte, questa, del tutto nuova); per gli Oratorii eseguiti in chiesa, si 
dà l’elenco delle città e delle chiese. 
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In fine ho fatto pure un catalogo per i balli con titolo a sé, uniti ai me- 
lodrammi, catalogo di cui non posso dar alcun saggio, poiché tali azioni coreo- 
grafiche mancano nei libretti qui pubblicati. 

Ho scelto per il presente saggio i pochi melodrammi del secolo XVII e 
dei primi del secolo XVIII già schedati secondo il metodo più sopra esposto. 


CATALOGO PER TITOLI 


AGRIPPINA. [Melodr. 2112. 1.] Drama per musica da rappresentarsi nel Tea- 
tro di S. Bartolommeo nel presente Carnevale dell’anno 1713... In Napoli, 
ad istanza di Francesco Ricciardo 1713, cm. 14‘/, pagg. 71. Parole del 
Card. Vincenzo Grimani (con varianti). Musica di Giorgio Federico Hàndel 
detto il Sassone. 


ALLACCI conosce di questo melodramma solo la prima edizione: Venezia, 1709 ed at- 
tribuisce le parole al Card. V. Grimani, patrizio veneto, poi Viceré di Napoli. 

Dict. lyrique pure cita quella rappresentazione. 

FÉTIS ripete la citazione. 

SALVIOLI conosce anche la nostra rappresentazione di Napoli, 1713. 

Towers dà notizia del melodramma. 

Tre Atti. Dedica dell’ Impresario A. Del Po (datata : Napoli, 15 febb. 1713), argomento, 
Nota all’ « Amico Lettore », scenari e personaggi. 

Nella Nota suddetta si leggono le seguenti parole: « In questo dramma ch' è di ben 
« degno Autore è convenuto aggiungersi le scene buffe e per conseguenza la necessità ha por- 
« tato che si avesse ad accorciare, con esservisi ancora aggiunte e tolte molte arie per acco- 
« modarsi al nuovo ordine di sceneggiare, che si è tenuto. La musica, secondo lo si rappre- 
« sentò a Venezia nell’anno 1709, fu del sig. Giorgio Enrico Handel detto il Sassone, che si 
« è variato in qualche parte il drama, vi si sono poste molte arie del Sig. Franc. Mancini, 
« vice maestro della R. Cappella di Napoli.... ed anche dal medesimo sig. Mancini sono state 
« messe in musica le scene buffe.... ». 


ESECUTORI 
Guerra Andrea (Claudio) Toselli Antonia (Agrippina) Marchesini Santa (Zaftira) 
Flori Floriano (Nerone) Boverini Lucia (Poppea) Blancardi Luigi (Narciso) 
Costanzi G. F. (Pallante) Fabri Anna (Ottone) Corrado Giovacchino (Lesbo) 


AMORI (GLI) DI APOLLO E DI DAFNE. [Melodr. 2118. 9.] Di Giov. Fran- 
cesco Busenello, rappresentati in musica nel Teatro di S. Casciano (sic) 
in Venetia l’anno 1640. In Venetia, appresso Andrea Giuliani, 1656, cm. 
14'/,, pagg. 64. Musica di Francesco Cavalli. 


ALLACCI cita questa edizione del melodramma ed aggiunge che esso non fu stampato 
per le rappresentazioni di Venezia nel 1640 e 1647, ma solo nel 1656. 

Dict. Iyrigue ricorda pure la prima rappresentazione di Venezia 1640; cosi il FEÉTIS. 

SALVIOLI indica la nostra edizione ed aggiunge : « Questo dramma fu replicato sul Tea- 
« tro dei S., S, Giov. e Paolo in Venezia l’anno 1647. In questa seconda occasione fu stampato 
« il solo scenario del dramma. L’intero dramma non venne pubblicato che nell’edizione delle 
« « Ore oziose di P. Busenello » con frontespizio e numerazione separata.... ». 

Towers pure dà notizia del melodramma. 

Tre atti. Dedica dell’Autore (datata : Venezia, Io settembre 1656), argomento e inter- 
locutori. Manca l’elenco degli Esecutori. 
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ANDROMEDA. [Melodr. 2046. 3.) Del Signor Benedetto Ferrari rappresentata 
in musica in Venetia l’anno 1637. In Venetia, presso Antonio Bariletto, 
1637, cm. 13 !/,, pagg. 70-+ 1 n. n. Musica di Francesco Manelli di Tivoli. 


ALLACCI cita appunto questa edizione del melodramma come la prima. 

Dict. lyrigue pure ricordi questa rappresentazione che dice eseguita nel Teatro di S. Cas- 
siano. 

FÉTIS ripete la citazione ; cosi il SALVIOLI. 

Towers dà notizia del melodramma. 

SONNECK ricorda la nostra edizione. 

Tre atti. Dedica dell’editore (datata: Venezia 6 maggio 1637); «lo Stampatore ai Let- 
tori » ; sonetto « del Padre Sig. Don Alfonso Puccinelli all’Autore, Poeta Musico e Sonator 
di tiorba eccellentissimo » ; sonetti di B. Angarani e G. F. Busenello all'Autore. Interlocutori. 
— Da pag. 17 a pag. 60 trovasi il melodramma. — Seguono « Sonetti del Sig. Benedetto 
Ferrari in lode dei Signori Musici più celebri che intervennero nell’ « Andromeda ». 

Nella Drammaturgia dell’Allacci si avverte che nelle « Glorie della Poesia e della Mu- 
sica », opera di Carlo Bonlini (pag. 35 e 36) si afferma che questo fu il primo dramma reci- 
tato, non solo per quel teatro, ma anche nella stessa città di Venezia, il che pure confermasi 
da A. Zeno. Non fu questo libretto stampato all’epoca della recita, come in seguito fu fatto 
onde gli spettatori avessero più risvegliata l’attenzione con il libretto sotto gli occhi. Ma sol- 
tanto veniva dato alle stampe due mesi dopo: però pubblicavasi l’argomento con l’espres- 
sione dell'andamento del dramma nella sua azione, in un libretto col titolo : « Scenario del- 
l’opera Andromeda ». (Nota del Bonamici). | 

Dalla prefazione dell’ Editore e dai Sonetti si apprende che i nomi degli esecutori sono 


i seguenti : Graselli Annibale di Città di Castello (Mercurio, Perseo, Alcalà) — Marconi An- 
selmo, romano (Venere) — Angeletti Francesco, di Assisi (Giunone) — Bisucci G. B., bolo- 
gnese (Proteo e Giove) — Manelli Madd. romana (Andromeda) — Manelli Francesco di Tivoli 


(Nettuno e Astarco). 


ARBACE (L’). [Melodr. 2118. 14.) Tragidrama musicale di Camillo Contarini, No- 
bile Veneto.... In Venetia, per Francesco Nicolini, 1667, cm, 16, pagg. 119. 
Musica di Autore ignoto. 


ALLACCI cita questa edizione del « tragidrama » ed aggiunge : « Questo, se si vuol cre- 
« dere al libro intilolato « Glorie della Poesia e della Musica » c. 71, non fu mai recitato, al- 
« meno pubblicamente x. 

Dict. lyrique, FETIS e TOWERS ignorano affatto questo melodramma. 

SaLvioLI lo indica avvertendo che esso non fu mai rappresentato. 

Prologo e tre atti. Dedica dell’Autore (datata: Venetia, 26 giugno 10200. ; « al Lettore >», 
argomento, interlocutori e scenari. Manca l’elenco degli Esecutori. 


ARIANNA. [Melodr. 2092. 21.] Tragedia del Sig. Ottavio Rinuccini, gentiluomo 
della Camera del Re Cristianissimo, rappresentata in musica nelle Reali Nozze 
del Sereniss. Principe di Mantova e della Serenissima Infanta di Savoja. 
In Mantova, presso gli Heredi di Francesco Osanna, 1608, cm. 20, pagg. 46. 
Musica di Claudio Monteverdì (recitativi di Jacopo Peri). 


ALLACCI cita lo stesso dramma inserito nel « Compendio delle feste in occasione delle 
Nozze del Sereniss. Duca di Mantova, etc. (Mantova, per A. e L. Osanna, 1608), ma egli non 
conosce questa edizione ; ne ricorda anche una di: Firenze, Giunti 1606 (?) 
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Dict. lyrigue ricorda pure il celebre melodramma dicendolo rappresentato a Mantova 
nel 1607. 

FéT1s ripete la citazione inesatta. 

TOWERS pure dà notizia di questa « tragedia ». 

SONNECK indica appunto la presente edizione aggiungendo che il Wotquenne asserisce 
non esser questa l’edizione originale, bensi quella del 1606 (citata dall’Allacci), il Sonneck 
stesso però crede che tale opinione sia errata. 

SALVIOLI cita la nostra edizione con data esatta e l’altra di: Firenze, Giunti, 1608. 

Manca l’elenco degli Esecutori. 

Fu scritto dal Rinuccini per ordine del Duca di Mantova e il Monteverdi ne musicò le 
arie, il Peri i recitativi; ne doveva esser protagonista la famosa Caterina Martinelli, ma essa 
si ammalò ed in pochi giorni mori. — Di quest’opera non esiste la partitura, ce n’ è rimasto 
solo il « Lamento d’Arianna » sulla cui melodia il Monteverdi condusse poscia un « Pianto 
della Madonna » inserito nel 1641 nella « Selva morale e spirituale » pag. 403. Libretto origi- 
nale rarissimo. La musica fu scritta appositamente dal Monteverdì per questa circostanza. 


(Nota del Bonamici). 


ARIANNA. (IL). [Melodr. 2092. 24.] Tragedia del Sig. Ottavio Rinuccini, Gentil 
Huomo della Camera del Re Cristianissimo, rappresentata in musica nelle 
Reali Nozze del Sereniss. Principe di Mantova e della Serenissima Infanta 
di Savoja. In Firenze, nella Stamperia de’ Giunti, 1608, cm; 20, pagg. 52. 
Musica di Claudio Monteverdi (recitativi di Jacopo Peri). 


Per le notizie bibliografiche vedi il libretto precedente (2092. 21). 

Manca anche qui l’elenco degli Esecutori. 

Edizione citata dalla Crusca. Esemplare non completo perché mancante, come in mol- 
tissimi esemplari si trova, dalle due carte A, e A3;. La tragedia però è completa ; raro, 


(Nota del Bonamici). 


ARIOVISTO. [Melodr. 2001. 1.] Dramma musicale da recitarsi nel Regio Ducal 
Teatro di Milano l’anno 1699. Milano, nella stamp. di C. Federico Gagliardi 
(1699), cm. 14, pagg. 6 n. n. + 64. Musica: Atto I di Antonio Perti; atto 
II e parte del III di Paolo Magni; il restante di Francesco Ballarotti. Pa- 
role di Autore ignoto, che in una dedica « al Lettore amico » si firma: d'A. 


ALLACCI cita questa edizione attribuendo il melodramma ad autore incerto. 

Dict. lyrique e FETIS non conoscono questo melodramma. 

ToweRs ne indica uno intitolato : « Ariosto », musicato dal Ballarotti, Perti e Magni; è 
certo il nostro con titolo errato. 

SONNECK non cita nessun melodramma con questo nome. 

SALVIOLI ricorda appunto la nostra edizione. 

Tre Atti. Argomento, « al Lettore amico », interlocutori, nomi dei « Signori Virtuosi ». 


ESECUTORI 
Mozzi Pietro Cecchi Domenico Scarabelli Diamante 
Roberti G. BR. Grandi Francesco Giustiniani Maddalena 
Benigni P. 


BERNARDA (LA). [Melodr. 2103. 2.] Drama rusticale per musica da rappresen- 
tarsi in Bologna il Carnevale dell’anno 1694. Dedicata (sic) alla Fortuna. 
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In Bologna, per gli Eredi del Sarti, alla Rosa, 1694, cm. 14, pag. 51 (in 

dialetto bolognese). Parole di Autore incerto. Musica di Giuseppe Maria 

Righi. 

ALLACCI cita questa rappresentazione del melodramma, che dice essere stato eseguito 
al Teatro Formigliari di Bologna. 

Dict. lyrique ripete la citazione attribuendo al Righi tanto le parole quanto la musica 
del melodramma. 

SALVIOLI attribuisce invece le parole a Tommaso Stanziani ; anch’egli cita la nostra rap- 
presentazione come la prima. 

TOWERS pure conosce l’opera, che è ignota al SONNECK. 

Tre Atti. Personaggi, « a chi legge » ed « imprimatur ». Manca l’elenco degli Esecutori. 


CON LA FORZA D'AMOR SI VINCE AMORE. [Melodr, 2064. 2.] Compo- 
nimento drammatico rusticale rappresentato in musica nella villa di Prato- 
lino. Firenze, per Vincenzo Vangelisti, 1679, cm. 15, pagg. 47. Parole di 
Giovanni Apolloni. Musica di Autore ignoto. 


Melodramma sconosciuto a tutti i bibliografi. Manca l’elenco degli Esecutori. 


CORTE (LA). [Melodr. 2063. 7.) Dramma morale di Francesco Sbarra rappre- 
sentato in musica per Intermezzi in Lucca nel Teatro de’ Borghi l’anno 
1657, s. a. n. l. (Lucca, 1657), cm. 15!/,, pagg. 14. Musica di Marco Bi- 
gongiari. 

ALLACCI cita questa edizione del dramma, ma non conosce l’autore della musica. 

Dict. lyrique, FiTIs e Towers lo ignorano affatto. 

SONNECK indica appunto questa edizione e attribuisce la musica a M. Bigongiari, il cui 
nome non si legge nel libretto. 

SALVIOLI pure ricorda la nostra rappresentazione, ma non conosce il nome del musicista. 

Quattro Intermezzi. Argomento ed Interlocutori. Manca l’elenco degli Esecutori. 


COSTANZA IN AMORE (LA). [Melodr. 2071. 2.] Dramma di Angelo Donati 
Rossi dedicato all’ Eminentiss. e Reverendiss. Principe il Sig. Card. Fran- 
cesco Barberini, posto in musica dal Sig. Giuseppe Valentini.... da rappre- 
sentarsi nel Teatro di Sua Eccellenza in Cisterna l’anno 1715. In Roma, per 
Dom. Ant. Ercole in Parione (1715), cm. 15, pagg. 94. 

Melodramma sconosciuto all’ALLACcCI ed agli altri bibliografi. 
Tre Atti. Dedica, argomento, « imprimatur », personaggi e scenari. 


ESECUTORI 


Jorio Costanzo (Spinalba) Barberi Alessandro (Rosalba) 
Tagliati Giov. Giuseppe (Alidoro) Dini Giorgio (Vespetta) 
Americi Flaminio (Frullone) 


DONNA (LA) ANCORA È FEDELE. [ Melodr. 2036. 1.] Drama musicale che 
si rappresenta nella Conversazione del Centauro. Firenze, per Vincenzo 
Vangelisti, 1634, cm. 13'/, pagg. 72. Musica e parole di Autore ignoto. 
ALLACCI e ict. /yrigue non conoscono nessun melodramma di questo titolo. 

SONNECK ricorda un dramma musicato da B. Pasquini, ma non è il nostro essendo stato 

rappresentato la 1* volta a Roma nel 1676. 


La Bibliofilia, anno XXV, dispensa 88-98 31 
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Towers oltre a quello del Pasquini ricorda un melodramma musicato da A. Scarlatti. 
Tre atti. Dedica, interlocutori e scenari. 
Manca l’elenco degli Esecutori. 


ELMIRA. [Melodr, 2001. 10.] Drama pastorale per musica da rappresentarsi 
nel nuovo Regio Ducal Teatro di Milano l’anno 1718. In Milano, per An- 
tonio Pandolfo Malatesta (1718), cm. 14'/,, pagg. 6 n. n. + 57. Poesia del 
Conte Nicolò Minato di Bergamo. Musica di Autore ignoto. 


ALLACCI ricorda un melodramma di questo titolo rappresentato a Milano nel 1718 e lo 
attribuisce a N. Minato, il cui nome non si trova menzionato nel libretto j non conosce l’autore 
della musica. 

Dict. lyrique ignora il nostro dramma pastorale. 

Towers ricorda un solo melodramma di questo titolo, musicato da Sarmiento (se- 
colo XIX). 

SONNECK non cita nessun melodramma di tal nome. 

Tre atti. Dedica dell’ Impresario (datata: Milano, 12 agosto 1718); argomento, interlo- 
cutori, scenari. 


ESECUTORI 


Santapaulina Girolamo Muzzi Teresa D’'Ambrevil Rosa 
Ramondini Geminiano Merighi Antonia Montanaro Giuseppe di Piacenza, detto Triccò 
Bernacchi Antonio 


ERSILLA (L’). [Melodr. 2113. 3.] Drama per musica di Giovanni Faustini, Fa- 
vola sesta. In Venetia, per Francesco Valvasense, 1648, cm. 14, pagg. 83. 
Musica di diversi Autori. 


ALLACCI cita appunto questa edizione del melodramma; non conosce gli autori della 
musica. 

Dict. Iyrigue e FéTIS ignorano il nostro dramma. 

SONNECK indica la presente edizione e ricorda la data della 1* rappresentazione : Venezia 
(Teatro S. Moisé) carnevale 1648. 

Tre atti. « Delucidatione della Favola », interlocutori e prologo. 

Manca l’elenco degli Esecutori. 


ETA DELL’ORO (L’). [Melodr. 2146. 15.] Introduzione al balletto della Serenissi- 
ma Signora Principessa Margherita e delle Signore Dame, fatto rappresen- 
tare dal Sereniss. Sig. Duca di Parma nel nuovo suo teatrino in occasione 
dei felicissimi Sponsali del Serenissimo Sig. Principe Odoardo, suo primoge- 
nito, con la Serenissima Principessa Dorotea Sofia di Neoburgo. Poesia 
del Dottor Lotto Lotti.... e musica di Giuseppe Tosi. Piacenza, nella Stam- 
peria Ducale del Bazachi, 1690, cm. 20, pagg. 32. 


ALLACCI cita appunto questa edizione del melodramma. 


Dict. lyrique non lo conosce. 

FéTIS invece ricorda anche questa fra le opere di G. Tosi. 
ToweERS ne dà notizia. 

Atto unico. Personaggi ed esecutori del ballo e dell’ introduzione. 


SAGGIO DI CATALOGO DELLA COLLEZIONE DI MELODRAMMI, ECC. 


Personaggi del balletto - 


Farnese Principessa Margherita 


Pallavicini-Margherita March. Ottavia 
Pallavicini-Scotti March. Costanza 


Marazzani Contessa Vittoria 
Bravi-Baiardi Contessa Virginia 


Bravi-Bergonzi March. Lucrezia ‘ 


Baiardi-Prati March. Fiorita 
Tarosconi Marchesa Maddalena 


Personaggi dell’ introduzione : 


Gigli Clarice 

Torri Anna Maria 

Beni Venturini-Clarice 
Grossi Giovanni 

Borrini Ranieri 

Origoni March. Antonio 
Mozzi Pietro 

Pisocchi Franc. Ant. 
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Speroni Giov. Battista 
Belli Ascanio 


Inventore dei balli: Giacomo Duridò. 


( Continua). Dr. RENZO LUSTIG. 


Inventario dei Manoscritti raccolti 
dal lanaiolo fiorentino Dietisalvi di Nerone (a. 1433) 


Fino ad oggi non sono stati dati alla luce che pochi cataloghi di libre- 
rie private italiane della prima metà del Quattrocento, e quei pochi provengono 
da grandi famiglie, come quelle dei Medici, dei Pandolfini, dei Gaddi, degli 
Estensi, degli Orsini, dei Gonzaga, dei Visconti, degli Sforza e dei Trivulzio. 
Per ciò non possono dare un concetto esatto dello spirito animatore dell’epoca. 
Bisogna scendere ad un gradino sociale più basso, per comprendere intieramente 
le tendenze e lo stato della società italiana del Rinascimento. 

Per ciò m’ è sembrato documento storico di non piccolo valore il seguente 
inventario dei manoscritti raccolti da un mercante fiorentino dei primi del Quat- 
trocento, al quale, come già al mercante-cronista G. Villani; non faceva difetto 
la cultura classica. Alludo al catalogo dei manoscritti posseduti nel 1433 da 
Dietisalvi di Nerone di Nigi Dietisalvi; catalogo compreso nel Libro di Ricor- 
danze di questo lanaiolo, e che si conserva nel R. Archivio di Stato in Firenze 
(Sezione speciale. Manoscritti n. 85, f. 100 e retro). 

La famiglia di Dietisalvi è assai nota, perché aveva presa parte attiva 
nella vita del comune di Firenze fino dalla prima metà del secolo XIV. A que- 
sto proposito è interessante il riferire la seguente memoria di famiglia contenuta 
nel detto Libro di Ricordanze al f. 98 retro: 


Ricordanza sia a qualunche nostro discendente, chome trovammo che nel- 
l’anno 1315 Taddeo di Nigi Dietisalvi fu morto nella schonfitta ebbe *! comune 
di Firenze a Monte Chatino, E nell’anno 1325 Dietisalvi di Nigi Dietisalvi fu 
preso nella schonfitta ebbe lo chomune di Firenze in Altopascio, et richomprossi 
fiorini 1300 d'oro. E nell’anno 1342 Franciesco di Nigi Dietisalvi fu preso alla 
schonfitta ebbe lo chomune a la Ghiara, et il Ducha d’ Atene, che in quel tempo 
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ci fu signore, il tenne in prigione, et tolsegli ciò che egli aveva (1). E tutte le 
sopradette chose trouovo fatto richordo per mano di Nigioso di Dietisalvi di Nigi 
a uno suo libro inchominciato ne Danno 1340, che venono a essere i sopradetti 
morti et presi frategli del bisavolo mio. 


Scendendo ai primi anni del secolo XV, è da notarsi che, secondo il Ma- 
chiavelli e l’Ammirato, il padre di Dietisalvi, cioè Nerone di Nigi, era conside- 
rato come uno dei migliori cittadini di Firenze (2). È noto poi, come il nostro 
Dietisalvi insieme col suo fratello Giovanni, allora arcivescovo di Firenze, ed 
unitamente a Luca Pitti ed a Niccolò Soderini intrigò contro i Medici, onde fu 
confinato coi suoi fratelli dalla città: l’arcivescovo per sicurezza propria lasciò 
pure Firenze (3). 

Come famiglia di mercanti assai ragguardevoli, i Dietisalvi erano già noti 
fin dal principio del secolo XIV (4). Il nostro lanaiolo mercanteggiava anche in 
panni, in drappi, in damaschi, in velluti ed in zetani (5). Non disdegnava di 
fare anche il prestatore di denaro, Il suo commercio in Firenze lo teneva in 
rapporti continui con Cosimo de’ Medici (6), con i Corbinelli, con i Bardi, con 
i Corsi, con gli Albizi, con i Quaratesi, con i Gianfigliazzi, ed al di fuori si 
estendeva fino a Pisa, a Roma, a Milano, a Venezia, alla Spagna (7). alle Fian- 
dre (8), all’ Oriente ed in particolare a Cipro (9). 

Alle sue cure politiche e mercantili Dietisalvi univa un vero culto per i 
monumenti letterari dell’antichità classica. La raccolta di manoscritti da lui for- 
mata, e che comprendeva ben 37 codici (10), conteneva, accanto ad un Salmista 
ed all’ Epistole di S. Paolo, opere dei più celebri scrittori latini, poeti e filosofi. 
Vi figurano Virgilio, Ovidio, Stazio, Persio, Valerio Massimo, Giovenale, 
Plauto, Lucano, Terenzio, Seneca, Cicerone con un buon numero di testi, Boe- 
zio e Prisciano. Con molti libri grammaticali vi noto anche il Doctrina/e di Ales- 
sandro de Villadei. Importante è l’osservare, che la collezione comprendeva anche 
il libro di Fazio degli Uberti ed un Dante con choverte rosse anticho. Il fervore 
umanistico non aveva fatto dimenticare al buon mercante il grande padre della 
nostra letteratura e l’altro minore poeta cittadino. 

(1) Ciò deve riferirsi alla guerra dei Fiorentini contro Pisa per il possesso di Lucca 
(PAOLI, Della signoria di Gualtieri Duca d’Atene, Firenze, 1862, pagg. 5 segg.). 

(2) MACHIAVELLI, Storia Fior., lib. IV, a. 1433. — AMMIRATO, alle istorie Fiorentine, 
lib, XX, a. 1434. 

(3) NARDI, Zsforie della città di Firenze. Ivi, 1138-41, pagg. 18, 40 — NERLI, Cosmmen- 
tart etc. Trieste, 1859, v. I, pagg. 84, 88. — Roscoe, li/a di Lorenzo de’ Medici. Pisa, 1859, 
v. I, pagg. 78, XLVIII. 

(4) DAvIDSOHN, Zorsch., III, reg. 688. 

(5) Libro di Ricordanze cit., ff. 19 retro, 43, 46 seg., 62 seg., 65, 78, 81 retro, 101 retro. 

(6) /bid., f. 18 retro. 

(7) /bid., ff. 49, 65 retro, 104 retro. 

(8) Zb:d., ff. 54, 65, 95- 

(9) Zb:d., fl. 63 — DAviIDSOHN, Of. cit.. III, r. 973. 

(10) La libreria di Cosimo de’ Medici nel 1418 comprendeva circa 70 volumi (SABBADINI” 
La scoperta det codici Latini e Greci nei secc, XIV e XV. Firenze, 1905, pag. 183). 


a 
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Ma il carattere della collezione è essenzialmente umanistico, ed è oppor- 
tuno osservare, che Dietisalvi doveva tenersi assai al corrente delle nuove sco- 
perte di classici che venivano fatte dagli umanisti. Difatti nella sua raccolta 
era contenuto anche il 8ru/us di Cicerone, scoperto appena nel 1421 dal Lan- 
driani. Ed è opportuno pure il notare, che per questo carattere schiettamente 
umanistico della raccolta, essa si distingue dalle altre librerie del tempo, poiché 
secondo il Burckhardt nelle biblioteche del Rinascimento erano sempre in pre- 
valenza i codici teologici ed i trattati medioevali (1). 

Se poi si confronta questo catalogo di manoscritti con altri cataloghi fio- 
rentini del secolo XIV, si scorg=» una differenza grandissima, e si vede come in 
Firenze, per influenza del Petrarca e del Boccaccio, l’ambiente intellettuale era 
cambiato profondamente in un breve giro d’anni, In uno studio, al quale sto 
attendendo, sopra i manoscritti che erano in uso in Firenze dalla fine del Du- 
gento alla fine del Trecento, mostrerò, come la letteratura che circolava ordina- 
riamente nella città era quasi esclusivamente letteratura teologica, canonistica, 
e civilistica. 

I primi manoscritti classici latini in librerie private fiorentine li ho notati 
nell’ inventario dei codici appartenuti al gran siniscalco Niccolò Acciaiuoli a 
metà del secolo XIV. Quanto alle biblioteche dei grandi conventi fiorentini, come 
quelle di S. Spirito, di S. Croce, di S. Maria Novella, del Carmine, delle badie 
di Settimo e di Passignano la cosa cangia aspetto ; ma di tutto ciò mi riserbo 
di trattare nel ricordato mio studio. 

In qual modo Dietisalvi poté riunire nella sua collezione una messe così 
copiosa di classici latini ? 

Il dotto Mehus nella prefazione all’ Zfistolae di A. Traversari ricorda una 
Epistola Dietisalvi Neronis Nigi de Dietisalvis, indirizzata domino Zenobio de Gua- 
sconibus in iure canonico studenti, contenuta in un codice Gaddiano-Laurenziano 
(Pluteo 90 sup. Cod. 47, foll. 240-143 (2). È questa una lettera scritta con vera 
eleganza latina, e nella quale vi sono citazioni da Giovenale, da lerenzio, da 
Cicerone, dalla Caéilinaria, e vi si osservano influenze dei dialoghi di Platone, 
In questa lettera Dietisalvi informa il Guasconi di aver assistito nella libreria 
optimi viri Nicolai, ossia nella biblioteca di Niccolò Niccoli, il grande raccoglitore 
di codici latini e greci, ad una disputa tenuta fra il Niccoli ed il noto umanista 
pistoiese e lettore nello Studio fiorentino, il Sozomeno, Il soggetto della disputa 
è poco importante per noi, perché si riferisce all'esempio, che, colla loro vita 
intemerata ed intelligente, debbono dare i padri ai figli. Ma importante per noi 
il conoscere che Dietisalvi fu in rapporto personale col Niccoli, il fondatore 
della prima biblioteca fiorentina, e col Sozomeno, pure fondatore d’una pubblica 
biblioteca in Pistoia. 

Anche dal già citato Libro di Ricordanze apparisce, che Dietisalvi fu in 


(1) BURCKHARDT, Za civiltà del Rinascimento in Italia. Trad. VaLBusa. Firenze, 1876, 
v. I, pagg. 253, 257 seg. 

(2) BANDINI, Caf. Cod. Latin. Bibl. Laur., v. 3, col. 620. — £Epistolae A. TRAVERSARII, 
ed. CANNETI, Firenze, 1759, v. I, pag. CCCLXVII. 
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rapporto con altri noti cultori degli studî, quali Cosimo e Piero de’ Medici e 
Franco Sacchetti (1). Onde è da presumere, che Dietisalvi per la sua cultura let- 
teraria fosse accolto nei circoli umanistici fiorentini. 

Il documento, che qui vede la luce, e che proviene da un lanaiolo fioren- 
tino, cultore degli studi classici, ed avverso ai Medici, dimostra come oggi non 
può essere considerata rispondente alla verità storica l'affermazione, accolta pure 
da uomini sommi, che cioè il rinascimento classico in Firenze può chiamarsi 
mediceo. I Medici ebbero in esso una grande parte si; anzi la maggior parte; 
ma non essi soli ne furono i fattori preziosi. Il Petrarca ed il Boccaccio ave- 
vano sparso il seme, che germogliò sopra il buon terreno. 

Meraviglioso questo antico popolo fiorentino; popolo di lanaioli, di drap- 
pieri, di squisiti artigiani, di mercanti e di banchieri, cui l’amore del traffico e 
della ricchezza, lungi dal soffocare, sembrava alimentare ed affinare il culto per 
le cose belle e per le cose grandi! Onde ogni via ed ogni piazza della città 
portò impresso il segno dell’arte, e la città stessa poté divenire uno dei mag- 
giori centri della cultura europea durante i secoli XV e XVI. 


LUIGI CHIAPPELLI. 


R. ARCHIVIO DI STATO IN FIRENZE. 


Libro di ricordanze di Dietisalvi di Nerone di Nigi Dietisalvi. 
Sezione Manoscritti n. 85. 
f. 100. Anno MIIIIXXXIII,. 
Richordo farò qui a giù partitamente di tutti i volumi di libri mi truovo 
oggi questo di XXIIII° di novembre. 
I° Salmista anticho chiosato bello con choverte rosse. 
I. Volume di Pistole di Sam Paolo chiosato, 
I° libro delle Tragedie di Senache et 1° scritto suvi di Travetto (2) in due 
volumi cioè ognuno di per se. - 
I° Stazio Achilleidos con ghoverte d’asse 
5 I° Volume di Pistole d’ Ovidio con ghoverte d’asse. 
I° Ovidio Metamorfoseos con ghoverte di chamoscio rosso. 
I° Volume d’opere di Tulio cioè Amicitia, Senettute, et Paradosse et 
De Officis. Orationi 3 di Tulio covertate di ghuoio. 


(1) Zibro cit., ff. 18 retro, 98, 103. — VESPASIANO DA BIsTICCI, Vite di uomini illustri 
del sec. XV, ed. A. BARTOLI, pag. 482. 

Dietisalvi dètte in prestito il suo codice di Plauto al Sacchetti, come prestò altri mano- 
scritti a Piero dei Medici. Vedi le già fatte citazioni dal suo Libro di Aicordanze. 

(2) È il commento del Treveth (SABBADINI, Ze scoperte dei classici italiani e Greci nei 
secoli XIV e XV, p. 138), che figurava anche nella raccolta del Decembrio ; ma in epoca 
assai posteriore (a. 1466) (A. CappeLLI, in Arch. sfor. Lomb., 1892, pagg. 110-17). Cosi 
è ricordato questo commento come eaxdgositio fratris Nicholaî Trauht super tregediis Senece 
nella cosi detta farva Libreria del convento di S. Spirito in Firenze, che conteneva i codici 
del Boccaccio (GOLDMANN, rei Ztalienische Handschriftenkataloge s. XIII-XV in Centralbiatt 
Sf. Bibliothekswesen, IV, aprile 1887, pag, 154). 
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I° Persio con ghoverte di ghuoio stampate. 
I° Prisciano maggiore con ghoverte» d’asse. 
10 I° Prisciano minore con asse. 
I° Boezio ghovertato di ghuoio biancho. 
I° Valerio Maximo con ghoverte di chamoscio rosso. 
I° Effimeron (1) cioè uno diverio (sic) (2) di Vochaboli. 
I° paio di Reghole da gramatiche minori (3). 
15 I° Giuvenale anticho con choverte rosse stampate. 
I° Scritto in bambagia in su Giuvenale con asse. 
I° Libricciuolo da principii di gramatiche cioè uno stratto di Prisciano 
con ghoverte bianche. | 
I° Libro di Tuschulane di Tulio con ghoverte di ghuoio rosso. 
20 I° Uno libro di Tulio de finibus bonorum et malorum et altre operette con 
ghovertc di cuoio rosso. 
I° Plauto bello con ghoverte di cuoio rosso stampate (4). 
I° Libro d’ Orazioni di Tulio con asse ditorno bello. 
I° Libro di Tulio a Bruto (5) et le Partigioni et Oratore con ghoverte di 
Cuoio rosso stampate. | 
I° Libro d’ Orationi di Tulio con asse ghoverte di cuoio biancho in charte 
di bambagia. ° 
25 I° Libro d’Arte nuova et vecchia di Tulio ghoverto di cuoio biancho. 
I° Libro di Pistole di Tulio ghoverto di cuoio rosso et libro di Pistole di 
detto ghoverte di charte pechorine. 
I° Libro di Tulio d‘Orazioni ghoverto di cuoio rosso. 
I° Libro di Luchano vecchio con asse. 
I° Libro di Tulio de Oratore con asse d'’ intorno. 
30 I° Libro di Fazio degli Uberti in charte di bambagia con asse. 
I° Virgilio in volgare in charte di bambagia con asse. 
I° Paio di Reghole maggiori con altre opere di gramaticha. 


I° Virgilio con tutte e tre le opere anticho con ghoverte di cuoio biancho 
bello (6). 


(1) L’Effimeron non è ricordato dal MKkLzi, Diz. di opere anonime e fseudonime. Mi- 
lano, 1863. 

(2) Diverio, forse per diverbio o diversio di vocaboli, come mi suggerisce cortesemente 
il ch. Prof. A. Schiaffini; cioè una raccolta di vocaboli aventi ognuno significati diversi, come 
populus e simili. 

(3) Forse le Iegulae grammaticales di Francesco da Buti? (MANACORDA, Storia della 
Scuola in Italia, T. II, pag. 235). 

(4) Nel f. 103 questo Plauto è ricordato come :— ghiosato di lettera moderna - , e come 
data in prestito a Piero Cosimo dei Medici, dal quale fu poi restituito. 

(5) Zrwu/us era stato scoperto da poco tempo, cioè nel 1421 dal Landriani (SABBADINI, 
Of. cit., pag. 100. 


(6) Nel f. 99 retro questo Virgilio è ricordato come avente a/cuse chiose con tutte le sue 
opere. 
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I° Volume in sul quale tratta la matiere di molte chose in charte di pe- 
ghore ghovertate di cuoio nero (1). 
35 I° Dottrinale con asse ghoverte di cuoio biancho (2). 
I° Terenzio bello con ghoverte di cuoio rosso stampate. 
I° Dante con choverte rosse anticho. 
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Per | un nuovo. ritratto di Dante del secolo XV 


e —_ —- 


Di un. nuovo ritratto di Dante del secolo XV, riportato tra noi da Berlino 
dal Comm. Leo S. Olschki, ho già avuto occasione di occuparmi nel quad. II, 
a. XXVI del Giornale Dantesco. Il nuovo documento iconografico ha suscitato 
largo interesse nel campo degli eruditi e dei dantisti, ed io sento il dovere di 
accennarvi di nuovo per i lettori della £2/0/o/i/a, tanto più che la mia attribu- 
zione ad un pittore di scuola lombarda, e più precisamente ad uno scolaro del 


Mantegna, è stata accolta e corroborata da un critico. illustre, il Berenson, di 


cui sono ben noti e apprezzati gli studi sulla pittura veneziana e lombarda dei 
secoli XV e XVI. 

.Il quadretto di cui ci occupiamo, è di piccolo formato e sia ii tavola (3). 
Agia caro dovette essere al possessore il quale fece intagliare la cornice per 


potervi far discendere dall’alto un vetro o qualsiasi altro riparo onde proteggere: 


il dipinto, il quale misura, esclusa la cornice, cm. 26X 29. 
Il Poeta vi è ritratto di profilo, rivolto a sinistra. Sul fondo scuro il volto 
asciutto dai contorni segnati con decisione e con mezzi primitivi, tanto che vien 


fatto di pensare spontaneamente più ad un ‘miniatore che non ad un vero el 


proprio maestro, è lumeggiato, specie nei punti in luce, da tocchi di biacca. La 
fronte bassa e un poco sfuggente lascia vedere di sotto al rosso berretto tradi- 
zionale e alla corona di lauro, ‘una ciocca di capelli, segnati ad uno ad uno, 


rivolti in basso e appiccicafi quasi sulla fronte; il naso è robusto e carnoso, - 


quasi gonfio alla sua estremità; l’occhio ampio ma pensoso è di un nero opaco, 


con ciglia lunghe e sottili; strette ed esangui le labbra che sembra non vogliano 


’ 
PA 


‘ 
i Hi 
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(1) Nel f, 99 retro è detto di questo manoscritto — we/ i st tratta la inatiera di 
molte chose et paesi. | 

(2) Questo è il Doctrinale, opera grammaticale di Alessandro de Vi//adei, che ebbe tanta 
difusione nel Medioevo (ediz. REICHLING in Mon. Germ. Paedagogica, XII, 1893 — Mana 
CORDA, .Sforia d. Scuola in Italia, v. 1, P. II, pag. 228 — SCHIAFFINI, Zvamenti gramma- 
ticali Latino-Friulani del sec. XIV. Udine, 1921, pag. 3). dida | | 

(3) Ho detto impropriamente su tavola, perché ad un esame rigoroso si rivela una tela 
sottilissima trasportata poi su legno : tale procedimento è caratteristico nel Mantegna e nei 
suoi seguaci. Le Vife del Vasari e altri scritti storico-artistici del tempo non accennano ad un 
ritratto di Dante dipinto dal grande maestro : pure penso con insistenza a un prototipo scom- 
parso dovuto appunto al Mantegna, da cui è stato ispirato il quadro del suo scolaro giunto 


fino a noi o del quale è forse una copia fedele, 


vent». 
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Ritratto di Dante dipinto su tavola (cm. 29XX26) della scuola di Andrea Mantegna. 
(Seconda metà del secolo XV). 


Na ‘ & ì 2% " 
FIRENZE, Collezione Leo S. Olschki. 
| 
[| 


La Bibliofilia, anno XXV, dispensa 8-9 32 


254 GUIDO VITALETTI 


chiudere la bocca tagliata con una semplice linea obliqua, quasi per conferire 
vieppiù risalto, ma senza bruschi trapassi, al sopravanzare del labbro inferiore ; 
il mento sottile e aguzzo; forte la mascella; largo e robusto il collo. Di sotto. 
al cappuccio escono le bandelle bianche della cuffietta e una ciocca ricciuta di 
capelli neri, segnati sommariamente; l’orecchio è completamente nascosto. La 
tunica rossa scende senza pieghe e lascia apparire intorno al collo una sottile 
lista bianca: due piccolissime sbarre di metallo, a guisa di rudimentale fermaglio, 
ne chiudono sul davanti il risvolto. 

A quali documenti iconografici l’ ignoto artista si sia ispirato, non è difli- 
cile dirlo. A prima vista si risale, senza tema di andar troppo lontani, alla mi- 
niatura del Codice Riccardiano 
1040, soltanto che qui il volto del 
* Poeta è rivolto verso sinistra. Nel- 
Ed l'intonazione generale, nella som- 
2 maria ma decisa vigoria dei con- 
torni, nell’asprezza del segno che 
dà alla fisonomia un’ impronta 
rude e fa balzare dai lineamenti 
fisici la fiamma interiore, le as- 
sonanze sono molteplici e pro- 
fonde : il nostro quattrocentista 
però, per quel che mi sembra 
d’ intravvedere, non ebbe davanti 
a sé l’insuperato modello riccar- 
diano, ma qualcuno dei documenti 
che più o meno direttamente da 
esso erano derivati e che nel ’400 
dovevano essere più diffusi di 
quanto oggi supponiamo. E infatti, 
mentre nella tavoletta a tempera 
di scuola fiorentina del secolo XV, 
attribuita un tempo falsamente 
all’Orcagna e che ora è nella 
Collezione Trivulzio in Milano, troviamo un’ immagine diretta ma più raggentilita 
della miniatura Riccardiana da cui derivò, qui il pittore si ispira ad un modello 
che ho ragione di credere, insieme al compianto Parodi, come un originale 
intermedio tra la miniatura riccardiana e la tavoletta trivulziana, originale scom- 
parso ma a cui fu ispirato evidentemente anche il bronzo del Museo Nazionale di 
Napoli. Di qui l’ importanza del nostro quadretto : esso rafforza la tesi del Parodi 
in quanto che l'originale scomparso possiamo credere che sia stato, nel nostro 
dipinto, tenuto presente e tramandato. 

Riguardo al suo autore nulla possiamo dire con precisione. Tutti sappiamo 
quanto conviene esser cauti per non dover assistere — la cronaca quotidiana ce 
ne apporta esempi clamorosi — alle più categoriche smentite. Per taluni pecu- 
liari caratteri di tecnica e di espressione, la scuola fiorentina, come sarebbe ovvio 
pensare, deve essere senz'altro esclusa e si può, senza andar troppo lungi dal 
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vero, attribuirlo ad un artista lombardo della seconda metà del secolo XV. Anzi, 
il vivace sforzo scultorio con cui è modellata la testa ci riporta senz’altro alla 
scuola del Mantegna, forse anche a un ritratto che il grande maestro dipinse e 
di cui questo non sarebbe che una copia. Peccato che attraverso il Vasari ed 
altri storici dell’arte non ci siano rimaste notizie in proposito! Ad ogni modo 
l'opinione del Berenson che verrebbe a corroborare questa attribuzione è di grande 
valore e ci riporta alla diffusione di un tipo lombardo, di cui questa e la xilografia 
di cui parleremo sono una lontana propaggine. 

Un’ ultima osservazione ci resta da fare. È noto, dopo gli studi del Bartsch 
e quelli recenti del Kristeller (1) e del D' Essling (2) come gli xilografi, per le 
loro composizioni, abbiano tenuto presenti affreschi e quadri non di rado di ar- 
tisti insigni: le madonne e i santi del Tiziano, del Bellini, del Carpaccio, ecc. 
sono stati spesso tradotti, sia pure in veste d’ umiltà, nei piccoli legni degli . 
xilografi veneziani. Nel caso nostro si ponga mente al ritratto di Dante che 
adorna il frontespizio dell’edizione veneziana del Conzivio a cura di Antonio e 
Giovanni da Sabio (1521). Tale ritratto, che giustamente il Passerini ‘ non con- . 
fonde con le solite composizioni di maniera, in ispecie con quelle delle successive 
edizioni cinquecentesche, ma che ha una vera importanza iconografica (3), è stato 
senza dubbio ispirato dal nostro quadretto o da una delle tante copie, giacché 
ragionevolmente possiamo supporre che sullo scorcio del Quattrocento e nei 
primi decenni del secolo successivo, fosse notevolmente diffuso. Si confrontino 
i tratti vigorosi del volto, il taglio dell'occhio e del naso e soprattutto la forma 
caratteristica della narice, disegnata obliquamente con una forte curva, per es- 
serne convinti a prima vista. Anche taluni particolari minori, la forma della 
corona di alloro, la disposizione delle foglie, ecc. non fanno che confermare la 
nostra supposizione. Siamo pertanto lieti che questo filo sottile ci permetta di 
far risalire l’opera dell’anonimo incisore a quella del pittore lombardo suo mag- 
gior fratello. | 

Il nostro ritratto pertanto, se non ci dice una parola nuova, possiamo rite- 
nerlo prezioso sia per la scarsità di antichi documenti iconografici, sia anche 
perché va considerato come propaggine di un antichissimo tipo intermedio scom- 
parso, che riuniva in sé taluni caratteri della miniatura riccardiana con altri 
della tavoletta trivulziana, tipo di cui il Parodi sospettò l'esistenza. Ed è così 
animato di espressione e di sentimento nella sua malinconia pensosa che si ricon- 
duce senz'altro alla maschera e alla descrizione boccaccesca. Per questo rispetto 
quindi. può degnamente prender posto tra i suoi confratelli maggiori e minori. 


GUIDO VITALETTI. 
(1) Early florentine woodcuts, London, 1906. 


(2) Les livres à figures vénitiens, Paris-Florence, Olschki édit., 1907-1914. 
(3) // ritratto di Dante, Firenze, Alinari, 1921, 
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Vitaliani Domenico. Contributo alla storia della laude sacra nel Veneto. Ve- 
rona, tip. G. Franchini, 1914. 

In-8, pagg. 31. 
Amato Amedeo. La teologia di fra Jacopone da Todi. Perugia, Unione tip. 
Cooperativa, 1915. | 


In-8, pagg. 54. 
Estr. dal Bo//ettino della R. deputazione di storia patria per l'Umbria, 1915. 


. Cenci. La scala delle virtù di Jacopone da Todî, secondo un codice del se- 


colo XIV, a pagg. 97-104 della Miscellanea francescana, vol. XV, fasc. 4. 
Foligno, 1915. 


[È la lauda Volendo incomenzare a laude del Segnore trascritta da un cod. eugu- 
bino, dell’archivio Armanni, segn. VIII, 11). 


. Ferri Giovanni. Le /aude di Jacopone da Todi secondo la stampa fiorentina 


del 1490. Bari, Laterza, 1915. 


In-8, pagg. 4 n. n. - 316. 
(Scrittori d'Italia, n. 69). 
Cfr. GaLLi G. in Giorn. Stor. d. lett. It., vol. LXVI, 1915, a pagg. 231-34. 


. Gottardi Agide. ZL’ « a/bero spirituale » di Jacopone da Todi, a pagg. 1-28 e 


84-116 della Rassegna critica della letteratura italiana, vol. XX. Roma, 1915. 


Cfr. Rassegna bibliografica lett. it., vol. XXIV, 1916, a pag. 127. 


. Grimaldi Giulio. // /audario de’ Disciplinati di S. Croce di Urbino, a pagg. 


1-97 degli .Studj romanzi, ed. Società Filologica Romana. Roma, 1915. 
Cfr. in Giorn. Stor., vol. LXVII, 1916, pag. 201. 


Monti Gennaro Maria. A proposito del codice Angelico 2306, a pagg. 453-454 
del Giornale storico della letteratura italiana, vol. LXV. Torino, 1915. 


. Monti Gennaro Maria. Un pianto della Vergine del Cod. Corsiniano 43. 


A. 21, a pagg. 643-5 della Rivista Abruzzese, vol. XXX. Teramo, 1915. 


[Com. « Or ben so’ sventurata »]. 


o 
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459. Monti Gennaro Maria. Una /aude a S. Francesco, a pagg. 161-168 della 
Miscellanea Francescana, vol. XVI. Assisi, 1915. | 


[È la laude « Nel monte santo Gesù apparia » tratta da’ codd. Vaticani Ottoboniano 
2881, Barberino 4047, Barberino 3648, de’ quali mss. si danno le tavole]. 


460. Neri Ferdinando. Studi sul teatro italiano antico. Le Parabole, a pagg. 1-44 
del Giornale storico della letteratura italiana, vol. LXV. Torino, 1915.0000 


. (Cfr., a pagg. 3-7, sul ms. Vallicelliano A, 26; a pagg. 9-10 la rappresentazione 
di Lazero ricco e di Lazero fovero; a pagg. 9-16 quella del ZFig/liuo! prodigo]. 


461. Puliti Dina. Ur asceta del Rinascimento. La beata Camilla Battista Varani da 
Camerino. Firenze, libreria ed. fiorentina, 1915. 


In-16, pagg. VI-187. 

(Cfr. la ristampa della laude attribuita alla beata]. 

Cfr. GaLci G. in Giorn. Stor., vol. LXVI, 1915, pag. 273. 

Cfr. ParADISI P. in Studi Francescani, n. s. anno II, n. 1, 1915, pagg. 65-67. 


462. Ermini Filippo. Lo Stabat Mater e î Pianti della Vergine nella lirica del 
Medio Evo. Ricerche e Studi. Città di Castello, S. Lapi, MCMXVI. 


In-8, pagg. 4 n. n. - 154. 
[È un rifacimento del lavoro di cui al n. 310). 
Cfr. ZANNONE G. /acopone da Todi e lo « Stabat Mater », in Fanfulla della Dome- 


nica, vol. XXXVIII, n. 52, 1916. 


463. Monti Gennaro Maria. Due Codici Jacoponici con Appendice. Perugia, Unione 
Tipografica Cooperativa, 1916. 


In-12, pagg. 33. 

Estr. dalla Miscellanea Francescana, vol. XVII, fasc. IV, 1916. 

[Si tratta de’ codd. Vaticano-latino 9976 e G. 58 dell’Arch. Capit. di S. Pietro in 
Vaticano e si ristampano le laudi « Or se comenza lu dolce pianto » e « Amor dolce 
senza pare »]. i 

Cfr. Rassegna bibliografica lett. it., Firenze, vol. XXV, 1917, pagg. 94-95. 


464. Monti Gennaro Maria. Un lamento della Madonna dal cod. Vaticano- Latino 
10290. Teramo, tip. A. De Carolis 1916. H 
In-8, pagg. 7, 


Estr. dalla Aisvista Abruzzese, anno 1916, fasc. VI. 
[Com. Oimé, figliolo caro | oimé, la matre amaro]. 


465. Monti Gennaro Maria. Un rimaneggiamento abruzzese di « Donna del Pa- 
radiso » dal cod. Corsiniano 43-A-21. Teramo, tip. A. De Carolis, 1916. 


In-8, pagg. 15. | 
Estr. dalla Rivista Abruzzese, anno 1916, fasc. IV. 
Cfr. FLAMINI F., in Rassegna bibliografica lett. it., vol. XXIV, 1916, pag. 212. 
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466. Tenneroni Annibale. Sacre Rappresentazioni per la Fraternita d’'Orvieto nel 
cod. Vittorio Emanuele 528. Perugia, 1916. 


In-8, pagg. IV-144. 
[È l’appendice n. 5 al Bollettino R. Deput. Storia Patria per l'Umbria]. 
Cfr. DEBENEDETTI S. in Giorn. Stor., vol. LXX, 1917, pagg. 199-206. 


467. A. M. S. Frangois d'Assise « le jongleur de Dieu ». Par A. M. frofesseur 
d’ Ecole Normale, ecc. Toulouse, les Voix Franciscaines, 1917. 


In-8, pagg. 212. 
Cfr. Miscellanea Francescana, vol. XIX, 1918, a pag. 45. 


468. Monti Gennaro Maria. Un « Pianto di Maria » del secolo XIII. Perugia, 
Unione Tipografica Cooperativa, 1917. 


In-16, pagg. 31. 

Estr. dalla Miscellanea Francescana, vol. XVIII, fasc. I, 1917. 

[Com. « Plange Maria cum dolore » ed è tratta dal cod. V. Em. 352 con varianti 
di 14 mss.]. 


469. Monti Gennaro Maria. Laudari di disciplinati Veneti. Venezia, a spese 
della R. Deputazione, 1917. 


In-8, pagg. 5. 
Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, n. ser., vol. XXXIII. 


470. Monti Gennaro Maria. Uu rimaneggiamento veneto della lauda Jacoponica 
« Donna del Paradiso », a pagg. 110-117 della Miscellanea Francescana, vol. 
XVIII, Assisi, 1917. 


[È la laude « Plange Maria cum amar dolore » tratta dal cod. Casanatense 1432]. 


AGGIUNTE 


ri 


471. Sonetti Canzone et laude Composte da piu persone Stampato afppititione di Bar- 
tholomeo di Matteo | Chastelli. 


In-16, cc. n. n. 4., s. I. a. t., ma a’ primi del 1500. 
[Cfr. es. della Corsiniana di Roma, segn. 26. C. 38. 


V. le seguenti laudi: Parmi sempre veder la sepultura — Cor malignio e pien di 
fraude — O mondana sapientia — Occhi mie’ da lacrymare — In nulla porre la sua 
speranza]. 


472. De’ Medici Lorenzo detto il Magnifico. Ofere. Firenze, per G. Molini co’ 
tipi Bodoniani, MDCCCXXV. 


4 voll., in folio. 
[Cfr. le laudi]. 


473. Poesie del Magnifico Lorenzo de’ Medici in questa edizione nei luoghi mancanti 
e scorretti compiute e alla vera lezione ridotte. S'aggiungono le Stanze in lode 
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474. 


della Nencia, i Beoni, le Rime Spirituali e altre Poesie inedite con alcune Me- 
morie attinenti alla sua Vita, Testimonianze, ecc. Bergamo, 1763, appresso 
Pietro Lancellotti. 


Gigli Ottavio. Prose di Feo Belcari edite ed inedite sopra’ autografi e testi a 
penna raccolte e pubblicate, tomo I. Roma, tip. Salviucci, 1843. 

In-12, pagg. XxCVI-204. 

[Cfr. a pagg. 177-9 le seguenti laudi tratte da un ms. del p. O. Rainaldi: ZDi/etto 
Jesu Christo chi ben t’ama e Sempre ti sia in diletto]. 


475. [Belcari e Razzi!. // giorno 29 aprile 1864 nella Chiesa della Ven. Confra- 


ternita di Santa Caterina da Siena in Fontelbrando, celebrandosi con solenne e 
divota pompa l'annua festività della di lei Patrona, il Maestro de’ Novizi offre 
ai Priori delle Compagnie aggregate le seguenti laudi. Siena, tip. A. Macca, 1864. 
In-8, pagg. 8. 
[Cfr. le laudi Venga ciascun divoto ed umil core di F. BELCARI e Chi non ama Cate- 
rina di S. RAZZI]. 


476. Vico Pietro. Una Confraternita di Giovanetti Pistoiesi a principio del secolo 


XVI (Compagnia della Purità). Cronachetta inedita. Bologna, Romagnoli 
dall’Acqua, 1887. 


In 16, pagg. XXVI-114. 

[Cfr. le seguenti laudi tratte da un ms. appartenuto al cav. Rossi di Pistoia: 
Se a fluctuante barca — Quanto a lo altitonante et magno Dio — Dona Pistoia a San Ja- 
copo il quore — Illustre excelso et glorioso seggio — Qual sia il vero triumpho et il 
ver tropheo]. 


4T7. Vigo Pietro. Sta/uto dei Disciplinati di Pomarance nel Volterrano, testo di 


lingua del sec, XIV. Bologna, Romagnoli dall’Acqua, 1889. 


In-16, pagg. xXxII-64. 
(Scelta di curiosità letterarie, disp. CCXXXII). 
[Cfr. a pagg. v-xxI1 sul movimento de’ Disciplinati]. 


478. Lattanzi S. Di Lorenzo de' Medici poeta sacro. Roma, Cecchini, 1900. 


479. 


In-16. 


4 


Oberdorfer Aldo. Maria Vergine nella lirica religiosa del XIII e XIV se- 
colo, a pagg. 259-267 delle Esercitazioni sulla letteratura religiosa in Ialia 
nei secoli XIII e XIV direlte da Guido Mazzoni. Firenze, Alfani e Venturi, 
1905, in-8. 


480. Ghilardi F. // Beato Jacopone da Todi e la sua prigionia, a pagg. 931-306, 


418-26, 473-89, di Zuce e Amore. Firenze, voll. III e IV, 1916 e 1907. 
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. CORRIERE DELLE BIBLIOTECHE 


I. NAPOLI. — BiBLiotEcA DEL Museo NAZIONALE. — Nel dar conto della Mostra degli 
oggetti d’arte e di storia restituiti dall'Austria, fattasi a Palazzo Venezia nel dicembre dello 
scorso anno, accennammo pure ai ‘codici napoletani’: cioè ai manoscritti di S. Giovanni a 
Carbonara e di altri monasteri di Napoli, che nel 1718 andarono ad arricchire la Biblioteca 
Palatina di Vienna (cfr. Biblio filia, XXV, pagg. 41-42). Di questo importante gruppo, di ben 
97 codici, già si erano occupati il Mencik, Die Neapolitanischen Handschriften dev Hofbi- 
bliothek, in Mittheilungen des bòsterreich. Vereins f. Bibliothekswesen, a. IX (1905), pag. 134 
segg.j; A. Casamassa, Documenti inediti per la rivendicazione dei codici Napoletani di 
Vienna; in Bollettino del Bibliofilo (Napoli), a. I (1919), pagg. 365-97; B. C., 7 codici della 
biblioteca del Cenobio di S. Giovanni a Carbonara di Nafolt, dei PP. Eremitani di S. Ago- 
stino, spediti a Vienna nel 1718; in L'Eco di S. Agostino (Napoli), a. IV (1890), fasc. 2 e 9. 
Più di recente ancora se n’ è occupato Salvatore Di Giacomo, indagando per quali vie e 
per opera di chi quei preziosi cimeli fossero emigrati da Napoli. Riassumendo codeste ricer- 
che, Pasquale Parisi pubblica un articolo (Le vicende di novantasette insigni codici vresti- 
tuiti a Napoli dopo due secoli ; in Resto del Carlino della Sera, 11 luglio 1923), che crediamo 
opportuno riprodurre in questa rubrica. 

« Nelle biblioteche Nazionale, Brancacciana e Lucchesiana di Napoli si conservano cro- 
nache manoscritte dei secoli XV, XVI e XVII, conosciute generalmente come i Manoscritti di 
Corona, poiché si vuole che fossero state redatte da ignoti scrittori che si nascondevano dietro 
i falsi nomi di Silvio e Ascanio Corona. 

Tali manoscritti, che non passarono mai alle stampe, ma furono in più copie riprodotti, 
ricordando per i loro scopi e il loro contenuto le famose ' Chroniques scandaleuses’ della corte 
di Luigi XVI che, del resto, furono ad essi posteriori e, probabilmente, ne furono una imita- 
zione, gettano una singolare luce sulla società napoletana di quei tempi, occupandosi con ri- 
velazioni scandalose e con aneddoti piccanti delle persone più in vista. 

LA MOGLIE DI UN CELEBRE AVVOCATO. — În uno di questi manoscritti che hanno quasi 
tutti per titolo La verità svelata, ovvero successi tragici e amorosi occorsi a diverse famiglie na- 
foletane, si fa menzione di un insigne avvocato e magistrato napoletano, nato in Calabria nel 
1662 e assurto alle più alte cariche statali. Era costui Gaetano Argento, che secondo il suo 
biografo De Fortis, « nel 1709 era già reggente del Supremo Consiglio Collaterale, nel 1714 
Presidente austriaco, nel 1714 Presidente del Sacro R. Consiglio intanto che da Carlo VI gli 
veniva pur conferito il titolo di Duca ». Alla sua morte, avvenuta nel 1730 tutti profondamente 
si commossero e pubblicamente lo lodarono ; fra gli altri: Alessio Mazzocchi, Nicola Capasso 
e fin quel Giambattista Vico, che a lodare non era corrivo. Si lodavano di lui l’alta coltura, 
l’amore alla sua terra e la inflessibilità e integerrimità del magistrato. Ma ecco i AMfawnoscritti 
Corona a rivelare, in maniera molto rapida, quanto di avventuroso fuvvi nel matrimonio del- 
l’Argento con Costanza Carafa, e ad aggiungere: « Non si fa causa nel R. Consiglio senza 
1’ intercessione di donna Costanza, che ottiene ciò che vuole e subito le cause eterne vengono 
spicciate!... ». 

Basterebbero le sottili insinuazioni dell’anonimo cronista per intaccare la fama di questo 
glorioso avvocato e magistrato Argento, seppellito in sontuosa tomba nella chiesa di San Gio- 
vanni a Carbonara (ne vedrete fra breve tutta l’amara ironia) e onorato perfino da Pietro Gian- 
none. Ma v'è dell’altro a offuscarne la fama innanzi alla posterità rappresentata da noi. V°è 
che l’Argento fu colui che con paziente, instancabile pertinacia, con grande astuzia e con 
anima traditrice, sottrasse a Napoli preziosi codici per incarico dello imperial governo di Au- 
stria e li spedi a Vienna dove son rimasti fino a ieri, fino a che, cioè, la guerra vinta dagli 
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italiani non ha imposto a Vienna, la restituzione di quanto essa degli italiani deteneva, in beni 
artistici ed archeologici. Senza questa immensa guerra, nel cui turbine sanguinoso fu tutta 
l’ Europa travolta, i preziosi codici napoletani sarebbero ancora in potere di quello Impero a 
cui un napoletano li passò dopo averli per esso uno ad uno scovati. 

COME SPARIRONO I Copici. — I codici esportati furono novantasette e l’uno più dell’altro 
prezioso. Li aveva richiesti — poiché ne aveva ampia e illuminata conoscenza — Alessandro 
Riccardi, letterato e giurista anche egli, e prefetto della imperiale Biblioteca di Vienna. Gelo- 
samente custoditi nei loro archivi dai padri teatini e agostiniani, quei codici non erano di fa- 
cile conquista, onde occorrevano la pazienza e l’abilità, la sagacia e l’astuzia di taluno che 
risiedesse a Napoli per compiere la divisata spoliazione. Il Riccardi prescelse l’avvocato e ma- 
gistrato Gaetano Argento — egli conosceva i suoi uomini! — il quale non potendo da solo 
assolvere il difficile compito, si aggregò il letterato Annibale Marchese e l’avv. Niccolò Rossi. 
Ed ecco i tre dedicarsi a visite e consultazioni presso i padri agostiniani di San Giovanni a 
Carbonara, presso i frati agostiniani e quelli teatini, avendo tuttavia a sostenere coi buoni 
frati lunghe e aspre lotte, poiché non sfuggiva ad essi la ragione ascosa e il non confessato e 
confessabile fine al quale miravano le diligenti ricerche di quei tre autorevoli studiosi. 

Di questa lenta, sorda, implacabile opera di assedio, la quale si risolse con la vittoria 
del governo di Vienna, ci dà ampie notizie, in un suo studio recente, quel profondo e appas- 
sionato studioso di storia e di arte napoletana che è Salvatore Di Giacomo. 

Due anni trascorsero in richieste e rifiuti, in abili astuzie e sottili dissimulazioni, da una 
parte per vincere la resistenza dei monaci, dall’altra per difendere il loro prezioso possesso. 
Si scriveva al cardinale De Schrattenberg, ambasciatore austriaco presso la Corte di Roma, 
perché facesse valere tutta la sua autorità ad ottenere che i monaci consegnassero i loro ci- 
melii, e, intanto, il Riccardi, da buon conoscitore, uno ad uno li indicava e li sollecitava. 
Ecco un Evangelario greco che i frati di San Giovanni a Carbonara gelosamente ctustodivano : 
« È un volumetto scriveva il Riccardi, il quale ne aveva avuto osservazione diretta, oltre che 
bibliografica cognizione — in pergainena purpurea, scritto in lettere d’oro, tutto in maiuscole 
e senza niuna distinzione tra le parole, che può essere argomento di grande antichità. Con- 
tiene i Vangeli in lingua greca, sopra varie feste dell’anno. Don Niccolò Rossi, dottamente con- 
siderando le feste in esso notate e riguardando il tempo in che tali feste furono nelle chies e 
stabilite, va argomentando che tal manoscritto possa essere più moderno del secolo settimo. 
E se cosi è, questo volume potrà essere prova che lo scrivere senza distinzione tra le parole, 
non sia vezzo solo della più vecchia antichità. Di che, o per l’una o per l’altra via, questo 
volume è pregiabiMssimo ». Ed ecco l’autografo del poema di Jacopo Sannazzaro : De partu 
Virginîis, che (osserva e illustra il Riccardi) « ha i luoghi della scrittura che l’autore intese di 
rappresentare nei suoi versi ». E incitava i suoi uomini a Napoli a toglierne possesso, con una 
opinione che equivaleva a un ordine: « Sarebbe perciò assai notabile tale volume ». 

IL RITORNO A NApPoLI. — E cosi, dàgli oggi, insisti domani, tutti gli impedimenti fu- 
rono superati, tutte le difese furono vinte, e i preziosi codici partirono finalmente da Napoli 
alla volta di Vienna. Volle accompagnarli, per ritirarne regolare ricevuta, il padre teatino 
Antonio Maria Cavalcanti. Egli forse sperava che i libri e i manoscritti tornassero a Napoli 
e la sua speranza non era infondata, ma a troppo lunga scadenza doveva realizzarsi, perché 
egli non dovesse morire insoddisfatto e profondamente offeso dal vedere l’Argento seppellito 
in magnifica tomba nella chiesa appunto di San Giovanni a Carbonara, da lui stesso spogliata 
dei suoi bibliografici tesori. 

Ora i novantasette codici napoletani sono tornati a Napoli — oh, anima teneramenente 
presaga del buon frate teatino che ne tolse ricevuta! — e hanno preso stanza nella biblioteca 
del Museo Nazionale della città. Vi sono fra essi, oltre il poema del Sannazzaro De farfu 
Virginis e l’ Evangelario greco, ai quali ho già fatto cenno, l’autografo della Gerusalemme con- 
quistata di Torquato Tasso, tolto ai padri teatini dal Convento dei Santi Apostoli, i quali fu- 
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rono più tenaci nella loro amorosa e gelosa resistenza; — le Bucoliche, le Georgiche e l’ Eneide 
di Virgilio — codice membranaceo in minuscola beneventana del decimo secolo ; — l’ Evangelio 
di S. Matteo; — Decretali di Gregorio IX, Innocenzo IV e Bonifacio VIII, Instituzioni di Lat- 
tanzio, Miscellanea Agiografica, Salterio greco con versione araba. — Una bibbia latina del 
decimoprimo secolo — La Cronaca di Giacomo Vitriaco (membranaceo, in minuscola umani- 
stica del secolo XVI). — Un’altra Bibbia, in minuscola gotica del trecento — Codice delle 
Epistole di San Paolo, del secolo decimoterzo — L’Ambasceria del Cardinale Seripando a 
Carlo V, manoscritto cartaceo del cinquecento, in corsivo italiano — il De amicizia e ll De Se- 
nectute, con alcune opere minori di Cicerone, membranaceo del quattrocento, in minuscola 
umanistica ; e poi, fra i più importanti tolti al monastero di San Giovanni a Carbonara, un 
palinsesto di frammenti di Lucano, Pelagonio e Dioscoride, su pergamena che serba una scrit- 
tura onciale del quinto secolo; un manoscritto con la medesima scrittura del secolo ottavo su 
pergamena, che sembra quella del quinto; — un Corano arabo in venti fascicoli, con rilegatura 
del secolo decimosettimo ; — un Evangelio di Luca e Marco, codice membranaceo purpureo in 
onciale latina argentea del secolo VI; — un Commento di Iacopo Poggio Bracciolini — e, questo, 
tolto a una biblioteca privata — al 7rionfo della Fama di Messer Francesco Petrarca, mem- 
branaceo, in minuscola umanistica del quattrocento, arricchito di alluminature ornamentali e 
coll’arme di Bracciolini; e, per non ricordarli tutti, un Erbario del medico Dioscoride, codice 
membranaceo del settimo secolo, scritto in greco, e dipendente come il famoso Dioscoride di 
Anicta Giuliana, da un comune archetipo, cimelio questo dei più preziosi e certamente unico 
al mondo, a giudicare dalla annotazione con la quale lo accompagnò quel buon padre Caval- 
canti nella ricevuta che si fece firmare dal bibliotecario viennese: « un codice in greco, in 
pergamena, di Dioscoride, composto di lettere quadrate con le figure miniate al vivo, il quale 
certamente deve tenersi in sommo pregio per la sua antichità di milledugento anni e per la 
bellezza, attestando il padre Montfaucon che non vi sia esemplare simile in tutta 1’ Europa né 
per bellezza, né per antichità, e che sia più pregevole di quello che tiene il re di Francia ». 

Questi tesori ed altri, in tutto da raggiungere il numero di novantasette preziosissimi 
cimelii, sono ora tornati, dopo un esilio due volte secolare, alla città che li ebbe in possesso, 
con somma gioia degli eruditi bibliofili e con legittimo orgoglio degli italiani di Napoli. 

I vinti di allora sono i vincitori di oggi. Cosi è vero che la storia va riguardata come 
un ordito di fatti, il cui canovaccio abbia un secolo per ogni maglia ». 


II. ROMA. — BIBLIOTECA VALLICELLIANA. — Abbiamo lo scorso anno dato ampio rag- 
guaglio delle varie rassegne sul materiale manoscritto riguardante la storia del nostro Risorgi- 
mento, conservato nelle varie biblioteche italiane, che il dott. Ersilio Michel viene da anni 
pubblicando in più riviste (cfr. Bibliofilia, XXIV [1922-23], pagg. 228-34); e nello stesso fa- 
scicolo compariva un altro articolo dello stesso Michel, Z manoscritti relativi alla Storia del 
Risorgimento (1748-1870) nella Bi6l. Nazionale ‘ Vittorio Emanuele® di Roma (idid., pagg. 202-16). 
Ora è la volta de Za 2£/blioteca Vallicelliana di Roma, alla quale il M. ha indirizzato le sue 
indagini, pubblicandone il risultato nella Rassegna storica del Risorgimento (Aquila), a. X 
(1923), pagg. 617-37. ali 

« La Biblioteca Vallicelliana (scrive il M.), una delle più antiche fra le biblioteche ro- 
mane, ricca, com'è noto, di manoscritti greci, di codici latini e italiani e di incunaboli, pos- 
siede una copiosa raccolta di libri (di recente accresciuta dai lasciti Balzani e Tommasini), 
che si riferiscono alla storia della città e dello Stato Romano nei vari periodi dell’età media e 
moderna. Non manca nemmeno di cronache e di documenti manoscritti di grande valore, che 
però vanno gradatamente diminuendo di numero per gli ultimi secoli sino a rimaner limitati 
pel nostro periodo (1748-1870) alla sola Miscellanea lasciata da Ruggero Falzacappa, frate della 
Congregazione dell’Oratorio » : ossia della stessa Congregazione a cui appartenne la biblioteca. 
Essa consta di 79 volumi di documenti, manoscritti e a stampa, i più svariati: che non si li- 
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fnitano, cioè, « alla storia di Roma e della Chiesa, ma spesso abbracciano, più o meno, la storia 
generale d’Italia » (pag. 617). Il minor numero di tali documenti sono originali od autografi; i 
più invece vennero trascritti fedelmente dal raccoglitore, « che si diede anche premura di notare 
più volte sui medesimi di averli lui stesso diligentemente collazionati di su gli originali ». 

Fra i gruppi più cospicui di documenti autografi sono quelli appartenuti a tre cardinali: 
Leonardo Antonelli, Antonio Dugnani e Gio. Francesco Falzacappa. Nel periodo 1748-1789, 
meritano ricordo non pochi documenti riguardanti la soppressione dei Gesuiti; carte che si 
riferiscono ai Papi ed ai conclavi della seconda metà del sec. XVIII; certe ‘meditazioni ’ in 
versi, con intonazione satirica, attribuite al card. Domenico Passionei nel suo romitorio di Ca- 
maldoli al tempo del conclave del 1758; gli Statuti della Loggia Massonica Veneta del 1785; 
alcuni documenti sul conte di Cagliostro, e 4 voll. di lettere e dispacci di mons. Ferdinando 
Saluzzo, nunzio pontificio in Polonia dal 1784 al 1794. Nel periodo 1789-1808, i documenti si 
fanno più numerosi, sopra tutto quelli che riguardano i rapporti fra la Curia Romana e il go- 
verno di Parigi, che furono (com’è ben noto) tempestosissimi. Un volume raccoglie lettere di 
Pio VI, circolari diplomatiche, bandi, proteste e tutto un copioso carteggio del card. Anto- 
nelli ; lettere in stile convenzionale e con falsi indirizzi, minute di risposta dello stesso Car- 
dinale al Papa, a vari Cardinali, e ad altri corrispondenti; «le quali tutte — ignorate, per 
quanto mi consta, intieramente — hanno una grandissima importanza per la storia del go- 
verno Pontificio e della Chiesa in quel periodo agitato e fortunoso » (pag. 623). Numero- 
sissimi sono i documenti che si riferiscono agli avvenimenti degli anni 1808 e 1809; anzi vi 
è un volume, il LII, che contiene ‘Raccolta di diversi mss. copiati dall’originale, che può ser- 
vire di notiziario delle vertenze che negli a. 1808-09 passarono tra la S. Sede e i Francesi”. 
— Non possiamo qui seguire l’autore (nè sarebbe conforme all’indole di questa rivista) nella 
diligente disamina ch’egli fa di codesta curiosa e copiosa Miscellanea, volume per volume, e 
quasi pezzo per pezzo, indicando esattamente ove si trovino i documenti più notevoli ch’egli 
accenna ; solo osserveremo che anche nei periodi successivi non mancano documenti che 
hanno, oltre l’ interesse puramente storico, anche un pregio letterario o bibliografico : come, 
ad es., una scrittura di Monaldo Leopardi, il padre di Giacomo, Della formazione del censi- 
mento rustico nello Stato Pontificio, dettato nel 1803, con questa caratteristica dichiarazione di 
ortodossia : « Vorrei piuttosto mille colpi apopletici e mille fulmini, che allontanarmi un apice 
dalla S. Fede cattolica » (pag. 633); un intero volume (il XXXII) contenente editti, notifica- 
zioni, bollettini rivoluzionari, manifesti, inni patriottici, scene e figurazioni, attinenti ai moti 
del 1831 (pagg. 634-35), ecc. Auguriamo quindi vivamente che la promessa fatta dall’autore 
— e da noi altrove accennata — di ripubblicare, coordinate in un volume di Fonti fer /a 
storta del Risorgimento nelle Biblioteche d’Italia, tutte codeste sparse notizie dei materiali con- 
servati nelle singole biblioteche nostre, possa presto effettuarsi. 


III. MILANO, — BIBLIOTECA DELL’ UNIVERSITÀ COMMERCIALE « LuIGI BOCCONI ». — 
Dopo un intervallo di sette anni, 1’ Università Commerciale « L. Bocconi » di Milano, cosi 
benemerita dello sviluppo degli studi e dell’attività commerciale nel nostro paese, ha ripreso 
la pubblicazione del proprio Annuario (Università Commerciale « L. Bocconi». Annuario 1922-23. 
Milano, Stab. tipografico « La Stampa commerciale », 1923; pagg. 204, in-8, c. ill.). Uno 
sguardo anche superficiale a questo bel volume dimostra in quale alto concetto sieno tenuti 
dagli amministratori del grande istituto l’acquisto dei libri e l’ ordinamento della biblioteca : 
basti osservare che, sebbene unilaterale, 1’ Università Commerciale « L. Bocconi » ha una do- 
tazione annua per acquisto di libri di L. 50,000: che è quanto dire più che doppia di quella 
di molte nostre biblioteche Universitarie, che pure hanno, o dovrebbero avere, carattere gene- 
rale! Ma per non rattristarci troppo in sterili raffronti, limitiamoci a riprodurre qui la sola 
parte che concerne la biblioteca ; dalla lettura della quale potranno trarsi, volendo, utili insegna- 
menti anche per l’amministrazione ed il miglior funzionamento delle biblioteche governative. 


La Bibliofilia, anno XXV, dispensa 81098 34 
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« Alla biblioteca 1’ Università ha costantemente dedicato le sue cure più diligenti, mirando 
a costituire una raccolta quanto più possibile completa, nello spazio e nel tempo, di cultura 
economica e sociale. Per raggiungere tal fine si è provveduto a stanziare annualmente nel 
bilancio una cifra di lire cinquantamila per l’acquisto di libri, e a procurare una collezione 
ricca e varia di indici bibliografici, Negli ultimi anni specialmente la Biblioteca ebbe un incre- 
mento notevolissimo, tanto che dai trentamila volumi posseduti nel 1919, ha visto salire la 
sua dotazione a 60,000 volumi. Oltre ai maggiori stanziamenti destinati all’acquisto di libri, 
ciò si deve all’aver stabilito una vasta rete di relazioni con enti di cultura e di finanza stra- 
nieri e italiani, dai quali si ricevono numerose pubblicazioni, parte in omaggio, parte a titolo 
di cambio con le opere edite a cura dell’ Università. Venne inoltre effettuato l’acquisto di 
collezioni che rivestono una speciale importanza per i particolari riferimenti di materia secondo 
i quali vennero costituite dagli organi possessori. 

Notevoli, fra queste, le Biblioteche del sen. Luigi Bodio e dell’on. Brunialti, oltre 
a un gruppo di volumi già appartenuti al Gladstone e al Prof. Sidgwrick. 

La prima, oltre a costituire una preziosa miniera di materiale statistico, è corredata di 
una ricca serie di opere di cultura generale, che l’ illustre raccoglitore aveva radunato intorno 
al nucleo della specialità cui egli dedicò la sua vita, e per cui va ricordato come una gloria 
nel campo della Statistica, con un largo e interessante criterio di estensione, e una partico- 
lare sensibilità dei rapporti intercedenti fra le varie discipline della cultura. Il materiale di 
questa Biblioteca ha permesso di completare in alcuni casi, e di estendere in altri, le serie di 
parecchie riviste : citiamo fra le molte, gli Ammali di Statistica, il Journal of Royal Statistical 
Society, il Conrad Jahrbuch fiir Nationalbòkonomie und Statistik. Le pubblicazioni ufficiali di 
statistica, le monografie tecniche scritte dai principali cultori di questa disciplina nei varì paesi 
del mondo, sono copiosissime nella raccolta del senatore Bodio, e insieme con larga mésse di 
opuscoli arricchirono il catalogo della Biblioteca universitaria di numeri pregevoli, sopra tutto 
perchè in gran parte introvabili, essendo fuori commercio o esauriti, si da costituire una lacuna 
che di rado riescono a colmare le biblioteche di origine recente. Diverso carattere presentava la 
serie di opere raccolte dall’on. Brunialti, ma appunto venne deciso di acquistarle per inserire nella 
Biblioteca qualche migliaio di volumi e molte migliaia di opuscoli rivolti a delineare il lato 
politico-sociale delle questioni aventi attinenza alla materia di studio trattata nella Università. 

Le relazioni strette dall’ Università con molte consorelle americane, inglesi e germaniche, 
e con banche e istituti di vario genere nei principali paesi del mondo, hanno permesso di 
allargare la serie delle monografie, fra le quali citiamo ad esempio l’ /7arvard Economic Stu- 
dies e la raccolta del Al! Zustitut fiir Seeverkehr und Weltwirtschaft. L'acquisto delle intere 
collezioni dell’ Archiv fiir Sozialwissenschaften dello Schmoller ecc., dello Schmoller Jahrbuch 
fir Nationalbkonomie, dell’ Archiv fur Wirtschaftsgeschichte, ecc., ha fornito la Biblioteca di im- 
portanti riviste che ancor mancavano alla ricca collezione di periodici. 

Due gruppi di volumi inglesi, acquistati di recente, meritano specialmente rilievo : una 
larga raccolta di studi coloniali, che permette di considerare con ampiezza e peculiarità 
di documentazione anche questo lato della vita economica mondiale ; e una serie di scritti 
economico-statistici-finanziari, nelle prime edizioni originali, insieme con una ricca collezione 
di opuscoli dedicati a questioni monetarie e bancarie, che riesce preziosa per rievocare discus- 
sioni vibranti in Inghilterra negli anni che succedettero alle guerre napoleoniche, cosi ricchi 
di analogie con quelli in cui ora viviamo. Importantissimi elementi offrono le trattazioni sta- 
tistiche del Graunt e del Petty, le ricerche dell’ Eden ecc., per venire alla monumentale storia 
dei prezzi del Tooke, che ben poche biblioteche italiane posseggono. 

Si è cercato di non lasciar sfuggire nessuna delle recenti pubblicazioni, sia italiane che 
straniere ; e non si sono trascurate le occasioni per rintracciare quanto serve a illustrare la 
vita economica nei suoi aspetti internazionali, nazionali e regionali, nei secoli scorsi e nel- 
l'epoca presente. 
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È da augurarsi che gli sforzi compiuti dall’ Università per assicurare a Milano una Ri- 
blioteca economica degna della città che tanta parte ha nella vita economica del Paese, siano 
assecondati da quanti hanno interesse e comprendono l’ importanza della cultura e il suo potere 
determinante su le applicazioni della pratica ». 

Delle varie illustrazioni che adornano il volume, una rappresenta la « sala centrale » 
della Biblioteca, contenente i cataloghi (pag. 128), ed altre varie sale, tutte arredate di scaffali 
e di libri (pagg. 96, 144), fra cui quelle dell’ Istituto di Economia (pagg. 160, 176). La biblio- 
teca è pure largamente provvista di periodici e riviste, ed un elenco riportato a pagg. 183-192, 
ne registra, fra italiane e straniere, 385. 


IV. FAENZA. — LA BIBLIOTECA COMUNALE NEL 1922. — Come pegli anni precedenti 
(cfr. Bibliofilia, XXIII, 279-80, 351-53; XXIV, 272-73), il bibliotecario della Comunale di Faenza, 
dott. Piero Zama, ha pubblicato la Relazione sui lavori compiuti e sugli incrementi ottenuti 
nel 1902 dalla Biblioteca da lui diretta. Premessa la necessità di contenere le spese, per con- 
simili utilissime pubblicazioni, nei più ristretti limiti, il dott. Z. riassume in poche pagine le 
notizie che riguardano il ‘ Servizio pubblico ’, gli ‘ Acquisti e doni’, e i ‘ Lavori vari’ e ‘da 
farsi’. Nel 1922 si ebbero 5506 lettori, rispetto ai 4356 dell’anno precedente ; 1219 opere date 
in prestito, rispetto a 1662 nel 1921: ciò che dimostra che i prestiti a domicilio (che dovreb- 
bero sempre essere limitati alle opere non frequentemente richieste in sede) diminuiscono in 
ragione inversa della maggior frequenza dei lettori. Nel 1922 si ebbero 219 opere per acquisto 
o per dono: cifra superiore a quella dell’a. 1920 (208 opere), ma inferiore a quella dell’anno 
immediatamente precedente, 1921 (358 opere). Questa diminuzione di incremento non è però 
che apparente, perché, in sostanza, nell’ ultimo triennio la Comunale di Faenza ebbe tre co- 
spicue donazioni, sulle quali particolarmente si sofferma il bibliotecario : la ‘ donazione Borghi ’, 
ossia la raccolta di libri di agricoltura e materie affini donata alla biblioteca nel luglio 1920 
dal prof. cav. Giuseppe Borghi, già direttore di importanti Scuole di Agricoltura nel Regno, 
ed allora Direttore della R. Scuola di Macerata ; la ‘ donazione Baroni-Semitecolo ’, ossia i libri 
donati alla biblioteca di Faenza dalla contessa Silvia Baroni-Semitecolo vedova Pasolini-Zanelli, 
defunta a Bassano Veneto nel luglio 1920: libri però che giunsero al municipio di Faenza 
solo nel marzo 1922. Oltre i libri, la donazione comprendeva un busto in bronzo di Giosué 
Carducci, opera dello scultore cesenate Tullo Golfarelli, e tre quadri rappresentanti Pio VI, 
il co. Scipione Zanelli e il card. Bandi, ora collocati nella Pinacoteca ; e finalmente la ‘ donazione 
Matteucci ’, cioè i libri che i fratelli Matteucci, figli del defunto prof. ing. Averardo Matteucci, 
già R. Provveditore agli studi, donarono alla biblioteca patria nel marzo 1921. 

Ma l’avvenimento più importante per la biblioteca è costituito dalla accessione di « tutti 
i manoscritti (e sono migliaia di volumi) che costituiscono l'Archivio Comunale » ; ai quali 
verrà ad aggiungersi nel prossimo anno anche « gran parte dell’Archivio Mandamentale », non 
appena sarà reso libero il locale, in cui deve essere collocato. 

La maggior parte del volumetto è quindi occupata dal catalogo di ciascuna delle tre 
donazioni già ricordate: 1. Libri della donazione Borghi (pagg. 13-69); 2. Catalogo det libri 
della donazione Baroni-Semitecolo (pagg. 81-89); 3. Libri della donazione Averardo Matteucci 
(pagg. 91-102); ciascuno ordinato per gruppi di materie. Peccato che in codesti elenchi non 
sia stata meglio curata la correzione tipografica dei nomi e titoli tedeschi. 


V. RIMINI. — BIBLIOTECA GAMBALUNGHIANA, — Leggiamo nella rivista Ariminui, a 
cura dell’Università Popolare (Rimini), a. II, n. 9 (settemhre 1923): « Una importante que- 
stione, che a parer nostro richiede una pronta e sollecita risoluzione, è il riordinamento della Bi- 
blioteca Gambalunga. Essa che ha avuto periodi di grande splendore, e che ha portato un grande 
contributo alla cultura riminese, specialmente ai tempi degli illustri concittadini Luigi e Carlo 
Tonini, non dev'essere più oltre lasciata nello stato di vergognosa inazione in cui ora si trova. 
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Con questo non vogliamo noi fare addebiti personali, ben convinti delle grandi difficoltà 
che al giorno di oggi si oppongono ad un’utile opera di riorganizzazione d’ una biblioteca. Ma 
per quanto questa opera sia gravosa e difticile specialmente, e — possiamo dire — unicamente 
dal lato finanziario, Rimini non può rimanere priva di un tale istituto, il quale per esser unico 
in una città di non piccole esigenze, si rende sommamente necessario. 

Ed ora che la nostra città va risorgendo dopo tante procelle su lei scatenatesi in questi 
ultimi anni, poiché riteniamo assolutamente necessario all’ uomo coordinare lo sviluppo delle 
proprie attività fisiche con quelle intellettuali, noi per i primi ci teniamo a porre in campo 
una questione, che se a qualche illuso potrà sembrare esaltazione del muftoso polverume di 
biblioteca, davvero a noi non sembrerà, che crediamo impossibile per chiunque il nascere con /a 
scienza infusa. 

Rimini poi, che con l’ istituzione del Liceo scientifico accoglierà un numero non esiguo 
di studenti, deve assolutamente provvedere ad offrir loro quel materiale culturale, che i loro 
studi richiedono, e che, in generale, i mezzi non consentono di acquistare. 

Tutti sappiamo quanto sin’ora sia stato difficile in Rimini seguire, sia pure nella maniera 
più modesta, il movimento culturale moderno, 

Ma alle suaccennate ragioni un’altra non meno importante se ne aggiunge. La nostra 
Biblioteca, la quale contiene un ricchissimo materiale specialmente storico e letterario, e che 
può dirsi in buona parte inesplorato, deve esser posto in condizione che ognuno facilmente 
possa adirvi ed usufruirne. Perciò è necessaria una vasta opera di riorganizzazione e di cata- 
logazione ; poiché molto sullo studio influisce la natura dell'ambiente, è necessario restaurare 
i locali in maniera che la Sala di Lettura rimanga in un posto isolato ma arieggiato, con buon 
impianto di luce elettrica, ed adibito wricamente a Sala di Lettura. Né dev’essere ricettacolo 
di qualsiasi coccio, elevato a cimelio archeologico — «@ che si sarebbe costruito un Aluseo ? —; 
ma dev’essere una sala armonica, piena di quelle comodità che conciliano la mente allo studio. 
Pure l’orario deve essere riformato ed ampliato, in modo che ognuno possa liberamente usu- 
fruire della biblioteca. 

Molti diranno che è inutile. Ma noi possiamo rispondere che nel ceto intellettuale è 
fortemente sentito il bisogno di una istituzione, che raccogliendo ciò che di migliore hanno 
prodotto i secoli passati, e ciò che i nostri tempi producono attualmente, coordini e determini 
maggiormente, come in ogni vicina e più piccola città, il progresso colturale. 

Ma per questo, lo sappiamo, occorrono fondi di cui il municipio attualmente non dispone. 
Ma anche questi si devono trovare. 

Noi pertanto ci auguriamo che la prossima Amministrazione Comunale si occupi della 
questione, Per ora, ci basta di averla posta in campo ». 


————@@@È—@@—@—@——@—@—@—@—@—@—@—@——@—@—@—@—@—@—@—@<—@—@—@—@—@—@—@—@—@—@—@‘@#»@€@&&@-<W0S=- WF C®}®®[/WÉ.}®\Wx.Nm=hllttm&t..\l}*.rt_—12ztm—1__mmmr@11TÉcwoc_nown 
[ZIA TTITIIICTICCTCTIRICIPICIETVIICICCTUFVFO TTI CI: EA? 00 E Sede cod o 7 7 0490 dt e ud dd Ud 310 SOLIGO OIIGIIICEIVICICICIFIATEARI 
———<Py—_____—m—C ____É____TT_————————_—T——______—_—_—__—__—r___ —————_—————__——_—_————_——_————____—_—_——_——e 


QUESTIONARIO DEGLI ERUDITI 


Un prezioso codice degli ‘ Atti del Concilio di Trento’ ora smarrito. — In uno studio 
su ZEvasio Leone e le sue ricerche intorno a Niccolò vescovo NModrussiense (1) — al quale già 
dovetti fare un’aggiunta (2), e più altre dovrò farne, forse fra breve, cosi per ciò che riguarda 
p. Evasio, come per ciò che concerne il Vescovo dalmata al quale egli consacrò tante cure, 
oggi perdute — pubblicai, fra altro, alcune lettere del Leone al bibliotecario di Parma, An- 


(1) C. FRATI. Zvasio Leone e le sue ricerche intorno a Niccolò rvesc. Modrussiense; in Biblio- 
fitta, XVIII (1916-17), pagg. 1-35, 81-98. i 
(2) C. FRATI, Ancòra a proposito di Niccolò vesc. Modyrussiense ; 1bid., XVIII, pagg. 183-85. 
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gelo Pezzana, nelle quali gli offriva l’acquisto di un prezioso manoscritto da lui allora posse- 
duto. In una lettera scritta da Corfù, il 17 maggio 1817, gli scriveva; « Co’ miei libri manda- 
timi, sono parecchi mesi, da Fermo, mi fu pure spedito un Manoscritto, nel suo genere unico, 
del quale io feci acquisto con parecchie altre opere di proprietà Demaniale. Questo Manoscritto 
è l'originale degli Atti del Concilio di Trento, dalla sessione del 15 8bre 1546 sino alle ses- 
sioni inclusive per la traslocazione del Concilio di Trento a Bologna. Il Ms. è un volume 
in folio, tutto di pugno del segretario di quella famosa assemblea, Monsignor Massarello, di 
pagine circa 1800, rilegato in marocchino, alquanto danneggiato dai tarli, in rapporto allo 
scritto benissimo conservato. Sono preziose le prime idee coi pentimenti, e le correzioni suc- 
cessive, fatte per ordine dei Legati, e sulle rappresentanze dei Vescovi. I nomi di questi sono 
di lor pugno notati, come sono di proprio pugno dei Teologi del Concilio i discorsi da loro 
tenuti sulle varie quistioni ivi agitate. Tra di questi ve ne hanno di Laines e di Salmerone. 
I discorsi ed i pareri dei Vescovi si vedono quasi tutti di lor carattere. In somma è cosa del- 
l’ultima rarità, anzi unica al mondo. Or mi cadde in pensiero che questo Ms. potrebbe esser. 
acquistato dalla Eroina, che regge ora i destini di Parma; e che tale acquisto renderebbe la 
sua R. Biblioteca sopra quante ve ne hanno celebre, e distinta. Mi si fe’ credere, che ove mi 
risolvessi a proporne la vendita o in Londra o in Vieuna o a Pietroburgo, potrei far vistosi 
contratti. Ma io amerei meglio che restasse in Italia, ed in una Biblioteca, ove mi è pur dolce 
il sovvenirni di aver passato delle ore beate. Se ella credesse, che potesse la mia idea por- 
tarsi a buon termine, io ardirei pregarla a farmene un motto confidenziale, indicandomi altresi 
quale strada si dovesse tenere onde aprire la trattativa » (1). Ma l'ottimo e circospetto Pez- 
zana — per quella insufficenza di mezzi, che sembra si facesse sentire anche in altri tempi, 
senza confronto più propizi dei nostri alle pubbliche biblioteche — non credette di farsi per- 
sonalmente iniziatore della proposta presso l’augusta ‘ Eroina ’, e rispose al Leone (Parma, 
30 giugno 1817): « Singolarissimo, e da tenersi in gran conto, è il Manoscritto di che Ella mi 
parla, di una parte degli Atti del Concilio di Trento, e la sua lettera me ne ha destato un 
uzzolo insaziabile; ma dopo l’acquisto della Biblioteca De Rossi, di cui una sola picciola 
parte di prezzo è stata pagata sin qui; e dopo parecchi suntuosi regali fatti alla Biblioteca 
Ducale dell’Augusta Sovrana, sarebbe indicrezione ch’ io ne proponessi ora l'acquisto, tanto 
più che ne’ passati di ho chiesto al Governo l’aumento dell’annuo assegnamento e dello sti- 
pendio meschinissimo de’ languenti impiegati. Se Ella avesse mezzo, o in Piemonte o in Vienna, 
di far proporre si pregevole acquisto per la Biblioteca nostra, da personaggio possente, o a 
questo gen. Neipperg, o al Conte Scarampi, Segr.° intimo di Gabinetto della nostra Duchessa, 
non sarebbe forse inverosimile la riuscita; ma ciò sia detto colla massima prudenza » (2). 

Mancarono, probabilmente, al Leone quei mezzi ‘ possenti’ di raccomandazione, che il 
Pezzana gli aveva suggeriti; ond’ è che, ritornando sulla prima proposta e antivenendo l’ob- 
biezione del grave dispendio che avrebbe importato l’acquisto fatto in una sol volta di si raro 
cimelio da parte della Parmense, accennava l’eventualità di un vitalizio mensile od annuo, 
per migliorare la sua non troppo florida condizione economica ; e riscriveva al Pezzana il 29 
ottobre 1817: « Per venir ora al Ms. codice del Concilio di Tr[ento], sarebbe esso certamente 
degnissimo di essere dai suoi dotti ed eruditi occhi trascorso, e formerebbe un ornamento di 
codesta Biblioteca, si ricca e doviziosa, unico ed incomparabile; e sebbene, come già le ac- 
cennai, non mi fosse difficile di privarmene con qualche lucro riguardevole, ove mi risolvessi 
a farlo uscir oltre i confini italici, ad.ogni modo per l’amor patrio, e quello che nutro vivis- 
simo per Parma, e per l’inclito suo Blbliotecario, amerei meglio, che, con minor lucro an- 
cora, avesse questo unico monumento sede ed onore in codesta italica Atene. Né vorrei, che 
tutto ad un tratto mi si corrispondesse ciò, che per approssimazione potrebbesi giudicare che 


(1) C. FRATI, art. cit., in Biblio filia, XVIII (1916-17), pag. 14. 
(2) C. FRATI, ast. cit., in Libliofilia, XVIII (1916-17), pag. 15. 
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vaglia il codice; mi appagherei anche di una vitalizia mensile, od annua, rimunerazione ; la 
quale tanto più mì sarebbe cara, quantoché essa, aggiunta all’altre mie finanziarie risorse, po- 
trebbe fornirmi i mezzi onde con qualche agio e decoro chiudere i miei giorni in un suolo, 
ove furono tinti d’ambrosia i miei più verdi anni, e più beati. Sebbene qui mi si propongano 
onorevoli, ed anche vantaggiosi partiti, //aliae me charilas fenet ; nè mai ho appreso con tanto 
trasporto ad amar la mia patria, se non dopoché, nuovo figliuol di Laerte, ho veduto di molti 
uomini le città e ì costumi » (1). Ma il delicato senso di nostalgia che spira da queste parole, 
e lo stile colorito onde p. Evasio era solito rivestire i suoi pensieri, anche scrivendo currenti 
calamo, non valsero — a quanto sembra — a rimuovere le difficoltà burocratiche, perché del 
codice non v’ è traccia nella Palatina di Parma, né se ne fa più motto nel copioso carteggio 
del Pezzana. Assai probabilmente, il Leone accettò qualcuna delle altre offerte che vagamente 
accennava nelle sue lettere, e che certo non potevano mancargli, ed il manoscritto, anziché 
venire in Italia col suo errabondo possessore, esulò per altri lidi, e andò ad impreziosire 
qualche biblioteca straniera. 

Ma quale biblioteca ? Ecco il quesito che pongo agli eruditi lettori di questa diffusa rivista. 

Un manoscritto di Affi del Concilio di Trento, tutto di mano di Angelo Massarello, 
possedeva anche il Renouard (il dotto autore degli Awnali degli Aldi e degli Estienne) nel 
1819 — cioé poco dopo la data del carteggio Leone-Pezzana (1817) — ; ma non v’ha dubbio 
ch’esso fosse affatto diverso da quello posseduto e descritto dal Leone. Infatti il manoscritto 
del p. Leone era (com’egli scrive) un volume unico, « di pagine circa 1800 » ; quello del Re- 
nouard invece constava di 2 volumi, il primo di 44 ff., il secondo di 26 ff. ; proveniva dalla 
biblioteca di J. Grolier, ed era rilegato colle armi di Francia (2). E la speranza di rintracciarlo 
è in me scemata d’assai dal giorno (ed è giorno recentissimo) in cui ho appreso dalla viva 
voce del prof. Stanislao Merkle dell’ Università di Wiirzburg, che tale manoscritto è sfuggito 
anche alle dotte ricerche sue e dei colleghi, estese a tutte le biblioteche ed archivi d’ Europa, 
anche i meno accessibili agli studiosi laici. Infatti, scorrendo i Prolegomeni ai varî volumi della 
nuova raccolta degli Affi del Concilio di Trento, che si viene pubblicando dal principio del 
secolo a cura della Goerres-Gesellschaft (3), si apprende che nella serie degli Atti ‘ autentici ’ 
del Concilio, custoditi nell'Archivio Vaticano, vi ha @aò antico una lacuna, la quale è indub- 
biamente rappresentata dal volume che possedeva il p. Leone. Il codice infatti segnato ‘ To- 
mus 12 de Concilio ’, che comprende gli atti sino alla congregazione del 12 ottobre 1546, ter- 
mina con queste parole del Massarelli (f. 565): « Cetera, quae acta sunt super conclusione 
supradicti decreti de iustificatione et alia usque ad finem concilii Tridentini sub Paulo III, 
videnda sunt in alio volumine per me eundem Angelum Massarellum de S. Severino 
Camerinensis dioec. Piceni composito » (4). Ma codesto ‘ aliud vo lumen ’, che formava la na- 


, 


turale continuazione del ‘ Concil. 62’, è da tempo immemorabile smarrito : « Inter omnes ta- 


men libros (scrive il p. Ehses) manu scriptos, ligatos vel solutos, fasciculos litterarum vel 
documentorum, folia separata et varia, acta originalia vel retractata, quae ex eiusdem Massa- 
relli haereditate ad curiam Romanam delata sunt, et quorum amplissimum completissimum- 
que indicem habemus, nullum prorsus invenitur vestigium, quod ad aljteram illam 
Tridentinam libelli originalis partem referri possit» (5). Ora p. Evasio nella sua 


(1) C. FRATI, art. cit., pagg. 16-17. 

(2) Il ms, Renouard trovasi descritto nel catalogo della propria libreria compilato dallo stesso 
[RENOUARD (Antoine.Augustin)], Cutalogue de la bibliothique d'un amateur, avec notes bibliogrophiques, 
critiques et litteraires. Paris 1819; tom. T, pag. 47; e ctr. RENOUARD (A.-A.), Annales de l’imprimerie 
des Alde ; 3° édition. Paris 1834; pag. 19I, col. 2. 

(3) Concilium Tridentinum. Diariorum, actorum, epistularum, tractatuum nova Collectio. Edidit 
Societas Goerresiana. Friburgi Brisg. 1901 sgg. Sino ad ora, ne sono stati pubblicati 6 volumi. 

(4) Concilium Tridentinum, ediz. cit., tom. V (Actorum, pars altera), ed. STEPHANUS EHSES (IQII), 
pagg. xVII e 518, nota 6. 

(5) Concilium Tridentinum, ediz. cit., tom. V, pag. XVII. 
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lettera scrive appunto che il suo ms. principiava colla sessione del 15 ottobre 1546 (data im- 
mediatamente successiva all’ultima del cod. 62: ‘12 ottobre 1546 ’); che era «tutto di pugno 
del segretario di quella famosa assemblea, Monsig." Massarelli »; che formava un grosso 
volume «di pagine circa 1800, rilegato in marocchino»; e la continuazione del cod. 62, ora 
mancante, è più volte ricordata dal Massarello medesimo come un ‘volumen magnum’ (1); 
ed era legato — come il precedente (62) ed il susseguente (63) — ‘in corame rosso’, ©, 
‘corio rubro vestitum ’ (2). Non sembra quindi esservi dubbio, che il codice posseduto sugli 
inizi del sec. XIX dal Leone fosse appunto il manoscritto ora mancante alla serie vaticana. 
E lo smarrimento sarebbe (secondo 1’ Ehses) di data assai remota. « Rectius igitur mihi dedu- 
cendum videtur, secundam libelli originalis partem nec inter illos 12 libros, nec om- 
nino ex Angeli Massarelli haereditate curiae Romanae traditum esse, sed quomodocumque, 
sive superstite adhuc Massarello, sive brevi post eius mortem, deperdita m » (3). 

Non vi sarà certo chi non rimpianga, che una proposta fatta e ripetuta con tanto ca- 
lore dal dotto Carmelitano, non trovasse presso il bibliotecario parmense accoglimento più 
favorevole, a vantaggio personale del valoroso e poco fortunato traduttore del Cantico, e a 
maggior decoro degli studi italiani. CarLo FRATI. 
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Pubblicazioni di carattere bibliografico 
e intorno alla storia dell’arte tipografica 
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KONRAD HAEBLER. — 7)yfenrepertorium der | nei prototipi di lingua latina. La tabella dei 
Wiegendrucke. Abt. IV, Erginzungsband. | tipi ebraici è fatta in modo da poter ser- 
Leipzig, Otto Harrassowitz, 1922, XII, 196 | vire come mezzo di consultazione anche a 
pagg. in-8. Con due tavole. chi non conosce l’ebraico ; per tale ragione, 

l’autore non tiene tanto conto deile singole 

forme dei tipi, ma piuttosto dell’assieme della 
composizione che lo studioso dei prototipi 

è in grado di identificare anche senza co- 

gnizione dell’ebraico. La grafica delle forme 

particolari dell’ M amplifica più del doppio la 
tavola M già precedentemente pubblicata ed 

è accompagnata da rinvii al testo del reper- 

torio, grazie ai quali è ben facilitato il modo 

di identificare*colle tavole il tipo che si cer- 

ca. L’autore avrebbe preferito ripubblicare in 

una seconda edizione ampliata e corretta ed 

anche in forma migliore la sua opera che è il 

frutto di lunghe e coscienziose fatiche, ed è 

dolente che l’inclemenza dell’attuale situa- 

zione renda quasi impossibile una simile im- 

presa; ma si conforta che la « Gesellschaft fiir 

Typenkunde » troverà facilmente l’occasione 

di pubblicare dei supplementi e delle corre- 


Il volume recentemente uscito completa 
l’opera dell’ illustre bibliografo che rende già 
da molto tempo dei servigi notevoli a chi si 
occupa della storia dell’arte tipografica e prin- 
cipalmente dei primi suoi prodotti. In que- 
sto volume, egli tratta dei tipi che sinora non 
s’erano potuti attribuire con certezza ad una 
data officina, come pure dei caratteri greci ed 
ebraici degli incunaboli e porta in fine uua 
tabella grafica delle cosidette « forme parti- 
colari della lettera maiuscola M ». L’autore 
pubblica delle tabelle dei tipi degli impressori 
non identificati, ma completa in pari tempo 
quelle già stampate nei volumi precedenti coi 
caratteri di tipografi che furono in base al 
materiale raccolto da lul più tardi identificati. 
I tipi non identificati vengono determinati coi 
titoli delle opere nelle quali si trovano. Dei 
caratteri greci sono segnalati soltanto quelli i? : | 
che furono adoprati per la stampa di testi | 719"! del ‘Typrenrepertorium ’ per renderlo an- 
interi e non delle brevi citazioni apparse | ©9099 PIU utile agli studiosi. _— i 


(1) Concilium Tridentinum, ediz. cit., tom. V, pag. xVIll. 

(2) Concilium Tridentinum, ediz. cit., tom. I (Diariorum, pars I, ed. SEBASTIANUS MERKLE). 
Friburgi 1901, pagg. XCVI, CXI. 

(3) Concilium Tridentinum, ediz. cit, tom. V, psg. xvi. 
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Aggiunta all’articolo “ Nicolò Brenta da Varenna stampatore ” 


Vedi La RBibliofilia, anno XXV, disp. 7° pag. 193. 


La rivista era già stampata quando dal Chiarissimo e Reverendissimo 
Don Tommaso Accurti vennero comunicate le seguenti notizie: 

Nella biblioteca nazionale di Firenze sono state rinvenute le seguenti due 
edizioni di Nicolò Brenta: La prima ha per titolo Statuta Firmana e il colophon 
(carta CXLII): Impressum Venetiis auspiciis cura ac diligentia necnon et aere | 
eruditi viri Marci martelli tripatrii petriolani Firmani ac | Veneti civis in calco- 
graphia (sic) diligentissimorum vi | rog Nicholai de Brentis et Alexandri de 
Ba | donis. Illustrissimo principe Domino | Leonardo lauredano Remp. mo | de- 
rante Anno Domini (MDVII) Die XVII Martii | . 

Nell’esemplare posseduto dalla biblioteca nazionale di Firenze (10, 2, 107) 
alla carta CXLII tengono dietro quattro carte con numerazione speciale e segnate 
A, aventi il titolo: Ordinamenta et consuetudo maris edita per consules civitatis 
Trani impresse con lo stesso carattere. 

La seconda edizione (15, 8, 19) è una copia completa dell'edizione descritta 
dal Manzoni nei suoi Annali tipografici dei Soncino. (Parte 28, Tomo I, pagg. 229). 
Ha questo titolo che non è dato dal Manzoni: « Confessionale pro instru | ctione 
confesso Reverendi | patres fratris Hieronymi | Savonarola de Ferraria | ordinis 
predicatorum. | (Quindi dopo una figura rappresentante la crocifissione :) Insup 
recollectorium rudi- | métorum sacre theologie pro | novis fdicatoribus et con- 
fessoribus.In quo suntin | serta omnescensure papales | et épales. Fructuosissima». 

ld 
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NOTIZIE 


Catalogo dei codici della Biblioteca Oliveriana di Pesaro. — A breve distanza dal 
vol. XXVII (settimo ed ultimo del Calalugo dei mss. italiani della Bibl. Universitaria di Bo- 
logna « cfr. Bibliofil., XXV, 184-185), vede ora la luce il vol. XXIX degli /nventari dei mss. 
delle Biblioteche d’ Italia pubblicati dalla Casa editrice di questa rivista, la quale avverte che 
uscirà fra breve anche il volume intermedio, XXVIII, contenente il Cafalogo dei mss. della 
Biblioteca Nazionale di Torino. Il vol. XXIX contiene 1’ intero Catalogo dei inss. della Biblio- 
teca Oliveriana di Pesaro, redatto dal bibliotecario, prof. Ettore Viterbo (Firenze, Leo S. OI. 
schki, 1923; pagg. 308, in-4). I manoscritti della biblioteca pesarese, fondata dal dotto archeo- 
logo Annibale degli Abbati Olivieri nel 1787 — all’ infuori dei codici classici, di cui pubblicò 
pochi anni or sono il catalogo Silvio Ferri (1920), e di altri che furono oggetto di particolari studi 
e illustrazioni da parte di G. Mazzoni, G. Sommi-Picenardi, A. Saviotti, R. Feliciangeli, R. Sciava 
— possono dirsi, nel loro complesso, poco noti agli studiosi, i quali ora si compiaceranno vi- 
vamente di vederli tutti descritti, col consueto sistema analitico, nel volume ricordato. Sono 
in tutto 241 manoscritti, per la massima parte italiani e latini, salvo un solo codice greco del 
sec. XV, contenente i Sermioni di S. BASILIO (n. 13), ed un paio di Zibri d’Ore francesi, a 
stampa: uno di Guillaume Godard, s. d. (n. 10), l’altro di Thielman Keruer, del 1500 (n. 31). 
— Fra i codici latini, noteremo: VirciLIo, Eg/oghe (n. 14), del sec. XV, come la più parte 
dei codd. seguenti; SALLUSTIO, due codici (n. 21 e 22); GG. CESARE, Comumentari (n. 27); 
Orazio, ZAfistolae (n. 28), e commento ad Orazio (n. 42); SENECA, Z7Y'agoediae (n. 39); Gro- 
VENALE, .Safirae (n. 52), e commento a GIOVENALE (n. 50); MARZIALE, ZAfigrammi (n. 23); 
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AuLo GELLIO, due codici (n. 36 e 37); CLAUDIANO, sec. XVI (n. 18); COLUMELLA e PoMPONIO 
MELA (n. 41); Bogzio, De consolalione Philosophiae (n. 15); LATTANZIO, sec. XV (n. 32); due 
trattati di S. BERNARDINO DA SIENA, sec. XV (n. 6); De vifa et moribus Philosophorum, qui, 
come altrove, adespoto, ma opera di WALTER BURLEIG, sec. XV (n. 20); LORENZO VALLA, 
Libri Elegantiarum, sec. XV (n. 38); Sicco POLENTONE, £S. Antonit confessoris vita, sec. XV 
(n. 48); Zpitome della Historia Naturalis di PLINIO, fatta da Lobovico DE’ GUASTI, e dedi- 
cata a Paolo Guinigi, signore di Lucca, sec. XV (n. 34); una miscellanea umanistica conte- 
nente, fra altro, scritti di Leonardo Giustinian, Guarino, Serafino da Urbino, Vergerio, Bar- 
zizza, Agostino Santuzio, Costanza da Varano (n. 54); Consilia ed altre scritture di antichi 
giureconsulti: Francesco Tigrini, Ugolino di Buonaccorso, Baldo da Perugia, Jacopo Isolani, 
Pietro e Angelo da Perugia, Angelo Baglioni, Alberico da Rosciate, Angelo e Baldo dei Pe- 
rigli, Giovanni Platea da Bologna, Angelo de Castro, Nicola Giasone degli Amati, Gio. Fran- 
cesco de’ Capi, Alessandro di Nevo, Antonio Francesco de’ Dottori di Padova ; Tommaao 
Diplovatazio, ecc. (n. 58, 60, 97, 99, 98, ecc.); il codice del Gonzagimm Monumentumn di Gio- 
VANNI BENEvOLI 0 BUONAVOGLIA (n. 200), di cui diede notizia in questa rivista E. ROosTAGNO 
(vol. I, pagg. 186-189). — E, fra gli italiani: un DANTE del sec. XV (n. 38); Cantici di Ja- 
COPONE DA TODI, del sec. XV, già appartenuto a G. Perticari (n. 4); lo Specchio di Croce del 
CAVALCA, adespoto, e perciò non risultante nell’ Indice del volume (n. 57); la Passione di 
Cristo e varie Laudi del sec. XIV (n. 12); la Bella Mano di Giusto DE’ CONTI (n. 55); le 
Stanze e l’Orfeo del PoLiIziANO, colla data 1505 (n. 51); un importante codice delle Poesie 
di PANDoLFO CoLLENUCCIO, contenente anche poesie di Serafino Aquilano, A. Tebaldeo, 
L. Pulci, scritto di mano di Teodoro, figlio del Collenuccio (n. 54); l’autografo della Lyra 
Barberina di G. B. Doni, con dedica a papa Urbano VIII, 1632 (n. 68); un poema in ottava 
rima dell’ab. GIROLAMO TARTAROTTI, La conclusione de’ frati, scritto a diciannove anni (n. 138); 
un poemetto, autografo di ALFONSO VARANO, Per 3/ ritorno dall’Egitto nella Giudea del bam- 
bino Gest (n. 139, $ 1); Sermone di P. P. MarcoLINI a L. A. Muratori, De causis corruptae 
eloquentiae, con note critiche dell’ab. Olivieri (n. 139, $ 2); un codice epigrafico, autografo di 
ALronso CiaconIO, con nota illustrativa di G. Henzen (n. 51); numerose miscellanee di rela- 
zioni e altre scritture in prosa, di argomento storico-politico o lètterario, dei sec. XVI-XVIII, 
fra cui noteremo: « La libraria di Clemente X lasciata in testamento al Sacro Collegio, da 
dividersi a ciascun Cardinale secondo il proprio genio » (n. 118, 12); « Catalogo di libri scelti 
in vendita nella libreria del sig. March. Fontanelli di Modena » (n. 125, 6); « Progetto perla 
fondazione della Biblioteca e Museo per uso dell’Accademia e popolo Pesarese » (n. 141, 12); 
un epigramma latino su Apostolo Zeno, indirizzato all’ab. Olivieri (n. 199, 53), ecc, ; compo- 
nimenti poetici di vari autori dei sec. XVI, XVII e XVIII, fra cui alcuni, in parte autografi, 
del dotto archeologo pesarese G. B. PASSERI, 1694-1780 (n. r38, 139, 141, 145, 147), e la com- 
pleta raccolta delle sue opere, edite e inedite, in 14 volumi (n. 228-241), e scritti di DOME- 
NICO DEGLI ABATI OLIVIERI (| 1680), antenato del fondatore della Biblioteca di Pesaro (n. 137, 
172, 180, I81, 182); 9 voll. delle opere cavalleresche di Gio. JACoMO LEONARDI, conte di 
Monteabbate, dedicate, in parte, a Guidobaldo da Montefeltro, duca d’Urbino (n. 215-223); e 
versi di 'T. Tasso, A. Caro, Benedetto Menzini, C. I. Frugoni, Camillo Zampieri, F. Algarotti, 
Domenico Lazzarini, G. P. Zanotti, Flaminio Scarselli, ecc. V’ hanno poi, naturalmente, non 
pochi manoscritti attinenti alla storia locale e regionale: gli Sta/uli di Urbino (n. 29), tra- 
scritti nel 1521 da Federico Veterano, il noto custode e amanuense della libreria dei Duchi 
di Urbino, del quale si conservano manoscritti nel fondo Urbinate della Vaticana; Marmi 
eruditi della città di Fano (n. 64); De antiquitatibus Reatis (n. 63); Veteres inscriptiones la- 
pideae Tuderti (n. 66); Viario Todino (n. 67), ecc. — Non sono invece compresi nel presente 
inventario i manoscritti di Terenzio Mamiani, pure conservati nella Oliveriana, perché di 
essi già pubblicò l’ indice GIACOMO VANZOLINI, Ze carte di T. Mamiani nell’Oliveriana di Pe- 
saro. Pesaro, tip. Federici, 1896; pagg. 91, in-8. 


La Bibliofilia, anno XXV, dispensa 8-9 35 
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‘ Incunabula medica ’. — Dell’interesse ognor crescente che gli studi di storia e biblio- 
grafia delle scienze mediche e naturali vanno acquistando presso le nazioni più colte, sono in- 
dizio sicuro, non solo le trattazioni generali o monografiche (come la recente pubblicazione di 
William Osler, Zucunadula medica. A study of the earliest printed Medical Books [1467-1480]. 
Oxford, Bibliographical Society, 1923; pagg. xII-138), e le Esposizioni speciali di cimeli che 
li riguardino, ma anche i cataloghi librarî, cosi italiani come stranieri, consacrati esclusi- 
vamente a questi studi. Fra i cataloghi più di recente apparsi, ha un’importanza spe- 
cialissima quello che la Casa editrice di questa rivista ha or ora dato alla luce: Libratrie 
ancienne Leo S. Olschki. Catalogue ACVII. Incunabula medica. Florence, Impr. Giuntina, 
1923; pagg. VIII-98, in-8, c. facs. Esso comprende la descrizione di non meno di 295 incuna- 
buli, cosi italiani come d’altre nazioni, riguardanti le scienze mediche nel senso più lato, e 
ordinati in due serie alfabetiche, delle quali la 18 comprende 122 n.! (pagg. 1-43), e la 2% 
(Supplementum), 173 (pagg. 43-94). V’hanno edizioni ricercate di Pietro d’Abano, Alberto Ma- 
gno, Arnaldo di Villanova, Avicenna, Giovanni da Capua, Pier de’ Crescenzi, Bernardo de Gor- 
donio, Antonio Guainerio, Pietro Ispano, Giovanni Ketham, Giovanni Mesue, Benedetto de 
Nursia, M. Rhasis, Guglielmo da Saliceto, Giovanni Serapione, ‘acopo Dondi, Ugo Benzi da 
Siena, Taddeo Alderotti, Michele Savonarola, /Mortus Sanitatis, Regimen Sanitatis, ecc. j — 
e dieci edizioni sino ad ora sconosciute ai bibliografi, e cioè: IacoBus pe FORLiIviIO, 
Summula de partibus per alphabetum. Lugduni, c. 1500 (n. 64); MATHEOLUS PERUSINUS, 7rac- 
tatus de memoria. S. n. t. (n. 81); MoHAMMED RHAsIs, Liber nonus ad Almansorem cum comm. 
SILLANI DE NIGRIS. Patavii 1476 (n. 103); IDEM, ApAorismi. Venetiis 1497 (n. 104); Q. SE- 
RENUS SAMONICUS, Medicinale carmen. S. n. t. (n. 118); IOANNES CANTER, Zromosticon a. 1488. 
Venetiis 1488 (n. 158); Chiromantia. Venetiis, c. 1493 (n. 168); CHRIST. LANDINUS, Zormulario 
di epistole. Firenze, s. a. [s. XV] (n. 204); Nic. FaLcuTiIUSs, Sermo medicinalis. Venetiis, Oct. 
Scotus, s. a. [s. XV] (n. 216); TipHys Obaxtus, Carmen macaronicum. S. n. t. [2 edizz.: s. XV] 
(n. 224, 225); — e sei edizioni ‘ principi’; MARTIANUS CAPELLA, Le nuptiis Philologiae et Mer- 
curii. Vicentiae, 1499 (n. 159); IAacoBUS DE DonDIS, Liber aggregationis. Argentorati, c. 1470 
(n. 185); IoH. PEYLIGK, Compendium Philosophiae naturalis. Lipsiae 1499 (n. 229); PHALARIS, 
Epistolae (gr.). Venetiis, 1498 (n. 230) ; Io. Iov. PONTANUS, De obedientia. Neapoli 1490 (n. 246); 
VaLeRIUS Maximus, Argentorati, c. 1470 (n. 279). — Ricorderemo inoltre : PETRUS DE ARGE- 
LATA, Libri sex chirurgiae. Venetiis 1480 (n. 21); IOHANNES DE CAPUA, Z77ortus Sanitalis. Mo- 
guntiae 1491 (n. 45); PIER DE’ CRESCENZI, Agricoltura (in volg.). Vicenza 1490 (n. 53); TURA 
DE CastELLO, De 2alneis. In S. Urso Vincentiae districtu, 1473 (n. 161); IoH. KETHAM, Za- 
sciculo de Medicina. Venezia 1493 (n. 202), ecc. Ed agli amatori di questo genere di curiosità 
scientifiche e bibliografiche, segnaleremo non pochi Pronostici; LAUR. BONINCONTRIUS [a. 1486] 
(n. 38); HieRON. CATTINELLI [a. 1500] (n. 47); /rogmnosticon [a. 1485] (h. 100, 101); LEO- 
NARDUS DE RICcHIS [a. 1500] (n. 105); IOANNES CANTER [a. 1488] (n. 158); IAcCOBUS SPIRENSIS 
[a. 1485] (n. 200). 


Biblioteca e bibliografia Tomista, — Come annunziava già la Revue RAistorigue (vol. 
CXLIII (1923], pag. 152), si è di recente costituita nel Belgio una Société 7%romisle, avente a 
presidente il p. Pierre Mandonnet, O. P., e a segretario il p. Jean Destrez, dello stesso 
ordine. Primo frutto della nuova Società è la pubblicazione, iniziatasi ormai da due anni, di 
una 2ibliothèque Thomiste Collection d’études historiques sur la vie, les écrits et la pensée de 
S. Taomas d’Aquin, pubblicata dalla Revue des Sciences philosophiques et théologigues, sotto la 
direzione del p. Mandonnet. Essa si propone di agevolare e promuovere lo studio storico della 
vita, degli scritti e delle dottrine dell’Aquinate ; ed il suo programma si estende dal periodo 
che immediatamente precede lo schiudersi del pensiero tomista, fino a quello in cui incomincia 
ad affermarsi la sua influenza nell’insegnamento universitario, cioè dai primordi del sec, XIII 
sino agli inizi del sec. XIV. È pur compreso nel programma della Zibliofeca ogni studio che 
riguardi autori o testi anteriori a S. Tommaso, ma atti comunque ad illustrare il pensiero del 
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‘ Dottore Angelico ’. In séguito, la £/b/iofeca estenderà il proprio campo anche alla storia 
della Scuola Tomista. Qualunque sia poi il soggetto trattato, la Biblioteca non pone altra con- 
dizione ai collaboratori, all'infuori di una trattazione rigorosamente scientifica. I volumi o fa- 
scicoli si pubblicano a liberi intervalli. — Sono usciti sinora: 1. 5:b5/iographie Thomiste par 
P. MANDONNET e/ J. DESTREZ (1921): pagg. xxI-116, a 2 col., in-8 gr. (comprendente 2200 
numeri). — II. Za yustice primitive et le péché original d'après S.t Thomas. Les sources. La 
doctrine, par J.-B. Kors (1922); pagg. xI11-176, in-8 gr. — III. Mé/anges Thomistes (1923); 
pagg. 412, in-8; il quale comprende, fra altro, uno studio di J. DESTREz, Les disputes guodli- 
bétiques de S.t Thomas d’après la tradition manuscrite, assai importante per la classificazione 
dei manoscritti che contengono i QuodZidel/a di S. Tommaso, e che si chiude appunto con un 
Inventaire des manuscrits (oltre un centinaio) confenant des questions Quodtibétigues de S.t Thomas 
(pagg. 78-101), e delle edizioni (una ventina), dal 1470 c. al 1889. — Per ciò che riguarda la 
Direzione, rivolgersi al p. P. Mandonnet, Bellevue (Seine-et-Oise), avenue du Chateau, 3; 
e per l’Amministrazione, al R. 2. Administrateur de la ‘ Bibliothèque Thomiste *, Le Saulchoir 
(Kain-Belgique). 


Il più antico trattato scientifico del mondo. — Il prof. J.-H. Breatsted di Chicago 
ha dato notizia nel Quarterly Bulletin of the New-York Historical Soctety di una importante 
scoperta. Il Museo di questa Società possiede da alcuni anni un papiro egizio che si è rive- 
lato, alla lettura, come il più antico trattato scientifico sin qui noto. Esso fu acquistato in 
Egitto nel 1862 da Edwin Smith, dopo la cui morte — avvenuta nel 1906 — la figlia ne ha 
fatto dono alla Società new-yorkese. È un rotolo che misura m. 4.68 di lunghezza e 0.32 di 
altezza, e reca diciassette colonne di scrittura ieratica sul recto, e 5 sul verso. Queste ultime 
sono di mano differente da quella del rec/o, e contengono incantazioni e scongiuri ‘ per cac- 
ciare il vento durante l’anno della pestilenza’ e ‘ per trasformare un vecchio in un giovane di 
vent'anni’ (Ni/ sub sole novi!). Ma le diciassette colonne del recto sono di ben altro genere 
e valore. Si tratta di un vero e proprio trattato di medicina e di chirurgia, nel quale sono esa- 
minati 48 casi, classificati secondo la sede dei mali: cranio, naso, mandibole, orecchie, labbra, 
collo, clavicola, torace, seno, ecc. Sgraziatamente l’opera è incompleta, e il testo rimane inter- 
rotto a un caso relativo alla spina dorsale. La scrittura del manoscritto permette di attribuirlo 
al sec. XVII avanti l’era volgare ; ma le glosse esplicative, redatte nel linguaggio del medio 
impero, dimostrano che si tratta di un’opera anche più antica. « Ce qui caractérise ce papyrus 
médical (scrive Jean Capart nel dar conto della scoperta del Breatsted), en le distinguant des 
autres documents du méme genre trouvés antérieurement, c’est son esprit strictement scienti- 
fique.... On retrouve, sous une forme légèrement différente, un enseignement que nous avaient 
donné déjà d’autres textes, sur les battements du coeur. On dit de cet organe qu'il « y a en 
lui un canal conduisant à chaque membre du corps. Si le médecin place le doit au revers de 
la téte, à la main, au poigné, à la jambe, il découvre le cocur, car le coeur conduit à chaque 
membre et f£ar/e dans le canal de chaque membre ». Quand Harvey faisait (commenta il, 
Capart), au commencement du XVIIe siècle sa grande découverte sur la circulation, ses dé- 
tracteurs se moquaient de lui en disant: « Nous autres sourds, nous n’entendons pas battre le 
coeur? ». (Cfr. J. Capart, Ze pius vieux traité scientifigue du monde ; in Bulletin de la CI. 

des Lettres [de l’)Académie Royale de Belgique, ser. 53, tom. VIII (1922), n. 6-7, pagg. 338-40). 
_ Il prof. Breatsted promette di pubblicare quanto prima un’edizione completa dell’ impor-. 
tante papiro. 


Bibliografia Vicentina. — Sino dal 1890, il bibliotecario della Bertoliana di Vicenza, 
mons. Sebastiano Rumor, pubblicò una 2:0/iografia della città e provincia di Vicenza, che 
ebbe nel 1916 una 2 edizione (Vicenza, tip. S. Giuseppe, 1916; pagg. 814, in-8). Ora si an- 
nunzia il Supf/emento della Bibliografia storica della città e prov. di Vicenza, dello stesso autore, 
in un volume, che « raccoglie, oltre un migliaio di pubblicazioni, la cartografia di guerra del 
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Vicentino ». In un’ampia recensione della poderosa opera del Rumor, pubblicata da Giuseppe 
De Mori, col titolo: Za Bibliografia Vicentina di S. Rumor. Scoprire, inseguire e fermare la 
storia, nel Corriere Vicentino del 10 novembre 1923 (a. IX, n. 266), si legge: « Questo Sup- 
plemento alla sua Zibliografia uscita nel luglio 1916, proprio quando Vicenza era bersaglio 
della offensiva austriaca, lo aveva promesso [il Rumor] fin d’allora: e col suo migliaio di nu- 
meri viene a continuare ed integrare un’opera grandiosa che gli valse già lusinghierissime lodi 
da parte di studiosi italiani e stranieri. Basti dire che il recentissimo volume del celebre sto- 
rico inglese Trevelyan George Macaulay, uscito in questi giorni a Londra, su Manin e la rt- 
voluzione di Venezia del 1848, citando largamente la partecipazione che Vicenza ha avuto a 
quelle epiche giornate della rivolta contro lo straniero, dice di essere stato guidato nelle sue 
ricerche dalla £ibZiografia del Rumor, che chiama ‘opera eccellente ’. E il /0o/ybiblion di 
Francia — il giudice più competente e più arcigno, data la suscettibilità dei francesi -- rico- 
nosceva che la £:5/iografia del R. è « d’une valeur scientifique telle, qu'il serait à souhaiter 
que nous possessions l’équivalent pour la plupart de nos provinces francaises ». — Il prezzo 
del volume è di L. 20; e le domande debbono rivolgersi al .Sig.r Gio. Maria Ambrosini, presso 
la Biblioteca Civica Bertoliana, Vicenza. 


Donazione alla Biblioteca Universitaria di Napoli. — Con decreto ministeriale 15 ot- 
tobre 1923, è stata accettata la donazione, disposta con atto del 19 luglio 1923 dalla signora 
Elena Calà Ulloa vedova Amellino, a favore della R. Biblioteca Universitaria di Napoli, della 
Libreria del prof. Giovanni Amellino, composta di 2903 volumi, e di 13 scaffali. 


Mostra del Libro d’Arte Italiano, — Leggiamo nella rassegna mensile torinese Para- 
viana (a. III, n. 11 [novembre 1923], pagg. 260-61) : « L'organizzazione delia Mostra del Libro 
d’Arte Italiano promossa dalla Casa d’Arte Palazzi, sta raccogliendo larga mèsse di simpatie, 
d’incoraggiamenti e di adesioni nel campo delle Arti grafiche italiane. Né poteva essere di- 
versamente. Possiamo con sicurezza affermare che la Mostra del Libro riuscirà degna di Roma 
e porterà un forte contributo allo sviluppo delle Arti grafiche italiane. 

Numerose seguitano a giungere le adesioni da parte delle più note Case editrici italiane. 


Hanno già inviato la loro adesione completa: la Casa editrice di « Dante », Genova — A. F. 
Formiggini, Roma — Casa Bertetti e Tuminelli, Milano — Casa Bemporad, Firenze — «Il 
Convegno », Milano — « L’ Eroica », Milano — Casa Modiano, Milano — Casa Campitelli, Fo- 
ligno — Casa Maglione e Strini, Roma — Casa Piantanida e Valcarenghi, Milano — Bottega 
di Poesia, Milano — Casa editrice « Milano », Milano — Casa editrice « Valori Plastici », 
Roma ». 


Un raro esemplare della ‘ Vita di Silvia Curtoni-Verza ’ del Conte Bennassù Mon- 
tanari (Verona, 1851) è stato donato da Renato Simoni alla Biblioteca Comunale di Verona. 
Esso è prezioso perché « pieno di note manoscritte dell’autore, che evidentemente ne prepa- 
rava una seconda edizione », Cosi scrive la rassegna /araviana (a. III, n. rr [novembre 1923], 
pagg. 263-64); ma questa mancata nuova edizione sarebbe stata, non la ‘seconda’, ma la 
terza, essendo stata la Vita del Montanari stampata, per la prima volta, a Verona, dal Raman- 
zini, nel 1836, e per la seconda, nel 1851. 


Bibliografia di Léon Dorez. — Pubblicammo già in questa rivista una Necrologia e 
bibliografia del compianto bibliotecario Léon Dorez (cfr. 210/?., XXIII, 373-74, e XXIV, 88-95), 
a cura del nostro collaboratore Carlo Frati. Ora un’altra bibliografia, preceduta da una no- 
tizia biografica sul D., ha pubblicato in Francia Emile Chatelain, conservatore della Biblio- 
teca della Sorbona, membro dell’Istituto, e collega del D. nella direzione della Revue des 2i- 
bliothègues (Léon Dorez [1864-1922]. Paris, Éd. Champion, 1923; pagg. xvI, c. ritr.°; estr. d. 
Revue des Bibliothèques, janv.-mars 1923). Essa comprende un numero maggiore di articoli, 
specialmente perché abbraccia anche le recensioni (escluse di proposito nella bibliografia da 
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noi pubblicata); ma non le toglie interesse, perché mentre quest’ultima — che fu, del resto, 
la prima — è ordinata cronologicamente, quella dello Ch. è distribuita per gruppi (Andiquité 
classique - Histoire - Histoire de l'humanisme - Bibliothèque Vaticane - Bibliothèque Nationale - 
Bibliothèques départementales - Peintures et miniatures - Histoire de' l’imprimerie - Travaux 
bibliographiques - Notes nécrologigues), « pour montrer la richesse des matières abordées par 
le regretté savant ». 


Contributo alla bibliografia artistica Italiana. — Nel bel volume degli ‘ Atti del X 
Congresso Internazionale di Storia dell’Arte’ tenutosi in Roma nell’ottobre 1912, e che, a 
causa della guerra, non ha potuto pubblicarsi che dieci anni dopo, col titolo: L’/fa/ia e l'arte 
straniera (Roma, Maglione e Strini, 1922; pagg. 557, in-4, c. XIII tavv.), è fatta larga parte, 
anzi è consacrata una lunga Affendice, alla esplorazione de Ze fonti della storia dell’arte ita- 
liana (pag. 495 sgg.). Dopo un /rogra'uma generale per l’edizione delle fonti della Storia del. 
l’Arte italiana, tracciato con mano maestra da Adolfo Venturi (pagg. 497-500), seguono 
vari contributi locali all’ardua e nobile impresa, recati da storici e critici d’arte specialmente 
competenti nelle varie città o regioni: da O. Grosso, per la Liguria; R. Sériga, per 
Pavia; S. Monti, per Como; A. Avena, per Verona; L. Oberziner, pel Trentino ; 
G. Fiocco, per Rovigo ; S. Muratori, per Ravenna; E. Lazzareschi, per Lucca; J. B. 
Supino, per Pisa, ecc. ; ma due fra questi hanno interesse bibliografico, perché sono accom- 
pagnati da veri e propri saggi di Bibliografia delle fonti, a stampa e manoscritte; e cioè: 
A. Baudi di Vesme, Zer.le fonti della storia dell’arte Piemontese, cui segue un Saggio di 
bibliografia delle fonti della storia dell’arte in Piemonte (pagg. 501-06); e P. Da Ponte, £re- 
vissimi cenni di alcuni de’ più antichi pittori Bresciani, seguiti da un Catalogo delle arti e degli 
artisti in Brescia (pagg. 513-21), il quale comprende anche’ lo spoglio de’ manoscritti della Bi- 
blioteca Queriniana. 


Per una Biblioteca di Storia della scienza. — In una comunicazione fatta alla VIII 
Riunione della Società italiana per il Progresso delle scienze (1916), Aldo Mieli, direttore 
dell’ Archivio di Storia della Scienza e iniziatore dell’ottimo repertorio bio-bibliografico G4%i 
Scienziati Italiuni (1919), accennò alla necessità « di avere in Italia almeno una biblioteca nella 
quale gli storici della Scienza potessero trovare del materiale sufficente ai loro studi ». Ora che 
vari istituti son venuti formandosi e nuovi periodici si vengono pubblicando collo scopo di fa- 
vorire questa importante branca di studi (ricordiamo, ad es., oltre l’ Archivio diretto dal Mieli, 
la Rivista per la storia delle Scienze mediche e naturali; il Bollettino dell'Istituto storico Ita- 
liano dell’Arte sanitaria annesso alla Rassegna di Clinica, Terapia e scienze affini; il Bollet- 
tino di Aatematica, con una sezione storico-bibliografica a cura del prof. Gino Loria, ecc.), 
sembra giunto al Mieli il momento di dar corpo alla sua proposta certamente opportuna ; ed 
in una lettera aperta a S. E. il Ministro della P. Istruzione, Giovanni Gentile, pubblicata, col 
titolo sopra riferito, « nell’Arc4kivio da lui diretto (vol. IV [1923], n. 3, pagg. 305-06), ricorda 
che » l’Istituto nazionale per la storia delle Scienze fisiche e matematiche in una sua recente 
adunanza ha deliberato di curare anzitutto la costituzione di una biblioteca specializzata, ed 
hà per tale scopo iniziato trattative con la direzione della Biblioteca Vittorio Emanuele per 
avere qualche locale per collocare i suoi libri. Esiste in Roma, per quanto possa essere me- 
schina, una Biblioteca della Società italiana per la storia delle Scienze mediche e naturali, 
ospitata ora nella Clinica otorinolaringoiatrica. Se il Ministero della P. Istruzione potesse, of- 
frendo i locali, fare in modo che queste biblioteche, pur restando autonome, si raggruppas- 
sero insieme, sarebbe già qualche cosa di fatto ». E sembra al M. che la sede più opportuna 
per questo raggruppamento di biblioteche speciali fosse appunto la Vittorio Emanuele, la quale 
possiede già «un grandissimo numero di opere scientifiche antiche, del cinque, sei, e sette- 
cento », ed ha pure « un fondo più numeroso di quello che non si creda, di opere moderne 
relative a qualche branca della Storia della scienza. Riunire quest’ultime in una o più sale 
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speciali, dedicate alla nostra disciplina, integrarle con le biblioteche di privati istituti dedicati 
alla Storia delle scienze, utilizzare appieno, per la vicinanza, i fondi antichi, sarebbe già co- 
stituire una biblioteca ragguardevole, che, curata da un competente, arricchita dalle opere che 
vengono per diritto di stampa, e da una dotazione anche minima che permettesse di comprare 
qualche libro del quale si dimostrasse la necessità inderogabile, costituirebbe di colpo una col- 
lezione di primaria importanza ». 

L’idea propugnata dal M. nella sua lettera ci sembra eccellente, anche perché avvie- 
rebbe le grandi biblioteche nostre verso quella méta che, a parer nostro, le biblioteche do- 
vrebbero prefiggersi se vogliono mantenere od aumentare in avvenire la loro importanza ed 
utilità pratica: quella cioè di formare attorno e accanto ai grandi nuclei delle nostre Biblio- 
teche Nazionali, delle biblioteche speciali, le quali, parte assorbano il materiale già esi- 
stente ma disperso nella grande massa amorfa de’ libri, e parte lo vengano riordinando ed ac- 
crescendo in modo da avvicinarlo alle ricerche degli studiosi e da renderlo quindi più proficuo. 
Solo auguriamo che questa proposta — appunto perché buona e giudiziosa — non sia desti- 
nata (come è accaduto, purtroppo, di tante altre) a rimanere vox cl/amantis in deserto! 


Influenza della miniatura Persiana sull’arte fiorentina del sec. XV. — Il valoroso 
bizantinista, Charles Diehl, in una serie di articoli su la cinture Orientaliste en Italie au temps 
de la Renaissance, pubblicati nella Revue de l'Art ancien et moderne (tom. XIX [1906], pagg. 5 
SE£., 143 SEgg.) rilevò già le occasioni che ebbero gli artisti italiani del Rinascimento di tro- 
varsi a contatto con ambienti musulmani: caratteristico, fra tutti, l’influsso che Gentile Bel- 
lini ritrasse dal suo viaggio a Costantinopoli. Ma quelle occasioni che erano necessariamente 
frequenti a Venezia, a cagione delle sue relazioni commerciali coll’ Oriente, dovevano essere 
molto più limitate in altri centri artistici non meno importanti, come ad es., a Firenze. Pure 
Gustave Soulier in una comunicazione su Les inffuences Persanes dans la fpeinture Floren- 
tine du XVe siècle, fatta al X Congresso internazionale di Storia dell’arte (Roma, 1912), e solo 
ora pubblicata nel volume: Z’/falia e l'arte straniera (Roma 1922; pagg. 194-99), dimostra 
come anche nelle opere degli artisti fiorentini del quattrocento si possano scorgere tracce di 
influenze orientali, e particolarmente persiane. « C'est la peinture persane elle-méme, la minia- 
ture, dont la contemplation se fait sentir chez les artistes ». Uno dei motivi ornamentali più 
frequenti nella miniatura Persiana è, ad es., il pavone ; ed appunto il pavone troviamo rafti- 
. gurato in diverse pitture di Benozzo Gozzoli, del Ghirlandaio, del Botticelli. V’ è, ad es., una 
rassomiglianza sorprendente fra il pavone che fa la ruota nella "/Ma/edizione di Cham di Be- 
nozzo Gozzoli, e quello di una miniatura persiana del Musée des Arts décoratifs di Parigi, che 
qui viene riprodotta. Ed, a parte il motivo ornamentale del pavone, vi è pure uno stretto rap- 
porto tra Giovanni Paleologo a cavallo, dipinto dal Gozzoli nella cappella Medicea del palazzo 
Riccardi, e « Un sovrano a caccia », miniatura indo-persiana del ‘ Cabinet des Estampes ’ di 
Parigi, che pure viene qui riprodotta. Il S. si chiede poi in qual modo, e in quali circostanze, 
codeste influenze persiane poterono giungere agli artisti fiorentini del quattrocento; e crede 
non improbabile che qualche manoscritto persiano potesse trovarsi nella Biblioteca Medicea 
(per quanto non figuri nei due inventari noti del sec. XV); o pervenisse a Firenze col nume- 
roso séguito che accompagnò Giovanni Paleologo e il Patriarca Giuseppe al Concilio del 1439; 
o che qualche disegno o miniatura persiana servisse pure di modello agli artigiani dell'Arte. 
de'la Seta (cosi fiorente a Lucca e a Firenze), ove sono cosi palesi gli influssi orientali. — Il 
sig. Dieulafoy, a conferma delle osservazioni fatte dal Soulier, fece poi notare ai congres- 
sisti che codesti influssi si esercitarono certamente dall’oriente verso occidente, e non in senso 
opposto. Il p. Jerphanion, dopo lunghe ricerche eseguite in Cappadocia, ha potuto stabilire 
che lo stile delle pitture in questa regione, pur essendo di soggetto cristiano, differisce so- 
stanzialmente da quello dell’arte bizantina. D'altra parte, il p. Joisseul di Gerusalemme ha ri. 
chiamato l’attenzione su un monumento del sec. VIII-X e su pitture di soggetto pagano, che 
presentano lo stesso stile delle pitture di Cappadocia. Entrambe codeste serie di monumenti 
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deriverebbero quindi dall’arte sassanide, dalla quale proverrebbe pure la maniera della minia- 
tura persiana primitiva. Solo in epoca posteriore i rapporti si invertirono, e fu l’arte bizantina 
che influi profondamente sull’arte della Cappadocia e della Persia, sino al punto, che nel ma- 
noscritto apocalittico di Maometto si trova in alto, verso il Paradiso, .il Profeta, fra quattro 
teste che rappresentano i quattro Evangelisti!: motivo derivante manifestamente dall’arte bi- 
zantina, In epoca ancora posteriore, verso il sec. XII o XIII, lo stile della miniatura persiana 


divenne poi più elegante, sotto l’influsso dell’arte cinese; e questo periodo si protrasse sino 
al sec. XVI o XVII. 


Giovanni Boccaccio editore di Dante. — In un passo famoso dell’Asmtorosa Visione, il 
Boccaccio proclama Dante: | 


s.s...il maestro, dal qual io 
Tengo ogni ben, se nullo in me sen posa. 


E dello studio diuturno e profondo ch’egli fece della Comumedia e dell’altre opere di Dante, 
sono testimonianza non dubbia tutte, può dirsi, le opere del Certaldese; ma documento più 
memorabile e più manifesto per noi sono il 7ruffafel/o in laude di Dante, nelle sue varie re- 
dazioni, e la Esposizione dei primi XVII canti della Commedia, che rappresentano il frutto di 
quella Lettura pubblica del poema che il Boccaccio tenne per il primo a S. Stefano di Badia 
nell’antipenultimo anno di sua vita. Ma anche in altra forma — apparentemente più modesta, 
ma realmente non meno meritoria — doveva spiegarsi l’attività del Boccaccio rispetto al suo 
culto per Dante. 

: « In quest’ultimo trentennio (scrive Giuseppe Vandelli, Giovanni Boccaccio editore 
di Dante ; in Atti d. R. Accademia d. Crusca, a. 1921-22, Firenze 1923, pagg. 45-95) è stata 
messa in chiaro, come n’era meritevole, la singolare maestria del Boccaccio calligrafo, e 1’ in- 
dustre e infaticata opera sua di accurato trascrittore di testi altrui antichi e recenti e di copia- 
tore e correttore, per non dire tormentatore incontentabile, delle opere proprie. Le commedie 
di Terenzio, le opere di Apulejo, un commento latino ad Aristotele, per citare qualche esempio, 
le abbiamo di mano sua in codici che adornano le Biblioteche di Firenze, di Milano e d’altri 
luoghi » (pagg. 59-60). Il bisogno di arricchire di opere specialmente letterarie la propria bi- 
blioteca, e la scarsità dei mezzi che non gli consentiva di acquistarle, spinsero certo il Boc- 
caccio ad utilizzare la nativa attitudine allo scrivere ed al trascrivere. « Di certo la perizia cal- 
ligrafica ch’ei si acquistò fin dalla giovinezza, non pure col paziente esercizio ma anche per 
un’innata attitudine allo scrivere bello e al disegno, gli dovette rendere meno ingrato il rude 
lavoro; e conscio e soddisfatto della propria bravura scrittoria, provò fors’anche una certa 
compiacenza nell’eseguirsi da sé le copie de’ suoi diletti autori; copie verarhente notevoli e 
piacevoli per regolarità, nitidezza, armonia di caratteri e per altri pregi esteriori, e tali perciò 
da appagare, oltre lo studioso assetato dei mezzi per apprendere, il bibliofilo che sente il bi- 
sogno di possedere libri, non solo buoni, ma anche tali d’aspetto da soddisfare il senso del 
bello. Anche a Dante egli volle dedicare questa sua artistica attitudine e consuetudine » : ed 
è ciò che il Vandelli dimostra in questo suo bellissimo discorso, sostanziato di fatti, e che di 
accademico non ha che l’occasione e la forma esteriore, dignitosa senza lambiccature e ricer- 
catezze. 

È noto che dopo il 1351 il Boccaccio mandò in dono un esemplare della Divina Com- 
media al Petrarca, che ancora non la conosceva. Già da tempo si è identificato codesto ma- 
noscritto col Vat. 3199, il quale fu perciò ritenuto autografo del Boccaccio, ed avuto in somma 
venerazione; ma studi più recenti hanno potuto accertare che esso appartenne bensi al Boc- 
caccio, ma « è lavoro di un copista che, secondo ogni probabilità, lavorava in Firenze, senz’es- 
sere tuttavia proprio della città; di un copista, del quale ci restano parecchi altri esemplari 
della Commedia, scritti con un carattere semigotico nitidissimo, ma differentissimo da quelli 
certamente boccacceschi, cosi come n’ è assai diversa l’ortografia. Quando fece il suo dono al 
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Petrarca, il Boccaccio non doveva dunque avere ancora pensato a trascrivere di suo pugno il 
poema. A trascriverlo e a fare un corfus di esso e di altre opere di Dante volse l’animo solo 
di poi. Di tale corfus restano oggi a noi tre esemplari, due integri ed uno imperfetto » 
(pagg. 62-63). Dei due esemplari integri, il più antico è posseduto dalla Biblioteca Capitolare 
di Toledo, « codice membranaceo stupendo » ; l’altro, è costituito da due codici Chigiani, che 
dovettero essere appaiati sin dall’origine, se pure non formarono già un solo volume: i Chi- 
giani L. V. 176 e L. VI. 213. Il terzo è il Riccardiano 1035, un ‘lacerto’ ma grosso lacerto, 
in quanto ci conserva quasi integra la Divina Commedia e quindici canzoni di Dante : giacché 
caratteristica principale di codesto corfws boccaccesco delle opere di Dante è di contenere, 
prima del poema, il 7ratfafello in laude di Dante e la Vita Nuova, e dopo il poema, una serie 
di quindici canzoni, fra le quali anche le tre commentate nel Convivio. Le tre cantiche poi 
della 2. C. sono precedute ciascuna da un ‘argomento ’ in terza rima e in testa ad ogni canto 
è un breve incifi/ latino. Queste le caratteristiche esteriori del gruppo di codici danteschi, che 
consente al V. di riguardare il Boccaccio come il primo editore del poema; al quale lavoro 
egli apportò un vero e proprio intendimento critico. Come corollario «di questo importante rag- 
gruppamento ne viene che il codice di Toledo, come è l’archetipo di tutte le copie rimasteci 
della prima e più ampia redazione del Tratta/e/lo, cosi si può anche considerare come ‘il 
primo esemplare della prima forma della silloge’ dantesca, formata e trascritta di mano del 
Boccaccio. E per redigere la propria silloge il Boccaccio ebbe dinanzi a sé « un codice proba- 
bilmente di quel medesimo copista, certo con lo stesso tipo di lezione », che si ha nel cod. 
Vat. 3199: codice che egli non trascrisse già materialmente, ma emendandone la lezione nei 
luoghi errati od incerti. Perciò il codice di Toledo (scrive, conchiudendo, il V.), « specie per 
il poema, a chi lo legga conoscendo altri manoscritti di quell’età, dà l'impressione di un co- 
dice sui generis, nel quale ad una esteriorità gradevolissima all’occhio per i bei caratteri rego- 
lari, per le iniziali graziosamente fregiate e colorate (opera quasi di sicuro dello stesso Boc- 
caccio), per la disposizione della colonna e l’ampiezza dei margini, corrisponde un testo non 
meno gradevole per una insolita correttezza — non dico genuinità — di forma, e per certe, 
spesso argute, peculiarità di lezione » (pagg. 77-78). 

Questo il substrato della ricostruzione critica che il V. ha fatto dell’opera del Boccaccio 
come revisore e propagatore del poema dantesco ; ma poiché la sua esposizione procede spe- 
dita, senza impaccio di note, quale si addice ad un ‘ discorso ’, cosi in una avvertenza posta 
in fine l’a. ci fa sapere che « talune asserzioni contenute in questo discorso avranno partico- 
lareggiata giustificazione e taluni punti assai controversi una conveniente discussione, in altro 
lavoro, nel quale gli studiosi troveranno anche tutte le opportune indicazioni bibliografiche e 
la riproduzione di pagine autografe del Certaldese ». 


Opere Portoghesi donate alla Biblioteca Vaticana. — Leggiamo nella Civiltà Cattolica, 
a. 74 (1923), vol. IV, pag. 167: « Sono state offerte al Santo Padre per la Biblioteca Vaticana 
parecchie pubblicazioni portoghesi raccolte da S. E. Pietro Martins, già Ministro del Por- 
togallo presso la S. Sede. Fra i libri che il Ministro ha raccolto, vi sono quelli che la Biblio- 
teca Municipale di Oporto ha offerto: ossia, oltre ai volumi della Historia economica di 
ADRIANO ANTHERO, due rare collezioni : il Corfwus Codicum latinorum et Portugalensium e la 
Collegao de Manoscriftos inéditos agora dados a estampa. Inoltre, da particolari donatori, egli ebbe 
varie pubblicazioni storiche e diplomatiche : ANTONIO Barao, A/guns ascendentes de Albuquerque 
e 0 seu filho à luz de documentos tneditos; BERNARDO RODRIGUEZ, dAraes de Arzila, cronica 
inédita do seculo XVI; PEDRO DE AzEvEDO, ZDocumentos de Chancelarias Reais anteriores 
à 1531 relativos è Marrocos; JERONIMO DE MASCARENHAS, Zfistoria de la Ciudad de Ceuta 
escripta en 1648; MATEUS DE PISANO, Libro de Guerra de Ceuta escripto en 1460; VISCONDE 
DE SANTAREM, e L. A. REBELLO DA SILVA, Quadro elementar da relagoes politicas e diploma- 
ticas de Portugal com as diversas Potencias do mundo. Ognuno vede quanto importanti siano 
codeste collezioni di documenti, a servizio sopratutto degli studiosi dell’Archivio Vaticano ; 
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ma un interesse maggiore ha un’altra collezione dal titolo: Corpo diplomatico Portuguez, con- 
tendo os Actos e Relacones politicas e diplomaticas de Portugal! com diversas Potencias do mundo, 
desde o seculo XVI, publicado de ordem da Academia Real das Sciencias de Lisboa, por JAIME 
CostanTINO DE FreIiTAs MonIZz. I voll. XI-XIV contengono gli atti diplomatici corsi tra la 
Curia Romana ed il Portogallo, dall’epoca di Alessandro VI ». 


La Biblioteca di Giuseppe Pitrè. — Intorno alla biblioteca dell’ insigne folklorista 
Giuseppe Pitrè (+ 10 aprile 1916), donata al municipio di Palermo, ed allo stato di abban- 
dono in cui essa attualmente si trova, leggesi nel Marzocco, a. XXVIII, n. 43 (28 ottobre 1923): 
«Come questa biblioteca, dopo tanti anni di abbandono e dopo tante minaccie degli eredi di 
riprenderla, sia andata a finire nell’angolo più ignobile del Museo Etnografico palermitano, 
racconta oggi un collaboratore del Giornale di Sicilia sulla fede di sicure testimonianze. Egli 
ricorda che poco prima della tumulazione del Pitrè in S. Domenico, si senti il dovere di tra- 
sportare la importantissima e singolare biblioteca, dall’ illustre folklorista donata al Municipio 
di Palermo, in quel Museo Etnografico, che egli medesimo aveva fondato e diretto con tanto 
amore. Ma il trasporto di quei libri avvenne in una maniera pietosa, perché, caricati alla peggio 
sopra carri senza scorta, essi arrivarono squinternati, polverosi, confusi, e cosi rimasero a lungo 
abbandonati per terra in una stanza del Museo. Quando poi, inumandosi la salma del Pitrè 
nel Pantheon, venne l’occasione di far visitare il Museo, per togliere dalla vista quello spet- 
tacolo miserando, si accatastarono i libri e con la consueta delicatezza furono depositati nel- 
I’ angolo sopra accennato E li sono rimasti, senza che nessuno abbia mai sentito la vergogna 
di un trattamento cosi indegno. In altri tempi, quando in Palermo c’era un fervore di vita 
intellettuale, questo scempio non sarebbe stato tollerato; ma oggi l’ indifferenza è generale, 
dai corpi accademici al privato cittadino. L’ informatore ha ancora nella memoria la commo- 
zione di tutta la città alla morte del Pitrè ; e tornando ora a Palermo, dopo tanti anni di 
assenza, è andato di proposito a vedere la casa dove l’ insigne studioso aveva chiusi i suoi 
giorni, sicuro di trovarvi murato un segno della riconoscenza cittadina; ma la lapide non c'è, 
come nessuno ha pensato a mutare nel nome del Pitrè la vecchia piazza di S. Oliva. E di 
fronte a tutte queste colpe negative, c’ è quella positiva, ora deplorata, che è una vera offesa 
alla memoria dell’estinto. Ove la cittadinanza tollerasse più a lungo questo abbandono, se ne 
renderebbe complice essa stessa; e le censure che oggi vanno direttamente ai responsabili 
colpirebbero tutti indistintamente. Bisogna, durique, che l’iniziativa privata faccia quello che 
non fanno le autorità cittadine. E prima di tutto, trasportare le collezioni del Museo Etno- 
grafico nelle sale « già concesse », del Palazzo Reale. Sono le antiche sale dove si adunava 
il Parlamento, dal secolo XVII in poi. Esse conservano ancora gli affreschi di Pietro Novelli 
(un affresco rappresenta appunto una seduta del Parlamento): ma l’intellettualità degli ammi- 
nistratori di Casa Reale — non è detto se della Borbonica o dell’attuale — le aveva già tra- 
sformate ad uso di scuderie! » 


Bibliografia dell’Accademia della Crusca. — Il recente decreto (11 marzo 1923) che 
sopprimeva l’antica e benemerita R. Commissione pe’ Testi di lingua sorta in Bologna sino 
dal 1860, e preannunziava un ‘nuovo ordinamento ’ della R. Accademia della Crusca, ha fatto 
sentire a quest’ ultima l’opportunità di raccogliere l’ indicazione esatta e compiuta di tutte la 
sua produzione letteraria e linguistica, la quale è rappresentata, non da solo il Vocabolario 
(come i più ritengono), ma anche da altre pregevoli pubblicazioni. Cosi, l’ ultimo volume pub- 
blicato degli Atti della R. Accademia della Crusca per la lingua d’ Italia. Anno accad. 1921-22. 
(Firenze, 1923; pagg. 145, in-8) contiene, oltre la consueta Relazione del segretario Guido 
Mazzoni, sui lavori compiuti e sui soci defunti, e il bel discorso di Giuseppe Vandelli, 
Giovanni ‘Boccaccio editore di Dante (di cui abbiamo detto poco più sopra in questa rivista), 
l'elenco delle Pubblicazioni della R. Accademia (pagg. 97-123), in cui sono bibliograficamente 
descritte le cinque impressioni del Vocabolario, ed è dato l’ /ndice di tutti gli Affi, dal 1819 
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ad oggi. Di ciascun volume degli Aff: è dato Ì’ indice del contenuto, ed in fine trovasi l’ /w- 
dice dei nomi: però soltanto degli Accademici (collaboratori o commemorati), e non anche 
(come sarebbe stato utile) degli altri nomi e delle materie. 


Per 1’ Epistolario di Pietro Giordani. — L’opera del grande Epistolario di Pietro Gior- 
dani, incominciata parecchi anni sono dal Comm. G. P. Clerici, fu a un tratto interrotta per 
cause diverse, Inutilmente la stampa italiana si dolse che l’incarico, conferitogli dal Ministero 
dell’ Istruzione con l’assentimento di tutti gli studiosi, gli fosse impedito da parte di quello 
stesso Ministero che glielo aveva dato; onde in un articolo, comparso nella Azvista taliana 
del maggio scorso, il Clerici, dolente e sfiduciato, dichiarava d’essere disposto a cedere il 
campo ad altri. 

Ora lo stesso prof. Clerici, che è nostro vecchio amico e collaboratore, ci prega di an- 
nunziare in Z:0/iofilia che ha fiducia di potere fra poco riprendere il lavoro interrotto. 

Facciamo voti ch’egli possa anche finirlo. 
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NECROLOGIO 


La morte del: 


Can. Ulysse Chevalier, 


avvenuta il 27 ottobre 1923, non può non essere registrata con profondo lutto in queste pa- 
gine, consacrate alla storia del libro ed agli studi di erudizione e di bibliografia. 

Il can. Chevalier, nato a Ramboulillet il 24 febbraio 1841, ha legato indissolubilmente 
il suo nome agli studi di bibliografia storica medioevale ed alla bibliografia liturgica, ripren- 
dendo e continuando degnamente le nobili tradizioni dei Benedettini di Saint-Maur. Le sue 
opere sono troppo note perché giovi qui enumerarle, tanto più che esse sono state esatta- 
mente e compiutamente indicate in una Bibliografia de’ suoi scritti, apparsa - a cura della 
Société d’archéologie de la Drome -, nel 1903, poi di nuovo nel 1912, e che comprende - 
sino a quell’epoca - 519 pubblicazioni (dA /e Chan. Ulysse Chevalier, membre de l'Institut. 
Son auvre scientifique ; sa bio-bibliovraphie. 2° edition. Valence, 1912; pagg. XLIv-102, in-8). 
Qui basterà accennare solo le principali, che hanno carattere bibliografico: Aépertoire des 
sources historiques du m. d., nelle sue due parti: 2/0-b:bliografhie (18 ediz. : 1877-1886, 1 vol.; 
2* ediz.; 1905-1907, 2 voll.), e 70po-bibliographie (1894-1903, 2 voll.); opera insigne (mal- 
grado le manchevolezze inevitabili in opera di si larga mole, compiuta da un solo uomo, in 
un solo paese), che valse all’autore il premio Brunet dell'Académie des Inscriptions et Belles- 
lettres; - Meperforium hAymnuologicum, 6 voll., facenti parte deyli cima/ecta Bollandiana di 
Bruxelles, e ai quali lo Ch. intendeva far seguire un Itépertoire des cantiques, cioè delle poesie 
ecclesiastiche o spirituali, in francese (ant. francese, provenzale, basco, bretone); - £10/i0/4é- 
que Liturgique, Ai cui fra il 1893 e il 1920 uscirono ben 18 voll., l’ultimo dei quali contiene : 
Manuscrits et incunables liturgiques du Dauphiné (1920); - Regeste Dauphinois, ou Népertotre 
chronologique et analytigne des documents imprimés et manuscrits relatifs è l’histoire du Dau- 
phiné, des origines chrétiennes à l'année 1349 (1913-15; 4 voll ); - Gallia christiana novissima, 
iniziata dal can. J. H. Albanéès nel 1895-99 (vol. 1), e dopo la sua morte, completata, anno- 
tata e pubblicata dallo Ch., che ne diede in luce i voll. II-VII (1899-1920). — Inoltre, lo 
Ch. possedeva a Romans una scelta biblioteca, della quale faceva parte una serie di rarissime 
plaquettes del sec. XVII, riguardanti le controversie religiose tra cattolici e protestanti, e 
delle quali diede la descrizione nell’opuscolo : Les controverses religieuses en Dauphiné (1921). 

A questo infaticabile erudito, a questo diligentissimo bibliografo, hanno reso in ogni 
tempo degno onore, non solo i suoi connazionali, chiamando (come ha fatto Salomon Reinach) 
« esempio eroico » quello dato dallo Ch. alla Francia (cfr. Revue archéo/., ser. 48, tom. XVIII 
[1911], pag. 368); — ma anche gli stranieri, come, fra tanti, C. A. Wilkens, che a proposito 
della 7opo-bibliographie lo ha definito ‘ ein Magliabechi unseres Jahrhunderts ’ (cfr. C. A. WiL- 
KENS, Nachrichten: Spanisches; in Zettschrift f. Airchengeschichte, vol. XVII [1897]. pag. 566). 
Ulisse Chevalier era Canonico onorario di Lione, Bayeux, Grenoble, Marsiglia e Valenza, profes- 
sore di Storia ecclesiastica nell’ Università cattolica di Lione, membro dell’ Istituto di Francia, 
Socio corrispondente dell’Academia de la Historia di Madrid e di alcune Accademie o Società 
storiche italiane : come, ad es., della R. Accademia delle scienze di Torino, della R. Depu- 
tazione di storia patria per le Antiche Province e la Lombardia, della Società Romana di 
Storia patria, ecc. 

La Revue Ahistorigue annunzia che conserverà allo Chevalier una*notizia in uno dei primi 
fascicoli. C..F. 
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II. Straniere. 
A) Francesi. 


BERSAUCOURT (A. de), Jules Janin, bibliophile ; in: 
Les Marges. Revue littéraire (Paris), tom. XXV, 
n. 106 (15 avril 1923), pagg. 280-94. 

— ie typographe; in: Les Marges. Revue de 
litterature et d’art (Paris), tom. XXVIII, n. III 
(sept.-déc. 1923), pagg. 7-17. 

BOINET (Amédée), Le livre francais, des origines 
à la fin du Second Empire. [Catalogue de !°) 
Exposition au Pavillon de Marsan, 4-30 avril 
1923. — Paris, Morancé, 1923; pagg. 115, in-8, 
fig. (‘ Congrès des Bibliothécaires et des Biblio- 
philes ’). 

Catalogue de la Bibliothique de feu M. Paul 

. Lacombe. Partie II°: Livres relatifs à l’his- 
toire de Paris et de ses environs. — Paris, Le- 
clerc & Bosse, 1922-23; voll. 2, in-8. 

Catalogue des ouvrages concernant Avignon et le 
département de Vaucluse (Bibliothèque du Mu- 
sée Calvet d’Avignon): Fonds Requien, Massi- 
lian, Moutte, Chambaud et divers. Tome I0r, — 
Avignon, impr. O. Seguin, 1912-21; voll. 2, 
di pagg, xVI e coll, IIrIo, in-8. 

CLAvVIÉ (Marcel), Le Congrès des Bibliothecaires et 
des Bibliophiles, in: Revue politizue et litte- 
raire (Revue Bleue), a, 61°, n. 11 (2 juin 1923), 
pagg. 379-81; n. 12 (16 juin), pagg. 412-16. 

CLouzor (Henri), La reliure frangaise moderne ; 
in: Ze ZBouquiniste Francais (Paris), a. IV, 
n. 19 (12 mai 1923), pagg. 1-3. 

DAGUIN (Fernand), Etude sur un Missel cnluminé 
du XV4® siécle. — Nogent-le-Rotrou, 1922; 
pagg. 11. in-8 (estr. d. ‘ Bulletin de la Société 
Nationale d. Antiquaires de France ’, 1921).. 

DEHÉRAIN (Henri), Les manuscrits de Georges Cu- 
vier conserves è la Bibliothéque de Institut; 
in: Journal des Savants (Paris), mars-avril, 1923, 
pagg. 72-81. 

DELAMARCHE (Léon), Une edition ignorée des 
‘ Pensees sur l’interpretation de la Nature' de 
Diderot ; in: Le Bouquiniste Frangais (Paris), 
a. IV, n. 22 (2 juin 1923), pagg. 1-2. 

DELEHAYE (Hippolyte), Deux ‘ Tyfica * bysantins 
de Pépoque des Paleologues. — Paris, A, Pi- 
card, 1922; pagg. 213, in-8. 

DESCHARMES (René), Bibliographie des Travaux 


scientifiques (Sciences mathématiques, physiques 
et naturelles) publies par les Sociétes savantes 


de la France. Tome II, lère liv. — Paris, 
Impr. Nationale, 1922; pagg. VII-235, a 2 coll,, 
in-4. 


DÉSORMEAUX (P.), Bibliographie methodiqgue des 
parlers de Savoie: langue et litteralure, — 
Paris, Éd. Champion, 1923; pagg. 320, in-8. 


Documents paleographiques, typographiques et ico- 
nographiques, edités aux dépens des ‘ Amis de 
la Bibliothéque de Lyon’. Fascicule Ier, — 
Lyon, è la Bibliothèque, 1923; in-4. 

[Si pubblica due volte l’anno. Prezzo del 


1° fasc.: fr, 30. — Il 10° fasc. contiene: 
V. Leroquais; Le Psautier de Jully, c. xvII 
tavv. — Graduale Viennensis Ecclesiae. Lyon, 


(534. — J.-H. Mariéjol, L’Office de la 
Vierse Marie. Paris, 1586. — Tintoret, Ze 
Massacre des Innocents, etc.]. 

DUINE (F.), Zuventaire liturgigue de I’ Hagiogra- 
dhie Bretonne. — Paris, Éd. Champion, 1923; 
Pagg. 300, in-8. (‘ La Bretagne et les Pays cel- 
tiques ”, 16). | 

— Catalogue des sources hagiographiques pour 
l’histoire de Bretagne jusqu'à la fin du XIIe 
siécle. — Paris, Éd. Champion, 1923; pagg. 64, 
in-8. (‘ La Bretagne et les Pays celtiques’, 17). 

DURRIEU (Paul), Communication sur un Livre 
d'Heures du XVe sicécle d'origine frangaise 


de la Bibliothîque de Vienne (Autriche). — 


Nogent-le-Rotrou, 1922; pagg. 17, in-8, fig. 
(estr. d. ‘ Bulletin de la Soc. Nationale d. An- 
tiquaires de France’, 1921). 

FLAMENT (Albert), Ze dibliophile passionne ; in: 
Le Bouquiniste Frangais (Paris), a. IV, n. 15 
(14 avril 1923); pagg. 1-3. 

[Notizie sulla biblioteca privata di Louis 
Barthou. — Riprodotto da Le Figaro]. 

FOURNIER (Pierre Francois), Affiches d'Indulgence 
manuscrites et imprimees des XIV*, XVEe et 
XVIE siécles ; in: Bibliothéque de l'Ecole des 
Chartes (Paris), t. LXXXIV (1923), pagg. 116- 
160. 

[Testo e bibliografia delle ‘ Indulgenze *, di 
cui la più antica è del 1338. Alcune sono mi- 
niate]. 

GILLET (Louis), 4 l’Exposition du Livre ; in: Re- 
vue des Deux Mondes (Paris), n. XCIII (1923), 
7€ pér., t. XV. Ie mai, pagg. 198-209. 

GIRARD (Georges), Ze Congres International des 
Bibliothecaires et des Bibliophiles ; in: L'Opi- 
nion. Revue de la semaine illustree (Paris), 
a. XVI, n. 15 (13 avril 1923), pagg. 208-13. 

GIRARD (Henri) & MONCEL (Henri), Libliographie 
des auvres de Ernest Renan. — Paris, Pres- 
ses universitaires de France, 1923; pagg. 262, 
in-4. 

HaNOTAUX (Gabriel), /ier et demain. Bibliophi- 
les; in: Revue des Deux Aondes (Paris), 
a. XCIII (1923), 7° pér., t. XVI, 15 juillet, 
pagg. 332-48. 

HENRIOT (Emile), Les livres de Sarah Bernhardt ; 
in: Ze Bouquiniste Frangais (Paris), a. 1V, 
n, 21 (26 mai 1923). pagg. 1-3. 
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Hoc (Marcel), Catalogue des Incunables conserves 
à la Bibliothique du Musee Archeologique de 
Namur; in: Annales de la Societé Archeologi- 
que de Namur, a. 1920; pagg. 32, in-8. 

]J. G., L'heureuse trouvaille d'un bibliophile; in: 
Le Bouquiniste Frangais (Paris), a. IV, n. 39 
(29 septembre 1923), pagg. 1-2. 

[Esempl. delle /0vesies de Jules de la Me- 
snardière, de l’Académie Frangaize (1656); 
con dedica autografa al co. de Guilleragues 
(+ 1684)]. 

JussELIN (M.), Zfistoire des livres liturgiques de 
la Cathedrale de Chartres au AXVI* siécle, — 
Chartres, 1923; pagg. 63, in-8. 

KocH (Théodore WESLEY), Bibliothécatres d'antan. 
— Paris, Ed. Champion, 1922; pagg. 57, 
in-12. 

[Traduzione dovuta a A. Doysié, di un ar- 
ticolo della North American Review]. 

KotB (Albert), Aote sur mn manuscrit alsatique 
de la Bibliothique publique de Belfort; in: 
Revue des Bibliothiques (Paris), a. XXXIII 
(1923), n. 1-3 (janvier-mars). 

LAM (Stanislas), Le /ivre folonais au XV® et 
XVI siccles. — Paris, Ed. Champion, 1923; 
pagg. 80, in-4, c 29 illustr. (‘ Bibliothèque pro- 
fessionnelle graphique ’, 5). 

[Testo in francese. — Ediz. di 400 es3.]. 

— Le beau livre. Traité de l'esthetique d'impri- 
merie. — Paris, Ed. Champion, 1923; pagg. 123, 
in-4. c. XLVIII tavv. e fig. 

[Testo in polacco]. 

LEMAÎTRE (Henri), La nouvelle Loi belge sur les 

bibliothique bubliques. — Paris, Ed. Champion, 
1922; pagg. 18, in-8 (estr. d. * Revue des Bi- 
bliothèques ’). 

LonGcHamp (F. C.), Manuel du bibliophile Suisse. 
Essai sur la tvpographie, la litterature, la bi- 
bliophilie et l’art suisse dans l’illustration du 
livre, du AVI au NNX°0 siccle. — Lausanne, 
Librairie des bibliophiles, 1922. pagg. 1Iv-192- 
440-XL, in-4 fig. 

MACLER (F.). Un dossier Ernest Renan è la Bi- 
bliothique de Université d'Amsterdam ; in: 
Revue de l’histoire des Religions (Paris), 
t. LKXXVII (1923), pagg. 160-180. 

[I.ettera del R., scritta nel 1888 sui rapporti 
franco-tedeschi]. 

MassERON (Alexandre), Une visite a !" Ambrosienne 
sous la conduite de S. S.Pie XI; in: Almanach 
catholique Frangais pour 1923. — Paris, Blond 
& Gay éditears, 1923, in-8. 

MATHIEU (Georges), Der.x manuscrits miconnus de 
la ‘* Rhctorique à Alexandre"; in: Revue de 
Philologie, de litterature et d’histoiré anciennes 
(Paris), N. S., t. XLVII (1923), pagg. 58-04. 

[Un cod. della Bibl. Nazicnale di Madrid e 
un cod. della Bibl. Civica di Bergamo. — Au- 
tore della RAetorica non è Aristotele, né Iso- 
crate, ma Anassimene di Lampsaco]. 

MAzEROLLE (F.), Ze Congrés international des Bi- 
bliothecaîres et des * Bibliophiles; in: L’Illu- 
stration. Journal universel hebdomadatre (Paris), 
a. 81°, n, 4179 (7 avri 1923), pagg. 346-47; 

e n. 4180 (14 avril), pagg. 3064-63, c illustre. 
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MiroT (Léon), MNotes sur un manuscrit de Frois- 
sart et sur Pierre de Fontenay, seigneur de 
Rance, son premier possesseur ; in: Bibliotheque 
de l’Ecole des Chartes (Paris), t. LXXXIII 
(1922), pagg, 297-330. 

MoRTET (Charles), Les origines et les debuts de 
l’imprimerie, d’aprés les recherches les plus 
récentes.— Paris, A. Picard, 1923; pagg. VIII-98, 
in-4, e Album di tavv. XXI. (‘ Société Fran- 
gaise de Bibliographie ’). 

OMONT (Henri), Un nouveau manuscrit illustre de 
l’Apocalypse au IN siécle. Notice du ms. lat. 
N. A. 1132 de la Bibliothigue Nationale ; in: 
Bibliothigue de l’Ecole des Chartes (Paris), 
t. LXXXITI (1922), pagg. 273-66, c. IV tavv. 

PANSIER (P.), /istoire du livre et de l’imprimerie 
à Avignon du XIV® au AVI siécle. — Avi- 
gnon, Aubanel, 1922; voll. 3, di pagg. VI-207, 
190, 214, in-8, c. I tav. e facs. 

(Tom. I: NZVeXVe siécles. — Il: XV 
siécle. — II : Piéces justificatives et Tables]. 

PLATTARD (Jean). La dibliothigue de Jehan de Raf- 
fou, docteur regent de la Faculte de Medecine 
de Poitters (1584-1635) ; in: Revue du Seiziéme 
Stecle (Paris), t. IX (1923), pavp. 291-92. 

RENOUARD (Philippe), /primeurs Parisiens, librai- 
res, fondeurs de caractéres et correcteurs d’im- 
primerie, depuis l’introduction de l’imprimerie 
à Paris (1470) jusqu'à la fin du XVI© siccle; 
in: Revue des Bibliotheques (Paris), a. XXXIII 
(1923), n. 4-6 (avril-juin). 

SAUNIER (Charles), Les d:corateurs du livre. — 
Paris, Rieder & Co., 1922; pagg. 1v-124, in-16, 
c. XXIV tavv. (‘L’Art frangats depuis vingt 


ans ‘). 
SIMAR (Th,), Catalogue de la Bibliothique du Mi- 
mistere des  Colonies. — Bruxelles, 1922; 


pagg 186, in-8. 

SOULIER (Gustave), Les in/luences Persanes dans la 
peinture Florentine du AV stécle ; in: L'/ta- 
lia e l’arte straniera. (‘ Atti del X Congresso 
Internazionale di Storia dell’Arte ’). — Roma, 
Maglione & Strini, 1922; pagg. 194-199. 

STRONSKI (Fortunat), Le marszscrit des ‘* Pensées”; 
in: ZL'Zllustratton: journal universel hebdo- 
madaire (Paris), a. 81°, n. 4189 (16 juin 1923), 
pagg. 5906-99. fig. 

[Con facsim. di autografi e di firme di Pa- 
scal, da’ mss. della Bibl. Nazionale di Pa- 
rigi]. 

E (A.), I. Za Geographie d‘Eratosthéne ; 
Il. Ztude bibliographique de la Geographie 
d'Eratosthéne. — Paris, Rivière & C.i°, 1922; 
pagg. 256 e 190; in-8. 

THÉVENIN (L.) & LEMIERKE (G.), Les étapes d'un 
livre. (Le papier. L’encre. Le manuscrit. La 
typographie. La relture. La libratrie, Les bi- 
bliotheques. Le livre illustre). — Paris, Ha- 
chette, 1922; pagg. 208. in-8, c. 120 illustr. 

VuiBERT (Henri), Le dipot Ligal et la Bibliotheque 
Nationale; in: Mercure de France (Paris), a. 33€ 
t. CLVI, n. 574 (15 mai 1922), pagg. 122-132. 

WILMART (A.), Zes livres legues par Celestin II 
à Città di Castello; in: Revue Benedictine, 
a. XXXV, n. 2 (mai 1923). 


Comm. Leo S. OLSCHKI, Direttore-Proprietario responsabile. 


Gennaio 1924 - Tipografia Giuntina, diretta da L. Franceschini. — Firenze. Via del Sole, 4. 


| FR FRATELLI ALINARI S. A. — ISTITUTO DI EDIZIONI ARTISTICHE 
FIRENZE - Via Nazionale, 8 == ROMA - NAPOLI - VENEZIA 


NOVITA! 


I monumenti antichi di Roma nei disegni degli Uffizi di Firenze 
a cura di ALFONSO BARTOLI 


6 voll. a cartelle 42X60. I volumi 1 a 5 contengono 500 tavv. riproducenti in eliotipia 928 di- 
segni ; il 6° contiene il testo e la descrizione dei disegni e dei monumenti riprodotti. L'edizione consta 
soltanto di 155 esemplari numerati di cui gran parte già sottoscritti. L'opera completa: L. 2500.— 


Gigantesca opera d'arte e di erudizione che segna una data oltremodo ‘importante negli studi su 
l'antichità e sul Rinascimento. Mercè questa riproduzione nuovi tesori quasi sconosciuti d'arte e di storia 
divengono benefizio comune. Quivi si scopriranno le fonti dirette e particolari onde attinsero i nostri 
artisti. Questa splendida edizione è come la rivelazione più autentica ed esatta nella correlazione fra 
l'Architettura del Rinascimento e l'antica. Il testo è di un aiuto preziosissimo a discernere nei disegni 
il momento voluto fissare dall'artista. 


IL FIORE e IL DETTO D'AMORE 
attribuiti a Dante Alighieri, con introduzione del Sen. GUIDO MAZZONI 


Testi del sec. XIII. Fac-simile in fotocollografia del famoso manoscritto in pergamena (24x14) 
di Montpellier, e del Laurenziano-Ashburnhamiano 1234. Ogni esemplare è finemente legato in per- 
gamena miniata a mano. Edizione di soli 150 esemplari numerati. . . . , . L. 850.— cad. 


Sf MU BRA 
POEMETTO DI LORENZO DE’ MEDICI " nn MacnIFIcO " 


Edizione di gran lusso stampata su carta a mano in caratteri umanistici, con incisioni in legno di 
ANTONY DE WITT. Soli 200 esemplari numerati racchiusi in elegante cartella . L. 150.— cad. 
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DAS NEUE KUNSTHANDWERK 
IN DEUTSCHLAND UND OESTERREICH 


Unter besonderer Beriicksichtigung der « Deutschen Gewerbeschau in Miinchen 1922 », Starker Folioband 
von mehr als 300 Seiten, mit 384 grossen Abbildungen und Kunstbeilagen. 


i. 


Ausgabe A (vornehm braun gebunden) . i ì i i . Schweiz. Franken. 40. — 
Ausgabe B (weiss gebunden mit Titel in Schwarzprigung) i a i i » » 42.— 
Ausgabe C (gelblich Japan mit Goldpràgung) i Î i i ì A ; » » 50. — 


KOCH'S HANDBUCHER NEUZEITLICHER WOHNUNGSKULTUR. 


Das vornehm-biirgerliche Heim, Neue Folge. Quartband, ca. 225 Abbildungen und Kunstbeilagen. 
Herren-Zimmer, Neue Folge. Quartband, ca. 225 Abbildungen und Kunstbeilagen. 

Speise-Zimmer und Kiichen, Quartband, ca. 200 Seiten, mit etwa 200 Bildern. 

Jeder Band einfach braun gebunden ge . Schweiz. Franken. 20. 
Ausgabe in imit. Japan gebunden mit Goldprigung und Schutzkarton i: x ss at» » 25.— 


Spezial-Prospekt gern gratis vom Verlag. 


——————_» 


Die drei Darmstàdter Kunstzeitschriften 


"DEUTSCHE KUNST und DEKORATION "— Reichillustrierte Monatshefte fùr Malerei, Plastik, 
Architektur, Kunstgewerbe. — Im Halbjahresbezuge jedes Heft 2.— Schw. Fr; einz. Hefte 2.50 Schw. Fr. 


" INNEN-DEKORATION"— Die gesamte Wohnungskunst in Bild und Wort. — Reichillustrierte 
Monatshefte. — Im Jahresbezuge jedes Heft 2.— Schweiz. Franken ; einzelne Hefte 2.50 Schweiz. Franken. 


'STICKEREIEN und SPITZEN "— Blitter fi kunstliebende Frauen. — Jahrl. 8 reichillustr. Hefte. 
— Im Halbjahresbezuge jedes Heft 1.— Schweiz. Franken ; einzelne Hefte 1.25 Schweiz. Franken. 


Vorràtig in guten Buchhandlungen, wo Schwierigkeiten entstehen, liefert der Verlag direkt. 


| VERLAGSANSTALT ALEXANDER KOCH c.m.».1 DARMSTADT C 22. 
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MUÙLLER & Co. - VERLAG — POTSDAM (Germany) 


Reprints of the most important Incunabula. 


sa has been done to make these fac-simile as similar as possible to the originals, beginning with 
the paper, which imitates the old one and being made by hand just as in the 1sth century. A certain number 
of copies was hand coloured carefully like the originals. 


I — Aesops Leben und Fabein. 


First German edition transl, by H. STEINHOEFEL and printed by GUENTHER ZAINER at Augsburg, with 
many woodcuts, which are considered the most beautiful illustrations of that time. - 332 pp. Reproduction 
made from the unique known copy of the Bavarian State Library at Munich. 


A 1- 30, on hand-made DPS of the Zanders mill, the illustr. coloured bv hand. bound 


in pigskin . . DE dle gare $ © “è AEIDO r 
B 31 - 200, on hand-made paper, the illustr. in 1 black. Boards . A im » 345.— 
the same, with coloured illustr. Boards . Lee e n » 425.— 
the same, the illustr. in black. Bound in pigskin . . .......°°.. » 677 — 
the same, with coloured illustr. Bound in pigskin . » 750. — 


II. — Lirars Schwaebische Chreniti. 
Reproduction of the second edition, printed by Conrad Dinkmut, the 12th January 1456. With 24 woodcuts 
each one taking a whole page ; some of them appear in this edition for the first time. 


A t1- 30, on Zanders hand-made paper, with coloured illustr. bound in full parchment . it. Lire 455.— 


B 31 - 200, on hand-made paper, the illustr. in black. Boards... ././.... a » 188. 
the same, with coloured illustr. Boards . ‘ » 202.— 
the same, illustr. not coloured. Full parchment . » 296. — 
the same, with coloured illustr. Full parchment. » 310.— 


Ill — Petrarca, Griseldis. 
This most popular, short story was issued in german with illustr. the first time by John Zainer at Ulm. 


A 1- 30, on hand-made paper of the Zanders mill; full parchment. ‘. . . «it. Lire 275.— 
B 31 - 200, on hand-made paper. Boards . Lire 245. The same, bound in full parchment . » 260.— 


IV. — Ulrich Richtenthals Conzil zu Konstanz. 
Reproduction of the first edition printed at Augsburg, Sept. 2d 1483 by Anton Sorg. 496 pp. The great 
number of coats of arms of all the people in connexion with the council makes the work especially important 
for the study of the history of heraldry. 


A 1- 30, on Zanders hand-made paper, the illustr. in colours, bound in pigskin . . it. — o: — 
B 31 - 200. on hand-made paper, the illustr. in colours, boards... ..°.°.0... 612.— 
the same, the illustr. in colours, bound in pigskin. ./././././... » 880. 


. Concorso internazionale per una nuova copertina per : 


LA BIBLIOFILIA 


Rivista di Storia del Libro e delle Arti Grafiche di Bibliografia ed Frudizione 
. diretta da LEO S., OLSCHKI 


“ 


E aperto un concorso per una copertina de La Bibliofilia, al quale pos- 
sono partecipare artisti di ogni paese alle condizioni qui stabilite : 


La copertina deve corrispondere per sobrietà di linee, per severità d'ispirazione 
e per nobiltà di tecnica al contenuto e alle intenzioni della rivista. ì 

Fssa deve essere in armonia coi tipi usati per la stampa del titolo e dei lavori 
pubblicati ed attenersi esattamente al formato della rivista, 


I lavori devono essere inviati alla Direzione della rivista, LUNGARNO ACCIAIOLI 4, 
FIRENZE, muniti di un contrassegno ripetuto su busta chiusa contenente nome e 
indirizzo dell'autore ed aggiunta al lavoro inviato. i 

I lavori verranno giudicati da una commissione speciale nominata dal direttore 
della rivista, I nomi dei giudici verranno pubblicati dopo la chiusura del concorso. 

Il progetto prescelto dalla commissione otterrà un premio di Lire ital, Mille. 

I nomi degli artisti, i cui lavori vengano giudicati degni di speciale menzione, 
verranno pubblicati nella rivista. 


II concorso si chiude irrevocabilmente il 1° Marzo 1924. 
I favori inviati non vengono restituiti, 


rx: i il 
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La Bibliofilia « 
Rivista di Storia del Libro e delle Arti. 
Grafiche « di Bibliografia ed Erudizione 


diretta da leo S. Olschki Ro) de > BR). 


Anno XXV « Gennaio-Febbraio 1924 
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Della Bibliofilia si pubblica ogni mese una dispensa di 32 pagine di scritti originali con 
molte illustrazioni e copertina a tre colori. 

L'abbonamento annuo costa per l’ Italia Lire 80, ma ogni sottoscrizione deve essere 
accompagnata da dichiarazione formale impegnativa che l'esemplare è destinato ad una Biblio- 
teca od Istituto d’Italia o ad uno studioso di nazionalità italiana e residente nel Regno. Il 
prezzo dell'annata compiuta è di Lire 150. 

L’abbonamento annuo costa per l'Estero, Fr. 50 oro, il volume completo Fr. 60 oro. 

Non si vendono dispense a parte. 

L’annata corre dall’Aprile al Marzo. 


Lettere e vaglia si dirigano alla Libreria LEO S. OLSCHKI - Firenze, Lungarno Corsini, 2. 


SOMMARIO DEL PRESENTE FASCICOLO 


« Chronicon meteorologicum bibliographicum ab Urbe condita ». (G. BorriTo). (Corzizua) . pag. 289 


Collere e ombre Giordaniane. (GRAZIANO PAOLO CLERICI) . . DI cd ; 6 A » 5 DOT 
Saggio di Catalogo della Collezione di Melodrammi della R. Biblioteca Mavuealliana in Piena 
(RENZO LuSTIG). (Continua) . , . . . . sele È Sal A 
Pubblicazioni di carattere bibliografico e intorno alla storia dell’ arte itvosrafica. (Con 3 facsimili) . 313 
Correre coelle IDDOREne: Ss «le > e i e be LL nu i n a 
Gorrtiere dello Getmania (MAX HDSewo do è i e da & dda LR © È È & anda a 6 
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Questionario degli Eruditi. (LEO S. Disco e Cu. OR (Con facsimile). Lu $i è 4 & 148 
Notizie. . . . . a . . . . . . . . . (1 . . . . LE . . . . . . > . . . . 345 
Per la Biblioteca dell’ Università di Tokio. — A proposito del codice B del ‘ De vulgari Eloquentia *. — Un prezioso cofano 
Farnesiano del Museo di Napoli. — ll ‘ Libro di disegni’ di Jacopo Bellini, conservato al Museo del Louvre. — Presunti auto- 
° grafi Shakesperiani. — Autografi della Biblioteca di Stato di Berlino. — Bibliografia e biblioteche Ungheresi. — Bibliografia 
Vulcanologica e Sismologica Italiana. — Bibliografia scientifica della Romagna. — Bibliografia Svizzera — Bibliografia Alsaziana. 
— Bibliograha di Bartolomeo Lorenzi, — Bibliografia di Ramiro Ortiz. 


ADOLPHE SIRET 


Membre de l’Académie Royale de Belgique 
Dictionnaire historique et raisonné des peintres de toutes 


les écoles depuis l’origine de la peinture jusqu’à nos jours. 


En exacte et complète reproduction d’après la troistième (dernière) edition originale corrigée et 
augmentée par l’auteur ; en 2 vols, in-8. 1200 pages de texte et 96 reproductions. — Prix: Fr. s. 36. 


Après fa reimpression de « Brunet, Manuel du libraire » et « Graesse, Trésor de livres rares », nous offrons à la clientèle . 
mondiale une reimpression de Siret, Dictionnaire des peintres. 

Les hauts prix pratiques actuellement pour cet ouvrage et surtout la rarete des exemplaires offerts aux amateurs ont 
prive la piupart de ceux-ci de ce cet instrument de travail et de documentation indispensable à tous ceux s’occupant de 
tableaux, de gravures etc. 

Nous attirons votre attention sur le fait que le « Siret,. Dictionnaire des peintres » n'a pu ètre remplacé par 
aucun ouvrage similaire mème des plus récents et que si les renseignements que l’on peut y puiser sur les 
peintres en n general sont inestimables, la documentation sur « l’ecole flamande » by est la a plus c complete. 


JOSEF ALTMANN, Éditeur - BERLIN W IO, Litzowufer, 13. 


Sono usciti or ora 


Inventari dei Manoscritti delle Biblioteche d’Italia 


Opera incominciata dal defunto Prof. G. MAZZATINTI 
e continuata dal Prof ALBANO SORBELLI 


Volume XXVIII: TORINO - 239 pagine in-4- 
Volume XXIX: PESARO - 313 pagine in-4. 


Prezzo per i sottoscrittori a6 077g7re : 60 lire il volume. 
a parte per i non abbonati (finchè disponibili): 80 lire il volume. 


Firenze, Marzo 1924. LEO S. OLSCHKI, Editore. 
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Anno XXV GENNAIO-FEBBRAIO 1924 Dispensa 10°-11° 


RIVISTA DI STORIA DEL LIBRO E DELLE ARTI GRAFICHE 


DI BIBLIOGRAFIA ED ERUDIZIONE 
DIRETTA Da LEO S. OLSCHKI 


“ Chronicon meteorologicum bibliographicum 


ab Urbe condita” 


| presente studio risale in gran parte a piùdi venti anni fa, 
| ossia precisamente al 1899, nel quale anno ne presentai il 
manoscritto al Reale Istituto Lombardo di Milano, ottenen- 
done un premio d’ incoraggiamento. Si trattava di un Con- 
corso bandito dall’ Istituto sul tema seguente: « Formare 
un Catalogo più che sia possibile completo di tutti gli avve- 
nimenti meteorologici straordinari o per qualunque riguardo 
notevoli, di cui si è conservata memoria dai tempi più antichi fino al 1800, at- 
tenendosi, entro i limiti del possibile, alle fonti originali e consacrando speciale 
attenzione alle date dei fatti riferiti ». L'accoglienza che venne fatta al mio lavoro 
dalla Commissione, composta di due illustri scienziati, troppo presto scomparsi, 
lo Schiaparelli e il Celoria, e d’un altro non meno illustre scienziato vivente, 
Luigi De Marchi (relatore), fu, modestia a parte, quanto mai lusinghiera. « Dob- 
biamo dare a questo concorrente, cosi la Relazione (1), la lode che gli spetta per 
la ricchezza del materiale raccolto, per l'opportunità della scelta delle fonti, in 
massima parte originali, e per le frequenti citazioni testuali che danno evidenza 
alle notizie. A suo vantaggio particolare il lavoro ha la disposizione a colonne, 
che lo rende assai più perspicuo, e la maggiore ricchezza di notizie relative ai 
periodi più oscuri ». 

.Contuttociò il premio dell’ Istituto venne assegnato solo in parte allo scri- 
vente e il manoscritto rimase inedito, non solo, ma nemmeno più curato dal suo 
autore, se non a rari intervalli. Un invito ricevuto tempo fa dall’esimio professore 


(1) Relazione sui concorsi a premi pubblicata l’ 11 gennaio 1900 (Reale Istituto Lombardo 
di Scienze e Lettere), pag. 6 (Milano, tip. Bernardoni di C. Rebeschini e C., 1900, in-8). Estratto 
dai Rendiconti del R. Ist. Lomb. serie 22, vol. 339, 1900. 


La Bibliofilia, anno X.XV, dispensa 108-112 36 


290 : G. BOFFITO 


Filippo Fredia, segretario dell’ Unione internazionale geodetica e geofisica (Sezione 
di meteorologia) me l’ ha fatto ora riesumare e disseppellire di sotto un cumulo 
d’altri lavori, a cui successivamente, conforme alla irrequieta natura del mio 
spirito, mi venni applicando. Ed eccolo qui nella sua interezza, grazie alla gene- 
rosa ospitalità offertagli dal Direttore di questo periodico. 


* 
* >*k 


Mentre data da poco tempo, da un secolo circa, la meteorologia intesa 
come scienza d’osservazione e da circa mezzo secolo come organizzazione e regi- 
strazione accurata, simultanea e uniforme, dei fenomeni dell’aria; antichissima è 
invece la meteorologia presa come osservazione sporadica, occasionale e indivi- 
duale, come descrizione di fenomeni che più colpiscono anche oggi gli uomini 
e più dovevano colpire gl’ ignari uomini primitivi che vivevano in perpetuo 
contatto con la natura. Si potrebbe anzi dire che l’uomo è nato addirittura me- 
teorologo e astronomo; se è vero, che tutta la mitologia primitiva degli antichi 
si debba a personificazione di fenomeni naturali e specialmente di quelli che 
hanno la loro sede nell'atmosfera. Ma anche più tardi, nei tempi propriamente 
storici, non tralasciarono mai gli uomini di tenere gli occhi aperti sulla natura 
e sopra i suoi svariati fenomeni, anche se non seppero assorgere alla concezione 
di quelle leggi fisiche la cui scoperta forma il precipuo vanto dei tempi nostri. 
E i registri di queste loro osservazioni per fortuna nostra non tutti andarono 
smarriti. Nel corso delle aride cronache, delle semplici e ingenue ricordanze 
famigliari e delle gravi e solenni storie, il narratore, spesso e volentieri, inter- 
rompe il racconto dell’avvenimento pubblico o del fatto domestico per notare e 
descrivere minutamente un fenomeno naturale. Uguale importanza pare che ab- 
biano per quei nostri antichissimi avi i fatti della natura e gli avvenimenti della 
storia, anzi, a meglio dire, maggiore, essendo quelli nell’opinione comune tratti 
a significare questi e i fenomeni (sia che si trattasse di eclissi o di pareli che di 
tempeste o di piogge straordinarie, e via dicendo) essendo generalmente creduti 
un sicuro presagio dei fatti, 

Nel compilare pertanto, di sui dati forniti da storici e cronisti, la presente 
Cronaca o elenco cronologico di fenomeni meteorologici, di data certa o meno 
incerta, osservati qua o là per il vasto mondo ma sovratutto in Italia, io non ho 
avuto altro di mira che presentare al pubblico, possibilmente completo, quel 
registro di osservazioni meteorologiche che i nostri antichi ci tramandarono, 
spogliandolo del contorno di quegli avvenimenti storici che tutti hanno più o 
meno famigliari. Qualche pratica conseguenza se ne potrà certo ricavare, clii 
voglia con attenzione percorrere le pagine del Catalogo. Si noterà ad esempio: 
come già venne notato dall’ illustre Gustavo Hellmann, la tendenza, pressoché 
costante, degli inverni freddi e delle estati calde ad aggrupparsi, il frequente 
succedersi d’ inverni freddissimi a estati caldissime e viceversa, ecc. Sono con- 
seguenze prive per lo più di vero rigore scientifico ; le quali peraltro, se trovas- 
sero nelle moderne scientifiche osservazioni un riscontro e una conferma, non 
sarebbero certo trascurabili nè sfornite di un qualche valore. Ma ad altri più 
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esperti l’ imprendere questo lavoro di confronto fra l’antico e il moderno: basti 
a me l’avervi qui fuggevolmente accennato. 

Ad altri parimenti la cura di spiegare alcuni fatti; ché talora, come si vedrà, 
io ho dovuto di necessità fermarmi alla semplice trascrizione del testo, senza 
risalire alle cause del fenomeno e all’ identificazione del medesimo. Ciò è avve- 
nuto specialmente pei tempi più da noi lontani, quando i fenomeni di cui mi 
occupo, erano senz'altro classificati tra i frodigî, quasi che derivassero da cause 
soprannaturali e divine, mentre a noi appaiono invece fin dalla prima vista 
(sfrondandoli delle aggiunte fattevi dalla superstizione e dalla credulità) dovuti 
a qualcuna delle cause puramente naturali, ora conosciute. Disgraziatamente fan 
spesso difetto i particolari, che servirebbero all’ identificazione del fatto. Dove ad 
esempio si-parla senz’altro di fiogge di sassî, come poter determinare in ogni sin- 
golo caso se il fenomeno fu cosmico (aeroliti) o atmosferico (turbine o grandine) 
o endogeno (eruzione vulcanica)? (1) Lo stesso dicasi delle piogge di sangue e d'altri 
fatti, che tralascio perciò di spiegare, ma a cui più d’una volta non si può 
a meno di credere, essendo riferiti da scrittori autorevoli che hanno attinto a 
fonte sicura, com’ è il caso di Tito Livio (vedi lib. 43, c. 13), o che furono ad- 
dirittura testimoni oculari. 


«e 

Delle diverse opere, da me consultate e messe a profitto per la compila- 
zione della presente Cronaca meteorologica, non darò qui l’elenco completo, che 
troppo lungo riuscirebbe, ma parziale, cioè di quelle soltanto che ricorrono più 
frequenti, riservandomi a citare le altre man mano che capiterà l'occasione. Sono 
cronache per lo più o annali o diarî, più di rado storie, accolte la maggior parte 
nei Rerum Italicarum Scriptores e nei Monumenta Germaniae Historica, nella Patro- 
logia del Migne e in altre cosifatte Collezioni. Scarsissime le opere che abbiano 
trattato o trattino del medesimo argomento da me preso a trattare; tra le quali 
mi giova qui di segnalare particolarmente quella di R. Hennig che vide la luce 
sin dal 1904 nelle Memorie dell’ Istituto meteorologico prussiano di Berlino, e 
quella di Paolo Cantoni. Entrambi avevano concorso con me al premio dell’Isti- 
tuto Lombardo, ma non erano stati di me più fortunati. Non ho saputo tut- 
tavia né voluto seguitare l’ Hennig nelle notazioni di certi fenomeni ch’egli re- 
gistra, ma che a me apparvero e appaiono per lo meno troppo incerti di data, 
quali : il diluvio di Ogige, da lui collocato nel 1754 av. Cr. sulla fede del tardo 
Eusebio, quello di Deucalione nel 1537, le due inondazioni straordinarie del 


(1) Quali opinioni corressero nel Settecento riferisce e compendia GiusePPE IZARN, Zes 
pierres tombées du ciel: lithologie atmosphérique. Paris, Delalain fils, 1803, in-8, con tab. rip. 
Eccole in breve. Le credettero lanciate dalla terra stessa, da vulcaniZo da uragani, Fréret, 
Gassendi, Muschembroek, Barthold, G. A. Deluc; estranee al nostro pianeta Chladni, Biot, 
Poisson e altri; concrezioni formatesi nell’amosfera, Descartes, Lesser, W. Hamilton, ecc. ; so- 
stanze minerali fuse dalla folgore, Lemery, Agricola, Sthal, gli Accademici, ecc. ecc. 
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Nilo del 1212 e del 1182, rammentate entrambe da Erodoto, e la grave siccità 
del 912 nell’Attica, citata dal Petavio. 

Rimangono pur fuori dei limiti che mi sono imposti, e sono egualmente di data 
troppo incerta, alcuni fenomeni descritti nella Sacra Scrittura — diluvio noetico 
Gen. VII, 11, VIII, 14, 2300 av. Cr. ?; temporali straordinari, Z£x. IX, 23-26 
(settima piaga, 1645? 1350 ?); vento caldo e invasione di cavallette, Ax. X, 13-15 
(ottava piaga}; pioggia di pietre o grandine straordinaria, /os. X, 11, 1600? o 
1300 av. Cr.?; pioggia di manna (licheni ?) agli ebrei nel deserto, fuoco incen- 
diario dal cielo — o in altre opere: inondazione dell’ Eufrate che produsse una 
larga breccia nelle mura di Ninive assediata, onde potè questa venire presa, 
Dion. SIC., II, 27-28; inondazione del Tevere, PLUTARCO, Romolo 3, 785 av. 
Cr.? ecc. ecc. 

Ecco pertanto l’elenco delle opere citate più di frequente: 


BaRATTA M. Catalogo di fenomeni elettrici e magnetici ecc. in Rendic. d. Soc. 
Ital. d, Elettricità, fasc. I, 1891, in-8. 


BIoT. Catalogue genéral des étoiles filantes et des autres mélcores observés en 
Chine pendant vingi-quatre siecles, in Mem. Acad. Sc. Instit. Nation. de France. Sec. 
Math. et phys. Savants étrangers, t. X, 1848. 


CANTONI PaoLo. Catalogo degli avvenimenti meteorici straordinari in Italia dai 
tempi più antichi fino al 1800, ms. in-4, 5 voll. 


CORRADI A. Annali delle epidemie occorse in Italia dalle prime memorie fino 
al 1850, in Memorie d. Soc. medico-chirurgica di Bologna, vol. VI, p. I e II, in-4. 


HENNIG R. Aatalog bemerkenswerter Witlerungsereignisse von den diltesten Zeiten 
bis zum Jahre 1800, Berlin 1904, A. Asher et Co., in-4, pag. 93. Estr. da Abkandi. 
d. K. Preuss. meteorol. Instituts, voll. II, n. 4. 


LICOSTENE. Prodigiorun et ostentorum chronicon. Basilea, 1557, in-8. 
OSSEQUENTE. De prodigiis. Parigi, 1823, ediz. Lemaire. 


ID. Dei prodigii, unito con Polidoro Vergilio, Deî prod., traduz. di 
D. Maraffi. Lione, 1554. 


Ricordanze di freddi straordinarii in Annuario del R. Museo di Fisica e St. 
natur. per l’a. 1860. Firenze, 1860, a pagg. 212 sgg. 


SCHNURRER. F. Chkronik der Seuchen in Verbindung mit der gleichzeitigen 
Vorgingen in der physischen Welt und der Geschichte der Menschen, Tubinga, I-II, 
1823-24. 


-* 


TARGIONI G. Cronica meteorologica della Toscana fer il tratto degli ultimi sei 
secoli relativa specialmente all’agricoltura, nella sua opera A/imurgia o sia il modo 
di render meno gravi le carestie. Firenze, Moiicke, 1767, I, pagg. 41 sgg. 


TOALDO GIUSEPPE. Cronaca degli anni piovosi, degli anni asciutti, dei gran 
freddi, nella sua opera Della vera influenza degli astri sulle stagioni e mutazioni dei 
tempi; saggio meteorologico, pagg. 183, sgg. (Padova, 1797, 3* ediz.). 
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CRONACA 
pid =: bodn di xal ataydotv afpatog 7 néite. PLUTARCO, Romolo, 24 e Numa, 2. ROMA. 
pioggia di 
sangue. 
T16 Coorta tempestas cum magno fragore tonitribusque tam denso regem (Romulum) ope- ROMA 
tarpino. ruit nimbo ut conspectum eius contioni abstulerit; nec deinde in terris Romulus fuit. 
T. Livio, I, 16 (PLUT. Rom. 27). 
CLASS lotopsltat yaXixvy néitnv dEi odpavod xatapepopivnv. PLUT., Numa. 13. 
| 687 \ CINA 
| divi BioT, 134 (23 marzo). 
645 BIOT, 133. CINA 
. bolidi. 
siioasi di « Devictis Sabinis... nuntiatum regi patribusque est in monte Albano lapidibus pluisse. LAZIO 
pietre. Quod quum credi vix posset, missis ad id visendum prodigium, in conspectu haud aliter 
quam cum grandinem venti glomeratam in terras agunt crebri cecidere coelo lapides ». 
T. Livio, I, 31. 
| i « ipsum regem (Tullum Hostilium) tradunt ... ira Jovis sollicitati prava religione fulmine ROMA 
i 
ictum cum domo conflagrasse. T. Livio, I, 31. 
Lr () « propter terrae vastitatem ... non venit pluvia in terram ». /eremia, 14 (HENNIG, 5). GIUDEA 
re « puero dormienti, cui Servio Tullio fuit nomen, caput arsisse ferunt ». T. Liv., I. 39. ROMA 
atmosferica 
dai È bodNnoau Oria al Aîybrnttat obte apotepov odbapà badetoar obte Dotepov tò pèxpt sped, de OR 
straordinaria \éyovor aùtot @nfator. ERODOTO, III, 10. EGITTO 
525-22 Mgyetat ... arirvelcae votov paYav te xat èfalctov, popéovta dè Hvag T dppov xataxboxi DESERTO 
effetti del T | ii > Asi °° De dda di LIBICO (oasi 
Ehibli. ocpecc, xal Tporg totobrgp dpaviodvat] (cioè l’esercito di 50000 uomini mandato da Cambise a di Sinwah). 
occupare il tempio di Giove Ammonio). Erop., III, 26. 
seni « vetus (ama Etruriae est impetratum (fulmen), Volsinios urbem agris depopulatis sube-  BOLSENA 
" unte monstro quod vocavere voltam. Evocatum est a Porsenna rege. PLINIO, II, 54. 
501 « Hastue militares ad multam noctem in coelo ardentes visae ». OSSEQUENTE (suppl. ROMA 


cadenti? di Licost.) IX, p. 4r. 


inimeonv di copi rmepirimovar Bopérg dvepog piyag te xal drropog xdpta tprxiwe nepiéore MARE EGEO 
di mare. = TÀNIEL TOXAkG TOY vediv ExBkXXwy mpòg tòv "ASwyv distruggendo (della flotta persiana mandata 

da Dario sotto il comando di Mardonio contro i Greci) circa 300 navi e facendo perire oltre 

20 mila uomini. EroDn., VI, 44. 


7 480 Sotto il monte Ida tuoni e folgori — fipovtai xaì npnotpsg — cadono addosso all’eser- TROADE 
4 ‘cito di Serse (che s’avanzava contro i Greci) e molti rimasero uccisi. Erop., VII, 42, 


tempeste 
di mare. 


turbine. 


cometa 
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xsuuov te xal tò bewp sreyivero Erop., VIII, 13 — Altra che distrusse il ponte di barche 


attraverso all’ Ellesponto, VII, 34. — Mentre i Persiani di Serse stavano per occupare il tempio, 


ax puév toò odbpavoò xspavvol adtotar Evenimtov, darò dè toò napvyood armoppayetcat èio xopupal 


Egépovto no.ig matayò te adtobg xal xatelazov ovyvodg ogewv. ErOD., VIII, 37. 
« Ceratias cornus speciem habet qualis fuit quum Graecia apud Salamina depugnavit ». 
PLIN., II, 22. 


ijv Bè tob yeruovog YeNua asbpytov, e durò per tre giorni distruggendo gran parte della 
flotta di Serse. Erop., VII, 188. 


Erop., VIII, 118 (tornando Serse in Asia). 
OssEQUENTE (Lic.) XII, p. 42. Cadde nel pretorio di Manlio. 
« foeda tempestas cum grandine et tonitribus ». Liv., II, 62. 


« Celebrant Graeci Anaxagoram Clazomenium Olympiadis 788°, 2° a. praedixisse coele- 
stium litterarum scientia, quibus diebus saxum casurum esset e sole, Idque factum interdiu in 
Thraciae parte, ad Aegos flumen. Qui lapis etiam nunc ostenditur, magnitudine vehis, colore 
adusto ; comete quoque illis noctibus flagrante ». PLIN., II, 59. La data del 468, anziché del 
469, è stabilita da Harduin in nota; tuttavia il Barthélemy Saint-Hilaire la fissa al 467 nel com- 
mento alla Méféorol. d’Aristote, p. 42 (Paris, 1863), a proposito del lib. I, cap. 7, dove Aristo- 
tile fa menzione del fatto. Questi crede che il sasso provenisse dall’ Asia, strappato o portato da 


. un turbine. Invece Filostrato, Vita di Apotll. I, 2 e Tzetze, Chiliadi II, v. 892, che provenisse 


dal cielo. Plutarco che ne parla nella Vila di Lisandro (12), e nel De flacitis phil. (II, 13), la 
chiama una stella di fuoco e di sasso. Diogene Laerzio la dice caduta dal sole, La cronaca 
marmorea di Paro ne pone la caduta al 469. Plutarco ed altri connettono con questo fenomeno 
il seguente: « grande insolitumque coelo lumen, magnitudine amplae trabis et id per multos 
dies fulsisse ». SENECA, VII, 5. 


Sotto Artaserse I (465-425) yevésdat pirav abypòv, Mom EndLmeiv motapnode xal Aiuvag xal 
qpiata. STRABONE, I, 3. 


« Carne pluit, quem imbrem ingens numerus avium intervolitando rapuisse fertur; 
quod intercidit sparsum ita jacuisse per aliquot dies ut nihil odor mutaret », T. Livio, III, 
Io (OssEQ. p. 20: VaLerio Mass., I, 5; DionicI D’ALtic., Lib. X, init.; CORRADI, I, 308; 
SCHNURRER, I, 34, HENNIG, 5, ecc.). 

Lo Schnurrer vide in questa pioggia « gallertartige Meteor-Niederschlige », oppure 
grosse larve d’ insetti; e può ben darsi che sia stata Il’ una cosa o l’altra, nonostante che il 
Corradi ammonisca che « è pur d’ uopo ricordarsi quanto il grande storico padovano sia pro- 
clive nell’ammettere prodigi ». La veridicità di Tito Livio a me pare risulti abbastanza dal 


lib. 43 c. 13. Anche Plinio del resto, dal quale desumo la data (II, 57), ricorda il fatto, che 


l’ Harduin nelle note a questo scrittore crede sia consistito in « fungum quiddam et carni 
simile » ; mentre l’editore parigino di Plinio in « viscosam materiam sanguini concreto si- 
milem ». 


« Eo anno coelum ardere visum ». T. Liv., IIl, 10° 
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« Annona propter aquarum intemperiem laboratum est ». T. Liv., III, 31. 


Il Senato fa chiudere e ricingere il cosidetto Lago Curzio nel Foro, colpito dal fulmine, 
E. CAETANI LovATELLI, Aurea Roma, p. 27 (Roma, Loescher, 1915), che cita Stilone e Lutazio. 


« Coepere a fame mala, seu adversus annus frugibus fuit, seu dulcedine concionum et 
urbis deserto agrorum cultu ». Liv., IV, 7. 


adbyuol ts Tott map’ otg pefdiot. Durante la guerra del Peloponneso. TUCIDIDE, I, 23. 


aa i 


« Siccitate plurimum laboratum est: nec coelestes modo defuerunt aquae, sed terra 
quoque, ingenito humore egens, vix ad perennes suffecit amnes: defectus alibi aquarum circa 
torridos fontes rivosque stragem siti pecorum morientium dedit, scabie alia absumpta ». Liv., 
IV, 30 (ToaLDo, 185, che la colloca al 426). 

TucipIDE, III, 89. Furono causate da maremoti (anche: Diop. Sic., XII, 59; SENECA, 
VI, 24; STRABONE, I, 3 ecc.), ma anche, a quanto parrebbe dal capo precedente di Diodoro, 
da grandi piogge invernali. 


Dion. Sic., XII, 72. Ne seguì uno straripamento del fiume Calleta (Chelit ? presso 
Eraclea). 


« Gylippo Siracusas petenti vita est stella super ipsam lanceam constitisse ». SENECA, I, I. 
Diop. Sic., XIII, 41 sotto l’Ato ystuoby tnAtxodtog more tàg puev vade &ràoac “amtoXtoda:. 
« Agros Tiberis super ripas effusus maxime ruinis villarum vastavit ». Liv., IV, 49. 
Diop. Sic., XIII, 86. Cadde sul monumento di Nerone. 


Mentre la nave di Lisandro usciva dal porto di Lampsaco per andare a battere la flotta 
ateniese si posarono su di essa, a detta di alcuni, due stelle credute i Dioscuri, segno propizio, 
PLUT., Zis., 12. 


A Trasibulo, mentre moveva da Phyla contro i tiranni di Atene voxtwp Tip Empàto 
tponyovpevov. CLEM. ALESS., .Sfrom. lib. I, p. 418. 


« Insignis annus hieme gelida ac nivosa fuit, adeo ut viae clausae, Tiberis innaviga- 
bilis fuerit ... Tristem hiemem sive ex intemperie coeli raptim in mutatione in contrarium 


facta sive alia qua de causa gravis pestilensque omnibus animalibus aestas excepit ». Liv., 


V, 13. (Dion. D’ALIC., XII, 8.9, il quale scrive che nè prima nè poi fino all’età sua ricordavano 
gli storici un’ invernata consimile). a 


« Priore anno intolerandam hiemem prodigiisque divinis similem coortam ». Liv., V, 14. 


« Prodigia interim multa nuntiavere : lacus in Albano nemore sine ullis coelestibus aquis 
causave qua alia quae rem miraculo eximeret, in altitudinem insolitam crevit ». Liv., V, 14. 
(PLUT., Cam. 3; OssEQ., 18, p. 44). Per terremoto, v per espansione vulcanica (Harduin). 


LAZIO 


ROMA 


LAZIO — 


GRECIA 


LAZIO 


EUBEA 
e altrove. 


PONTO 


SICILIA 


EGEO 


LAZIO 


GIRGENTI 


GRECIA 


GRECIA 


LAZIO 


LAZIO 


LAZIO 


395 
tempesta. 


395 
siccità e 


iuondazioni. 


904 
bolide ? 


302 
siccità. 


3894-34 
iridi lunari. 


971 
umidità ? 


963 
inondazioni. 


337 
mare dolce. 


sett 
oggia 
di pietre. 


351 
aurora 
boreale. 


346 
turbine. 


344 
al'pietre ? 


296 G. BOFFITO 


Navigando Dionisio il Vecchio contro i Tirii ebbe distrutta da una tempesta aquilonare 
la sua flotta ; onde i Tirii istituirono poi annui sacrifizi al vento Borea. ELIANO, De varia 
historia, XII, 61. 


PLUTARCO, Camillo, 3. 


« Emicant et trabes simili modo quas docos vocant, qualis quum Lacedaemonii classe 
victi imperium Graeciae amisere ». PLIN., II. 26. 


« Famem pestilentiamque in agro romano, ex siccitate caloribusque nimiis ortam ». 
Liv., V. 31. 


Aristotele afferma che al tempo suo, nello spazio di a. 50, se ne videro due sole. 


« Lacedaemoniis paullo ante Leuctricam calamitatem quae significatio facta est, quum 
in Herculis fano arma sonuerunt, Herculisque simulacrum multo sudore manavit ? » CICERONE, 
De divinatione, I, c. 34. 


« cum medios forte ludos (Fescenninos) circus Tiberi superfuso irrigatus impedisset ». 
Liv., VII, 3. 


PLUTARCO, Dione, 24; PLINIO, II, 104. 
Forse per pioggie abbondanti, forse, come scrive l’editore parigino di Plinio, « motu 
forte subterraneo Alpheus fons in portu syracusano copiosior eruperat ». 


« Nox usque ad plurimam diei partem tendi visa est; et saxea de nubibus grando de- 
scendens veris terram lapidibus verberavit. Orosio, Z#:sf., III 7. La data che assegna Orosio é 
questa, del 402 di Roma. Ma può darsi che egli abbia anticipato il fenomeno che Livio pone 


all’a. 344. 


« Fit et sanguinea specie (quo nihil terribilius mortalium timori est) incendium ad terras 
cadens inde: sicut Olympiadis CVII anno III, quum rex Philippus Graeciam quateret ». 
PLIN., II, 27. 


Scoppiò durante la battaglia fra i Greci ed i Cartaginesi presso il fiume Crimisso (ora 
Belice); e tale fu la violenza del nembo e della pioggia, che i Cartaginesi volsero in fuga. 
PLUTARCO, Z7Zimoleone ; Dioporo Sicuto (citati da Hennig, p. 5). 


« Prodigium sequutum simile vetusto montis Albani (643 av. Cr.) prodigio, namque et 
lapidibus pluit et nox interdiu visa intendi ». Liv., VII, 28 (Orosio, III, 7). 

Questa pioggia è attribuita a un’eruzione vulcanica dal Fréret (Ré/ffezxions sur les pro- 
diges rafportés dans les anciens, in Acad. des Inscr. to. IV, a. 1746, p. 418), il quale con alcuni 
altri dotti del suo tempo non ammetteva pietre meteoriche ; a grandine, da altri, indicata con 
la parola /apides: cfr. RocHe E. Recherches sur les offuscations du soleil et les météores cosmiques 
in Mem. Acad. de Montpellier, Sect. d. sc., t. VI (1866) e VII. 
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Collere e ombre Giordaniane 


« E vengano i fogli interi, non le carte stracciate » — scriveva il Giordani. 
a Felice Le Monnier il 31 maggio 1845 — « come con villania porchissima si fece 
dei due primi volumi. La quale porchissima villania non si può dire fatta senza 
sua saputa, poiché mi fu pure annunziata da lettera di sua mano ». 

— E continua: « Né tema che io voglia profittarmene e farmene un volume; 
ché glieli rimanderò ; come ora le rimando tutto quello che mi trovo avere di 
suo. Perché spicciatomi di questa edizione di Leopardi, alla quale per amore di 
lui mi presto con diligente cura, non voglio più avere a far niente con lei. E 
cosi intendo di revocare, e revoco la concessione gratuita di ristampare le cose mie. 
Delle quali mi rimanderà tutto quello che le diedi o sl/ampate o manoscritte. Mi 
rimanderà pure l’edizione del Silvestri, corretta di mia mano, della quale le farò 
pagare il prezzo >». | 

Dei del cielo! Di qual nera e sporca viltà e villania, o misero Felice, t’eri 
mai reso colpevole verso il più generoso e copioso e garbato epistolografo del 
nostro bel paese ? Egli ti getta in viso uno dei più virulenti insulti che un 
gentiluomo possa usare nel dibattito orale coi mascalzoni del volgo. E come se 
ciò non bastasse, ti offende anche nella borsa, revocando li per li il permesso, 
già prima concesso, di proseguire nella stampa di scritture che, pubblicate, do- 
vevano apparire buona fonte di utili, e, non pubblicate, cessazione dannosa di pro- 
fitti, in compenso di spese sostenute. La collera è poi così cieca e travolgente che 
diviene femminilmente puntigliosa. Il Giordani richiede la restituzione di un libro, . 
mai prima rifiutato, e minaccia di farne pagare il prezzo, come se il Le Monnier 
avesse voluto trattenerlo. 

Come dovette rimaner male il buon ginevrino al leggere questa improv- 
visa aggressione di parole! Egli che, appunto di questo tempo, tra il 1843 e 
il 1846, attendeva alla nobile impresa di preparare all’ Italia una collezione di 
opere a stampa, che doveva essere — e fu poi in effetto — uno fra i vari segni 
onde si preparava a sorti migliori] 

La risposta del Le Monnier, che segui pronta e pacata alla violenza gior- 
daniana, non ci pervenne disgraziatamente intera per un guasto del copialettere; 
ma poco importa, perché sappiamo con precisione — e la diremo — quale sia 
stata all’ ultimo la piccola causa di tanta accensione. La risposta dunque non 
produsse alcun effetto ; anzi il Giordani, esaltandosi sempre più, e contorcendosi 
nella sua esaltazione, e dando corpo alle ombre della sua fantasia, diviene per 
due volte, in due lettere che ci rimangono, e che sono indirizzate a due diverse 
persone, accusatore del Le Monnier di tante brutte cose, di cui, per quanto sap- 
piamo, nessuno, tranne il Giordani infuriato, lo disse mai colpevole. | 

Conviene dunque esporla questa istoria, non perché riguarda Pietro Giordani 
ed è curiosa; ma piuttosto perché rimangono di lui due lettere inedite, le quali 
potrebbero quandochesia comparire in pubblico senza schiarimenti e farsi accu- 
satrici di un onest’ uomo, benemerito della nostra letteratura patriottica. 
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Codesta istoria è in gran parte — non tutta — in sessanta lettere e nelle 
note che le accompagnano, pubblicate in questi ultimi anni dal senatore Isidoro 
Del Lungo, che le trasse dal copialettere dei Successori Le Monnier e che il 
Giordani inviò al Le Monnier dall’ottobre del 1843 all’aprile del 1846 intorno a 
un unico soggetto : la stampa e la pubblicazione dei tre volumi delle opere del 
Leopardi (1). Il carteggio tira via senza equivoci, senz’ombre, spontaneo, pieno 
di confidenza reciproca, dal principio sino al giorno dell’ improvvisa accensione 
e della brusca escandescenza, con la quale incomincia questo scritto. 

Della quale esplosione di collera, se la causa ultima e determinante è futile, 
non è da credere che sia unica e che manchino altre piccole circostanze, che 
possono spiegarla. In primo luogo è da ricordare che poco prima del tempo dato 
dal Giordani alla edizione fiorentina delle opere del Leopardi, anche le opere 
dello stesso Giordani gli furono materia di molte cure e pensieri e fastidi per una 
loro pubblicazione, che si andava preparando in Palermo dall’editore Montanari. (2) 
Tra il 1841 e 1845 si stampò in Palermo, in tre volumi, la più completa rac- 
colta di prose giordaniane, che comprende anche il Panegirico, il quale manca 
all’ edizione del Silvestri di Milano. Per oltre due anni il G. fu tutto in questa 
opera, nel correggere stampe da inviare in Sicilia, nel dare istruzioni per la 
distribuzione della materia, nello scriver lettere perché si avesse riguardo a 
questa o a quella cosa, nel provvedere insomma a tutto quanto era necessario, onde 
l’ impresa riuscisse felicemente, e la stampa delle sue opere fosse la più completa 
e la meglio corretta. Era intermediario di tutto il lavorio preparatorio un signore 
di Firenze, ufficiale delle Poste, molto affezionato al Giordani, il quale, appunto 
per la natura del suo ufficio, e per essere anch’egli un modesto cultore delle 
muse, si prestava con zelo infinito e gentilezza corrispondente a ricevere da 
Parma e a spedire poi a Palermo tutto ciò che, col procedere della composizione 
tipografica, si rendeva necessario. Ma in onta alle molte cure di questo signore, 
che si chiama Giuseppe Pagni, e a quelle del Giordani ; e alle ripetute assicu- 
zioni dell'editore siciliano, le prose stampate del 1° volume, che comparvero in 
pubblico nel 1841, riuscirono, come subito riconobbe il Giordani, « assassinate 
sotto un diluvio di spropositi ». Questo fu il primo colpo traditore, che lo tenne 
poi in uno stato di grande inquietudine per tutto il tempo che durò la stampa 
degli altri due volumi. E poiché l’editore, compiuta la sua cattiva azione, cercò 
di scusarsi, e propose un Zrrafa-corrige in fine del terzo volume, il G. osservò 
che «il notare tutti gli errori e farne un Zrra/a-corrige, sarebbe stata cosa spa- 
ventevole, infinita ». Verso la metà del 1843 tutt’e tre i volumi, nella loro inde- 
cente scorrettezza, furono inviati al signor Pagni a Firenze, perché li trasmettesse 
a Parma con una lettera d’accompagnamento, nella quale era detto che, ove 
l’autore non fosse rimasto contento, si sarebbe potuto provvedere con la ristampa 
di quei fogli, che fossero apparsi più scorretti. « Prego la sua cortesia », rispon- 
deva subito il Giordani, « che voglia dissuadere il Montanari dal fare un secondo 


(1) Isinporo DeL Lunco, 4 primordi della « Biblioteca Italiana» di Felice Le Monnier in 
LX lettere a lui di Pietro Giordani. Firenze, Succ. Le Monnier, 1916. 
(2) Nulla sappiamo di questo editore più di quanto si legge nelle lettere del Giordani. 
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vitupero a’ miei scritti e a’ suoi torchi. Basta, basta il primo. Oh dio, che stra- 
pazzo orribile | » (1). 

Allora il signor Pagni, cosi per l’amicizia sincera e l'ammirazione per il 
G., come per il dispiacere della infelice riuscita delle sue lunghe e pazienti pre- 
stazioni, delle quali in principio si compiaceva, si diede tutto con zelo rinno- 
vato alla ricerca in Firenze di un nuovo e più degno editore del venerato amico, 
ancor vivo per fortuna; ma boccheggiante sotto il colpo del pugnale siciliano. 
I suoi buoni uffici non riuscirono senza effetto, di guisa che, sul principio 
del 1844, il Giordani ebbe la richiesta da parte dell’editore Felice Le Monnier, 
a cui il Pagni si era abilmente rivolto, di lasciargli ristampare, tutte raccolte 
insieme, quelle scritture, che sino allora erano apparse in pubblico. E il Giordani, 
a cui l’editore fiorentino era lodato da molti, non ebbe difficoltà di dargli il 
permesso; tanto più volentieri, in quanto il Le Monnier lo assicurava che la 
Censura aveva approvato ogni cosa; e anzi lo sollecitava a mandar subito alcun 
che da cominciare la stampa. Il Giordani inviò un esemplare del Panegirico 
« fattovi innumerevoli correzioni, ma solamente di lingua e di stile ». Se non 
che, in questo mezzo, il signor Pagni lo avvertiva confidenzialmente che il per- 
messo di stampare non era accordato ; ond’egli, novamente contrariato, credendosi 
novamente ingannato, pieno di corruccio, nella lettera di risposta, esclama: 
« Questi stampatori mi riescono tutti imbroglioni! E io scioccamente perdo il 
mio tempo per dare esemplari ben corretti! Bravo il signor libraio... |». 

E poco più oltre: « Gli ho scritto il 22 e 27 aprile e 2 marzo, e non mi 
risponde. Ella vede che genia è codesta». 

Però la notizia della Censura negativa non aveva fondamento ; e non sap- 
piamo come sia pervenuta alle orecchie del Pagni; il quale, in un’altra lettera 
del maggio 1844, gli dava anche altre notizie, fatte apposta per accendere 
l’accendibile autore, relative alla redazione di una Strenna fiorentina, che 
non aveva voluto accettare l’ iscrizione per Dante della villa Puccini, allora non 
peranco famosa (2); che aveva soppresso l’asominato, riferito allo Spielberg in 
un’ altra iscrizione per Francesco Arese; e infine che aveva qualificata /emporaria 
una terza, dov’era detto che la marchesa Coccapani dedicava zn perpetuo una villa 
alla memoria della propria madre. 

Tutte piccole cose, senza dubbio; ma tutte queste piccole cose, sommate 
insieme, tenevano l’animo del Giordani da qualche tempo in quello stato di ma- 
lumore, che fa perdere la giusta misura delle parole anche alle persone più calme 
e meglio disposte. Ed ecco pervenire al nostro Autore una lettera del Le Monnier, 
che accompagnava alcune bozze di stampa e il terzo volume leopardiano, e diceva: 
« Non le faccia maraviglia s’ella troverà qualche foglio stracciato; ché questo 
esemplare l’ho scelto tra gli scarti ». | 


(1) Da alcune lettere del G. ora esistenti presso il nipote di G. Pagni, l’avv. Paolo Pa- 
gni, e presso l’on. Giuseppe Micheli. 

(2) È quella che il G. compose nel 1827 per una statua di Dante seduto e gridante : 
Ahi serva Italia. — Acquieta il tuo magnanimo dolore — o Dante padre nostro. — Alla tua 
Italia serva non più volontaria — e già dolente di sua lunga pigrizia — or sono in cospetto i 
tempi che tanto desiderasti. 
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Subito il G. suppose che il volume inviato come compimento delle bozze 
o specimen del volume definitivo, fosse una specie di dono in ricompensa e omag- 
gio. E poiché si diceva con frase ambigua, o manchevole, ch'era scelto tra gli 
scarti, pensò che a lui fosse fatto il regalo d’ uno scarto, come non meritevole 
d’altro nella mente di quel 46razo, che da qualche tempo segretamente disprez- 
zava. Ma nessuno al mondo, crediamo, che abbia fior di senno, offre in dono alcun 
che, aggiungendo gratuitamente: Queste cose che vi offro sono delle peggiori, 
che io mi abbia. Chiunque fosse stato in condizioni normali di spirito avrebbe 
interpretato la frase — dice ottimamente il senatore Del Lungo — « per il suo 
Verso ». 

Il G, in vece la tenne per offensiva, e rispose sdegnato nel modo che ab- 
biamo riferito. 

Qui però non finisce la curiosa istoria del volume stracciato. Ripetiamo 
ch’essa ebbe uno strascico ostinato, un'appendice deplorevole, nella quale il G. 
appare come ossessionato da un'idea fissa. Quanto più si cerca dagli amici di 
fargli vedere il vero, tanto più s’' impunta e inventa inconsciamente circostanze 
irreali, e ripete accuse che appariscono subito come una strana esaltazione della 
sua fantasia, 

Il primo che assume il delicato, ma onesto ufficio di ricondurlo sulla buona 
via è il prof. Giuseppe Caleffi di Firenze, persona cara al G. e in amichevole 
relazione col signor Pagni e con lo stesso Le Monnier; a cui evidentemente, 
egli era ricorso per tentare i sentieri ardui della conciliazione, premendogli, oltre 
al resto, di non essere privato, per un capriccio, del permesso di ristampare le 
scritture giordaniane, destinate a formare la terza opera della « Biblioteca nazio- 
nale ». Il prof. Caleffi, con lettera abilissima, che porta la data del 6 giugno 1845, 
vale a dire, dopo soli cinque giorni dalla impennatura del piacentino e dallo sfogo 
volgare che ne segui, cercava di scagionare l’ Editore; ma il G. con altrettanta 
prontezza rispondeva il giorno 9g dello stesso mese che egli « non procedeva con 
impeto di collera (!) e che le offese erano state usate a lui e al suo amico pro- 
fessor Pietro Pellegrini (!), socio nella impresa del Leopardi ». 

Incalzando poi nel giudicar le cose, com’egli le travedeva, prosegue : « Le 
Monnier si è ingannato, credendo (come altri) che la mia tanta (e troppa) bontà 
sia coglionaggine. Si è ingannato credendo di poter usar meco la villania, la 
sordidezza, l’arroganza, che molti suoi simili usano con chi ha bisogno. Ma io, 
grazie a Dio, non ho bisogno di nessuno al mondo. Gli ho mostrato abbondan- 
temente che io mi presto con piacer cordiale ai servigi altrui: ma non viene 
di conseguenza che io m’abbia da lasciar trattare da facchino. Io che non piego 
la testa ai potenti, non devo lasciarmi insultar da sordidissimi trafficanti. Ho 
trovato librai eccessivamente cortesi ; ed essi m’ han trovato cordialmente amo- 
revole : un villano insolente non m'ha da trovare abbietto ». 

« Caro Caleffi, ella (come tutti i buoni) mi troverà pronto sempre a servirla 
dove io possa, e me le ripeto ecc. ». 

Il «sordidissimo trafficante » va direttamente a colpire l’onesto Editore ; 
ma è da sperare che la prudenza del prof. Caleffi abbia saputo risparmiargli 
questa nuova e immeritata puntura. Certo è che fu messo a parte della infelice 
riuscita, e che ancora non disperò di placare l’ infuriato con un altro mezzo; e 
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pregò il signor Pagni di ritentare l’espugnazione della ròcca, non senza però 
interporre una conveniente tregua di parecchi mesi. 

Nella primavera del 1846 il Pagni ritornava bellamente all’assalto ; ma 
senza effetto, senza ottenere alcuna resipiscenza, se non in quanto riguarda la 
revoca del divieto di ristampa. Su questo punto, l’ infuriato cede; ma non vuol 
avere alcuna parte nella revisione delle sue scritture. Guai al Le Monnier se 
stamperà nella copertina che la nuova edizione fu da lui sorvegliata e corretta! 
Ecco la lettera al Pagni: 


(Parma) 2 marzo (1846). 


« Caro Signore : ho avuta ieri la sua del 26 febbraio. Ella s’impacci il meno pos- 
sibile col Le Monnier per non aver dispiaceri, Fui chiesto di acconsentirgli una ristampa 
delle cose mie stampate. Nulla mi piace il veder tanto riprodurre quelle miserie, che mi 
vengono in fastidio ; ma essendo solito di far piacere a tutti per quanto posso, e non 
conoscendo colui, acconsentii, e anche avrei assistito quella edizione. Ma i bruttissimi 
esperimenti (non pochi) avuti da lui nella stampa del terzo volume di Leopardi, mi de- 
terminarono a rompere affatto con si tristo soggetto; e gl’ intimai la disdetta di ogni 
concessione fattagli, per le cose mie. Colui vedendo che meco gli riusciva male l’ inso- 
lenza impudente ch’egli usa con tutti, calò all’ipocrisia delle umiliazioni. Non m’ingan- 
navo ; ma tanto mi fece tempestare da altri, che la cosa si conchiuse cosi. Io non gl’im- 
pedirò lo sfampare, ma non vi avrò la più minima parte ed egli non mi seccherà mai 
punto per questa cosa, perché (sempre ripeto) non voglio la minima relazione con tale 
uomo. Il colombino osa dire che non sa nulla de' suoi torti, eppure io glieli ho cantati 
ben chiari in carta, e sul muso (in presenza di testimoni) quando è stato qui. Egli ac- 
cettò quella conclusione per ottenere l’ intento di quel guadagno di cui si doleva che la 
mia opposizione lo privasse. 

« Ora, provato che la stolta arroganza colla quale insulta tutti non gli val nulla meco, 
crede aggirarmi colle sue goffe astuzie ; e direttamente e indirettamente strapparmi qualche 
parola sulla quale poter fondare l’impostura di dare, come assistita da me la sua edi- 
zione. E siccome né io, né alcun altro, ch’egli va seccando, gli rispondono, e gli danno 
appiglio ; ed egli sa che se mentirà al pubblico, io solennemente lo smentirò e svergo- 
gnerò (1); cosi egli seguitando il suo sciocco strattagemma si è (non so come) rivolto 
a V. S. e si appicca a questo pretesto delle Iscrizioni (2); e se ne potesse avere wx mio 
parere gli parrebbe di trionfare. V. S. è liberissima di fare in questa cosa come farebbe 


(1) L’edizione fiorentina in 2 voll. di più di 1100 pagine complessive porta la data del 1846; 
due anni prima della morte del Giordani.. All’ indicazione generale di Opere di Pietro Giordani 
segue il sottotitolo: Edizione condotta sopra un esemplare corretto dall’ autore e novamente ac- 
cresciuta. 

È permesso suppore che il Le Monnier abbia giocato d’astuzia ; poiché per chiunque 
legga senza prevenzioni, l'esemplare corretto dall’Autore sembra riferirsi alle Opere ; mentre, 
in realtà, il solo esemplare corretto dall’Autore è quello del Panegirico, che rimase nelle mani 
dell’ Editore e passò poi in quelle del signor Pagni. Il divieto perentorio del Giordani era 
dunque rispettato e in pari tempo deluso. I Successori Le Monnier contihuarono a conservare 
il sotto titolo sino alla quarta impressione, ch’è del 1883. ° 

(2) Le iscrizioni contenute nella ediz. fiorentina sono distribuite per gruppi ; il che non 
. sì era mai fatto prima. 
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in qualunque altra, e io rendo molte grazie alla sua gentilezza di avermene voluto av- 
visare. A me basta che il signor Felice sappia che io non mi smuovo un attimo dalla 
conclusione ch’egli (in presenza di testimoni con molta compunzione e molti ringrazia- 
menti, accettò), che la stampa non gli sia impedita da me, e da lui sia fatta senza che a 
me ne sia mai detta una parola. Colui deve sapere che io mi beffo delle sue goffe astuzie, 
come conculcai le sue villane arroganze. Il quale esempio però non è valso a fare ch'egli 
sia punto migliore con altre oneste e brave persone. Ma quanto a me rinunzi alla spe- 
ranza di trappolarmi come ha provato l’inutilità di fare il presuntuoso. 

« Mi duole, caro signore, dell’afflizione che ha per il suo bambino ; ma spero di sen- 
tirne presto nuove migliori. 

« E di cuor le desideto ogni contentezza. 


Suo affez.®° Servitore 
PIETRO GIORDANI » (1). 


se 
* 


Così ebbe termine una lite, nata dall’equivoco e nutrita dal puntiglio, che 
non fa onore al Giordani, e che rimase sinora nell'ombra per merito della pru- 
denza del Caleffi e del Pagni e in pari tempo per gli accorgimenti ben naturali 
del Le Monnier, che si adoperò in tutti i modi perché non uscisse dalla inti- 
mità delle lettere, a cui era affidata. Altrettanto fece l'abate Giuseppe Manuzzi, 
che venne a saperla direttamente dal Giordani; ma per lui s'aggiunse anche il 
veto della Chiesa, avendo la Congregazione dell’ Indice proibito la lettura del- 
l'epistolario giordaniano, prima ancora che fosse giunto al suo termine; prima 
— s' intenda bene — che uscisse il settimo volume, il quale, con gli altri pre- 
cedenti, dà raccolte non più di un migliaio di lettere. Che cosa farà mai la Con- 
gregazione dell’ Indice quando il vecchio epistolario gussalliano potrà essere ar- 
ricchito di altre 500 lettere, in circa, ora disseminate per il mondo?... 

Ma le forti ragioni del Caleffi, del Pagni, del Le Monnier e del Manuzzi 
di tenere nell’ombra discreta le cose e le lettere di cui abbiamo discorso, mili- 
tano ora in senso contrario. Quanto fu tenuto secreto per non offendere il Gior- 
dani nella riputazione, e il Le Monnier nell’ interesse, conviene che sia fatto co- 
noscere per amore della verità, E cosi abbiamo fatto. 

* 


* * 
] 


Intorno a questo medesimo tempo, vale a dire nella primavera del 1845, 
il G. fu turbato dall’ombra di un sospetto, che non era veramente nuovo; ma 
ritornava a tormentarlo più fosca e insistente che mai. Rispondendo al suo 
vecchio amico, l’avvocato Pietro Brighenti, che gli dava, forse involontaria- 
mente, qualche argomento a conferma della sua debolezza di vedersi tradito e 
sfruttato in tutti i modi da supposti nemici e trafficanti, « Ma vedete », gli di- 
ceva, «che io da nessuna parte mi posso salvare da una genia che vuole traf- 
ficarmi ». E, ritornando a picchiare sulla testa di un vecchio chiodo, soggiun- 


(1) L’autografo di questa lettera, che credo inedita, si conserva nell’ Archivio storico 
cittadino di Livorno. 
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geva: « Se di Cesari, o di qualunque altro, ho detto or bene, or male, ho par- 
lato diversamente, secondo la diversità delle loro azioni ». Fisso dunque nel- 
l’idea di esser la vittima di un traffico nella stampa de’ suoi scritti: per opera 
nequitosa del Le Monnier, e, nelle sue lettere private, da parte del buon padre 
Cesari, è ovvio che di ciò abbia fatto argomento di discorso in seno all’amicizia 
col migliore interprete del suo pensiero e suo familiare, il quale non avrebbe 
potuto considerare per falso ciò che gli veniva asserito con sincerità di persua- 
sione. Ed ecco Antonio Gussalli commentare e rincalzare questa lettera al Bri- 
ghenti, ch'è del (1° marzo 1845, e che nell’Epistolario porta il n.° 1022, con 
questa nota: « Dovette il G. a ragione tenersi offeso dall'abate Cesari, quando 
questi vendette, per danaro, le lettere confidenziali, ch’esso Giordani gli scrisse ». 
Entrata una volta, né si saprebbe dir come, nel cervello del Giordani questa 
idea di esser trafficato, essa fa capolino di quando in quando nelle sue lettere. 
confidenziali dirette alle persone più care e più amate. In un frammento di let- 
tera a donna ch’egli amò idealmente, dolendosi d’essere stato tradito nelle sue 
confidenze da quelli in cui le riponeva, esclama: « Ma non ho io veduto l’ese- 
crabil avarizia del Cesari venderle (intende le lettere) da stamparsi ? ». 

— Esecrabile avarizial... É troppo: non è più un sospetto vago: è un’ac- 
cusa formale che vuol essere provata o ribattuta. Ebbene, l’accusa del Giordani, 
rincalzata dal Gussalli, non ha il minimo fondamento di vero; il che, per for- 
tuna, fu già ampiamente provato, ed ora non rimane altro da fare, che dar or- 
dine alle cose dette e ai documenti sparsi qua e là per le riviste e i giornali 
d’ Italia. 

Il primo a dolersi delle asserzioni del Giordani, come prima venne a cono- 
scerle nel 1854, quando gli arrivò a Firenze il VII volume dell’ Epistolario, e a 
protestare ch’egli lo smentirà pubblicamente per difendere la memoria del Cesari, 
fu l'abate Giuseppe Manuzzi, amicissimo del G., in continua relazione epistolare 
con lui mentre che visse; ma più amico della verità e della giustizia. Il Manuzzi 
aveva già raccolto e pubblicato l’ Epistolario del dotto Filippino (1); e sapeva di 
scienza diretta con quale prudenza e lealtà, in questo affare delle lettere, si fosse 
regolato ; onde subito, con quello slancio che dimostra la sincerità del gesto e la 
conoscenza diretta dei fatti, prende la penna e scrive all’amico Filippo Mordani 
di Ravenna la seguente lettera, che porta la data di Firenze, 15 febbraio 1856: 
« ... Ebbi testé dal Vieusseux il VII ed ultimo volume delle lettere giordanesche, 
che t’'accompagno colla presente. Ne ho lette qua e là alcune, e vi ho trovato 
con dolore a pag. 247 una brutta accusa data dal Giordani al P. Cesari d°ese- 
crabil avarizia per aver vendute da stamparsi le lettere di lui. Questa è una mera 
calunnia ; ed io lo so per certo, e lo farò noto al pubblico quandochessia. Io fui 
amico sincero dell’ uno e dell’altro; e sono amico e sarò della loro cara memoria, 
e crederei mancare alla vera amicizia se lasciassi correre inavvertita una così in- 
giuriosa credenza. Che ne dici? Una prova di quanto asserisco si ha altresi 
nelle lettere del Cesari ad Antonio Galassi da me pubblicate. Il Giordani deve 


(1) Delle lettere del P. ANTONIO CESARI dell'Oratorio, raccolte e pubblicate ora la prima: 
volta dall’ Abate Giuseppe MANUZZI, Firenze, dalla Tip. di David Passigli, 1845-46. 
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essere stato male informato da qualche commettimale, Egli ha tassato ingiu- 
stamente il buon Cesari d’ una vendita che non fece mai. Egli donò, non le ver 
dette, e pose all’amico chieditore, tra le altre condizioni, questa : che non fossero 
stampate, se il Giordani non ne avesse dato prima l’assenso. Poteva egli essere 
più delicato e rispettoso ? L’assenso non fu dato, e le lettere restarono inedite, 
e restano tuttavia in gran parte presso di me. Questa è la pura verità ». 

Non contento di questo, sette giorni dopo, il 22 febbraio 1854, riprende 
la penna e scrive a Voghera, al noto concittadino del Giordani, suo fautore, suo 
biografo, suo interprete e portavoce, Luciano Scarabelli: « Avete visto il VII 
e ultimo volume delle lettere Giordanesche pubblicate dal Gussalli ? Io lo rice- 
vetti testè ; e vi lessi con dolore una vera calunnia data da quel valent’uomo 
al buon Cesari là dove alla pag. 247 dice (disgraziato !): Non ho veduto l’esecra- 
bile avarizia del Cesari venderle (parla delle lettere) da stamparsi? — No, No. Il 
Cesari non vendé le sue lettere, si le donò, e lo fece con tal condizione, e con 
si fatta cautela, e con tal rispetto verso il Giordani, che l’onora infinitamente. 
Di grazia, leggete nell’ Epistolario da me pubblicato di questo benemerito risto- 
ratore e balio della lingua nostra, le lettere 215, 216, 217 e 218 ad Antonio 
Galassi, e vedete un poco con quanto di verità parli il Giordani, e con quanto 
di ragioni il signor Gussalli annoti alla pag. 96. « Dovette il Giordani ecc. ». 
Se al Gussalli verranno innanzi (dacche voglio credere che non le abbia vedute) 
le lettere suddette, son certo che si sentirà i rossori al viso per essersi unito al 
Giordani nello spargere una sì esecrabile calunnia : calunnia che io farò nota al 
mondo quando che sia ». i 

Infine, insistendo sullo stesso argomento, che gli stava veramente a cuore, 
sia perché il Cesari gli appariva ingiustamente accusato, sia perché l’amicizia 
e la profonda venerazione per il Giordani davano alla cosa un aspetto ancora 
più grave di quello che era, con una nuova lettera che porta la data del 3 
marzo 1856, incalza: « Io non mi ricordo bene, se per lettera o a voce dissi al 
Giordani dell'errore in che era dandosi a credere che il Cesari avesse vendute 
le sue lettere; ma son certo d’aver proposto meco medesimo, appena mi fu sup- 
posto aver egli per questo scritto lettere di querela contro del Cesari, di volerlo 
far consapevole fin d’allora (e lo manterrò) di purgare il Cesari di una simile 
calunnia, dove quelle lettere, me vivente, fossero venute in luce ». 

Quando poi seppe che lo Scarabelli, meno ostinato del suo maestro e donno, 
non so più in qual giornale del Piemonte o di Genova, parlando delle lettere 
vendute, o meglio, delle lettere che si dicevano vendute, dice esplicitamente che 
la cosa è priva di qualunque fondamento, tutto se ne rallegra e ripete che verrà 
certo il momento in cui egli sarà costretto, rimanendo salda l’amicizia per il 
Giordani, di farne una nota per amore alla verità. E la cosa meritava sin d’al- 
. lora che fosse veramente chiarita; poiché — senza parlare di ciò che prima 
del 1845 se n'era sparlato dal Giordani — egli ne aveva scritto al conte An- 
tonio Papadopoli il 14 gennaio 1831 a Venezia, e al prof. Michele Ferrucci nel 
settembre del 1833. 

E non altro che per abbondare nella dimostrazione di cosa già dimostrata, 
diremo che di questa vendita, che parve allora ignominiosa, non abbiamo altra 
accusa che quella del Giordani senza alcuna testimonianza, o voce, o diceria che 
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valga, sia pure debolmente, a confermarla; e che le lettere del Cesari, scritte il 
21 ottobre e il 30 novembre del 1822 al Galassi, che fanno parte del suo Epi- 
stolario, mostrano chiaramente che mandava le copie per favore, non per danaro. 
Se questa dunque è la « esecrabile azione », che all'’ombroso piacentino parve 
incriminabile — e pare che egli stesso non fondasse il castello delle sue ac- 
cuse sopra altre — « bisogna rendere giustizia al Cesari, tanto più che sappiamo 
di lui fatti tali, che ci danno luminosa prova, non dell’avarizia, ma della sua 
operosa carità » (I). 

Con le quali parole, che sono di Alfonso Bertoldi, mi piace chiudere questi 
cenni sulle collere e ombre Giordaniane. 


GRAZIANO PAOLO CLERICI. 
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Saggio di Catalogo della Collezione di Melodrammi 


della R. Biblioteca Marucelliana in Firenze 


(Continuaz.: Vedi Za A:ibliofilia, anno XXV, disp. 7-8, pag. 239). 


EURIDICE (L’). [Melodr. 2097. 25.] d’' Ottavio Rinuccini rappresentata nello spo- 
salitio della Christianiss. Regina di Francia e di Navarra. In Fiorenza, nella 
Stamperia di Cosimo Giunti, 1600, cm. 21, pagg. 5 n. n. e carte 16. Mu- 
sica di Jacopo Peri e Giulio Caccini. 


ALLACCI cita questa prima edizione del celebre melodramma. 

Dict. lyrique commette un curioso errore : cita due melodrammi con questo titolo, uno 
con musica di Giulio Caccini, rappresentato in Firenze nel 1595; ed un altro rappresentato a 
Firenze nel 1600 in occasione delle nozze di Maria de’ Medici con Enrico IV di Francia, mu- 
sicato da Jacopo Peri. 

FÉTIS ripete la citazione. 

TOWERS pure ritiene che vi siano due melodrammi diversi dei due musicisti suddetti. 

SONNECK indica questa edizione, ed aggiunge che, sebbene il Rinuccini, nella prefazione 
. alla presente edizione del melodramma, ricordi solo il nome di Jacopo Peri, lo stesso Rinuc- 
cini altrove dice esser la musica della sua « Euridice » anche in parte di Giulio Caccini. 

Dedica « Alla Christianissima Maria Medici Regina di Francia e Navarra ». Interlocu- 
tori. Manca l’elenco degli Esecutori. 

Questa affettuosa e gentilissima Favola, giusta l’espressione di Mich. Bonarroti nella 
descrizione di queste feste, fu ivi ristampata per Giov. Pignoni con note musicali. Tanto 
1’ « Euridice » che la « Dafne » dello stesso autore furono recitate in musica nel Teatro di 
Baldracca, che era ove attualmente esiste la Biblioteca Nazionale. — Nella vendita della 
Bibl. Borghese fu venduta all’asta in Roma nel 1894 una copia del libretto con la partizione 
per il prezzo di L. 2800 per la Bibl. di S. Cecilia di Roma. (Nota del Bonamici). 


(1) ALFONSO BERTOLDI, Z_’amicizia di Pietro Giordani con Antonio Cesari; in: Nuova An- 
tologia, vol. LVI, serie III, fascic. dal 1-15 marzo 1895; e in: Prose critiche di storia e arte di 
A. B., Firenze, Sansoni, 1900. 


La Bibliofiia, anno XXV, dispensa 108-11° 38 
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FAVORE DEGLI DEI (IL). [Melodr. 2116. 7.] Drama fantastico musicale fatto 
rappresentare dal Serenissimo Sig. Duca di Parma nel suo Gran Teatro per 
le felicissime nozze del Serenissimo Sig. Principe Odoardo suo primogenito 
con la Serenissima Signora Principessa Dorotea Sofia di Neoburgo.... Poe- 
sia di Aurelio Aurelj, attuale servitore di S. A. S.... Musica di D. Ber- 
nardo Sabadini, Maestro di cappella della medesima S. A. In Parma, nella 
stamperia ducale, 1690. cm. 22, pagg. 1064-88. 


ALLACCI cita appunto la nostra edizione. 

Dict. lyrigue dice che l’opera fu rappresentata la 18 volta a Venezia sul 1689. 

FÉTIS ripete la citazione erronea. 

TowERS pure dà notizia del melodramma. 

SONNECK indica la nostra edizione ed aggiunge che quella ricordata sopra è la prima 
rappresentazione. 

Tre atti. Dedica dell’Autore alle Serenissime Altezze ; prefazione dello stesso al « Be- 
nigno Lettore », « Dilucidatione del Drama », « Personaggi e nomi dei Sigg. Musici che can- 
tarono nel Drama », scenari e « machine in terra e in aria che intervengono nel Drama ». 


ESECUTORI 
Gigli Clarice (Giunone) Clerici C. A. (Pluto) Cecchi Dom. (Adone) 
Riccioni Barbara (Venere) Scaccia Gius, (Nettuno) Ballerini Franc. (Marte) 
Beni-Venturini Clarice (Dafne) Benigni P. (Momo) Borini Ranieri (Giove) 
Pontissi Lucrezia (Diana) Predieri Ant. (Delfa) Grossi Franc. (Apollo). 
Speroni G. B. (Berecintia) Gherardini R. (Armonia) Mozzi Pietro (Peneo e Nereo) 
Belli Ascanio (Notte) Riccardi C. A. (Perseo) Origoni Marc’ Ant. (Gelosia) 
Bissoni Ant. (Himeneo) De Grandis Franc. (Mercurio) Urbani Valentino (Amore) 


Pistocchi Franc. Ant. (Fama) 


A questo libretto debbono essere intercalate dodici tavole in rame, non belle ; in questa 


copia mancano. (Nota del Bonamici). 


FEDELTA DI CALISARTE (LA). [Melodr. 2103. 1.] Drama musicale. All’Al- 
tezza Serenissima di Sigismondo Francesco Arciduca d’Austria.... Del Dot. 
tor Bernardin Bomporto. Bologna, per Giacomo Monti, 1662, cm. 13 ‘/, 
pagg. 96. Musica di Autore ignoto. 

ALLACCI cita questo melodramma col titolo errato di « Fedeltà di Callistrate » ed indica 
la nostra rappresentazione ; non conosce l’autore della musica. 

Né il Dict. lyrique, né TOWERS, né SONNECK conoscono questa opera. 

Tre Atti. Dedica dell’ Autore, argomento e personaggi. Il melodramma è preceduto da 
un Prologo, seguito da un Epilogo; e fra un atto e l’altro vi sono Intermezzi. Manca l’elenco 


degli Esecutori. 


FLAVIO BERTARIDO, RE DE’ LONGOBARDI. [Melodr. 2063. 2.] Drama 
per musica di Stefano Ghisi, Patritio Veneto. Da rappresentarsi nell’ im- 
pareggiabile Teatro Grimani di S. Giov. Grisostomo l’anno 1706. In Ve- 
nezia, Francesco Pongini, 1706, cm. 14!/,. pagg. 82. Musica di Carlo 
Francesco Pollaroli. 


ALLACCI cita appunto questa come prima rappresentazione del melodramma. 
Dict. lyrique ripete la citazione ; così il FÉTIS. 
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Towers dà pure notizia del melodramma. 
SONNECK indica la nostra edizione. 
Tre atti. Dedica dell’ Impresario ; al « Cortesissimo Lettore » ; argomento, personaggi e 


scenari. 


ESECUTORI 
Sassani Matteo (Bertarido) Romani Stefano (Oronte) 
Tolmi Dom. (Cunibato) Carboni G. B. (Onulfo) 


Carli Ant. Franc. (Flavio) Lisi-Badia M. (Rodelinda) 
| Melini Vienna (Flavia) 


FORZA DELLA VIRTÙ (LA). [Melodr. 2046, 2.] Drama per musica da rap- 
presentarsi nel Teatro di S. Giov. Grisostomo l’anno 1693. Di Domenico 
David. In Venezia, per il Niccolini, 1693, cm. 14, pagg. 72. Musica di Carlo 
Francesco Pollaroli. 

ALLACCI indica la presente edizione. 

Dict. lyrigue cita questa come prima rappresentazione del dramma. 

FÉTIS ripete la citazione. 

Towers dà notizia dell’opera. 

SONNECK cita appunto la nostra edizione. 

Tre atti. Dedica dell'Autore, argomento, allegoria del dramma ; « al Lettore », attori e 
scenari. 

Manca l’elenco degli Esecutori. 

Nel 1694 fu dato a Bologna al Teatro Malvezzi con grande sfarzo. Il libretto del David, 

musicato dal Pollarolo, fu per questa occasione rifatto interamente dal Perti, ciò che il Fétis e 

il Clément mostrano di ignorare. (Nota del Bonamici), 


GIASONE (IL). [Melodr. 2118. 2.] Drama per musica di D. Hiacinto Andrea Ci- 
cognini, Accademico Instancabile, da rappresentarsi nel Teatro di S. Cassiano 
l’anno 1666.... In Venetia, per Camillo Bortoli, 1666, cm. 14, pagg. 90. 
Musica di Francesco Cavalli. 

ALLACCI cita il melodramma, dicendo che esso fu rappresentato la 18 volta a Venezia 
nel T. di S. Cassiano nel 1649 e replicato nello stesso teatro l’anno 1666 con la musica del 
1649, « ma alquanto variato e ristretto dal primo suo originale ». 

Dict. Iyrigue indica pure questa rappresentazione ; cosi il FETIS. 

Towers dà notizia del melodramma. 


SONNECK ricorda appunto questa edizione. 
Tre atti. Dedica dell’A-utore (datata : Venezia, 23 febbraio 1666), argomento, all’« Amico 


Lettore », interlocutori e scene. 
Manca l’elenco degli Esecutori. 


HERACLIO (L’). [Melodr. 2118. 8.] Melodramma da rappresentarsi nel Teatro 
Grimano di S. S. Giov, e Paolo l’anno 1671.... In Venetia, appresso Fran- 
cesco Nicolini, 1671, cm. 15, pagg. 66 (con antiporto figurato). Parole del 
Co. Nicolò Beregani, Patrizio veneto. Musica di Pietro Andrea Ziani, Ve- 
neziano. 

Nel libretto non leggesi né il nome del poeta né quello del musicista. 
ALLACCI cita appunto questa rappresentazione ed indica i nomi degli autori suddetti. 
Dict. lyrique e FÉTIS non conoscono il melodramma. 
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TowERS ne dà notizia. 

SONNECK indica appunto la nostra rappresentazione. 

Tre atti. Dedica (datata: Venezia 17 gennaio 1671), argomento, interlocutori e scene. 
Manca l’elenco degli Esecutori. 


IFIGENIA IN TAURIDE. [Melodr. 2050. 8.] Tragedia da cantarsi nel celebre 
Teatro Grimiani nella Via di San Giov. Grisostomo nelle notti carnevalesche 
dell’anno 1719. Offerita a S. E. il Sig. Vinc. Grimiani figliuolo del già Ec- 
cell. Sig. Gio. Carlo da Merindo Fesanio, Past. Arc. Venezia, appresso 
Marino Rossetti, 1719, cm. 18, pagg. 80. Parole di Benedetto Pasqualigo 
(con lo pseudonimo di M F.). Musica di Giuseppe Maria Orlandini. 


ALLACCI cita questa edizione del melodramma e dice che sotto lo pseudonimo di Me- 
rindo Fesanio si cela appunto D. Pasqualigo, Patrizio veneziano. 

Dict. lyrigue dice il melodramma rappresentato nel 1719, ma non sa in quale teatro. 

FEéTIS ripete la citazione generica. 

Towers dà pure notizia dell’opera. 

SONNECK ricorda la nostra edizione. 

Cinque atti. Sonetto di dedica a S. E. Vinc. Grimiani, « Agli Uditori », argomento del 
melodramma in versi sciolti, personaggi e scene. 


ESECUTORI 
Bordoni Faustina ({figenia) Costanzi Giov. Franc. (Toante) Bernacchi Ant. (Oreste) 
Cuzzoni Francesca (Teonoe) Bertoli Bartolomm. (Pilade) Galli Agost. (Almireno) 


INGANNI FELICI (GLI). [Melodr. 2118. 13.] Drama per musica da recitarsi nel 
Teatro di S. Angelo l’anno 1696.... In Venezia, appresso il Nicolini, 1696, 
cm. 16, pagg. 68. Parole di Apostolo Zeno. Musica di Carlo Francesco 
Pollaroli. 


Nel libretto non trovasi né il nome del poeta né quello del musicista. 

ALLACCI cita il melodramina nell’edizione di Venezia 1695 e lo dà rappresentato per la 
prima volta in quell’anno nel Teatro di S. Angelo ; lo attribuisce agli autori suddetti; cita 
poi varie repliche. 

Dict. lyrigue e FéTIS ripetono le notizie dell’ ALLACCI. 

TowERS pure conosce il melodramma. 

SONNECK cita la nostra edizione. 

Tre atti. Dedica con le iniziali dell’ Autore : A. Z.; argomento, interlocutori e scenari. 
Manca l’elenco degli Esecutori. 


MAGA FULMINATA (LA). [Melodr. 2057. 1.] Favola del Sig. Benedetto Fer- 
rari rappresentata in musica in Venetia l’anno 1638. Venetia, presso Antonio 
Bariletti (1638), cm. 13, pagg. 92. Musica di Francesco Manelli di Tivoli. 
ALLACCI cita appunto questa edizione. 

Dict. lyrique ricorda questa rappresentazione dell'Opera dicendola eseguita al Teatro 

S. Cassiano. 

FÉTIS ripete la citazione. 

SONNECK indica solo l’edizione di Milano, 1644. 

Towers dà pure notizia dell’opera. 

Tre atti. Dedica dell’Autore (datata: Venezia, 6 febb. 1638); altra dedica in latino; 
sonetto all'Autore di F. Sbarra. Prefazione dello stampatore ai Lettori. Argomento. Prologo 
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« La Luna » di Autore ignoto. Personaggi e musici. Poesia francese « pour la Magicienne 
Foudrée ». Sonetti all’ Autore di F. Peruzzi, della Signora S. C., di A. de’ Rossi, del conte 
P. Bossio, di L. Altogradi. Ritratto inciso dell’autore del libretto a 34 anni. 


ESECUTORI 


Ugo Felicita romana (Artusia e Sirena) Panni Art, da Reggio (Florindo e Filampo) 
Mannelli Madd. romana (Pallade, Sirena e Luna) Angeletti Franc. d’Assisi (Angeletta e Scarabea) 
Besucci G. B. bolognese (Rosmondo) 
Beretti G. A. da Gubbio (Filaura e Sirena) 
Manelli Francesco (Plutone e Giove) 
Pesarini Franc. veneziano (Mercurio e Rosillo) 


Autore dei balletti : G. BR. Balbi veneziano. 


MASSENZIO. [Melodr. 2046. 4.] Drama per musica nel Teatro Vendramino a 
S. Salvatore. Del Bussani. Consacrato agli Illustrissimi Signori Almorò 
Dolfin e Marin Zorzi degnissimi Sposi delle Illustrissime Signore Francesca 
e Maria Sorelle Loredane, figlie dell’ Illustr. et Eccellentiss. Sig. Leonardo. 
In Venctia, per Francesco Nicolini, 1673, cm. 15, pagg. 80 (con antiporto 
figurato). Musica di Antonio Sartorio. 


ALLACCI cita questa edizione del dramma musicale come la prima, e dice che il libretto 
deve attribuirsi a D. Giacomo Franc. Bussani, Canonico veneziano ; aggiunge che il melo- 
dramma fu replicato a Roma (T. di Tor di Nona) nel 1674, ed attribuisce la musica ad Anto- 
nio Sartorio, il cui nome non si legge nel libretto. 

Dict, lyrique ripete la citazione. 

FéÉTIS pure si attiene alle notizie dell’Allacci. 

Towers dà notizia del melodramma. 

SONNECK ricorda appunto la nostra edizione, 

Tre atti. Dedica dell’ Autore, argomento, interlocutori e scenari. 

Manca l’elenco degli Esecutori. 


MEDORO (IL) [Melodr. 2064. 23.1 D'Andrea Salvadori rappresentato in musica 
nel Palazzo del Serenissimo G. Duca di Toscana in Fiorenza per la elezione 
all’ Imperio della Sacra Cesarea Maestà dell’ Imperatore Ferdinando II. In 
Fiorenza, appresso Pietro Cecconcelli, 1623, cm. 22, pagg. 46. Musica di 
Marco da Gagliano. 


ALLACCI ricorda la nostra edizione come la prima; non conosce il nome del com- 
positore. . 

Dict. lyrigue e FÉTIS non conoscono questo dramma musicale. 

TOWERS ne dà notizia. | 

SONNECK ricorda appunto questa edizione. 

Tre atti. Dedica dell'Autore « al Serenissimo Don Fernando Gonzaga, Duca di Mantova 
e di Monferrato » (datata : Fiorenza, 1 gennaio 1623; da essa si ricava il nome del musicista). 
Interlocutori. Poesia intitolata « La Fortuna ». Argomento. 

Manca l’elenco degli Esecutori. 


MITRIDATE EUPATORE. [Melodr. 2001. 7.] Tragedia per musica da rappre- 
sentarsi nel Regio Ducal Teatro di Milano l’anno 1717. In Milano, per 
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Marc'Antonio Pandolfo Malatesta (1717), cm. 14 ‘/, pagg. 12 n. n. 4- 58. 
Parole di Girolamo Frigimelica Roberti. Musica di Alessandro Scarlatti. 


ALLACCI ricorda una tragedia di questo nome rappresentata a Venezia l’anno 1707 
(Marino Rossetti, 1707, in-12) ed in Reggio nel 1713 (per il Vedrotti, 1713, in-8); musica di 
A. Scarlatti, parole di G. Frigimelica Roberti; la nostra è un’altra replica. Né l’autore del 
libretto né il musicista sono nominati in questa edizione. 

Dict. lyrique ripete le notizie, ma cita erroneamente il nome dell’autore del melodramma : 
G. Frigiablica Roberti. 

FéÉTIS ricorda questa fra le opere di A. Scarlatti. 

‘TOWERS pure conosce il melodramma. 

SONNECK cita solo l’edizione di: Venezia, 1707. 

Quattro atti. Dedica degli Impresari (datata: 15 genn. 1717), argomento, scene, attori, il 
luogo, il tempo, l’azione. 

Manca l’elenco degli Esecutori. 


NIOBE. Vedi THETI, Favola dramatica e NIOBE, introduttione alla Barriera. 


Rappresentate in musica nel Gran Teatro Ducale di Mantova.... Mantova, 1652. 


NUMA POMPILIO. [Melodr. 2118. 7.] Drama per musica da rappresentarsi nel 
Famoso Teatro Grimiano l’anno 1674. Di Matteo Noris. In Venetia, appresso 
Francesco Nicolini, 1674, cm. 14 !/,, pagg. 96 (con antiporto figurato). Mu- 
sica di Giov. Maria Pagliardi. 


Dict. lyrique cita questa come prima rappresentazione del dramma. 

FÉTIS ripete la citazione. 

Towers dà pure notizia del melodramma. 

SONNECK indica appunto la nostra edizione. 

Tre atti. Dedica (datata: Venezia, 11 gennaio 1674); argomento, « A chi legge », inter- 
locutori e scene. 

Manca l’elenco degli Esecutori. 

Vi sono due copie di questa edizione con figura differente (Vedi il Melodr. seguente). 


NUMA POMPILIO. [Melodr. 2118. 10.}] Drama per musica da rappresentarsi nel 
Famoso Teatro Grimano l’anno 1674. Di Matteo Noris, In Venetia, appresso 
Francesco Nicolini, 1674, cm. 14 '/, pagg. 96 (con antiporto figurato). Mu- 
sica di Giov. Maria Pagliardi. 


Per le notizie bibliografiche vedi il Melodr. precedente; questa edizione ha figura dif- 
ferente nell’antiporto. 


ORONTEA. [Melodr. 2046. 1.] Drama musicale del Signor Dottor Giacinto An- 
drea Cicognini fiorentino. Rappresentato nel Teatro di Macerata l’anno 1665. 
Macerata, per il Grisei e Gioseppe Piccini, 1665, cm. 12 ‘/,, pagg. 79. Mu- 
sica di Marc’Antonio Cesti (?). 


Nel libretto manca il nome del compositore della musica, ma Attacci cita il melo- 
dramma del Cicognini dicendolo musicato dal Cesti e rappresentato a Venezia (Teatro Santi 
Apostoli) nel 1649; cita varie repliche, ma non questa. 

Dict. lyrique ripete la citazione dell’Allacci. 

FéTIS ricorda pure la prima rappresentazione del dramma. 

ToweRs da notizia del melodramma del Cesti, 
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SONNECK indica la prima edizione e quella di: Torino, 1649. 

Tre atti. Dedica dell’ Impresario (datata: Macerata, 22 giugno 1668); argomento, inter- 
locutori e scenari. 

Manca l’elenco degli Esecutori. 


ORONTEA. [Melodr. 2095. 1.] Drama per musica del Signor D. Giacinto Cico- 
gnini da rappresentarsi nel Teatro de’ Borghi in Lucca l’anno 1668. In Bo- 
logna, presso G. B. Ferroni (1668), cm. 13, pagg. 69. Musica di Marc’'An- 
tonio Cesti (?). 


Per le notizie bibliografiche vedi il Melodramma precedente. Manca l’elenco degli 
Esecutori. 


PARTENOPE (LA). [Melodr. 2063. 1.] Drama per musica da rappresentarsi nel 
Teatro dell’ Ill.mo Sig. Co. Borso Bonaccorsi con l'occasione della solita 
Fiera il Maggio dell’anno 1709. In Ferrara, per Bernardo Pomatelli, 1709, 
cm. 14, pagg. 72. Parole di Silvio Stampiglia. Musica di Antonio Caldara. 


ALLaAcci indica la prima rappresentazione del dramma: Venezia (T. San Giov. Griso- 
Stomo) 1707. 

FETIS ripete la citazione ; così TOWERS e SONNECK. 

Tre atti. Dedica dell’ Impresario, « Al Lettore », argomento, attori e scenari. Varii « im- 
primatur » del maggio 1709. 


ESECUTORI 
Augusti Angiola Toselli Antonia Bernacchi Antonio 
Garberini-Benti Marianna Archi Giov. Antonio Strada Giuseppe 
detta la Romanina detto Cortoncino 


Balli composti da Madame de Menemare e Monsieur de Raymond. 


PIRRO E DEMETRIO. [Melodr. 2118. 1.] Drama per musica rappresentato in 
Firenze l’anno 1696 al Serenissimo Principe Ferdinando di Toscana. In Fi- 


renze, per il Vangelisti e Matini, 1696, cm. 13, pagg. 63. Parole di Adriano 


Morselli veneziano (?). Musica di Giuseppe Felice Tosi bolognese (?). 


Nel libretto non si trova né il nome del poeta né quello del compositore. 

ALLACCI col nostro titolo indica un melodramma degli Autori suddetti, rappresentato 
al Teatro di S. Giov. Grisostomo in Venezia l’anno 1690; la presente edizione è probabil- 
mente una ristampa di quella. 

Dict. lyrigue ripete la citazione ; cosi il FÉTIS. 

SONNECK conosce la prima edizione di Venezia, 1690. 

Towers dà pure notizia del melodramma. 

Tre atti. Dedica, argomento e personaggi. 

Manca l’elenco degli Esecutori. 


PROSPERITÀ FELICE (LA) DI GIULIO CESARE DITTATORE. [Melodr. 
2118. 12.] Opera musicale di Gio. Francesco Busenello. In Venetia, appresso 


Andrea Giuliani, 1656, cm. 15 !/, pagg. 64. Musica di Francesco Cavalli. 


Nel libretto non si legge il nome del compositore. 
ALLACCI cita il melodramma dicendolo rappresentato per la prima volta a Venezia 
nel Teatro della Cavallerizza l’anno 1646 ed aggiunge : « Questo dramma non fu stampato ne 
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« tempo delle recite, ma solamente dieci anni dopo con le altre sue poesie [di G. F. Buse- 
« nello]: Venezia per A. Giuliani, 1656, in-8 ». Ma il presente libretto è in-16. 

Dict. lyrique ripete la citazione; cosi il FÉTIS. 

TOWERS pure dà notizia del melodramma. 

SONNECK indica appunto questa edizione. 

Prologo e tre atti. Argomento, interlocutori e scene. 

Manca l’elenco degli Esecutori. 


QUINTO LUCREZIO PROSCRITTO. [Melodr. 2120. 3.) Dramma musicale 
fatto rappresentare da’ Signori Accademici del Casino per festeggiare il 
giorno natalizio del Sereniss. Principe Francesco Maria di Toscana. In 
Firenze, nella Stamperia di Vincenzo Vangelisti, 1681, cm. 16, pagg. 104. 
Parole e musica di Autore ignoto. 

Melodramma sconosciuto ai bibliografi. 

Tre atti. Dedica degli Accademici del Casino al Principe (datata: Dalla nostra Accade- 
mia li 12 novembre 1681). Lo Stampatore a chi legge. Argomento, personaggi e scene. 

Manca l’elenco degli Esecutori. 


SCHIAVA FORTUNATA (LA). [Melodr. 2116. 1.] Drama per musica da rap- 
presentarsi in Bologna nel Teatro del Pubblico l’anno 1680.... In Bolo- 
gna, per l’ Erede di Vittorio Benacci, 1680, cm. 13, pagg. 60. Parole del 
Dott. Giov. Andrea Moniglia fiorentino. Musica di Marc’Antonio Ziani ve- 
neziano. 

ALLACCI cita la prima rappresentazione : Venezia (Teatro S. Moisè) 1674 e cita pure la 
nostra replica; dice che la musica primitiva era di M. A. Cesti, poi riformata dallo Ziani. 

Dict. lyrique ripete la citazione. 

FéTIs dà una notizia errata, dicendo che quest'opera fu scritta dal Cesti in collabora- 
zione con lo Ziani e rappresentata a Vienna nel 1667, poi nel 1674 a Venezia ; ma sono musi- 
che diverse. 

TOWERS pure dà notizia del melodramma, attribuendo la musica ai due compositori ri- 
cordati. 

SONNECK indica la prima rappresentazione del dramma. 

Tre atti. Dedica degli Accademici Uniti (datata: Bologna, 28 maggio 1680); al « Be- 
nigno Lettore », argomento ed interlocutori. 

Manca l’elenco degli Esecutori. 


SESOSTRI RE D'EGITTO. |Melodr. 2001. 5.] Drama da rappresentarsi nel 
Regio Ducal Teatro di Milano l’anno 1716. In Milano, per Marc’Antonio 
Pandolfo Malatesta (1716), cm. 13!/, pagg. 10 n. n. + 60 e un foglio n. n. 
Parole di Apostolo Zeno (?). Musica di Antonio Bononcini modenese. 


ALLACCI non cita nessun melodramma di questo titolo musicato dal Bononcini. 

Dict. lyrique pure lo ignora ; così FÉTIS. 

TowEeRs dà notizia del melodramma. 

SONNECK non lo conosce. 

Tre atti. Dedica degli Impresari (data 2 febbraio 1716) argomento, « A chi legge », sce- 
nari ed attori. 

Manca l’elenco degli Esecutori. 

Gli Intermezzi furono eseguiti da Antonia Maccari e G. B. Cavana. 


(Continua). Dr. RENZO LUSTIG. 
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Pubblicazioni di carattere bibliografico 


e intorno alla storia 


G. BERTONI. Guarino da Verona fra i lette- 
rali e 1 cortigiani a Ferrara (1429-1460). 
In-4, di pagg. xII, 216; con 5 tavole. Gi. 
nevra, Leo S. Olschki editore, 1922. [Bi- 
blioteca dell’ Arc/hivum Romanicun, serie I, 


vol. 1]. 


Il nuovo volume che Giulio Bertoni pub- 
blica sulla cultura alla corte degli Estensi nei 
secoli XIV e XV a complemento della sua tri- 
logia (1) è frutto d’indagini coscienziose e di 
visione diretta di documenti d’archivio, spe- 
cialmente di quello di Statoin Modena. L’autore, 
sotto un’apparente frammentarietà, ha adunato 
i materiali più varî, non con la segreta cura 
di costruire opera di sintesi tutta compiuta in 
se stessa, ma piuttosto opera analitica, cioè 
ha voluto riflettere e tramandarci, attraverso le 
mille notizie, un barbaglio di quel fulgente pri- 
sma che fu la cultura ferrarese del secolo XV, 
e in special modo ai tempi del suo astro mag- 
giore, il Guarino. Questo sforzo d’analisi credo 
si possa mettere in relazione diretta con l’in- 
teresse che l’erudito moderno prova necessa- 
riamente per il nuovo lavoro: la guida è sa- 
piente e disinvolta, onde non è difficile oriz- 
zontarci in mezzo alla eletta ragunata di potenti, 
di letterati, di artisti e anche tra la folla dei 
procaccianti e’ dei cortigiani, degli amanuensi 
e dei miniatori, dei giullari e dei buffoni, in- 
teressandoci alle loro vicende, curiosando su 
episodi ignoti o mal noti, sorridendo talvolta 
benignamente sulla boriosa vacuità e sulle in- 
vidie pettegole di taluno e non di rado giun- 
gendo ad limina di scabrosi intermezzi. 

La cultura ferrarese prima del Guarino, il- 
luminata si, ma non sufticientemente per il 
passato perché si volle accentrare soltanto in 
Bartolomeo da Saliceto e in pochi altri, auspice 


(1) La Biblioteca Estense e la cultura ferrarese 
ai tempi del duca Ercole I (1471-1505), Torino, 
Loescher, 1903; Novi studi su M. M. Boiardo, 
Bologna, Zanichelli, 1904; L’Or/ando Furioso e la 
Rinascensa a Ferrara, Modena, Orlandini, r919. 


La Bibliofilia, anno XXV, dispensa 108118 


dell’arte tipografica 


il 
nuovi: al Petrarca, ospite di Ferrara ove fu 


B. si colora di avvenimenti e personaggi 


malato, spetta il posto d'onore, e al grande 
umanista fanno corona Geminiano Cesì, Do- 
nato degli Albanzani, Giovanni Baldinotti, Bar- 
tolomeo della Mella ed altri uomini di cultura 
cui seguono i grammatici Giovanni da Mo- 
dena, Pellegrino Girondi, Gualtieri di S. Vi- 
tale, Niccolò Salinguerri, Pietro Montanari, 
Basso della Penna, i cronisti (Jacopo Dellaito 
fu l’autore del Chronicon Estense), i teologi, i 
giuristi, i medici, i personaggi di studio che 
a Ferrara in vario modo convengono sullo scor- 
cio del secolo XIV e nei primi decenni del XV. 

Questo fervido inizio si concreta e si av- 
viva di anno in anno : il Marchese Niccolò III, 
Ugo Mazzolati e Federico Spezia, Giacomo 
Giglioli e Ugolino Bonfranceschi, Uguccione 
Contrari e Leonardo Taronda, Troilo Boncom- 
pagni e Tommaso Cambiatore, Lelio Tedeschi 
e Pietro Lardi, Galeotto Marzio e Giovanni 
Pellegrini testimoniano quanta appassionata 
protezione trovassero gli eruditi alla corte degli 
Estensi e come si poté giungere, attraverso 
tentativi e preparazione decennali, a quel lu- 
minoso periodo su cui s’innalza e giganteggia 
la figura del Guarino, scrittore maestro ani- 
matore. 

Alle pubblicazioni parziali, disperse qua e 
là in memorie erudite e di cui è notizia nella 
folta bibliografia a pié pagina, il B. aggiunge 
copioso materiale di prima mano tratto da in- 
vestigazioni dirette, che egli disciplina oppor- 
tunamente, cosicché aride notizie si rivestono 
di vita e di ciascuno dei personaggi citati 
noi conosciamo le opere compiute, i gusti, le 
aspirazioni, e in modo particolare possiamo cu- 
riosare sui ricordi dei libri letti e studiati che 
i Registri della Guardaroba (da cui dipendeva 
la biblioteca) o altri tenui « memoriali » sono 
in grado di fornirci. Ci si avvia cosi, attra- 
verso questa illustrazione preliminare, a lu- 
meggiare convenientemente il Guarino, cui 
il B. dedica, nel suo /n/ermezzo Guariniano, 
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speciali cure, specialmente per quanto si rife- 
risce all’emendazione dei manoscritti, alla ri- 
cerca di nuovi testi, alla trascrizione di pre- 
ziosi codici altrove richiesti per il tramite del 
suo Signore, all’attività del Veronese come 
animatore dello Studio di Ferrara. I volumi 
della Biblioteca Estense, elegantemente mi- 
niati e riveduti con cura, si custodivano allora 
nella Torre di Rigobello, aftidati a Biagio Bo- 
soni, umanista e amanuense, amico del No- 
stro. Furono essi i suoi compagni prediletti e 
negli antichi testi cui attendeva con ogni 
amore, egli dové trovare più volte sollievo e 
conforto ai dolori che non gli mancarono nella 
vita. 

Il capitolo successivo, Guarino e la Società 
colta di Leonello e di Borso, ci fa assistere alle 
dispute letterarie e filosofiche di cui Angelo 
Decembrio ci tramandò un’eco fresca e vivace 
nella PoZitia litteraria; ci parla di un’accade- 
mia propriamente guariniana in cui fu discussa 
in particolar modo la questione del linguaggio 
volgare parlato dai Latini (la questione fu sol- 
levata dal Bruni); finalmente ci fa conuscere 
l’esistenza di una «eruditissima Accademia 
Benzia » di cui furono anima i due medici Son- 
cino e Francesco Benzi. Nuove luci illuminano 
cosi le figure di Francesco Ariosto e di Ge- 
rolamo Castello, di Filippo Pelliccioni e di Mi- 
chele Savonarola, di Basinio Basini e di An- 
drea a Caligis, e soprattutto si delinea con 
qualche consistenza quella di Pietrobono Avo- 
garo, astrologo di corte e lettore nello Studio: 
al B. non sembra conveniente confonderlo con 
i mille ciarlatani del tempo, ma gli appare un 
uomo colto e studioso che esercitò la sua di- 
sciplina in buona fede, come una missione. 
A tutti sono aperte le porte del castello e della 
biblioteca : interessante la lettera di risposta 
di Leonello (egli aveva un amore illimitato per 
i propri libri) a Tommaso Tebaldi, il quale, 
avendo saputo che il Marchese d’Este posse- 
deva un Plinio, non esitò a chiederglielo in 
prestito. Questi con molta gentilezza rispose 
che due esemplari egli aveva della MNaturalis 
Historia, di cui uno inviato a Malatesta No- 
vello e il secondo era stato messo in hiblio- 
teca col patto che non fosse mai prestato. 
« Ex eis enim nobis sunt volumina duo quo- 
rum alterum a superiore proximis annis per 


optimum librarium nobis jubentibus summa 
cum diligentia et ornatu scriptum et ex omni 
parte perfectum bybliotecam nostram eo pacto 
introivit ut ex ea numquam egrederetur: ibique 
suum servat locum id volumen ut ulla condi- 
tione efferatur. Alterum vero cum ab d. Ma- 
latesta domum redierit tibi libenter offerimus. 
Quod tenere et eo uti poteris ad prescriptum 
tuum. Vale. Ferr. VIJ Octobr. 1445 ». 
Convenne quindi, al desideroso umanista, 
attendere la restituzione del primo esemplare. 
Di Carlo di San Giorgio, amico del Gua- 
rino e creatura degli Estensi, si citano noti- 
ziole curiose. Caduto in miseria, Borso lo in- 
vestiva della taverna e del passo di Castel Gu- 
glielmo, ma una diecina d’anni dopo il nostro 
letterato scriveva una lettera, che il B. ripro- 
duce, chiedendo di permutare o vendere il 
feudo. Il suo nome compare spesso nei regi- 
stri della Biblioteca. Nel 1452 gli fu dato « uno 
libro giamato .Serzio » e «el Donà mazore », 
nel ’55 un « Quinteliano de 4horalore », nel ’65 
una .Sfagna per farla trascrivere ad un suo 
amico, oppure lo sorprendiamo mentre si reca 
nella Torre di Rigobello a prendere per Er- 
cole le Storie del Biondo. « A lo ill. S."e mes- 
ser Erchule da Este uno lib.° intitulato Biondo 
di assai grande volume cuperto de albe de 
chuorio rosso lauorato a la fiorentina punte- 
zado d’oro cum quatro aciuli de seda rossi. 
Venello a torre per parte de Sua S.is Carlo 
da San Zorzo ». Nel 1466 è affaccendato a tra- 
scrivere un /ecamerone e un Guerrino per 
Borso, nel ’69 chiede un « 7ulio De Offictjs », 
« uno libro de reglimenti et medicine de caualli 
in carta membrana senza figure in vulgare de 
forma mezana coperto de curame rosso vec- 
chio cum broche et duo azulli cum uno caualo 
designato in suxo la prima alba », « uno ca- 
tholicon sopra li vocabuli » e infine « uno libro 
in bune carte cum asse cuperte de brasilio 
morello stampade a la fiorentina : il qualle se 
chiama Nono Marcello ». Nel 1470 traduce in 
volgare la Vita di Sant’ Antonio di cui trova il 
testo latino nella libreria del suo Signore, e più 
tardi CESARE, conducendo la sua versione sul 
celebre ms. estense lat. W, I, 3, emendato a 
Ferrara nel 1432 dal Guarino e dal Laàmola. 
Naturalmente a questi studiosi il munifico prin- 
cipe era largo di incoraggiamenti e di aiuti e 
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spesso nei Aegistri dei Mandati si ha notizia 
di regali. Nel 1463 Alberto da Vercelli pre- 
sentò a Borso un poema; ed ecco come si 
esprime il A/emoriale di quell’anno: « A_m. 
Alberto da Verzelli poeta L. sesantanoue 
s. septe d. sei che sono la valuta di fiorini 25 
d’oro: le quali ge donò el prelibato N. S. 
perché apresentò a la Signora sua un certo 
poema ». Cosi nel “64 ad Alessandro Toscano 
« el quale apresentò alguni sonetti a laude de 
Sua Signoria duc. 10 »; cosi per il perugino 
Lorenzo Spirito, che nel ’67 offri il poema 
L'Altro Marte « fior. 50 d’oro contanti li qualj 
lo prefato N. S. gie dona perché adi passati 
gie portò una certa opera in terza riema de 
giesta de certi omeni d’arme ». 

Ma più spesso sono regali di vesti. « A m. 
Lodouigo Carbon braxa XIJ de panno roxado 
di grana de prexio de duc. duj e mezo per 
brazo », e insieme gli sono rimesse alcune 
« pance de varo cun griso per frudare el deto 
vestido ». Questo scolaro del Guarino, lettore 
allo Studio e d’ingegno pronto e versatile, ma 
anche oltre misura vanaglorioso, era indebi- 
tato, da buon umanista, fino al collo. Il si- 
gnore di Ferrara, che lo aveva carissimo, gli 
venne in aiuto. Egli fece del suo meglio per 
continuare ad essere bene accetto, e per Al- 
berto d’Este volgarizzò .Sa//ustio (tale versione 
è conservata nei mss. 125 e 126 della Bibl. Na- 
zionale di Parigi), compose le celebri Aacezie, 
tradusse « Onesandro griecho che tracta del- 
l’off.° del Capitanio », ecc. Ma nei riguardi no- 
stri l’opera sua di maggior conto è il discorso 
per la morte del Guarino che il B. riproduce 
nell’ Appendice. Tale orazione è il punto di par- 
tenza per nuove indagini, giacché avendo il 
Carbone ricordato la folta schiera degli alunni 
e degli amici del Guarino, di cui si avevano do- 
cumenti e notizie solo peri più celebrati, il B. 
sente appunto il bisogno di mettere in luce 
quelli in penombra, usufruendo dei materiali 
più minuti. Ed ecco finalmente Francesco Fi- 
lelfo, le cui composizioni Borso faceva riporre 
nella sua biblioteca privata e a cui offre « brazza 
vintecinque de veluto cremexi fatoglie dare 
per Simon Roffin per fare una vesta per una 
sua figliola », come più tardi al figlio Mario 
(1464) che gli aveva presentato la G/icefila e 
l’Aferculeia farà consegnare « tanto zetanino 


negro vilutado che li fazi una vestimenta longa 
fino a terra perché è doctore ». E la lunga ras- 
segna si chiude col Bontempi, con Gregorio 
da Tiferno, col Nuvoloni, col Cornazano, e col 
maggiore di essi, Tito Vespasiano Strozzi, «il 
più bel fiore della primavera della Rinascenza 
a Ferrara, il più degno compagno di Matteo 
Maria Boiardo in mezzo a una nuova società 


che vide sorgere dal suo seno l’autore del- 


l’Orlando Furioso ». 


x". 

Ma è sopratutto nell’ Appendice che i lettori 
della £Zib/iofilia potranno assaporare alcune 
ghiotte primizie. Il n. 3, ad. es.. contiene la 
consegna dei libri di Gigliolo Giglioli fatta a 
Giacomo dalla Croce, ufficiale di Niccolò d'Este. 
Il Giglioli, figlio maggiore di Giacomo (uno dei 
protettori del Guarino), addottoratosi in legge 
a Ferrara nel 1427, s'era formata una preziosa 
biblioteca ricca di opere giuridiche, confisca- 
tagli nel 1435, mentre che egli, chiuso in car- 
cere, sospetto di tradimento, componeva la 
Michaelide in cui raffigurava la sua miseranda 
condizione. I codici sono descritti con cura, e 
a fianco di ciascuno è segnata, in ducati, la 
stima. Da un volumetto di consigli, contenente 
anche il trattatello di Bartolo De insignis el 
arms, stimato un ducato, dal De regulis juris 
di Dino e dal De aduvionibus di Bartolo sti- 
mati il doppio, si passa a libri di molto prezzo, 
ad un « Vecretale de carte membrane gliosato 
bellissimo cum alve coperte de coro rosso » 
stimato trenta ducati, e ad un Cudo/icon di ot- 
tanta ducati, 

Il n. 7 ci presenta una curiosa supplica. 
Bernardo Caneri, cartolaio, avendo preso a 
scrivere nel 1439 «uno officiolo » per la mar- 
chesana estense (« quinterni 25 e uno sesterno 
che monta in tuto lire quatro sol xj. den. octo 
de m. de coperti fini »), più volte chiese, ma 
invano, di esser pagato. Nei Mandati del 1441, 
riscontrata vera l’asserzione del Caneri, si 
provvede al pagamento: « Factores generales 
domini satisfieri faciant supplicanti de eo quod 
habere debet ». 


Notevoli anche i seguenti documenti sul 
costo delle legature (n. 8). 


A P 
_SAl 


TESTAMENTO DI GuARINO DA VERONA (c. 1 2). 
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Nicolò Negroxoto cartolaro in Ferrara.... 
adi 7 Aprile per fatura et spexe de auere li- 
gado de nouo uno Zwzlrofio in carta de ca- 
preto cum due asse coperto de braxilio stan- 
pado et brocado de oro sopra la coperta et 
messo le carte de oro de fora via recapitolado 
de seda de piu colur) cum azuli 4 et broche 
tonde fato in canbio de uno /uvenale de lo 
quale apare mand.te n. 13 per uxo de lo illu. 
mess. Rainaldo da Este portà mess. Antonio 
da Castelo durante, maestro de lo prefato . . 
MR Pd 001 

Gregoro Cartolaro in Ferara de auere adi 
vntimo (sic) dezenbre L. quatro s. dixe de m. 
per sua fatura et spexe de auere ligado uno 
Verzilio uvxado de carta de capreto messo de 
oro fino jntorno et recapitolado de seda e asse 
avanzate cum azuli 4 de atone coperto de 
braxilio stanpado a la fiorentina lo quale fize 
ligare m°. Antonio da Castello Durante mai- 
stro de la illu.mè. Biancha Maria da este, de 
la qual ligadura dito domanda duc. 3 d’oro et 
Galioto (1) li tassa dito precio. 

Nicolò Negrexolo.... de auere L. due de m. 
che sono per ligadura et spexa de auere li- 
gado uno paro de rigole in greco de volume 
de uno salterio a le quale lui mese asse noue 
coperte de braxilio stanpade recapitolado de 
seda et meso d’oro de forauia cum duj azuli 
de otone le quale lui ligà sina adj 28 Oto- 
bre 1453.... le quale regole sono de la ]ll. 
ma, Biancamaria da Este ». 


Ma più e meglio possono interessarci i 
Nuovi documenti sui prestiti dei libri estensi nel 
secolo XV. Nel 1460 Alberto de la Sale, ca- 
merlengo del Duca, « haue uno libro dito Ce- 
sariano et uno 7risfano et uno Z7ostrato in 
volgare », e nel 1468 «uno libro chiamatto 
Traiano in carta membrana scritto de lettere 
moderne con uno minio grande in la prima 
fazada cum la aquila bianca nel malgine de 
sotto, ecc. »; Bartolomeo Facino ha in pre- 
stito (1456) «quinterni 5 de la Cronica de Car- 
rara » e Ì Commentari di Cesare cum uno 
Almansor »; Perecino de Bondeno (1469) 
« uno libro chiamato Cosmogrania (sic) de Pom- 


ponio »; Cristoforo Rossetto « uno /ws/170 histo- 


(1) Galeotto dell’Assassino. 
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riograffo in vlgare scritto de lettere moderne 
in colore e in carta menbrana jn forma pizola 
cum li principij de li libri figuratti e posti a orro 
cum la Aquila Biancha Alicornio et Balzane 
de arezento in la prima fazada coperto de bra- 
silio rosso stampado cum quatro azulli de 
C. I12 signato n. 25, ecc. » Né manca un 
« Danti in carta membrana » che prende a 
prestito nel 1468 Frate Pietro da Trani, la 
« Chronicha de Zohane Villan de carte 151 » che 
troviamo in mano a Guglielmo da Fonte, 
confessore di Borso; per un mese è concesso 
a Giovanni Bendidio, nel 1466, « uno scrito 
sopra il Purgatorio del Poetta Danti in carta 
menbrana de forma mezana in colone coperto 
de brasilio cum dui aziuli de carte 160 signato 
n. 15»; Piedro dela Farina si ha un Giustino, 
un Zuzio degli Uberti, e il De viris illustribus 
del Petrarca (1). Troviamo perfino «una carta 
da nauegare che è uno capretto grande desi- 
gnatò inuolto a uno bastone: la quale carta 
[é] cum una guaina de curame rosso cum uno 
cordone crimixi». 

Ancor più numerose sono le testimonianze 
relative ai libri francesi di cui fu lettore ap- 
passionato Giacomo Ariosto, il quale ha in 
prestito nel 1457 « uno libro franchois dito 
Meltaduse »; nel ’59 «uno Zanzaloto » ; nel ’61 
«uno 7?islano in lingua gallica » e « uno libro 
chiamato le più nouele de Zarncilotto ». A 
Domenico da Piacenza vien consegnato « uno 
libro chiamato Liber diversarun historiarum 
in galico»; a Francesco d’Arezzo « uno libro 
dito San Gradale »; al conte Ludovico di Cu- 
nio « uno libro franchois dito GaZioto le Bru- 
n0 ». Codesto Conte di Cunio era un raccogli- 
tore di romanzi francesi e a lui si rivolgeva 
Borso per arricchire con nuove opere di mate- 
ria di Francia la sua biblioteca. Scrivevagli in- 
fatti il signore di Ferrara nel 1470: 


Ad Comitem Ludovicum de Cunio. 


Magnifice amice noster honorande. — Nuj habia- 
mo horama} forniti et compiti di legere tut] li nostri 


(1) Ecco altre notizie tratte da A/emoriali. Lo- 
renzo Strozzi ha « uno libro giamato Zecho d’Ascho- 
lij » ; Giovaoni di Angelino, un Lattanzio; Prisciano 
Prisciani, un Alberto Magno ; Bartolomeo della Cro- 
cetta un Giovenale; Niccolò del Caro, le Apistole 
di S. Gerolamo; Aristotele Brutturi, « uno libro gia- 
mato Da Varietate fortune »; Feltrino Boiardo, 


« uno libro giamato Agostin De siuitate Dei ». 
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libri franzisi che nui se ritrouamo hauere presso e Nuj. 
Et perché Nuj ne habiamo per debitore ui mandiamo 
questo nostro C. aposta pregandoui et incaricandoui 
ne lo uogliate mandare carrico di quanti più libri 
francisi pu) poteti cioè de quelli de la tauola uechia 
ricordandoui che ne receueremo magiore pia[ce]re 
et contento che di una citade che nui guadagnassemo. 


E l’elenco continua. Galeotto di Campo- 
fregoso ottiene « uno MerZiro in carta bombax 
franchois »j} Mazzone Vallisnieri «un Goto- 
fredo de Bujone»; Perecino del Bondeno 
«una Z:bia in gallico » e « un Zanzalofo in 
vigare » oltre a un « Zanza/otio in franzexe »; 
Troilo di 
Vecchio, « uno libro de Aymonte et de Ago- 
Zante cum li paladini in franzexe jn carta de 


Zogoli, capitano del Castello 


bombaxo de forma realle in versi scritto de 
littera moderna cursiua instoriatto et figurato 
grossamente cum albe coperte de montanina 
verde vechia e senza azuli de carte 220 signato 
n. 63». E cosi via. 

Alcuni volumi non figurano neppure negli 
antichi cataloghi estensi. Di un Aspramonte e 
di un Matnetto il bibliotecario Scipione For- 
tuna dà la descrizione seguente in un suo 
‘memoriale ?. 


« Ricordo come quisto di xiiij de Decembre [1467] 
io Scipione Fortuna detti de comissione de m. Don Ja- 
comino da Lodi capelano de lo ill.2° m. Alberto da 
Este a Zohane Alberto da Fiorenza uno libro chia- 
mato lo Asferamonte in carta de banbarxo de forma 
pizolla scritto de lettere moderne tristissime cum asse 
et uno azullo: lo quale libro me prestò dito Don Ja- 
comino per fa[r]ne fare una copia a lo ill.®° D. S. No- 
stro: disse che era del dito Zohan Alberto et- cussi 
se gli è restituito e per chiareza de Don Jacomino 
e mia per pinissima fele ho fatto questo poco de 
recordo ». 

« Spect. Mauro de le Carte generale prouededore 
de la corte de lo illu.mo D, S. N. dé dare adi xxvj 
de Settembre [1468] uno libro chiamato el Afaznetto 
Realli de 
Franza scrito de letere moderne in carta menbrana 


in vlgare che trata de le historie de li 


cum lo principio aminiatto et historiatto et posto a 
orro cum l’arma ducale nel marzine de la prima- fa- 
zada nouo et bello coperto de brasilio rosso stampado 
cum quatro aziulli cum li tessudeli de seda a lui pre- 
stado per qualche zorno: lo quale portò Cristofallo 
Magnano suo neuodo. Rese lo soprascritto Mainetto ». 


Inoltre il B. completa il prezioso catalogo 
tratto da un ‘ Memoriale di Guardaroba ” degli 
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anni 1471-79, illustrato dal Venturi. (1) Ecco 
alcune nuove registrazioni di libri (p. 130 #.): 


Un libro chiamato Josepho de Bello judaicho 
vulgare de littera e miniatura antiqua cum asse chu- 
perte de churame verde stampado cum quatro azuli. 

Libro unr de Medesina jaotitulado m.0 Zohane 
Fornasa de febribus in carta bona de forma grande 
littera formada cum asse chuperte de brasilio stam- 
pado babuto adi passati da m.° Oratio dei Girondi 
medico lo qualle hebe in presto da la bona memo- 
ria del S. D. passato insino adi 22 de febraro 1463 
per le mane de Piedro di Schireto già gubernatore 
de la Guardaroba. 

Libri duo che tracta 
uceli in carte bone vulgari in prosa uno de mazore 


de condition e remedi di 


forma l’altro è de volume et uno de li qualli € cum 
asse chuperte de montanina rossa cum broche et duo 
azuli de otton l’altro cum chuperte de carte incolade 
chuperte de montanira rossa cum duo laci habuti da 
Tomaso da Milan già camerlengo de la bona memo- 
ria del Duca passato che insino adi 27 de Ottobre 1458 
hebe in prestn da Piedro de Schineto. 

Libro uno in carte bona littera miniatura antiqua 
de forma de quarto foio reale in pruosa vulgare che 
tracta de la jntegritade de l’arte militare chuperto 
cum asse chuperte de brasilio stampade puntezado 
d’oro cum 4 azuli de otton lissadi composto per An- 
tonio Cornazano che fo donato a la Sua Ex.tia 

Libro uno in carte bone littera bastarda e minia- 
tura antiqua in pruosa latina che tracta di facti e dicti 
del Re Alfonso: composto per Ant.° Panormithe de 
forma menore che de quarto foio reale cum asse chu- 
perte de montanina rossa cum broche de otton piate 
e duo azuli de otton. 

Libro facto a stampa in carta de banbaso chia- 
mato il MNowel/ino cum asse chuperte de montanina 
rossa cum broche piate et azuli 4 de otton. 

Libro uno in carte bone littera minuta bastarda 
cuperto de brasilio stampado cum broche et azuli de 
otton che sun le Apistole do San Jeronimo date a 
li heremiti jesuati che li dona lo Ill,®0 D. S. N. 


E con questi ultimi ricordi ci allontaniamo 
dal nuovo e diligente contributo, interessante 
in modo speciale la storia della cultura e dei 
manoscritti estensi e la personalità del Gua- 
rino, di cui si riproduce, dalla copia dei /e- 
oriali dell'Archivio Notarile di Ferrara, il 
Testamento. 

Guipo VITALETTI. 


(1) L'arte ferrarese nel periodo di Ercole I 
d’ Este in Atti e Memorie d. R. Dep. di St. P. per 
le prov. dt Romagna, S, II, vol. VI, p. 103 sgg. 
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ANTONIO PALAU Y DULCEJ. Manwa! del librero 
hispano-americano. Tomo primero. A-B. Bar- 
celona 1923. XXXIX, 299 pagg. in-8 gr. 


I compilatori del Manuale del libraio ispano- 
americano hanno la lodevole intenzione di pub- 
blicare una bibliografia, per quanto sia possi- 
bile completa, delle opere spagnuole ed ispano- 
americane uscite dai torchi dall’ invenzione 
dell’arte tipografica sino ai giorni nostri, e di 
apporvi i prezzi attuali che valgono nel com- 
mercio librario. Impresa ardua, ma che l’espe- 
rienza e le assidue ricerche dei compilatori 
promettono di assolvere ottimamente, a giudi- 
care dal primo volume, già uscito, che com- 
prende le lettere A e B. Non v’è chi non ri- 
conosca l’ utilità di una tale pubblicazione, che 
ci auguriamo venga portata a buon termine 
nel più breve tempo possibile. I compilatori 
contano di pubblicare ancora altri tre volumi 
di circa 500 pagine a 2 colonne ciascuno. Nella 
loro prefazione premessa al volume tracciano 
in grandi linee il loro programma, conclu- 
dendo : ‘ asi nuestra obra resultarà ademds de 
un MANUAL para el librero y el afecionado, 
un Znventario de la Literatura hispano-ameri- 
cana. Los catàlogos de Salva y Ticknor, la 
Biblioteca de Gallardo, y las mejores obras 
de esto género, sòélo dan cuenta de lo que 
poseen o de lo que han visto ; mas no existe 
ninguna publicacibn en donde podamos ver 
ordenadas cronologicamente todas las ediciones 
de nuestros màs célebres escritores.... Tomando 
en cuenta que nuestro MANUAL ha de ser con- 
sultado, no tan sélo por personas acostum- 
bradas al manejo de obras semejantes, sino 
por libreros principiantes en su profesiòn y 
desconscedores de cuanto atafie 4 las ciencias 
de la Bibliografia, hemos procurado la mayor 
claridad en todo’. 

Per le opere pubblicate dopo il 1830, i com- 
pilatori segnano, dov’era possibile, i prezzi 
originari degli editori ed aggiungono quelli 
che attualmente si praticano nel commercio; 
ma questi non possono essere, naturalmente, 
considerati come definitivi, perché variano e 
varieranno sempre secondo la richiesta e la 
conseguente scarsezza degli esemplari. Per i 
libri anteriori alla succitata data, e specialmente 
per gli antichi e rari, indicano i prezzi delle 


La Bibliofilta, anno XXV, dispensa 108-112 


vendite pubbliche e dei cataloghi dei primari 
librai-antiquari che erano riusciti a trovare. 
Per precisare meglio i formati dei libri, i com- 
pilatori ne pubblicarono gli esempi su tavole 
speciali, utilissimi a chi potrebbe essere in 
dubbio a questo riguardo. Segue poi un dic- 
cionario geografico-tipografico con una brevis- 
sima storia dell’arte tipografica di ogni luogo, 
che si riduce però quasi sempre soltanto al- 
l’indicazione dei primi libri ivi stampati ; ai 
nomi attuali dei luoghi trovansi pure quelli 
antiquati e tradotti in latino, ma qui troviamo 
qualche incoerenza, e ne diamo un esempio: 
invano cercheremo nel Dizionario BARCELONA, 
‘BaARCINO, BARCINONA, 
COLONIA FAVENTIA, J}uLIA, AUGUSTA. Es BaR- 
CELONA que en los libros antiguos se abrevia 


meentre vi troviamo 


en Bra o Bchna”, mentre troviamo ‘ MADRID. 
Véase MANTUA CARPETANORUM ’, ‘ SEVILLA. 
Véase HispPaLIS ’ ecc. Per maggior chiarezza 
aggiungiamo che il MANUALE non contiene 
soltanto, come a prima vista il titolo potrebbe 
far credere, libri stampati in Ispagna e _nel- 
l'America latina, ma tutte le edizioni della 
produzione scientifica e letteraria della Spagna 
e dell'America latina ovunque impresse, e fra 
queste vanno comprese anche le traduzioni in 
spagnuolo di autori d’altri paesi. Il lettore vi 
troverà, p. es., le traduzioni spagnuole del- 
l’ARIOSTO stampate in Anversa, Lione, Vene- 
zia, ec., oltre quelle che furono pubblicate in 
Spagna, edizioni di ARISTOFANE, ARISTOTELE, 
BARZINI, ByRon, ecc. 
Trattandosi d’un’opera di 
assai utile che dovrà essere sfogliata conti- 


consultazione 


nuamente, avremmo desiderato che l’editore 
avesse scelta una carta migliore e più resistente. 
La stampa è nitida ed accurata ed anche abba- 
stanza corretta. L’opera colma una lacuna molto 
sentita e costituirà per i bibliofili un utilissimo 
indispensabile /erro di mestiere accanto agli 
altri grandi repertori di bibliografia. 


, 


‘ Y aqui ponemos punto ’, chiudiamo 
come i compilatori terminano la loro prefa- 
zione, ‘ deseando che Dios conceda (à los 
autores) buena salud como hasta el presente 
a fin de lIlevar a feliz término la larga tarea 
que se han impuesto. ; Ojalaà podan suscribir 
el Epilogo con la misma mano firme con que 


lo han hecho en el Prologo?! * L:.S. O. 
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JOHANNES WETTLEY, Handwerkszeuge der Gra- | le diverse parti del mondo, fino a giungere ai 
phikR (Verlag Heintre & Blanckertz, Berlin); | mezzi ormai universalmente impiegati in oggi. 
50 pagg. e 38 tavole zincogratiche. (Lit. 18). | Il testo, come è piaciuto all’autore, è riprodotto 

da una scrittura a mano in corsivo gotico tede- 


Pubblicazione interessante, perché ci pone 3 Sud 7 
E P sco, ed è corredato da illustrazioni dimostrative. 


dinanzi il materiale impiegato per la scrittura 


dall'epoca preistorica giù giù per i secoli e per ra 
CORRIERE DELLE BIBLIOTECHE 
I. BOLOGNA. — R. BisLIoTECA UNIVERSITARIA. — I giornali bolognesi del settembre 


scorso (cfr. Westo del Carlino della sera, 21 settembre 1923, n. 226; L'Avvenire d’ Italia, 19 set- 
tembre 1923, n. 223) davano notizia di notevoli miglioramenti introdotti nel funzionamento della 
Biblioteca Universitaria di Bologna, riaprendosi essa al pubblico, dopo due mesi di chiusura, 
il 17 settembre scorso. Non sarà male che chi ha predisposto quei miglioramenti e li ha con- 
dotti a termine col volonteroso concorso del personale dipendente, ne dia conto brevemente 
in questo « Corriere », il quale si studia di tener vivo, per quanto, è possibile, 1’ interesse del 
pubblico per questi istituti, che offrono oggi tutti, qual più qual meno, uno stridente e penoso 
contrasto fra la grandezza passata e la meschinità (per non dire miseria) presente, e che per 
risorgere a miglior sorte hanno più che mai bisogno del volonteroso e generoso concorso 
di tutti. 

Non è esagerazione affermare che, per cause molteplici che non gioverebbe ora deter- 
minare e rilevare, la Biblioteca dell’ Università di Bologna fu per lunghi anni abbandonata 
come a sé stessa. Se se ne eccettui la compilazione e pubblicazione dei cataloghi dei mano- 
scritti ebraici, greci, latini, italiani e degli incunabuli, e qualche speciale lavoro (come il Ca- 
talogo dei manoscritti Aldrovandiani) — lavori tutti utilissimi; — e la formazione della Raccolta 
di Guerra, dovuta alla provvida iniziativa del mio predecessore, Giuseppe Fumagalli, non vi si 
compirono lavori di riordinamento interno che avessero per effetto di migliorare il servizio pub- 
blico di questa biblioteca, la quale è pure una delle più frequentate del Regno. 

Una delle deficienze maggiori e più lamentate da docenti e discenti era la mancanza di 
una Sala di « Consultazione » degna di questo nome. V’era bensi una stanza, di scarsa capa- 
cità, nella quale erano riunite alcune delle opere di uso più frequente, distribuite però senza 
classificazione organica, e mescolate a molte altre, che di consultazione non avevano alcun ca- 
rattere, e rimanevano difatti costantemente oziose e polverose negli scaffali. In attesa quindi di 
poter attuare un altro progetto — il quale consisterebbe nel trasformare il magnifico vano del- 
I’ « Aula Magna » in Sala di lettura pubblica, e l’attuale Sala di lettura pubblica in Sala Riser- 
vata di Consultazione — dovetti sottoporre all'on. Giunta permanente della Biblioteca un altro 
piano più modesto e meno dispendioso: di trasferire cioè tutta la bella raccolta di opere giu- 
ridiche messa assieme in questi ultimi decennî dalla Facoltà di Giurisprudenza, dal Seminario 
giuridico e dalla Fondazione Cavazza (raccolta che sinora trovavasi in una sala attigua a quella 
detta «Riservata », accennata poc'anzi), in altra Sala (e precisamente in quella contraddistinta 
col n. XII), per modo che si avessero disponibili due sale vicine, nelle quali poter disporte, 
in numero molto maggiore e con miglior ordine, le opere di vera e propria consultazione. Ot- 
tenutosi dal Ministero, per particolare interessamento del prof. V. De Bartholomaeis, uno stan- 
ziamento straordinario di L. 25.000, si potè con questa somma arredare di scaffali la Sala XIV, 
che n’era totalmente priva, e trasferirvi, collo stesso ordinamento, la collezione giuridica; prov- 
vedere di scaffali una parete della stanza precedente (XX), che ne mancava; costruire due nuovi 
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tavoli in noce per la seconda sala di Consultazione; due mobili a doppio spiovente per esporre 
al pubblico i fascicoli più recenti delle Riviste; ed un mobile a casellario per il Catalogo spe- 
ciale della Consultazione. E provveduto in tal modo all’arredamento materiale delle nuove sale, 
si potè compiere durante la chiusura estiva (cioè nel solo periodo in cui, per la minore aftluenza 
dei frequentatori, sia possibile attendere a questo genere di lavori) l’opera di cernita, ordina- 
mento e catalogazione della suppellettile bibliografica destinata a formare la nuova Consulta- 
zione, E il lavoro non fu agevole, per la grande dispersione del materiale opportuno in tutte 
le XXIV sale della biblioteca. Persino lé opere fondamentali e classiche, del Muratori, del- 
l’ Ughelli, del Mazzuchelli, del Tiraboschi, si trovavano in sale differenti e distanti. E altra dif- 
ficoltà sorgeva dalla grande sproporzione fra le opere di un gruppo, abbastanza numeroso, e 
quelle di un altro, scarsissimo; per modo che non sempre si poté assegnare ad ogni disciplina 
uno spazio adeguato alla sua importanza (come ad es. alla Filosofia); o si dovettero (per defi- 
cienza di materiale) fondere in un solo gruppo materie, che meglio sarebbe stato poter tenere 
distinte (come ad es. la Filologia classica, l’Archeologia e la Storia antica). Fatte queste ne- 
cessarie riserve, ad avendo sempre presente piuttosto il vantaggio pratico, anzichè un concetto 
teorico, le opere prescelte furono distribuite in XX classi, di cui le prime sette occupano la 
I Sala, e le rimanenti, la seconda. Ebbero posto nella I Sala: 1. Zibliografia e Cataloghi di 
Manoscritti. — 2. Enciclopedie. — 3. Dizionari. — 4. Biografia e Storia letteraria. — 5. Sto- 
ria (Fonti). — 6. Storia (Scienze sussidiarie). — 7. Classici Greci e Latini. Archeologia. Storia 
antica. — E nella II Sala: 8. Ze/feratura italiana. — 9. Letterature straniere. Filologia ro- 
manza. — 10. Filosofia. Pedagogia. — 11. Storia ecclesiastica. Bibbia. Patristica. — 12. Giu- 
rispfrudenza. — 13. Matematica. Scienze fisiche e chimiche. — 14. Storia naturale. Agricoltura. 
Zecnologia. — 15. Medicina e Chirurgia. — 16. Belle Arti. Musica. — 17. Bologna. — 18. An- 
nuari e Repertori. — 19. Indici di Periodici. — 20. Cataloghi della Biblioteca. Ogni classe è con- 
traddistinta da una lettera alfabetica (A-Q, Z), lasciando una lacuna fra la penultima (Q = 2e//e 
Arti) e l’ ultima (Z= Bo/ogna) per eventuale inserzione di nuove classi, ove in avvenire per- 
venisse materiale bibliograttco atto a costituirle. Fu subito redatto il Catalogo alfabetico per 
autori e per titoli, a cura del dott. Lodovico Frati. Al più presto sarà pure compilato il Ca- 
talogo per materie, su schede di colore diverso, ma da fondersi in unico ordine alfabetico col 
Catalogo per autori. 

Prestarono utile opera nella cernita del materiale, il coadiutore Romeo Monari, sopra 
tutto per la sezione giuridica; ed i coadiutori Enea Gualandi e Giorgio Romagnoli, per la in- 
ventariazione. 

Attualmente, le due sale comprendono 2080 opere in circa 7000 volumi. 

Fu pure interamente rinnovata e riordinata l’esposizione dei fascicoli più recenti delle 
Riviste in corso. Essi sono ora allineati in due mobili paralleli a doppio spiovente, collocati 
nel mezzo della II Sala. Sono attualmente esposti 280 periodici, secondo quest’ordine di ma- 
terie: 1. Pubblicazioni ufficiali. — 2. Bibliografia. — 3. Riviste generali. — 4. Storia e Geo- 
grafia. — 5. Letteratura e Filologia. — 6. Belle Arti e Archeologia. — 7. Filosofia e Peda- 
gogia. -- 8. Scienze giuridiche e politiche. — 9. Scienze sociali. Statistica. — 10. Scienze ma- 
tematiche, Fisiche e Naturali. — 11. Medicina e Chirurgia. — 12. Atti Accademici; in ciascuna 
classe facendo precedere le riviste italiane alle straniere. Tutte le riviste recano una numera- 
zione progressiva, ed il numero trovasi indicato sul posto che deve occupare la rivista, e sulla 
rivista stessa. Sui fianchi poi dei due mobili sono applicati due Indici: l’uno secondo l’ordine 
numerico di collocazione; l’altro secondo l’ordine alfabetico dei titoli. 

Questa « Consultazione » bolognese — che è la prima che si abbia nella città — non è, 
e non ha potuto riuscire, perfetta; sia perchè la perfezione non è delle cose umane, e molto 
meno dei lavori bibliotecnici o bibliografici; sia perché le sale e gli scaffali non erano di per 
sé adatti a una « Consultazione »: le sale, perché di passaggio, anziché appartate; gli scaffali, 
perché troppo alti, e non suscettibili di ballatoio, a cagione delle pitture murali cinquecente- 
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sche sovrastanti agli scaffali. Essa però è riuscita nel complesso sufficientemente ricca e variata 
e praticamente ordinata, come ne fa fede il gradimento manifestato dagli studiosi, e partico- 
larmente dai Presidi delle Facoltà di Giurisprudenza e di Filosofia e Lettere, prof. Silvio Pe- 
rozzi e prof. I. B. Supino, che ne hanno espresso per lettera al bibliotecario la loro più viva 
soddisfazione. 

Proprio mentre il lavoro delle nuove sale stava per compiersi, giunsero dalla Biblioteca 
Vittorio-Emanuele di Roma diciassette casse di libri tedeschi, ottenuti dall’ Italia in conto ri- 
parazioni di Guerra. Esse contenevano libri desiderati dai vari Gabinetti universitari, ma par- 
ticolarmente numerose erano le opere richieste dalla Biblioteca, in numero di 100 pacchi. Fra 
queste meritano speciale ricordo: un bell’esemplare, rilegato, di tutta la serie in-4° dei //onw- 
menta Germantae Hfistorica (101 voll.); una serie considerevole della £iblio/he£ des literarischen 
Vereins in Stuttgart (voll. 108-195); dei Beskefte alla Zettschrift fiir Romanische Philologie 
(voll. 22-65); la serie completa dei Griechischen christlichen Schriftsteller der ersten drei 
Jahrhunderte, pubblicati dalla « Kirchenvitercommission » dell’Accademia di Berlino (voll. 33); 
i Monumenta Germaniae et Italiae typographica (disp. 1-12); il Deutsches Biicherverzeichnis 
(1911-1914), che fa seguito al Kaiser (3 voll.); i voll. XL-LIV degli Ama/ec/a Aymnica m. ae. 
del Blume e Dreves; la Sammnlung mittellateinischer Texte del Hilka (voll. 1-9); i voll. IV 
e V del Zeschretbendes Verzeichnis der illuminierten Handschriften in Oesterreich del Wickhoff 
e Dvorak; W. Creizenach, Geschichte des neueren Dramas (1911); e numerosi fascicoli e volumi 
di periodici tedeschi (Zfistorische Zettschrift del Sybel; N. Archiv del Pertz, ecc.), e di Attie 
Memorie delle principali Accademie di Europa, rimasti sospesi dall’ inizio della Guerra. E 
poichè questa suppellettile è annunziata come un «primo invio », non è esclusa la speranza 
che — se le condizioni politiche lo consentiranno — seguano in appresso altri invii, ad appa- 
gare altri desideri rimasti sinora insoddisfatti, e a rendere sempre più ricca la consultazione 
letteraria e scientifica della Biblioteca. 

Anche in altro campo si è manifestata in questi ultimi tempi l’attività del nostro istituto. 

Oltre la Mostra Dantesca cumulativa, tenuta in occasione del recente secentenario nel- 
l’Archiginnasio, e della quale fu stampato il Catalogo (1), altra Mostra fu tenuta nelle sale 
della Universitaria, in occasione del II Congresso di Storia delle scienze mediche e naturali 
(24-26 settembre 1922). In tale circostanza fu allestita una Mostra bibliografica ed artistica di 
tutto ciò che possiede la città in relazione allo studio della Medicina e delle Scienze naturali; 
e vi presero parte, non soltanto la Biblioteca Universitaria, ma anche la Biblioteca Comunale, 
l'Archivio di-Stato, la Società Medica, il Museo del Risorgimento, Istituti universitari ed al- 
cuni privati. i 

Nella Sala Aldrovandi — ch’era l’antica sala delle adunanze dell’ Istituto delle Scienze — 
fu raccolta tutta la suppellettile della Universitaria. Sotto il grande ritratto a mosaico di papa Be- 
nedetto XIV, furono esposti gli autografi di Marcello Malpighi, cioè le lettere, i consulti me- 
dici, le lezioni, i disegni anatomici, insieme alla sua fede battesimale (10 marzo 1628) e ad una 
nota contemporanea della morte di lui (29 novembre 1694). Dalla voluminosa raccolta dei ma- 
noscritti del conte L. F. Marsili, fondatore dell’ Istituto (1712), fu estratto ciò che havvi di 
più notevole per le scienze naturali, di cui fu appassionato cultore; come, ad es., le tavole a 
colori per la storia dei funghi, degli uccelli acquatici, dei pesci e delle piante delle valli Da- 
nubiane, come pure del Lago di Costanza e del Reno. A questa mirabile raccolta, ignota ai più, 
faceva degno riscontro quella delle tavole a colori di animali, piante e fiori, fatte dipingere 
con grave dispendio da Ulisse Aldrovandi ad illustrazione delle notizie raccolte ne’ suoi 
manoscritti. 

Di Anton Maria Valsalva (del quale pure recentemente si celebrò in Imola il II cente- 
nario della morte) si esposero le schede autografe di medicina, anatomia e chirurgia, insieme 
alla sua corrispondenza epistolare — non integra, ma abbastanza copiosa. — Di Pier Paolo Mo- 
linelli, i consulti medici autografi; di G, B. Morgagni, 22 lettere autografe al Valsalva. Né vi 
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mancavaao autografi di Giovanni Bianchi riminese (« Janus Plancus »), di Ferdinando Bassi, di 
Giulio Cesare Aranzi, e di altri illustri medici, anatomici e scienziati Italiani. 

Fra i codici antichi, merita particolare ricordo il manoscritto ebraico del « Canone » di 
Avicenna, del sec. XIV, per le cinque grandi miniature a piena pagina, in una delle quali è 
rappresentata una farmacia, in altra vari medici al letto dell’ infermo, oppure intenti a diverse 
cure. Né si è trascurato di raccogliere in una vetrina i più ragguardevoli codici greci, ebraici, 
arabi e turchi, dei quali la Biblioteca è ricca pei doni del generale Marsili e del poliglotta 
card. Mezzofanti. Fra i primi, è singolarmente notevole una Miscellanea medica del sec. XVI, 
per oltre cento ritratti di antichi medici, rozzamente disegnati e colorati, e per le numerose 
figure che contiene, relative a cure ortopediche e ad altro: figure che illustrano il commento 
di Apollonio Citiense ad Ippocrate, e che riproducono quelle di un codice Laurenziano, del 
sec. IX-X, acquistato da Giovanni Lascaris in Candia nel 1492, e indi portato in Italia. 

Non meno numerosa e pregevole era la raccolta degli incunabuli riferentisi alla storia delle 
scienze mediche e naturali. Basti ricordare la I® edizione (1473) del « Trattato dei Bagni della 
Porretta » di Gentile da Foligno e Tura da Castello, della quale un solo esemplare finora co- 
noscevasi, posseduto dalla Biblioteca Vittorio Emanuele di Roma. L’esemplare bolognese ha 
in più un volgarizzamento dello stesso Trattato, ignoto ai bibliografi. E troppo ci dilunghe- 
remmo se volessimo ricordare anche rapidissimamente le più preyevoli edizioni del sec. XVI, 
molte delle quali provenienti dalla scelta libreria di Ulisse Aldrovandi, di cui recano l’ex- 
libris autografo. 

Tutto ciò (come si è detto) era costituito da suppellettile della Biblioteca Universitaria, 
ed esposto entro vetrine nella sala del Museo Aldrovandiano. Nell’ « Aula Magna », invece, fu 
esposto il materiale inviato dagli altri istituti. 

La Biblioteca Comunale espose in due grandi vetrine un cospicuo numero di codici, 
autografi, disegni, antiche edizioni e stampe: uno splendido codice di Michele Savonarola 
(l’avo di fra Girolamo) con una grande miniatura a piena pagina, contenente il ritratto del- 
l’autore, con occhiali; un codice dell’ Arazomia di Mondino de’ Luzzi; un codice della /M/ascal- 
cia di Lorenzo Rusio; un manoscritto della Medicina Porrettana di Pellegrino Capponi; una 
raccolta di uccelli fatti dipingere con fine eleganza da U. Aldrovandi; un prezioso codicetto 
autografo di Luigi Galvani, in cui il geniale scopritore dell’elettricità animale annotava giorno 
per giorno i risultati delle proprie esperienze; autografi di G. B. Morgagni, Francesco Maria 
Zanotti, Maria Dalle Donne, e di altri, a Laura Bassi; rare edizioni a stampa di Gentile da 
Foligno, Mondino de’ Luzzi, Girolamo Manfredi, Berengario da Carpi. Alessandro Achillini ; 
« Pronostici » di L. Vitali (1541), F. Turchi (1542), Giovanni di Libeck (1494), Luca Gau- 
rico (1541), ecc. 

L'Archivio di Stato: una Matricola degli Speziali di Bologna del 1481, con bella minia- 
tura; un’ « Insignia » degli Anziani, con miniatura rappresentante una lezione pubblica di Ana- 
tomia (1734); Statuti del Collegio di Medicina (1378); due Rotuli dello Studio degli a. 1525 e 
1528, in cui sono ricordati Mino Ghini e Berengario da Carpi; il testamento di Taddeo di Alde- 
rotto (1293) e di Mondino de' Luzzi (1326); piante e disegni del « Teatro anatomico » nell’Ar- 
chiginnasio; referti medici di Bartolomeo da Varignana (1302), di Guinizello Placidi (1302), di 
Giacomo degli Occhi e Nino di Bonincontro (1310); lettere autografe di Girolamo Mercuriale, 
Girolamo Cardano, Gabriele Falloppia, Domenico Galeazzi, Marcello Malpighi, Girolamo Sba- 
raglia, G. C. Aranzi, Ant. Maria Valsalva, Giorgio Scarpio, Francesco Rizzoli; più un quadro 
ad olio rappresentante la Peste in Bologna all’epoca del romanzo manzoniano (1630), e due 
sigilli dell’ Università degli Artisti. 

Il Museo Civico del Risorgimento: ritratti, autografi e documenti biografici spettanti a me- 
dici patriotti, bolognesi o romagnoli, che ebbero parte più o meno importante nella storia del no- 
stro Risorgimento : G. B. Ercolani, Agostino Bertani, Pietro Loreta, Amato Gamberini, Pietro Bu- 
bani, Cesare Bernardi, Cesare Taruffi, Antonio Alessandrini, Rinaldo Andreini, Francesco Rizzoli. 
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La Società Medico-Chirurgica di Bologna — che celebrerà prossimamente il primo cente- 
nario della sua fondazione — partecipò pure alla Mostra col suo interessante Medagliere, di 
recente riordinato dal'prof. Vittorio Putti; con una serie di manoscritti di Giacomo Tomma- 
sini (l’amico del Leopardi e del Giordani), e d'altri illustri suoi soci; con due mappamondi e 
due antiche sfere armillari, già appartenute al prof. Camillo Versari, e con altri minori oggetti 
artistici. 

Anche alcuni privati vollero contribuire a rendere più interessante e compiuta la Mo- 
stra bolognese con manoscritti, stampe ed oggetti di loro proprietà. Il primo luogo spetta al 
march. senatore Nerio Malvezzi de’ Medici, che gentilmente acconsenti a far figurare in appo- 
sita vetrina alcuni manoscritti ed una copiosa serie di stampe della propria cospicua biblioteca: 
gli Statuti degli Speziali di Bologna del 1377-1557, con elegante fregio miniato e legatura ori- 
ginale; una curiosa Miscellanea medica, o « Cibaldone », del sec. XV-XVI, con disegni del 
tempo; gli Staluti dei Barbieri, parrucchieri e chirurghi del sec. XVII; gli Z/abiti ch’usano in 
ciascheduno dei Collegi di Bologna, con figure a colori; una Anatomia patologica fatta da Luigi 
Rodati nel 1811, con disegni di Teresa Rodati; una rara edizione del 1534 della Micetfa de 
l’acqua de’ Bagni della Poretta di Tura da Castello; Bandi e Provvisioni relative all’arte degli 
Speziali, e specialmente una ricca serie delle Tariffe dei medicinali disposte dal Collegio dei 
Medici di Bologna dal 1601 al 1819. — Infine, la signora Maria Savini ved. Domenichini accon- 
senti ad esporre, a fianco della vetrina degli autografi malpighiani, il bellissimo ritratto ad olio 
del Malpighi, fatto da Carlo Cignani nel 1683, e firmato; ed altri documenti ed oggetti vari 
offersero pure i proff. Giuseppe Ravaglia, Luigi Sabbatani, Raffaele Gurrieri, ed altri. 

Ora, a qualche intervallo dalla Mostra, di tutta questa ricca e svariata raccolta di mate- 
riali bibliografici e scientifici si sta pubblicando il Catalogo, per insigne munificenza del com- 
mendator Giovanni Carbonelli, autore della £ibliografhta medica tvpographica Pedemon- 
tana saecc. XV et XVI (1914), e dotto cultore della storia e bibliografia delle scienze mediche 
in Italia. Nel Zo//eftino dell’ Istituto storico Italiano dell’ Arte sanitaria, che si pubblica in ap- 
pendice alla Wassegna di Clinica, Terapia e scienze affini di Roma, hanno già visto la luce le 
prime tre puntate del Catalogo, ed è in corso di stampa la quarta ed ultima (cfr. Bo//ettino 
cit., a. III, n. 3-6, pagg. 39-64; n. 7-8, pagg. 75-99; n. 9-10, pagg. 117-131). Terminata la 
stampa, i vari estratti saranno riuniti in volumi da porsi in commercio, e corredati di una pre- 
fazione generale del prof. R. Gurrieri, contenente gli Atti del Congresso, e di indici. Il Cata- 
logo comprenderà, in totale, 396 numeri, cosi distribuiti: 135 codici, dal sec. XII al sec. XIX, 
con 49 riproduzioni; 85 autografi o lettere, con 63 facsimili; 79 incunabuli, con ro facsimili; 
47 edizioni rare, con 8 facsimili; 34 ritratti a olio o a tempera, con 19 riproduzioni; 10 meda- 
glie, con riproduzione del recto e del verso di ciascuna; e 6 oggetti vari (quadro a olio, sigilli, 
microscopi, vasi di farmacia, ecc.), con altrettante riproduzioni. Vi hanno collaborato (oltre lo 
scrivente) il dott. Lodovico Frati, il prof. L. Sighinolfi, il dott. G. Pantanelli ed il 
signor E. Gualandi. 

È pure lecito ricordare che in questi ultimi tempi è stato condotto a termine, in 7 vo- 
lumi, l’ Zaventario dei manoscritti italiani della Biblioteca Universitaria di Bologna a cura del 
dott. Lodovico Frati (cfr. B:i5/f?., XXV, 184-85), che comprende la descrizione di 2057 co- 
dici; è stato pubblicato il Cafa/ugo della Mostra Dantesca (1) del 1921, in cui sono indicati (uni- 
tamente a quelli della Biblioteca Comunale) i codici e le edizioni dantesche possedute dalla 
Biblioteca Universitaria (2); è stata pubblicata a cura dello scrivente una speciale illustrazione 


(1) Catalogo della Mostra Dantesca nell'Archiginnasio. (Comitato Bolognese p. la celebrazione 
del VI centenario dalla morte di Dantc). Bologna, N. Zanichelli, 1921; pagg. [VIII n. n.]-96, in 80 gr., 
c. ritr. 

(2) Catalogo della Mostra Dantesca, cit. nella nota preced. 
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di tutti i codici danteschi della Biblioteca (1); e sono pure apparse alcune monografie che hanno 
avuto per effetto di far conoscere agli studiosi cimelî esistenti da secoli nella biblioteca, ma 
sin qui quasi affatto ignorati (2). E non è vanità rilevare che tutto ciò è stato fatto senza alcun 
contributo pecuniario da parte dello Stato, ma con quei due soli coefficenti, che sono — in 
Italia — la munificenza privata e la buona volontà; ed è stato fatto (se non in tutto, per la 
massima parte) in pubblicazioni dovute alla Casa editrice della nostra rivista. 


CarcLo FRATI. 


II. CESENA. — I RESTAURI DELLA BIBLIOTECA MALATESTIANA. LA BIBLIOTECA PIANA. 
COMMEMORAZIONE DI Pio VII. — Il giornale bolognese // Resto del Carlino del 13 novembre 
1923 pubblicava una corrispondenza da Cesena, contenente una intervista col direttore di quella 
biblioteca, prof. Manlio Torquato Dazzi, intitolata: / restauri della Biblioteca Malatestiana. 
Poiché in un precedente « corriere », e sulle informazioni dello stesso Dazzi, abbiamo accen- 
nato ai gravi bisogni di quel monumentale istituto, sia pel restauro edilizio, sia per l’ordina- 
mento interno (cfr. 275/#., XXV, 169-70), cosi crediamo utile e interessante pei nostri lettori 
fissare in queste pagine notizie, che, affidate alla vita effimera di un quotidiano, andrebbero 
troppo presto dimenticate e disperse. 

« Nella Biblioteca Malatestiana si stanno eseguendo importanti lavori di restauro. Questo 
tesoro impareggiabile, che è vanto della cittadina adagiata a pié del colle su cui si eleva la 
famosa rocca quattrocentesca, non è rimasto immune dall’ insulto del tempo. La purezza delle 
linee e dei toni che il Nuti e Novello Malatesta avevan voluto dare all’architettura e alle de- 
corazioni di tutto il grandioso edificio ove la Biblioteca sorge, è stata nel corso degli anni vio- 
lentemente offesa dalle corruzioni successive di inconsapevoli deturpatori, i quali hanno tolto 
via via alla massiccia costruzione i suoi migliori pregi, alterandone, con le trasformazioni, gli 
adattamenti, le sovrapposizioni, la originaria mirabile struttura. 

Alle lunghe e deplorevoli manomissioni, insistentemente denunciate e deprecate dai più 
appassionati cultori delle glorie cittadine, Cesena sta mettendo gradatamente riparo. E mentre 
un vasto progetto di ripristino generale è allo studio, si vanno intanto eseguendo importanti 
lavori a prosecuzione dell’opera iniziata dal compianto Nazzareno Trovanelli, intesi a ridare 
all’interno della Malatestiana il primitivo aspetto. 

Ho voluto visitare questi lavori, che tutti gli studiosi seguono con grande interesse, fa- 
cendomi accompagnare da quel valoroso e appassionato ricercatore delle bellezze artistiche di 
Cesena che è il prof. Manlio Torquato Dazzi, attuale direttore delle Biblioteche Comunali. 

Mentre mi guida per le ampie sale della Comunitativa e della Piàna, egli mi parla con 
calore del dovere che abbiamo, per il decoro di Cesena e d’Italia, di ricondurre a poco a poco 
tutto il maestoso fabbricato alla pura e severa bellezza antica. Ed avendogli io chiesto se 
l’aspetto attuale dell’edificio sia molto disforme da quello che gli diede il Malatesta, egli mi 
rievoca nelle sue linee principali il vetusto convento di S. Francesco, quale era dopo la rico- 
struzione malatestiana. — « L’asse era costituito da un lungo fabbricato a due piani, coronato 
di fregi in terracotta e segnato per il lungo di una teoria di finestrette ogivali, sull’uno e sul- 
l’altro fianco. Intorno, due chiostri bassi che l’abbracciavano per un buon tratto. L'edificio era 
diviso in quattro parti: a pian terreno, di qui il refettorio a vélte, decorato di affreschi mono- 
cromi di cui restano le due grandi lunette terminali; di là, un locale vuoto per isolare la bi- 


(1) C. FRATI, Z codici Danteschi della Biblioteca Universitaria di Bologna, con IV Appendici e 
XIV Facsimili. Firenze, Leo S. O!schki, 1923; pagg. VII-187, in 8° gr. ] 

(2) C. FRATI, Un codice Sforzesco della Biblioteca Universitaria di Bologna ; in: Bibliofilia, XXI 
(1919), pagg. 101-117, c. 2 facs. — IDEM, Za pit antica carta dell’ isola di S. Domingo (1516) e Pietro 
Martire d'Anghiera: ibid., XXIII (1921), pagg. 1-22, c. 3 facs, — IDEM, La Leggenda di S. Caterina 
da Siena, con disegni attribuiti a Jacopo Bellini; ibid., XXV (1923), pagg, 97-129, c. 30 riproduz. 
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blioteca, pure a volte, rette su forti pilastri ; in mezzo, un piccolo vano in cui si svolgeva la 
scala. Al piano superiore, corrispondentemente, il laboratorio dei miniatori e copisti, del tipo 
architettonico del refettorio ; poi la Biblioteca, questo gioiello dell’architettura quattrocentesca, 
universalmente nota per la eleganza delle tre navate, della vélta mediana a botte, del ritmo 
delle finestrine abbracciate a due a due dagli archi, della fuga di colonnine dai capitelli ori- 
ginali, con i suoi plutei semplici e severi in cui sono tuttora custoditi i codici raccolti e tra- 
scritti per cura del Novello, cosi preziosi per materia e per miniature ». 

— « Di quale entità sono, e a quale epoca risalgono — chiedo — le manomissioni che 
hanno cosi profondamente trasformato l’aspetto del fabbricato? ». 

— «Il rapido deperimento di questo edificio è recente. Nel periodo Napoleonico, por- 
tati altrove i plutei e i codici, vi furono accasermate le truppe. Da questa servitù, parte del- 
l’edificio non si liberò più per gran tempo. Nel chiostro di sinistra rimase una caserma ; il re- 
fettorio fu ridotto a stalla ; il vano sottostante alla Biblioteca divenne magazzino di fieno. Suc- 
cessive trasformazioni edilizie rovinarono quasi interamente i due chiostri, come distrussero poi 
l’attigua grandiosa chiesa trecentesca, e attanagliarono la Malatestiana entro bracci di altre 
costruzioni che le tolgono la luce. Ma quel che è peggio, nel 1804 il magnifico atrio quattro- 
centesco della Malatestiana, il laboratorio o studio, per essere adattato a « Biblioteca Nazio- 
nale » fu distrutto e rifatto in stile neoclassico, se uno stile v’è in questi due desolati stan- 
zoni che sono la Comunitativa e l’antica sala di lettura, divise da una parete che aiutò la spinta 
in fuori del muro esterno, tanto che esso dovette essere rincalzato, seppelilendosi cosi anche i 
vestigi delle finestrine gotiche, ormai chiuse, e dei fregi inferiori in terra cotta. Quando poi la 
sala di lettura fu adattata a ricevere la Biblioteca di Pio VII, la facciata della Malatestiana fu 
sepolta sotto le scansie, il magnifico portale fu sacrificato e alterato, e la decorazione del sof- 
fitto portò la grettezza dello stile Umberto I a cantar vittoria sulla grazia prigioniera del ’400 ». 

— «E l’interno della Malatestiana? ». 

— «Qui nel 1804 con una mano di calce fu coperto il verdaccio originale delle pareti ; 
le mezze colonnine murali, che sono in cotto, furono dipinte a simulare il marmo, le pareti di 
fondo sopportarono due prospettive di colonne all’infinito, e una centrale di un tempietto 
egizio intorno a un catafalco in miniatura, ove furono raccolti gli estremi avanzi umani di Ma- 
latesta Novello e di Pandolfo ; i plutei vennero ricoperti d’una pegola spessa color tonaca di 
frate. Una immensa lapide di.... gesso celebrò l’opera ». 

— « Vuol dirmi che cosa è stato fatto in passato e che cosa si sta facendo ora per ri- 
mediare a tutto questo scempio? ». 

— <« AI Trovanelli si deve il ristauro del refettorio e il discoprimento degli affreschi. 
Qui (e il prof. Dazzi mi indica le pareti della Malatestiana) una seconda mano di calce aveva 
fatto scomparire le prospettive, e all’urna lignea veniva sostituita la lapidetta originale delle 
ceneri dei Malatesti. Ora stiamo restituendo a questa sala l’antico tono, che è non solo tono 
di colore, ma tono spirituale. Confronti — mi dice — questa metà della Malatestiana, bianca 
come una caserma, squallida, dagli spigoli troppo rivelati nel giuoco delle luci, dalle mezze 
colonnine umiliate della loro falsa ricchezza ....la confronti colla metà già scrostata. Qui è come 
una rivelazione. Non è più la costruzione quattrocentesca: è l’ambiente. E pare di riviverci 
con il Novello. Il verdaccio stanco delle pareti, il rosso chiaro del cotto, il bianco marmoreo 
dei capitelli (con lieta coincidenza, i colori della grata malatestiana erano il bianco, il rosso e 
il verde) hanno ridato calore ed anima al luogo. Le finestrette ogivali hanno riacquistato il 
loro senso, fondendosi le sganciature nel colore unico delle pareti. Non fregi, anzi care monel- 
lerie di antichi lettori, sui muri. Al termine dei lavori, ravvivato il colore, ripreso con cura 
ove manca, rimessi i vetri tondi alle finestre, riportati qui dentro i plutei non più cupi, ma 
chiari nella tinta rosata del vecchio larice nudo, allora sapremo interamente di quale delicata 
gioia s’appagasse l’anima del principe umanista ». 
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— «Ho veduto che in un dotto articolo pubblicato recentemente su Za Romagna Ella 
ha accennato anche alla necessità di altri lavori. Vuol dirmene qualche cosa? ». 

— « Naturalmente noi non potremo fermarci qui. Un Comitato attende alla sistemazione 
della preziosa raccolta di Pio VII in modo degno d’essa e della Malatestiana. Allora si potrà 
scoprire la facciata della Biblioteca, piccola ignota meraviglia, ove il decoro dei marmi, su cui 
domina l’elefantino brachimorfe, spiccherà sul cotto levigato, e le spie e le finestre ad arco ri- 
vedranno la luce. La Comunitativa poi dovrà essere sistemata con suo vantaggio nell’ala mo- 
derna del fabbricato ; e l’antico atrio ricostruito riderà ancora con le sue eleganti arcate e con 
la doppia fila delle finestrine gotiche al sole, accogliendo quanto di meglio hanno le nostre 
raccolte artistiche ». 

La mia visita è finita, Mentre mi accomiato, il prof. Dazzi soggiunge : « Come vede, il 
restauro dell’edificio è strettamente connesso con tutto l’ordinamento dell’istituto. Archivio, 
Biblioteca, Pinacoteca, Museo, vi troveranno la loro migliore sistemazione. Speriamo che vi si 
giunga presto. Già l’opportuno provvedimento, per il quale l'Archivio storico del Comune dovrà 
essere trasferito nel Refettorio, congiungendosi cosi alla Biblioteca da cui dipende, è di buon 
auspicio ». 

Verso il termine dell’intervista, il bibliotecario ha accennato alla prossima nuova « siste- 
mazione della preziosa raccolta di Pio VII, in modo degno d’essa e della Malatestiana ». Da 
ciò e dalla ricorrenza del primo centenario della morte di papa Chiaramonti (m., 20 agosto 1823), 
l’egregio prof. Dazzi ha preso occasione a scrivere una interessante memoria, accennata po- 
c'anzi, su Za Pidna, pubblicata ne Za Romagna, diretta dal prof. A. Grilli (a. XIV, fasc. 8) 
(Imola, agosto 1923), e diftusa anche in estratto. 

Nel dicembre 1866 il Demanio, in forza della recente legge sulla soppressione delle cor- 
porazioni religiose, prese formale possesso presso i Benedettini del monastero di S. Maria del 
Monte in Cesena, della biblioteca e del medagliere di Pio VII. Ciò diede luogo ad un dibat- 
tito giudiziario fra gli eredi Chiaramonti e lo Stato, il quale ebbe termine nel 1878 con una 
transazione, per la quale gli eredi acconsentivano al « deposito senza termine fisso, delle rac- 
colte Piane nella Biblioteca ». Per tali circostanze — osserva il Dazzi — «la Malatestiana si 
arricchi di un atrio papale. E ciò s'intende quanto alla ricchezza intrinseca j ché se si guarda 
all’assetto, Dio perdoni gli innumeri peccati che i nostri vecchi commisero nel concepirlo e 
nell’attuarlo! ». i 

E a dimostrare codesta ricchezza intrinseca, il D., dopo aver richiamato l’attenzione del 
lettore a ciò che doveva essere originariamente la Malatestiana prima delle manomissioni e 
deturpazioni subite, passa in rassegna la preziosa raccolta pontificia, più notevole per la diver- 
sità degli elementi che la costituiscono e che le danno « un certo aspetto come di mosaico », 
piuttosto che per copia e quantità di volumi. Pio VII non fu un bibliofilo né un bibliomane; 
fu però intelligente cultore degli studi archeologici, e amantissimo della città natale e della 
sua storia. Il D. mette assai bene in rilievo queste caratteristiche della raccolta, e i cimelî più 
curiosi che la costituiscono ; e siamo lieti di potere (col gentile consenso dell’a. e della dire- 
zione del periodico) comunicare ai lettori la sua garbata rassegna. 

« Ecco un interessante manoscritto anonimo che comprende la storia della infermità e 
morte di Clemente XIV e della elezione di Papa Braschi, scritta durante il Conclave ; cui nella 
Biblioteca famigliare (scelti libri e preziosi documenti entro gioiose piccole scansie settecen- 
tesche!) fa riscontro il manoscritto, pure anonimo, redatto nel Conclave successivo, e cioè in 
quello appunto che portò al pontificato il Chiaramonti. E ancora una importante raccolta di 
documenti manoscritti e a stampa sul Viaggio della Santità di N. S. Papa Pio VI felicemente 
regnante, a Vienna nell'anno 1782. E qui una ricca serie di relazioni manoscritte riguardanti 
gli esercizi governativi, come saline, dogane, ecc., e materiale e progetti concernenti l’erario 
pontificio. Ecco uno scritto riformatore, per quanto ormai vecchio, in questo libro di PiETRO 
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VERRI, .Su/le leggi circolanti principalmente nel commercio de’ grani; e il Giornale delle opera- 
zioni deyli insorgenti di Alonte Feltro sotto il Forte S. Leo, compilato nell’800 da LuIici GuiDpr; 
e dell’803, questo strano Cornelius Nepos Francais, ou Notices historiques sur les générauxr, les 
marins, les officiers et les soldats qui se sont illustrés dans la guerre de la Révolution, e, am- 
bedue del ’14, il poema epico in 24 canti Char/emagne ou l'Eglise délivrée intitolato a Pio VII 
da LuciAaNO BONAPARTE; e un curioso cimelio antinapoleonico, ricco d’incisioni e simboli, 
stampato ad Augsburg, col titolo: Raccolta di poesie dedicate alle Potenze alleate contro le armi 
di Napoleone I Bonaparte ; e, infine, un libriccino tedesco sulle So/ennilà per il ritorno di S. M. 
l’Imperatore d° Austria in Vienna fatte nel ricevimento e durante la permanenza dei Sovrani in 
detta città negli anni 1814-15. 

Dei libri di studio di numismatica e di archeologia, poiché parlano da sé le opere del 
Pontefice in Roma e « il nuovo e più magnifico braccio aggiunto al Museo Pio Clementino » 
e questo stesso monetario, mi terrò pago di citare a titolo d’onore la Nota degli oggetti di 
antichità rinvenuti dal cominciamento degli scavi pontifici di Ostia e dello sterro dell’Arco trion- 
fale di Settimio Severo, coll’indicazione de’ luoghi ove attualmente esistono e coll’apprezzamento 
dei rispettivi periti, lavoro del 1804, manoscritto, come molti altri di queste materie ; e il dono 
che l’UGGERI presentava a Pio VII in una bella custodia di noce, stile 71920, con lettere e 
fregi in ottone, raccogliendo una parte delle sue opere, sotto il titolo: Giornate Piftoresche di 
Roma, ricchissime di « vedute all’acquarella », tutta un’evidente documentazione dell’amore 
del Pontefice al ripristino degli antichi monumenti. 

Il Cesenate è qui nelle opere dei suoi famigliari, SCIPIONE, GIACINTO e GREGORIO CHIA- 
RAMONTI ; cui s’aggiunge un opuscoletto di G. F. Maspeu sull’Origize catalana del regnante 
Pontefice Pio VII nato Chiaramonti, caratteristico, se non altro, per essere la dedica del « ge- 
neografo » impressa con certo decoro sulla legatura; nella Series Apiscoporum Caesenatium 
dell’ UGHELLI con le correzioni e gli ampliamenti del CoLeto e dello ZACCARIA ; nella Caesenae 
Chronologia di BERNARDINO MANZONI, con aggiunte manoscritte. Importante per la storia di 
Cesena è la copia di 328 documenti che vanno dal 1144 al 1590, raccolti sotto il titolo: Awec- 
dota mediae atque infimae aetatis res Caesenatum illustrantia, Più VI jussu e secretioribus Afpo- 
stolicae Sedis Tabulariis eruta ac temporum ordine disposita, dei quali v’ è un secondo indice 
separato, entro una suntuosa cartella papale policroma. E un vivo senso di curiosità suscita 
in noi il trovar qui i Zondamenti di Patologia analitica del BUFALINI, e maggiormente il A4- 
stretto del processo che portò alla condanna del patriotta cesenate Vincenzo Fattiboni. 

Ma come cimelio del Risorgimento a Cesena si usano mostrare due volumi perforati da 
una palla di fucile durante il combattimento del Monte fra i liberali di Romagna e le truppe 
pontificie (20 gennaio 1832). Il caso volle che appartenessero al De statu Ecclesiae et legitima 
potestate romani Pontificis del FEBRONIO ; ciò che fu preso coma una profezia dagli ottimi li- 
berali. Dai quali appunto discese lo spirito bizzarro che volle stipata la Piîîna delle immagini 
dei ribelli. 

Ma lasciamo ormai in pace i morti, cui per diverse vie sale l’ammirazione e la gratitu- 
dine della patria. Essa è come un’immobile divinità che s’avvantaggia dei pregi diversi dei 
suoi figliuoli. 

E torniamo alla Biblioteca papale, ove ritroviamo il Principe ed il Pontefice nello sfarzo 
delle legature, che fa parere alcuni di questi scaffali vetrine di gioie. Sono cuoi sceltissimi, 
sete, custodie, ornamenti policromi, dorature barocche secondo la tradizione o fregi nuovi, leg- 
gieri, alla moda francese; con una profusione a volte esuberante rispetto al contenuto. Nella 
Mostra fiorentina della rilegatura mancava qualche cosa di simile alla magnifica legatura #m1- 
pero di questo LieBE, Gozlka numaria, che Emilio Augusto duca di Sassonia e principe di 
‘Gotha-Altemburgo regalava con pensiero gentile al Papa numismatico ; qualche cosa di simile 
alla finissima legatura dagli ampi risvolti impressi con una festosa fiorita d’oro e dalle guardie 
in pergamene filettate, che copre questo Wodurn Albey Marbiles, il quale termina con una dis- 
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sertazione del Foscolo sull’antico inno alle Grazie, ed è stato pubblicato in pochissimi esem- 
plari non venali per cura del Duca di Bedford. 

Quanto al Bibliotecario di S. Paolo, egli vien fuori (e con aspetto di buon intenditore) 
nelle file di codici, di incunabuli, di cinquecentine, di rare. 

Edizioni pregevoli e ricercate il vecchio catalogo ne segnava una quarantina, e sono ben 
più. A zibaldone, gioverà citare la prima stampa del PIGAFETTA, Primo viaggio intorno al globo 
fterracqueo (Milano, Galeazzi, 1800); l’Omaggio alla Santità di Pio VII supremo Pontefice nel- 
l’onorar ch’egli fa colla sua sacra presenza la Stamperia Imperiale di Parigi li XXXI di gen- 
naio 1805, XI di Piovoso, anno primo dell’Imnperio di Napoleone, esemplare unico ed ignoto, 
stampato su seta, con fregi in rosso e in oro e con ricchezza di caratteri esotici; la bodoniana 
Oratio dominica in CLV linguas versa et exoticis characteribus plerumque e.rpressa (1806), opera 
magnifica dedicata ad Eugenio Bonaparte, Viceré d’Italia, il quale ne comperò tutti gli esem- 
plari per distribuirli in dono; e lo splendido A/anzale Tipografico di G. B. BoponI (Parma, 1818); 
uno dei soli tre esemplari in sesto e carta distinta dell’opera di G. B. VERMIGLIOLI, Dezla 
Zecca e delle monete Perugine (Perugia, Baduel, 1816); l’edizione non venale di CAMOENS, Os 
Lustadas, fatta a spese di M. de Souza (Paris, Didot, 1817), di cui un esemplare, dieci anni 
dopo la pubblicazione, fu acquistato per 860 franchi; delle edizioni del Card. MAr, gli Z/iadis 
Fragmenta antiquissima cum picturis, etc. (Milano, Reg. Tip., 1819), in copia distinta, con le 58 
illustrazioni colorate a mano ; e la prima copia del CicERONIS, De Republica (Roma, Bourlié, 
1822), che, con la dedica a Pio VII, ha del Papa Chiaramonti un bel rame ; l’Erneide nella 
traduzione del CaRrO-€e con illustrazioni dei luoghi, alcune preparate dal Camuccini e dal Ca- 
nova (Roma, De Romanis, 1819), pubblicata a spese della Duchessa di Devonshire, in carta 
reale e in numero di copie limitatissimo, che si computa da alcuni a 164, da altri a 230, 150 
delle quali rimaste alla Duchessa, e già nel 1826 venduta per mille franchi ; la famosa edizione 
delle Aim:e del PETRARCA curata da Antonio Marsand (Padova, Seminario, 1819-20), in carta 
imperiale, offerta a Pio VII dall’editore, con la dedica impressa sulla fine rilegatura e con spe- 
ciali custodie di pelle; e uno dei sei esemplari in-folio — e in quarto non se ne stamparono 
che 120 — dell’opera curata dallo stesso Marsand: Luici GAUDIO, Z/ fiore dell’arte dell’ inta- 
glio nelle stampe (Padova, Minerva, 1823); e infine un esemplare ignoto al Brunet, stampato 
su pergamena, dell’opera: CICERON!S, Oralionum pro M. Fonteio el pro Rabirio fragmenta, etc. 
(Roma, De Romanis, 1820). i 

A tutto ciò converrà aggiungere le cinquecentine, quasi tutte ignote al Brunet: lo Scrw- 
tinium etc. di AGostINO PAVESE, per Bartholomeum pres. florentinum, Florentiae, 1500; il Ve 
preparatione di EusEBIO PANFILO, per Bernardinum Vercellensem, Venetiis, 1501; l’Opws re- 
gale di I. L. VivaLpi, per De Chirchis e De Somaschis, Salutiis, 1507 ; il De ZLegibus di Ci- 
CERONE, ex officina Morrhii, Parisiis, 1530; le Apistolae di NicocLò I, apud Franc. Piscianensem, 
Romae, 1542; e una 24//ia latina, ex officina Gravii, Lavinii, 1547. 

Incunaboli qui ve ne sono ben venticinque, parecchi dei quali pure ignoti al Brunet. 
Citeremo anzitutto i quattro rarissimi, magnifici e preziosi, raccolti in una elegante custodia 
di pelle: PTOLOMAEI, Cosmographia latine, opera Dom. de Lapis, Bononiae 1462, famosa per 
la discussione sulla data : STRABONIS, Geografhia latine, per Sweynheym e Pannartz, Romae, 
1469-70; AULI GELLII, Noctiwn, per Nic. Jenson, Venetiis, 1472; Scripfores rei rusticae, Nic. 
Jenson, Venetiis, 1472, venduto per 1500 franchi un secolo fa. Ai quali seguono in ordine cro- 
nologico : S. THOMAE AQUINATIS, Quodecim quodlibeta, per G. Laver, Romae, 1470; IOHANNIS 
CHRYSOSTOMI, Sermones, ex off. Azzoguidi, Bononiae, 1475; S. THOMAE AQUINATIS, Swumntae 
Theologicae liber secundus secundae partis, per Franc. de Hailbrun et Nicol, de Frankfordia 
socios, Venetiis, 1475; della stessa opera, Pars fertia, per Mich. Manzolo di Parma, Tarvisii, 
1476; ALBERTI DE PADUA, ZAapositio Evangeliorum, per mag. Adam de Rotuuil et Andream 
de Corona, Venetiis, 1476; LACTANTII, Opera, Andreas de Paltasichis etc., 1478; S. THOMAE 
AQUINATIS, Summae Theologicae prima pars secundae partis, per Franc. de Hailbrun et soc., 
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Venetiis, 1478; DionvYsIi, Originum, per Bernardinum Celerium de Luere, Tarvisii, 1480; 
IOANNIS CORDUBENSIS, Ofera, per mag. Philippum, Venetiis, 1480; PLIN@I, Na/uralis Historia, 
opera Rainaldi de Nouimagio, Venetiis, 1483; UBERTINI DE CASALI, Arbor vilae, per Andream 
de Bonettis de Papia, Venetiis, 1485; ANTONII CORSETI, /epertorium, 1486; S. AUGUSTINI, 
De Trinitate ; S. HILARII, 14.; Boern, Liber ad Symachum, de Paganis, Venetiis, 1489; Ia- 
coso Filippo Da BERGAMO, Supplemento delle Cronache etc., trad. ete., per Bernardino Rizo 
da Novara, Venezia, 1491; CICERONIS, 7Uscu/anarum Quaestionumn l!. quinque, Venetiis, 1491; 
IUVENALIS, .Sa/irae, per Th. de Ragazonibus de Asola, Venetiis, 1491; MARTIALIS, Ofs, per 
Bapt. de Fortis, Venetiis, 1491: MaAaTHEI Bossi, /tecuperationes Fesulanae, de Benedictis, Bo- 
noniae, 1493; DELLO STESSO, /e instiluendo sapientia animo, de Benedictis, Bononiae, 1495; 
Missale Romantm, per mag. Stephanum Plank, Romae, 1496; EGinpni DE ROMA, ZEaposilio super 
duobus libris Aristotelis Ne Generatione, per Hoensteyn, Neapoli. 

Ma il nucleo più prezioso della raccolta è costituito da un centinaio di manoscritti, e fra 
essi sessanta codici, la maggior parte donati al Papa dal March. Gian Giacomo Lepri, come 
risulta dall’ Indice manoscritto del dono. Lasciamo allo Zazzeri l’onore del catalogo d’essi, 
onore di cui egli stavolta non abusa, perchè la breve lista non può essere infarcita di errori, 
come le sue disquisizioni sui codici della Malatestiana. Ma dalla sbiadita lista conviene pure 
trar fuori i codici più pregevoli e intrattenersi con essi brevemente. 

Eccone uno interessante di LeEBoIiNO sul Santissimo Volto di Lucca, certo non ante- 
riore al 1100; alla fine del quale è un caratteristico elenco di siraco/ali. E pure del secolo XII: 
le Opere varie di S. GIOVANNI DAMASCENO, in greco il Messale Romano, fra le miniature del 
quale s'incontrano una Crocifissione, su fondo d’oro, meravigliosa per l’efficacia rappresen- 
tativa del dolore, e una Messa, piacevolissima per l’ ingenua estasi dell’ inserviente; l’ Evange- 
lario datato dal 1104, che ha nella prima carta un magnifico disegno in sepia e colletta gial- 
lina, ove in modi bizantineggianti è rappresentato Cristo in trono nell’atto di benedire, con, ai 
ati, in figura minore, due Santi, e, alle ginocchia, ancora più piccoli, un gentiluomo con il 
cero, e una gentildonna con le offerte, e, ai piedi, prostrato, più piccolo di tutti, il trascrittore 
e disegnatore, che presenta con umiltà il libro. 

Del 1200 notiamo le Seulenze di Pietro LOMBARDO. 

Del secolo XIV ecco una Iego/a delle Agostiniane, in volgare, con la data del 1390, e 
un bel Messa/e Romano, miniato largamente con fantasia, e gli ottimi due codici delle Costa- 
tuzioni di Bonicacio VIII e ‘CLEMENTE V, e dei Decreti di Graziano. Sono questi due 
codici come un sol corpo e dello stesso ceppo del Decrelum GRATIANI che si conserva 
nella Malatestiana, analogo non solo per la materia, ma per le postille — che tutti tre le van- 
tano originali di Bartolomeo da Brescia — e per le interessantissime miniature. Fra le une e 
le altre Costiluzioni è inserita la Zeltura dell’ albero della consanguineità ed affinità di Gro- 
VANNI D’ANDREA, commentatore dell’opera. Ma il realismo delle illustrazioni, più che la ma- 
teria, è quel che ci vince. Basta aprire il codice e soffermarsi d’innanzi alla miniatura della 
prima pagina, ove, tra figure di prelati, di monaci e d’un laico — che sono certo ritratti — 
spicca la caratteristica immagine di Bonifacio, lunga lunga, dalle dita fini ed interminabili, 
quale rimane impressa in chi abbia veduta una sola volta la sua statua di Firenze. Corrado 
Ricci ha qui materia da aggiungere al capitolo sui « Ritratti di Bonifacio VIII », tanto più che 
nel codice non ci si ferma a questo, ma attraverso lettere miniate, ove, men riuscito, ritorna 
il viso ovale del Papa dantesco, si giunge a un nuovo bel ritratto per l’ iniziale delle « Regulae 
juris », Le « Clementine » hanno anch’esse in principio il ritratto di Papa Clemente V. Ma tutte 
in generale le miniature del codice richiamano l’attenzione. Sono figurette interessanti per il 
costume, è un caratteristico sepolcro per il capitolo « De sepulturis »; per il « De voto » una 
barbutissima faccia ritratta di scorcio ; per il « De immunitate ecclesiarum » un volto coperto 
da un panno bianco, come reso irriconoscibile alla giustizia; e la cerimonia dell’anello, e la 
caricatura dell’eretico che sputa verso Dio, e gli usurai con la borsa appesa al collo, il che fu 
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certo dell’uso prima d'essere nella poesia di Dante. Ancéra e per ultimo ci trattiene, nella se- 
conda parte, che è decorativamente diversa, il tracciato della composizione della Croce, che, 
secondo i testi, doveva avere cedrum in stipite, palman in palo per longum, cipressum în ligno 
per transversum, olivam in tabula super crucem. 

Il codice di Graziano — che si vuole del 1320 circa e che si pensa sia autografo di Bar- 
tolomeo — ne'’suoi trentasette riquadri di miniature a fondi dorati con figure intere su prospet- 
tive architettoniche, e nelle lettere decorate, perde il carattere di evidenza realistica dell’altro, 
ina in maggior grado conserva quello ornamentale, condito, come usano molti miniatori, specie 
de’prischi, di una larga vena d’umorismo e di un certo sapor di licenza. Ecco, in un margine, 
Adamo, che, dalla maiuscola inferiore, con fatica reggendo in alto il vaso in cui è piantato 
l’alberello della scienza, lo porge ad Eva, la quale, rovesciata all’ ingiù dalla maiuscola supe- 
riore, ne carezza con la carne le belle fronde; quasi a rappresentazione etica del lavoro e del 
piacere diversamente assegnati ai due sessi diversi. Ed ecco ancora un uomo ignudo che da 
un vaso portato sulla spalla rovescia fregi, ed anche un ginnasta ignudo che fa le sue capriole 
entro un O. E sono mezze figure, o figure intere, le più curiose, come quella d’un vecchio dalla 
fronte bernoccoluta, e quella d’un elegantissimo studente dal collo d’oca; e sono mostri deco- 
rativi di irresistibile effetto comico. O sono scenette gustose, del sacerdote sortilego, delle 
nozze, della separazione coniugale, della richiesta di matrimonio, di battesimi, di amori leciti 
ed illeciti, della placidissima confessione d’una giovane ad un frate, della morte della moglie 
con presente al capezzale già la futura sposa. E negli ornamenti e nei riquadri questi caratte- 
ristici visi un po'arcaici, dalle carni verdastre e dai pòmoli rossetti. Belli su tutti gli altri un 
quadro ov’ è ritratto il Papa giudicante, e il primo, ov’è rappresentato Cristo in trono, dalle 
cui mani piove la luce illuminante sul Pontefice e sull’ Imperatore, pronti a baciargli, questi 
il piede sinistro, e quegli il destro; e, dalla parte del Papa, un séguito d’ecclesiastici ; e, dietro 
il Re, filosofi e laici. Non chiuderemo questo codice senza notare che nelle glosse v’ è un cenno 
sui privilegi del Monastero di Pomposa. 

Il ’400 è il secolo che dà naturalmente maggior numero di codici. Per il loro valore in- 
trinseco ne citerò appena alcuni. Una trascrizione del Ne Offictis di CICERONE per mano di 
un tal Battista (a proposito della quale è bene mettere in guardia dalla falsa dichiarazione di 
proprietà che si trova sull’ ultima carta e reca la data: 7326, die 26 augusti). La copia, fatta 
per commissione di un cardinale, del De bello Judaico di Giuseppe FLAVIO. Un codicetto 
dello Specchio di Croce del CavaLca. Il Ianipulus curatorun, composto nel 1333 da Guipo 
pI MonTE RocHERIO, e trascritto nel 1438 a Padova da Simone del fu Giovanni Saezde, chie- 
rico della diocesi Tornacense; il quale si dilettò di porre in fine della copia certi versi sulle 
virtù dell’Agnello di cera confezionato dal Pontefice e una tavola per il computo della Pasqua. 
Un rifacimento della traduzione d’un’opera ascetica famosa, la Scala di Vita dell’abate Gro- 
VANNI ScoLastico o CLIMacoO. (In realtà la versione dal greco in latino era stata fatta fino dai 
tempi di Bonifacio VIII; e del ’300 dev’essere una versione in italiano, ben presto caduta però 
in molta corruzione. « Nel millequattrocento undici », non nel ’300, come malamente insegnano 
i cataloghi, frate CHRISTOFANO DA TOSCANELLA « povero per Yesu Christo », mettendo mano 
È alla nuova fatica, poteva parlare cosi dello stato dell’opera e del proprio intento: « però che 
‘. libri in vulgare comunemente sono usati da persone idiote et senza grammatica; et a posta de 

quali da valenti huomini sono stati vulgarizzati; et tra gli altri questo, e molto desiderato da 
persone divote et spirituali. Et essendomene venuti molti in questa Toscana nelle mani, per 
difecto d’ ignoranti scriptori, gli ò trovati molto guasti, et ne vocaboli o male intesi: et essere 
state confuse le chiose insieme col testo, senza alcuno segno, etc. Disposimi adunque non 
come sapiente, ma confidandomi della divina bontà, a durarci fatica di scriverlo)». E infine il 
Libro di ms. Francesco Petrarca intitolato de viris illustribus et translatato per maestro No- 
nato di Chasentina a nome et a peticione del serenissimo E magnificho Signore Marchese Nicolò de 
Ferrara fratelo del Marchese Aiberto. La traduzione accoglie senza diflerenze anche il comple- 
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mento del Della Seta all’opera petrarchesca, notevole cosa per quell’amico del Petrarca che fu 
Donato degli Albanzani. La data del codice è precisata all'anno 1410. 

E accanto al pregio, tutto chiuso e sdegnoso d’ornamenti, di questi codici, ecco l’ele- 
ganza raffinata delle Ore e dei Breviari. Sembra che il ’400 non sappia pregare se non tra- 
verso il quieto e fine godimeuto dello spirito, che si adagia e si riposa nella bellezza come in 
Dio. Guardiamo solo questo piccolo e tozzo Breviarium Romanum proveniente da Loreto, dalla 
rilegatura bulinata, dal carattere minutissimo e chiarissimo, dagli ornamenti deliziosi, fra i quali 
ha il posto d’onore questo frontispizio, magnifico per rubini e perle, per la soavità delle im- 
magini di S. Chiara e di S. Agnese, per la gentilezza di due profili di nobildonne, E questo 
Officio di Maria, che viene dalla Francia, e fu già di Nicola Giuseppe Foucault; con la sua 
rilegatura di cuoio, ov’ è in isbalzo l’ immagine di Saint Denis, il martire di Montmartre, fra 
il Battista e S. Caterina, e, sopra, un busto di Madonna, e l'aquila dell’ Evangelista, sotto; 
con il suo calendario in francese, e con le ultime sette miniature rimaste d’un saccheggio in- 
degno, finissime per il senso decorativo e la cara ingenuità dell’arte goticizzante. 

Con Les Heures, stampate su pergamena e ricche di miniature commerciali, uscite nel 1516 
dalla bottega di Germain Harduyn, libraio dell’ Università di Parigi, che abita fra le due porte 
del Palazzo all’ insegna di S. Margherita — divenute anche per l’opera del seicento un cosi 
bell'esempio di rilegatura — chiederemo al secolo XVI questo cortese, signorile Libro di preci 
italiano, cosi pieno di iniziali rettangolari e quadre, filettate e fregiate d’oro su fondi d’onice, 
d’ametista, di zaffiro, d’agata, d’opale, di jacinto, di granata, da parere una ciotola d’orafo 
piena di gemme d’anelli nei loro castoni e con il loro incastro prezioso; e il bel codicetto, in 
carattere rotondo mezzano, in lettere capitali, ov’ è ricopiata la Vita dei Beato Nicolò Vescovo 
Mirense tradotta dal greco in latino da LEONARDO GIUSTINIAN, tanto caro per le popolareg- 
gianti rime d’amore; e un ignorato manoscritto quasi racchiuso fra una superba legatura ori- 
ginale con fregi d’oro lucido e d’oro brunito su marocchino rosso, e un taglio d’oro dai vaghi 
rabeschi granata e neri. In esso messer FRANCESCO ArcoLico da Fermo, sotto la data del 1588, 
viene ampliando per la Santità di Sisto V il suo trattato militare, // perfetto Capitan generale 
di esercito, dedicato l’anno prima ad Enrico di Francia e di Polonia e qui riprodotto in fine 
con graziosissime e minutissime illustrazioni a punta di penna ». 

A proposito di Pio VII, vogliamo qui ricordata anche una dotta pubblicazione comme- 
moorativa che si è fatta, pure a Cesena, pel suo centenario, a cura di un comitato presieduto 
da D. Celestino Mercuro. 

Si tratta di un volume di grande formato (1), con nitide illustrazioni, edito a Ravenna 
dalla Scuola tipografica Salesiana, intitolato modestamente /ascicolo-Ricordo. Sono note, arti- 
ticoli, aneddoti, notizie inedite ed incisioni, che illustrano la figura ed i momenti più impor- 
tanti della vita e del pontificato di Pio VII. Vi hanno contribuito insigni cultori di storia e 
d’arte. Basterà qui ricordare come d. Giuseppe Bechini vi tratti dei natali di Pio VII e di 
lui in Cesena, mentre il can. Baldisserri discorre del Chiaramonti quale vescovo di Imola, 
e G. M. Dell’ Omelia del cardinale Chiaramonti. F. Apollonio narra il Conclave di S. Gior- 
gio in Venezia, dal quale sorti il nuovo Papa. Ilario Rinieri espone il Concordato religioso 
fra Pio VII ed il Primo Console. Filippo Crispolti parla dei due antagonisti: 1’ Impera- 
tore ed il Papa. P. C. Silva-Tarouca rammenta i preliminari del viaggio del Pontefice per 
I’ incoronazione di Napoleone. L’abate A. Amelli narra di Pio a Firenze nel 1804 e di lui e 
dei Benedettini della Badia di Firenze. Il card. A. Gasquet parla del Papa e dei rapporti 
di lui con l’ Inghilterra. Filippo Noberasco ne espone la dimora del Pontefice a Savona, 
mentre Francesco Lanzoni dice del passaggio di lui attraverso Faenza. Il p. Rinieri, già 


(1) Nel primo centenario della morte di Pio VII (1823-20 agosto-1923). Ravenna, Scuola tipogr, 
Salesiana, 1923; pagg. 87, in-4, fig. 


CORRIERE DELLA GERMANIA 335 


nominato, ha pure una memoria sul ristabilimento della Compagnia di Gesù. Intorno al tema: 
Montecassino e Pio VII hanno pure mandato una memoria i monaci di quel cenobio. Sul vasto 
argomento: Pio, Za cultura e le arti belle, ha scritto D. G. Fornari. Vi ha poi la interessante 
monografia di M. T. Dazzi su Za Pigna, della quale abbiamo dato or ora un largo estratto, 
e chiude degnamente il volume un articolo di Carlo Bricarelli sul grandioso monumento 
eretto dal Thorvaldsen in S. Pietro di Roma al Pontefice, a spese del card. Consalvi, mentre 
poi sono sparse qua e là pregevoli note biografiche. 
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ACCADEMIE, — Rendiconti dell’Accademia Prussiana delle Scienze. — (Sitzungsberichte 
der preuss. Akad. d. Wissenschaften), Berlino, 1923. — 20® seduta (21 Giugno): Gustav 7ell- 
mann discorre delle regole popolari meteorologiche (regulae rusticorum), che risalgono al 
XIII secolo, ma che rappresentano un antichissimo retaggio diffusosi per migrazione. 


Rendiconti dell’Accademia delle Scienze di Heidelberg. — (Sitzungsberichte d. Heid. 
Akad. d. Wissenschaften), Classe di filosofia e storia, Anno 1922. 

N. 7. Gerhard Ritter pubblica la seconda parte dei suoi « Studien zur Spàtscholastik » 
trattando della « Via antiqua » e della « Via moderna » nelle università tedesche del se- 
colo XIV. 


IL LIBRO. — a) Biblioteche, Continua la via crucis di queste istituzioni, cui lo Stato, 
costretto ai più meschini risparmi, ha diminuite o soppresse del tutto le sovvenzioni. Si conti- 
nua la vendita dei doppioni, si sono rialzati i tassi di prestito, si ricorre allo scambio di pub- 
blicazioni coll’estero. Per mezzo della nota associazione di soccorso della scienza, la Rocke- 
feller-Foundation ha istituito un circolo di lettura per le biblioteche, al quale parvengono 110 
riviste mediche inglesi e americane distribuite per gruppi geografici che se le scambiano. 

La « Deutsche Biicherei » di Lipsia ha pubblicato nel « Bòrsenblatt fiir den deutschen Buch- 
handel » del 20 Aprile 1923, fasc. 92, il decimo resoconto per l’anno 1922, il quale registra un 
aumento di 50182 volumi, pervenuti alla biblioteca in dono da librai coi sussidii dello Stato 
sassone, del Governo centrale e della città di Lipsia. Nel numero riferito sono comprese le 
riviste, le pubblicazioni di serie e le continuazioni. Veniamo però a sapere che ben 400 riviste 
tedesche hanno sospeso le pubblicazioni per mancanza di mezzi. 


6) RIVISTE. —- Zentralblatt fiir Bibliothekswesen, Anno XL, 1923. 

Fasc. 7, Luglio. Axel Nelson dimostra che il primo rettore dell’università di Friburgo 
(Germania), Matthaeus Hummel, ha addirittura saccheggiato il noto Philobiblon di Richard 
de Bury, scritto nel 1345, servendosene nelle sue orazioni accademiche del 1460 e del 1463. 

Fasc. 8-10, Agosto-Ottobre. Resoconto del 19° congresso dei bibliotecari tedeschi tenuto 
a Ratisbona nel Maggio del 1923. In quell’occasione Axdo/f Freytag, bibliotecario di Rati- 
sbona, discorse della biblioteca di corte dei principi di Thurn e Taxis, tracciandone la 
storia. 

Zeitschrift des deutschen Vereins fiir Buchuwesen und Schrifttum, Anno VI, 1923. 

. N. 1. Hans Bohatta otfre preziosi contributi alla storia dei libri d’ore, documentandoli 
con 8 riproduzioni, — Audolf Aautzsch discorre dell’ impresa ideata dagli artisti tedeschi per 
salvare il Museo del libro. Di essa discorremmo nel nostro ultimo resoconto (Za 2ibliofilia, 
XXIV, Disp. 4-6, pag. 176). L’ impresa è nota al gran pubblico d’ Italia in seguito alla no- 
tizia riportata nell’autunno scorso nel Corriere della Sera di Milano. — Ernst Weil riferisce in- 
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torno alla scoperta di un //ezarimm stampato nel 1480 ad Augusta, che è il terzo pubblicato 
da Anton Sorg in quella città e il settimo Plenario tedesco ornato di silografie. 

Zettschrift fiir Biicherfreunde. Nuova Serie, Anno XV, 1923. 

Fasc. 3. 4. /. Husung discorre della nuova pubblicazione del « British Museum » sui pun- 
zoni da legature, curata da W. H. James Weale e da Lawrence Taylor. — Ofto Clemen tratta 
delle rappresentazioni silografiche del giudizio universale di Alberto Durero. — 2%. /. Ausung 
rileva l’importanza della nuova pubblicazione del Philobiblon, curata da Axel Nelson, Stoc- 
colma, « Fòreningen fòr Bokhandtverk ». — Ollo Clemen illustra l'evoluzione della silografia del 
cinquecento. — George Witkowskt discorre favorevolmente dell’opera di G. A. E. Bogeng sui 
grandi bibliofili, di cui parleremo più oltre. 


c) VARIA. 1. Miniatura. franz Jacobi ha pubblicato per cura della casa Bruckmann di 
Monaco, 1923, uno studio sulle fasi dell'evoluzione della miniatura tedesca, ornatc di 6 ripro- 
duzioni colorate e di 64 illustrazioni. — Della miniatura medievale tratta Awurf Zfister in un vo- 
lumetto pubblicato dall’ Holbein-Verlag di Monaco. L’autore vede in quest’arte un riflesso 
della civiltà cattolica dell’età media (4o illustrazioni). — Sulla miniatura di Colonia al tempo 
degli Ottoni ha scritto /einrich £4! nella sua monografia, edita dallo Schròder di Bonn e 
Lipsia, 1923, dimostrando che un buon numero di manoscritti conservati in diverse bibliote- 
che europee devono essere considerati nelle loro illustrazioni come prodotto della scuola co- 
loniese. 


2. Incunaboli. — È interessante il volumentto di Z/ermann Z7i//e, direttore della se- 
zione asiatica della biblioteca dello Stato berlinese, sui più antichi documenti cinesi di stampa 
con caratteri mobili e sull’evoluzione di questa nei paesi dell’ Estremo Oriente. L’opera imita 
nella sua veste le stampe cinesi e riunisce le conferenze tenute dall’autore in seno alla so- 
cietà dei bibliofili berlinesi. Essa divulga una relazione cinese dell’undecimo secolo sull’ in- 
venzione dei caratteri mobili e si estende a mostrarne le conseguenze per l’arte tipografica 
coreana, cinese e nipponica, offrendo dati tanto interessanti, quanto poco noti. . 

Ernst Weil tratta degli incunaboli di Monaco, aggiungendo un indice bibliografico e 9 
riproduzioni di tipi, — Sono usciti i volumi 5 e 7 dell’opera di A/bert Schramm, « Bilderschmuck 
der Frilhdrucke », Lipsia, 1923, che comprendono gli incunabuli illustrati delle stamperie di 
Johann Zainer di Ulma e rispettivamente degli altri prototipografi di questa città, Lernhart 
Holle, Joh. Reger, Joh. Schefiler e Hans Hauser. — Il noto studioso dell’antica arte impressoria 
Ernst Voullième ha riprodotto per cura dell’editore Miller di Potsdam, 1923, la « Cronaca Sveva » 
di Thomas Lirer, stampata da Konrad Dinckemut a Ulma addi 12 Febbraio 1486. 


3. Bibliofilia, — Il noto bibliofilo G. A. £. Bogeng ha pubblicato in 3 bei volumi la 
storia dei bibliofili e delle loro collezioni (« Die grossen Bibliophilen », Lipsia, E. A. See- 
mann, 1922). Il primo volume, di 513 pagine, traccia brevemente la storia delle biblioteche 
private fino all’ invenzione dell’arte della stampa e più estesamente delle raccolte italiane del 
Rinascimento, nuclei di varie biblioteche pubbliche che si fregiano ancora del nome dei loro 
fondatori. Quindi l’autore passa ai diversi paesi d’ Europa e d'America, illustrando le biblio- 
teche private antiche e moderne. Le 329 illustrazioni contenute nel secondo volume servono 
di commento alle note erudite del primo. Vi sono riuniti i ritratti dei bibliofili, i loro ex-libris 
e le legature particolari, e finalmente le loro biblioteche. Il terzo volume raccoglie le note 
illustrative al testo e la bibliografia del soggetto. 


5. Legatura. — Anche per questa rubrica segnaliamo una pubblicazione importante che 
dobbiamo alla signorina C4kristel Schmidt. Essa illustra l’attività del legatore Jakob Krause, 
che lavorò nel Cinquecento per la corte di Sassonia. L’opera, edita da Karl W. Hiersemann di 
Lipsia nel 1923, è illustrata da 76 eliotipie, di cui quattro a colori, e da 21 riproduzioni in- 
tercalate nel testo. In questo leggiamo le descrizioni tecniche e artistiche attinenti alla biblio- 
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pegia italiana, francese e tedesca del Rinascimento, in base alle quali si analizza l’arte del 
maggior maestro tedesco in questo genere di lavori. Ispiratosi ai principî della legatura ita- 
liana, egli vi ha fusi i motivi orientali e quelli di propria invenzione. L’opera della Schmidt 
è una dissertazione di laurea dell’università di Francoforte, e deve la sua origine ali’ iniziativa di 
Hans Loubier, il più noto studioso della bibliopegia tedesca. 


6. Gustav Milchsack. — I diversi saggi di questo autore, morto nel 1919, e già diret- 
tore della celebre biblioteca di Wolfenbittel, sono usciti in un volume edito dalla casa Zwissler 
e trattano diverse questioni attinenti la storia del libro. 


* 


L'ARTE. a) Musei, — I musei tedeschi si trovano nelle medesime deplorevoli condi- 
zioni delle biblioteche. Quando i gabinetti delle stampe avranno finito di vendere i loro dop- 
pioni, come è avvenuto in varie parti, si chiuderanno per lungo tempo le fonti che permet- 
tevano di arricchire le collezioni. I musei berlinesi hanno venduto all’asta nel maggio scorso 
numerosi oggetti di arte asiatica. Ne parlò Max J. Friedlinder nel fascicolo di quell'epoca del 
« Kunstwanderer ». 


6) Riviste. — Annunciamo innanzitutto e a malincuore che tre delle più vecchie ed au- 
torevoli riviste d’arte hanno cessato le loro pubblicazioni per mancanza di mezzi, e non perché 
sia diminuito l’ interesse o il loro valore. 

Si tratta della « Zeitschrift fiir bildende Kunst » che usciva da 57 anni; della « Kunst- 
chronik und Kunstmarkt », settimanale, dopo 58 anni di vita; e infine dei « Monatshefte fir 
Kunstwissenschaft » che, a quanto si annuncia, sarà trasformato in up annuario. 

Jahrbuch der preussischen Kunstsaminluncen, vol. 43, 1922, fasc. 4. Friedrich Winkler 
tratta .di alcune miniature tedesche dell’ inizio dell’epoca del realismo nei loro rapporti 
colla pittura. L’A. studia 8 fogli che si trovano nel gabinetto berlinese delle stampe, nella 
raccolta grafica di Monaco e nel Museo Correr di Venezia, e appartengono ad un manoscritto 
di Ottone da Passau. Dall’analisi e dal confronto coi quadri corrispondenti risulterebbe che 
questi e le miniature sarebbero dovuti alla stessa mano di un maestro ignoto, che in primo 
luogo doveva essere miniatore. — Marc Rosenberg rileva alcune corrispondenze fra il Salterio di 
Utrecht e il reliquario di Santo Stefano del tesoro viennese, riconoscendo nelle due opere 
unità di scuola. 

Vol. 44, 1923, fasc. 1-2. Curt H. Weigelt reca un notevole saggio illustrato sulle minia- 
ture lombarde del gabinetto berlinese delle stampe. Per l’ identificazione dei singoli lavori 
l’A. si serve dell’ opera del Maestro che ornò il libro di preghiere modenese, del Breviario 
francescano del Cod. 337 della Biblioteca Universitaria di Bologna, delle « Vitae imperatorum » 
e della Bibbia estense. 

Repertorium fiir Kunstwissenschaft., Vol. 44, 1923. 

Fasc. 1-3, Giugno. 77. ZA! costruisce in base a due manoscritti una scuola della minia- 
tura coloniense dell’opoca degli Ottoni. — Pau/ Post si serve di un quadro del museo di Buda- 
pest e di un disegno di Braunschweig per dimostrare che gli inizi dell’arte di van Eyck risal- 
gono oltre al libro di preghiere della Biblioteca Nazionale di Torino e che essi si riconnettono 
strettamente all’arte della miniatura della Francia settentrionale. — /osef Aurthen offre uno studio 
sull’arte del Diùrer e del Beham, illustrandone i rapporti con Vitruvio. — Mans Vollmer discorre 
della vita e dell’attività di Ulrich Thieme, cui dobbiamo l’iniziativa e l’organizzazione del po- 
deroso Lessico dell’arte e degli artisti, in corso di pubblicazione dopo la morte dell’ ini- 
ziatore. 

Monatshefte fiir Kunstwissenschaft. Anno 15, fasc. 10-12. Erwin Panofsky studia lo 
scalone della libreria di San Lorenzo in Firenze in rapporto ad un disegno inedito di Miche- 
langelo del 1555 (Cod. Vat. 3211, fol. LXXXVII). — W. /unius traccia la storia del « Martirio 
dei 10000 cavalieri » di Durero, che il Maestro dipinse di sull’ incisione giovanile omonima per 
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l’elettore Federico il Savio di Sassonia e che andò a finire nel 1600, dopo un’odissea di un 
secolo, nel Museo imperiale di Vienna. — /Y. Noack tratta degli orefici tedeschi a Roma fra il 
1460 e il 1785, recando documenti letterari ed archivistici intorno ai singoli maestri. 

Giugno, Diversi scritti sulla questione dell’autenticità dei dipinti del Rembrandt, discussi 
da Wilh. Martin, direttore del museo dell’Aja, dal Bode e da Conrad Hofstede de Groot. — 
Max J. Friedlinder tratta delle condizioni in cui versano presentemente le raccolte tedesche. 

Der Cicerone, Anno XV, 1923. 

Fasc. 9, Maggio. £. Goetz riferisce intorno alle miniature indiane conservate nei mu- 
sei berlinesi. 

Fasc. 10, Giugno. Un articolo di #7. £4/ sul pittore Gundold, fiorito nel sec. XI, e che, 
venuto dalla Germania superiore a Colonia, vi divenne un rappresentante tipico dell’arte della 
Germania inferiore. 

Fasc. 14. Georg Biermann discorre dell’opera di Jacopo Tintoretto. 

Kunstchroniz. Anno, 58, Nuova Serie, 34, 1923. 

N. 33-34, 18-25 Maggio. In occasione del quarto centenario della morte del Perugino, 
Oskar Fischel ne analizza l’arte. 

N. 49-50, 5-19 Ottobre. Zeinr. Wòlffin scrive sul viaggio in Italia del Goethe e intorno 
al concetto di arte classica. — Zrusf Sfetumann considera un foglio della collezione Guise con- 
tenente un disegno di Michelangelo corrispondente ad un soggetto dipinto nella Cappella 
Sistina. 


c) Varia. — 1. Danza macabru. Su questo soggetto ha pubblicato un’opera, edita da 
Horst Stobbe di Monaco, il sig. IV. Stamunler, otirendo una veduta sintetica alla quale si 
dovrà ricorrere nello studio dei singoli monumenti, 

2. Gli artisti alla corte di Massimiliano imperatore sono raccolti in un volume illustrato da 
100 incisioni, pubblicato da Ludwig Ba/dass a cura dell’editore Schroll di Vienna. L’autore 
tratta pure degli illustratori del libro, ai quali dobbiamo il libro di preghiere del sovrano, il 
Theuerdank e gli altri celebri monumenti dell’epoca. 

3. Antichi maestri tedeschi. I paesaggi incisi da Albrecht Altdorfer furono editi nova- 
mente da /I/ax Lekrs e pubblicati dalla ditta Amsler & Ruthardt, Berlino, 1923. — Hans Zlelze 
ha pubblicato presso l’ Insel-Verlag di Lipsia un’opera sullo stesso maestro, ornata di 127 ri- 
produzioni. La cosidetta « Passione verde » di Durero, tanto discussa, è stata ora per la prima 
volta edita integralmente con testo critico da /osepA Meder, a cura della Società per le arti 
rappresentative di Monaco. — O/fo JIutins ha identificato le due vedute di Durero rappresentanti 
il cortile di un castello e conservate nell’Albertina di Vienna, riproducendole in un’opera or- 
nata di 8 eliotipie, editore K. W. Hiersemann di Lipsia. 

Secondo l’autore, Durero ha ritratto o si è ispirato alla Cadolzburg di Norimberga. 
Le incisioni del Maestro E. S. sono state ristampate da 4/ax Geisberg a cura di Bruno Cas- 
sirer, Berlino, 1923. — Dobbiamo alla diligenza di /7ans A%r7e/ un’opera su Hans Baldung Grien 
edita da O. C. Recht di Monaco, ricca di 176 illustrazioni. — Per incarico della società tedesca 
di storia dell’arte Max /. Ariedlander ha dato alla luce uno studio sull’ incisore Hans Wei- 
ditz, trattando a fondo la vita e le opere di questo notevole illustratore di libri, 

4. Sul Mantegna è uscito un volume di Erica Ttefze-Conrat, edito dalla ditta Seemann 
di Lipsia. 

5. Arfe grafica moderna. — Eduard Fuchs ha riprodotte le litografie di Honoré Daumier. 
Il volume, edito da Albert Langen di Monaco, contiene 15 illustrazioni intercalate nel testo 
e 73 litografie nel formato originale. Si tratta del III volume dell’opera di questo grande 
umorista del disegno che comprende le sue creazioni degli anni 1861-1872. — Rileviamo inoltre 
una pubblicazione di /u/ius Vogel! su Klinger, e 25 incisioni di Hans Meid riprodotte in fac- 
simile da Max /. Friedlinder, con testo illustrativo. 
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6. Musica. — Il secondo volume delle pubblicazioni della biblioteca musicale di Paul Hirsch 
a Francoforte s. M. contiene l’opera di Luca Conforto, « Breve et facile maniera d’essercitarsi 
a far passagi (sic), Roma, 1593 (? 1603), che fa seguito al « Tractato vulgare de canto figurato 
di Francesco Caza ». Al facsimile è aggiunta la traduzione in tedesco e una serie di notizie 
utili alla storia della teoria inusicale in quanto riguardano la persona del Conforto, cantore 
papale della fine del Cinquecento, e le sue tendenze artistiche. L’edizione è curata da /o4. 
Wolf e stampata a cura di Martin Breslauer, Berlino, 1922. 

7. Moda. — Oskar Fischel tratta dei « Cronisti della Moda » in un nuovo volume ornato da 
100 tavole, sulle quali ci è dato di passare in rivista le foggie di vestire dall’antico Egitto fino 
ai nostri tempi, tali quali ce le hanno tramandate gli artisti delle differenti epoche. Editore 
Miller & Co., Potsdam, 1923. 


Vendite pubbliche. — Per questa rubrica vedansi le nostre osservazioni nei nostri ultimi 
resoconti. Nell’autunno dell’anno scorso l’ inflazione monetaria aveva raggiunto cifre incalco- 
labili, distruggendo ogni onesto mercato e complicando all’estremo ogni calcolo più semplice. 
Colla stabilizzazione del marco il commercio tende a riordinarsi, e potremo dare quindi in se- 
guito un rapporto più completo delle vendite pubbliche. Per questa volta ci limitiamo a se- 
gnalare gli avvenimenti più importanti. Nel maggio 1923 la ditta Boerner di Lipsia mise in 
vendita una raccolta di rami di proprietà privata e una collezione di incisioni di Durero pro- 
veniente da una biblioteca pubblica. In questa vendita erano rappresentati pure numerosi 
maestri minori, dei sec. XVII-IX. Le silografie furono ricercate più attivamente dei rami e 
l’ interesse per i rami francesi a colore si dimostrò più fiacco del solito, benché siano stati 
presentati dei buoni lavori di Le Marin-Bonnat e di Demarteau. Rimasero disputate le incisioni 
inglesi colorate, fra le quali eccellevano il « Return from Market » di George Morland, inciso 
da R. J. Smith, « Variety » e « Constancy » del Ward. 

Notevole pure la vendita Graupe del Giugno scorso. Fra i fogli del Piranesi la Veduta 
del Portico di Ottavia e della Villa d’ Este ottennero i prezzi più elevati. Per il resto furono 
assai disputati dei pezzi di Whistler, Andrea Zorn, Toulouse-Lautrec, Munch e Nolde. In que- 
st'occasione furono rilevati gli alti prezzi dei capolavori grafici degli artisti tedeschi viventi. 


Max Husunc. 
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COURRIER SUISSE 


L’Année bibliophilique suisse. — L’événement marquant de cette année a été la réu- 
nion annuelle de la Société suisse des Bibliophiles, qui a eu lieu au mois de mai à Neuchatel. 
Les lecteurs de la Zi6liofilia ont été informés l’an passé de la fondation de cette société, qui 
se développe de fagon tout à fait satisfaisante. La première réunion ayant eu lieu à Berne, 
c'est-à-dire en Suisse allemande, on choisit pour la seconde, et ceci afin de bien marquer le 
caractère intercantonal de la Société, une ville de la Suisse romande, Neuchatel, qui a joué 
un ròéle assez important dans l’histoire de la typographie. L’assemblée se tint dans la belle 
salle du conseil à l’Hétel-de-Ville, sous la présidence de M. M. V. Grellet. Celui-ci, dans une 
allocution de bienvenue, et après avoir rappelé le passé typographique de. sa ville natale, 
s’étendit sur le réle éminemment culturel que remplit la bibliophilie en général et la Société 
des bibliophiles en particulier. Leur but principal, dit-il, étant non de rechercher un bénéfice 
commercial, mais de collectionner et aussi d’éditer de beaux livres, elles sont à méme de 
mener le bon combat contre le mauvais goùit grandissant. La réunion se continua par la no- 
mination du nouveau Comité, dont le président reste M. le Dr. J. W. Meyer, de Berne; par 
une spirituelle causerie de M. Marcel Godet, directeur de la Bibliothèque Nationale de Berne, 
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qui rendit compte du Congrès des Bibliothécaires et des Bibliophiles venant d’avoir lieu à Paris; 
et par une allocution de M. Louis Jacot sur les relations de la Société des Bibliophiles e du 
Musée Gutenberg suisse. 


Expositions. — Cette réunion avait été l’occasion d’une intéressante exposition organisée 
à la Bibliothèque municipale de Neuchatel! par les soins de M. Bovet, et concernant tout ce qui 
s’était publié dans cette ville pendant les derniers siècles. Neuchatel est entrée assez tard dans 
la compagnie des villes typographiques. C’est seulement en 1533 que Pierre de Vingle, qui 
avait dù quitter Lyon à la suite de la publication d’un Nouveau Testament protestant et qui 
ne put rester à Genève, s’établit ici et y imprima entre autres la célèbre « Bible de Serrières ». 
Après cet épisode, on n’entend plus parler d’imprimerie à Neuchatel pendant un siècle et 
demi. Un certain Pistorius y édite en 1689 la seconde édition de l’/7sfher de Racine, ainsi 
qu’un certain nombre d'almanachs et de n”.nphlets. Le dix-huitième siècle est au contraire 
pour Neuchatel une époque de brillante activité. La fameuse Bible d’Osterwald sort des presses 
en 1744, et vingt ans plus tard se fonde la « Société typographique », dont la « Description 
des Arts et Métiers » en 19 volumes in-4° demeure la plus importante publication suisse de 
cette époque. Le séjour de J. J. Rousseau à Métiers donna l’occasion aux typographes neuchà- 
telois d’imprimer ses ceuvres en 1764; du méme temps datent un certain nombre des volumes 
de l’Encyclopédie. Les travaux des frères Fauche et du célèbre Fauche-Borel, connu surtout 
par son réle politique sous l’Empire, sont très appréciés des bibliophiles; il nous suffira de 
citer le « Voyage dans les Alpes » de Saussure et l’« État et délices de la Suisse ». Le suc- 
cesseur de Fauche-Borel, C. H. Wolfrath, imprima en 1824 et 1829 les superbes séries 
d’estampes coloriées qui portent le titre de « Souvenirs de la Suisse » et de « Costumes 
suisses ». Toutes ces publications et bien d’autres encore se trouvaient réunies à la dite expo- 
sition, qui excite dans tout le pays le plus vif intérét. 

Les expositions du Musée Gutenberg à Berne furent également très intéressantes au point 
de vue bibliophilique, Celle de printemps renfermait un assez grand nombre d’incunables dans 
de très beaux exemplaires, entre autres la plus ancienne impression bàloise, de 1468, due à 
un ancien collaborateur de Gutenberg, Berthold Ruppel, qui contient de très riches initiales 
avec miniatures. Un « Fasciculus » de 1481 a été, chose assez curieuse, imprimé à cette époque 
relativement ancienne au monastère de Rougemont, prieuré clunisien un peu perdu dans la 
montagne du Pays de Vaud, non loin de Chàteau d’Oex. C'est dire que la nouvelle invention 
avait fait de rapides progrès. On remarquait également des incunables de Venise, de Cologne 
et de Fribourg. Les périodes suivantes étaient représentées pour la Suisse par des produits 
des presses de Genève, Morges, Lausanne, Bale, Berne et Zurich. 

L’exposition d’automne et d’hiver, qui dure encore à l’heure actuelle, ne touche au livre 
que pour ainsi dire incidemment; elle est consacrée plus spécialement à la mise en page typo- 
graphique, mais contient de très intéressants exemples de dispositions de titres, ainsi qu’une 
collection de planches gravées provenant en grande partie de l’imprimerie de Plantin à Anvers. 
La pièce la plus remarquée de cette exposition est sans contredit un exemplaire de luxe d’une 
Vie de Confucius en chinois, ornée sur chaque page de bois d’une très grande finesse et reliée 
avec un goùt parfait. Cet ouvrage, si différent à tous égards des livres européens et par cela 
méme des plus curieux, a été offert au Musée Gutenberg par le ministre de Chine près la 
Confédération Helvétique, S. E. Lou-Seng-Tsiang, lui-méme un bibliophile des plus éclairés et 
grand amateur de beaux livres. 


Publications de luxe. — La Société des Bibliophiles offre chaque année à ses membres 
une publication de luxe. La prime pour 1923 et ’24 est constituée par une superbe reproduction 
en fac-similé de l’ isfoire de Mélusine, par Jean d’Arras, à Genève, chez Adam Steinschaber, 
1478. Cet imprimeur avait introduit à Genève l’art de Gutenberg; il était originaire de Schwein- 
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urt, en Franconie. On connaît dix ouvrages sortis de son officine entre 1478 et 1480, le pre- 
mier, le Livre des saints Anges de Ximenès (Hain 16230) est daté du 24 mars 1478, le se- 
cond, AIfélusine, du mois d’aoùt de la méme année. 

Le seul exemplaire complet connu de cet incunabie appartient à Ja Bibliotheca Augusta 
de Wolfenbiittel, fondée, comme on sait, par le duc Auguste de Brunswick, et que Lessing di- 
rigea de 1770 à 1781, Cette bibliothèque n’ayant pas voulu, pour des raisons faciles à com- 
prendre, laisser sortir d’Allemagne un ouvrage aussi précieux, la réimpression fut exécutée à 
Munich. La fidélité absolue de la reproduction du texte, comportant 384 pages petit in-folio, 
et des 62 gravures sur bois, est véritablement extraordinaire. Les bois, coloriés dans l’original, 
sont seulement reproduits en noir et bistre; huit cependant, placés à la fin du volume, répè- 
tent le coloris de l’édition de Genève. 

Cet ouvrage est également d’un grand intérét au point de vue littéraire, puisqu’il est 
considéré aujourd’hui comme le meilleur texte que nous possédions du Roman de Mélusine. 
Son auteur, Jean d’Arras, était le secrétaire du duc Jean de Berry, frère du roi de France 
Charles V et célèbre Mecène et collectionneur de manuscrits précieux. Jean d’Arras écrivit ce 
roman, qui lui avait été demandé par le duc, et dont le sujet est emprunté à la Jégende pri- 
mitive de Mélusine, dont la renummée fut universelle, de 1387 à 1394. Le Bernois Thuring von 
Ringoltingen en fit au quinzième siècle une traduction allemande, qui parut en 1474 chez 
Bamler è Augsbourg. 

La Société des Bibliophiles a édité l’ouvrage à trois cents exemplaires numérotés, qui 
n’ont pas tous été distribués aux membres de la Société. Il en reste un certain nombre à la 
disposition du public; la plupart de ces exemplaires appartiennent maintenant aux grandes 
bibliothèques de l’étranger ainsi qu’à des bibliophiles connus, qui se les étaient fait réserver 
méme avant la fin du tirage, de sorte qu’il n’en existe plus aujourd’hui qu’un tout petit 
nombre. 


Périodiques. Musée Gutenberg suisse. — Cette revue, paraissant quatre fois par an, est 
l’organe officiel de la Société des bibliophiles. Les numéros de 1924 contiennent quelques ar- 
ticles intéressants. M. Z. /acot, de Neuchàtel, y publie une étude documentée sur l’introduction 
de l’imprimerie en Suisse. 

Genève a imprimé dès 1478. Les prototypographes les plus connus de cette ville sont 
Steinschaber, qui avait sans doute travaillé dans l’atelier Fust-Schéffer à Mayence, Louis Crusé 
et J. Arnollet. Les incunables génevois reconnus sont au nombre de plus de quarante. Robert 
Estienne s’établit à Genève en 1551, où son officine exista jusqu’en 1582. Lausanne eut en 1493 
une imprimerie dirigée par Jean Belot, de Rouen. Zurich eut quelques typographes au quin- 
zième siècle, mais la première impression zuricoise incontestable date de 1504. Les autres can- 
tons, sauf bien entendu Bale, ne possèdent pas à proprement parler d’incunables. 

Une étude du Dr. Ad. Fluri de Berne, sur la fameuse Bible à l’Ours, qui fut imprimée 
en 1569 à Bale en langue espagnole, et qui porte la marque du typographe strasbourgeois 
Mathias Apiarius (un ours cherchant du miel) mort quinze ans plus tét, offre une foule d’apercus 
du plus haut intérét. Cette Bible, dont le titre exact est: « La Biblia, | que es, Los Sa | cros 
libros del | Vieio y nuevo Te | stamento. | Trasladada en Espafiol », fut exécutée chez Thomas 
Guarin à Bale par Samuel Apiarius, le fils de Mathias. L’édition originale comporte plusieurs 
versions de la page de texte, et le livre a été depuis plusieurs fois réimprimé. 


Dr. RaouL NICOLAS. 
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Collazionando un incunabolo di grandissimo formato, trovai incollata sopra una carta 
bianca nell’ interno del volume la stampa in rame di cui pubblico qui appresso il facsimile 
ridotto, L’originale misura 28 4/,X(38 ‘/, cm. ed è perfettamente conservato. Nel fascicolo pre- 
cedente di questa Rivista (pag. 252-5) il solerte mio collaboratore prof. Vitaletti diede notizia 
d’un ritratto di Dante dipinto, da me recentemente scoperto, che è attribuito pressoché unani- 
memente alla scuola di Andrea Mantegna. Nell’ Z//ustrazione Italiana del 3 febbraio del 1924 
Adolfo Venturi dà un’estesa notizia di un ritratto di Dante del Botticelli da lui scoperto nella 
collezione Douglas a Londra; ed eccoci di fronte ad un’ incisione ‘in rame col ritratto del di- 
vino Poeta che, come sembra, è ancora ignota. Vasrtri fece, poco dopo il suo ritorno a Fi- 
renze, nel 1544, un quadro coi ritratti di Dante, Petrarca, Guido Cavalcanti, Boccaccio, Cino 
da Pistoia e Guittone d’Arezzo, come si legge nell’edizione di Milanesi, vol. VII, pagg. 673-4:: 
« fui forzato tornarmene a Fiorenza; dove feci alcuni quadri, e fra gli altri uno, in cui era 
Dante, Petrarca, Guido Cavalcanti, il Boccaccio, Cino da Pistoia, e Guittone d’Arezzo ; il 
quale fu poi di Luca Martini, cavato dalle teste antiche loro accuratamente: del quale ne 
sono state fatte molte copie ». Milanesi aggiunge che « una di queste (copie) esisteva nella Gal. 
leria del Duca d’ Orleans ». Richard Thaver Holbrook domanda nella pregevole sua opera 
« Portraits of Dante from Giotto to Raphael ; a critical study, with a concise iconography », 
London, 1911: «come poteva Milanesi sapere se questa era una copia » ? Vasari non ci dice 
su quali ritratti egli fece la copia che passò durante la sua vita in possesso di Luca Martini 
e di cui ne furono fatte molte altre avanti il 1568. Holbrook ci informa che una di queste, e forse 
anche lo stesso originale, fu più tardi acquistato da uno dei Duchi d’Orlcans, e che nel 1786, o 
forse un po’ prima, da questo Cathelin e Mondet fecero una nitida incisione in rame apparsa 
nel secondo volume dell’opera Ga/eries du Palais Roval, Paris, 1786-89. L'originale usato da 
questi due incisori era un ritratto a olio su tavola, che misurava tre piedi e undici pollici in 
altezza e quattro piedi in lunghezza. 

Sopra il camino d’una sala dell’ Oriel College di Oxford, ci narra Holbrook, se ne trova un 
altro esemplare di dimensioni quasi identiche che è pure ritenuto per l’originale di Vasari ed era 
stato prima nella Galleria Imperiale di Vienna, d’onde fu mandato in prestito da Maria Teresa 
al cognato Carlo di Lorena allorchè questi fu eletto Vicerè dei Paesi Bassi (1744). Dopo 
la sua morte (1780), questo dipinto fu impropriamente mandato a Bruxelles e di là venne a 
Londra dove fu acquistato, nel 1790, da James Clutterbuck Smith, membro dell’ Oriel College 
al quale egli lo regalò nello stesso anno. Questo quadro corrisponde in quasi ogni suo parti- 
colare all’ incisione di Cathelin e Mondet, e si conclude, o che questa tavola serviva agli in- 
cisori per la loro stampa, o che i due originali erano virtualmente identici. 

Ma quel che ci interessa nel caso nostro è che l’Oriel College di Oxford possiede inoltre 
un’ incisione di Hiros. Cock (Anversa, 1510-1570) senza data, coi ritratti da sinistra a destra di 
Guido Cavalcanti, Dante, Boccaccio, Petrarca, Angelo Poliziano e Marsilio Ficino, cioè preci- 
samente come sulla stampa da me or ora rintracciata, ch’ io attribuisco senz’esitazione ai primi 
della seconda metà del sec. XVI e che ritengo di fattura italiana, anzi romana. L' incisore 
Hiros. Cock non si trova indicato sulla mia stampa, né saprei dove Holbrook l’avesse trovato 
se non fosse proprio inciso sulla stampa stessa dell’ Oriel College. L’ incisione da me rintrac- 
ciata è assai interessante e di ottima esecuzione, Benché la posizione dei sei personaggi ed altri 
dettagli siano identici a quelli che si riscontrano sulla stampa di Cathelin e Mondet, eseguita 
(come si è detto poc'anzi), sulla tavola della Galleria del Palazzo d’Orléans, che si ritiene sia 
l'originale di Vasari, le fisionomie mi sembrano però alquanto differenti. Holbrook non dice 
nulla dei versi in lode dei personaggi, incisi sotto le figure (per Dante havvi, oltre un distico Îa- 
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tino, ancor quattro versi in italiano); epperò a mio avviso, anche per questa ragione, non si 
tratta proprio d’un altro esemplare della stampa da me ora rintracciata. 

Con questa mia notizia apro la discussione sui ritratti dipinti dal Vasari e sulle copie 
dei medesimi, sia in quadri o affreschi, disegni o incisiòni, e pubblicherò con animo grato tutte 
le comunicazioni che mi verranno fatte in proposito, e specialmente le notizie se della stampa 
qui riprodotta si conoscono altri esemplari e dove si trovano. E giacché l’ iconografia dantesca 
offre tanto interesse ed ha ancor bisogno di ulteriori studi e ricerche per offrirci dei risultati 
più positivi intorno all’effigie del divino Poeta, credo che questa mia iniziativa potrà essere 
non inutile a tal uopo. Leo S. OLSCHKI. 


* 
* * 


Sarei grato allo studioso che volesse darmi qualche elemento per cui si potesse sta- 
bilire con esattezza la data dell’ interessante opuscolo che qui descrivo: 

De purissima et im|maculata co[nc]eptio[n]e | virginis marie. et de | festiuitate sancte an)ne 
matris eius. — Sotto questo titolo impresso a grandi caratteri gotici, 2 vignette in legno rap- 
presentano, l’una l'Annunciazione, l’altra S. Anna con la Vergine e Gesù bambino ; vignette 
che si trovano ripetute sul verso sotto 3 righe in lode di S. Anna. In fine all’opuscolo, che 
consta di 8 cc in 4 (segn. a— b, caratteri gotici), è il colofon: € Impressum Argentine. Per 
Mathiam | Hupfuff. Anno natiuitate saluatoris n[ost]ri | Millesimo . quadringentesimo . sexto. — 
Tanto il Hain che il Muther indicano come data di quest’opuscolo il 1496; era naturale che il 
manifesto errore tipografico della data del colofon fosse da loro corretto nel modo più ovvio, 
cioè con l’ interporre un « nonagesimo » fra il « quadrigentesimo » e il « sexto », anche perché 
la stampa del volumetto ha le caratteristiche tipografiche dell’ultima decade del XV secolo. Il 
Copinger, non limitandosi all’esame esterno del volumetto, ma per trovarsi due volte nel testo 
la data 1497, ritiene che quella del colofon debba correggersi in Millesimo quingentesimo 
sexto (1506). ù 

Il volumetto è interessante, e tale ricerca merita qualche attenzione, anche perché si col- 
lega con la vita del celebre Trithemius. 

Nella breve lettera introduttiva, il Trithemius accenna alle controversie relative alla Con- 
cezione immacolata, della quale si dichiara credente devoto giusta i precetti della Chiesa ; que- 
sta lettera fu scritta a « Spanheym Anno 1494 ». Segue una scrittura del medesimo in lode del- 
1-Immacolata Concezione di S. Anna e di Maria, da cui trae occasione di invettive e di esor- 
tazioni. Segue ancora una ritrattazione dello stesso Triteniio per tre proposizioni riferentisi 
all’ Immacolata Concezione da lui enunciate in una predica a Rouen : « accusatus fui et delatus 
apud matrem meam universitatem parisiensem et facultatem theologie predicasse apud opidum 
Rothomagense..., novissime fluxo Anno tres propositiones.... » 

Questa ritrattazione porta la data del 16 settembre 1497; precede cioè di un giorno la 
data segnata in fine all’ultimo scritto del volumetto: q Statutum et determinatio sacre facultatis 
theologie studi) Parisiensis super materia[m] purissime ac Immaculate Conceptionis.... 

Il volumetto si chiude con la lista dei teologi dello Studio di Parigi che aderirono alla 
Immacolata Concezione. 

Se la data di stampa-del 1496 è per la ragione detta da scartare, non vedo perché si 
debba accettare senz'altro quella di un decennio dopo. Generalmente questi opuscoli si stam- 
pavano con sapore di attualità, ed è strano che si divulghi una determinazione cosi importante 
qual’ è quella della facoltà teologica di Parigi, nove anni dopo. Inoltre benché l’arte tipografica 
subisca nei primi del ’500 poca modificazione in confronto agli anni precedenti, pure io ricon- 
durrei questo libretto anche sotto questò aspetto entro i confini del XV secolo. Ma sono ipo- 
tesi.... Elementi sicuri ci possono essere dati da una maggiore conoscenza dell’attività tipo- 
grafica del Hupfuff e della vita del Trithemius. E per questo mi rivolgo agli eruditi lettori de 
La Bibliofilia. UN BiBLIOFILO. 
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Per 
Il Bernoni (Dei Torresiani, Blado e Ragazzoni, Milano, 1890, pagg. 335, n. 123) cita, fra 
le pubblicazioni del Blado, anche Ze cose maravigliose dell’alma città di Roma, 1555. — Quale 
Biblioteca pubblica o privata possiede un esemplare con quel millesimo ? Sarei grato per un 
breve ragguaglio. 
Firenze. ® CH. HUELSEN. 
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NOTIZIE 


Per la Biblioteca dell’ Università di Tokio.-— Il terribile disastro sismico che ha col- 
pito recentemente il Giappone, e di cui le notizie dei giornali e le riproduzioni fotomeccaniche 
delle riviste illustrate danno solo una pallida idea, ha, fra altro, distrutto quasi interamente il 
palazzo deli’ Università di Tokio, e con esso la Biblioteca che le era annessa, Il governo impe- 
riale del Giappone si è accinto immediatamente, con nobile slancio e con alto senso di patriot- 
tismo, all’ardua opera di ricostruzione e di riparazione ; ma l’entità del disastro è tale da su- 
perare le forze anche della nazione più possente; e d’altra parte è in questi tremendi lutti che 
colpiscono, piuttosto che una singola nazione, l’umanità intera, che deve rianifestarsi la soli- 
darietà di tutte le nazioni civili, come è avvenuto più volte, da ogni parte del mondo, in prò 
appunto dell’ Italia. i 

E cosi l’Italia ha il doppio dovere di venire in soccorso (per quanto glielo consentono 
i suvi mezzi) del lontano civilissimo impero asiatico. Sappiamo infatti che il prof, Kenzo 
Takayanagi della Università di Tokio ha avuto dal suo governo la missione di recarsi in 
Europa per raccogliere offerte di libri atti a ricostituire la biblioteca di quella Università. Egli 
trovasi presentemente in Italia ed ha sede presso l’Ambasciata Giapponese in Roma ; e, a sua 
istanza, S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione, Giovanni Gentile, ha invitato i direttori 
delle biblioteche governative italiane a scegliere fra i duplicati delle rispettive biblioteche quelle 
opere che meglio possano convenire alla biblioteca di Tokio. Ci auguriamo che l’appello mi- 
nisteriale trovi numerosi e volonterosi cooperatori; ma per dare alla iniziativa del governo giap- 
ponese una maggior diffusione, e offrir modo anche alle biblioteche non governative ed ai pri- 
vati di partecipare a questa’ provvida opera di ricostituzione civile, crediamo opportuno di ri- 
produrre su queste pagine (col consenso del professore sopra noininato) la nobile lettera che 
egli ha diretto ad alcuni bibliotecari italiani: 


AMBASCIATA GIAPPONESE — Pacazzo ALTIERI — Piazza del Gesù — RoMA. 
11 Febbraio 1924. 


L’incendio che segui il tremendo terremoto del 10 settembre 1923 fu causa, tra gli altri gravissimi 
danni prodotti nella città di Tokio, della distruzione quasi completa della Università imperiale. Questa Uni- 
versità possedeva una Biblioteca generale e dipartimentale, ricca di almeno 800.000 volumi tra orientali ed 
occidentali, che rappresentava uo paziente e faticoso lavoro di collezione, durato più di mezzo secolo, ed 
era la più grande, non solo del Giappone, ma di tutto l’Oriente. 

Le Autorità Universitarie stanno consacrando i loro più grandi sforzi all'opera di ricostituzione di 
tale Biblioteca; ma l’urgente necessità in cui si trovano di ricostruire le aule per le lezioni e le conferenze 
e gli altri fabbricati annessi all’ Università, non permette loro di destinare a tale scopo mezzi finanziari ade- 
guati. Iu simili disastrose circostanze, l’ Università si è vista costretta a fare appello alla generosa coope- 
razione delle Università, Biblioteche ed Accademie delle altre Nazioni, certa che vorranno benevolmente 
contribuire a tale importante opera. 

Il sottoscritto, professore della suddetta Università, ha avuto la missione di visitare i vari Paesi 
d’ Europa per procedere alla raccolta di pubblicazioni occidentali. Arrivato a Roma il 1° del mese, già ha 
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potuto mettersi in relazione col Ministero della Pubblica Istruzione, oltrechè con quello degli Affari Esteri, 
ed è stato informato che S. E. il Ministro Gentile ha voluto cortesemente raccomandare a codesta Illustre 
Biblioteca la sua missione in Italia. 
Noi vi saremo molto riconoscenti: 
1) per qualunque duplicato la vostra Biblioteca ci volesse favorire. 
2) per le pubblicazioni della Biblioteca stessa, in quanto ciò fosse possibile, 

L’Ambasciata del Giappone al Palazzo Altieri in Piazza del Gesù servirà di deposito per tutte le 
contribuzioni ; avrà la nostra massima gratitudine ogni vostro cortese contributo con la indicazione « per 
I’ Università Imperiale di Tokio ». Le spese di trasporto saranno, quando occorra, a carico della Università 
di Tokio, e pagate perciò all’ Ambasciata. 

Colgo quest’occasione per esprimervi da parte della mia Università i più vivi sensi della nostra 
stima e devozione, ringraziandovi in anticipo per la gentile assistenza, che sono fiducioso voi vorrete dare 
nell’adempimemto della mia missione. KENZO TAKAYANAGI, 


A proposito del codice B del ‘ De vuligari Eloquentia ’, di cui la nostra rivista ha 
pubblicato l’intero facsimile, a cura di Lodovico Bertalot (810/#., XXIV [1922-23], pagg. 
261-64), leggesi una dotta recensione di Pio Rajna nell’ultimo volume degli Studi Darnteschi 
diretti da M. Barbi (vol. VII [1923], pagg. 110-120). In essa il dotto filologo, autore dell’edi- 
zione critica del De vulgari Eloquentia pubblicata dalla Società Dantesca Italiana, e ora presi- 
dente della rinnovata Accademia della Crusca, riconosce esplicitamente l’eccezionale impor- 
tanza del manoscritto berlinese, il posto che esso occupa nella genealogia degli altri codici sin 
qui conosciuti, l'opportunità della nostra pubblicazione, e la perfetta riuscita del facsimile che 
accompagna l’articolo rivelatore. Giustifica con ottime ragioni la sua sorpresa per la inattesa 
comparsa di questo ignorato prezioso manoscritto, celatosi misteriosamente per tanti secoli; 
ma è pur giusto soggiungere che la sorpresa dell’illustre uomo non è stata soltanto sua, ma 
di quanti si occupano di studi filologici e particolarmente danteschi, e di quanti riflettano che 
un manoscritto di tanto valore e « descritto con tutto il suo contenuto nel catalogo dei codici 
latini che sta a disposizione degli studiosi », pur esistendo nella. Biblioteca di Berlino da circa 
40 anni, non abbia attirato l’attenzione di nessun romanista, né tedesco né straniero, prima 
del 1917, anno in cui usci l’edizione del Bertalot. Il Rajna dimostra la necessità di indagare 
la provenienza e storia esterna del codice, prima che esso giungesse alle mani dell’ ‘ anti- 
quario ’ di Berlino, da cui fu acquistato, e ciò anche previo esame della legatura che recava 
prima dell’attuale ; ritiene che sia stato scritto non oltre la metà del sec. XIV, e probabil- 
mente alquanto prima, fra il 1327 e il 1334; e propende a riconoscere nel ‘ Bini’, mon già il 
nome di un antico possessore, ma bensi del nonno stesso di Dante, che chiamavasi ‘ Bellin- 
cione ’, ed aveva un fratello chiamato ‘ Bello ®. Sebbene sembri anche a noi da escludere (per 
le buone ragioni addotte dal R.) che nel « dii Bini de Florentia » -— che segue immediata- 
mente al nome di Dante — sia da riconoscere un antico possessore del manoscritto, non sap- 
piamo quale accoglienza troverà presso i dantisti la seconda parte della sua argomentazione, a 
cagione della sensibile disparità dei due nomi. Più probabile invece appare la provenienza del 
codice da Bologna, alla quale inclina il R. « A Bologna (egli scrive) penso tuttora come a pa- 
tria abbastanza probabile del manoscritto. La misteriosità dell’ « endivinalo sel vuoi sapere » 
meglio conviene al luogo dove soprattutto Bertrando del Poggetto lottò, imperò e si fece te- 
mere. E in una città dove tanto fiorivano gli studi del diritto, privato e pubblico, e quelli in 
pari tempo delle lettere, non latine soltanto, ma anche volgari, la meraviglia del trovare unite 
insieme due scritture dantesche di argomento cosi disparato, cessa, o perlomeno scema d’assai ». 


Un prezioso cofano Farnesiano del Museo di Napoli. — La biblioteca Farnesiana di 
Napoli, ricca di circa 20.000 volumi quando fu visitata da Antonio Cocchi nel 1731, fu tre anni 
dopo trasportata a Napoli da Carlo di Borbone; ma per circa mezzo secolo giacque negletta 
nelle casse, contenenti, oltre la biblioteca, l’archivio e la stamperia Farnesiana, come lasciò 


scritto il bibliografo del Bodoni, Giuseppe De Lama. 
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Ora tra gli oggetti più preziosi del Museo di Napoli v’ ha un superbo cofano di argento 
dorato, lavorato a sbalzo e niellato, opera di un orafo fiorentino di nome Manno, e di un valente 
artista emiliano, Giovanni Bernardi da Castelbolognese, intagliatore di cristalli. Esso fu indub- 
biamente eseguito pel card. Alessandro Farnese, figlio di Pierluigi e nipote di Paolo III, tra 
gli anni 1543 e 1556, su disegni di Pierino del Vaga, trovandosene ricordo nel carteggio stesso 
del Cardinale. Di questo meraviglioso lavoro — uno dei più squisiti dell’oreficeria italiana .-pro- 
fana dopo il Cellini (del quale Manno era stato allievo) — ‘ conosciuto da tutti e citato in ogni 
manualetto ’, ma non osservato sin qui nei suoi particolari, offre ora la descrizione e illustra» 
zione Aldo De Rinaldis, // cofanetto Farnesiano del Museo di Napoli, nel Bollettino d’ Arte 
del Ministero d. Pubbl. Istruzioue, ser. 2%, a. TII, n. 4 (ottobre 1923), pagg. 145-65. Il De R., 
crede che il cofano forse destinato «a contenere manoscritti o libri », contrariamente al Clausse 
che lo riteneva « costruito per essere ripostiglio ydi gioielli ». Certamente l'opinione del De R. 
è più attendibile, date anche le dimensioni del cofano (che misura mm. 392 di lunghezza, 
235 di larghezza e 490 di altezza), che non quella del Clausse. Solo dubitiamo che il libro che 
doveva esservi accolto fosse quello supposto dal De R., cioè il « rarissimo incunabulo omerico 
della Biblioteca Nazionale di Napoli, che fu stampato in Firenze nel 1488 da Demetrio Cretese 
e ornato delle miniature di Monte e Gherardo di Nanni di Miniato »;j non solo perche le di- 
mensioni dell’ incunabulo (come anche il De R. ammette) non si confanno con quelle del co- 
fano, ma perché non si ha ricordo di cofani cosi preziosi per racchiudere incunabuli, i quali 
é noto in qual minor pregio fossero tenuti nelle corti del Rinascimento rispetto a’codici ma- 
noscritti. Più probabile parrebbe quindi ch’esso fosse destinato a racchiudere un manoscritto 
prezioso; e fra’codici più insigni posseduti appunto dal card. Farnese ci sovviene un superbo 
Messale, miniato da Giulio Clovio, con legatura in argento, in fine del quale si leggeva: Zw/ius 
Clovius monumenta haec Alexandro Farnesio domino suo faciebat. M. D. XLVI. E questa data 
bene si converrebbe con quelle della esecuzione del cofano. Ma di questo manoscritto — che 
doveva essere degno della valentia del miniatore e della munificenza del. destinatario — ricor- 
dato nel 1728 (1), non si ha (ch’io sappia), dopo il disastroso trasporto dei manoscritti farne- 
siani a Napoli, alcun ricordo. 

CE. 

Il ‘ Libro di disegni’ di Jacopo Bellini, conservato al Museo del Louvre, e pubbli- 
cato, quasi contemporaneamente, in due distinte edizioni, da Corrado Ricci e Victor Go- 
loubew, nel 1908, nel novembre 1728 trovavasi a Smirne, proveniente dal Vecchio Serraglio 
di Costantinopoli, e veniva offerto al re di Francia, Luigi XV, da un certo ‘ Guérin, antiquaire 
du Roy ’, per una somma da convenirsi. L’acquisto non dovette essere allora conchiuso, perché 
altrimenti il prezioso ‘libro ’ dovrebbe trovarsi nella Bibliothèque du Roi, divenuta poi Biblio- 
théque Impériale e Nationale, anziché nel Museo del Louvre, al quale non pervenne che 
nel 1884 per acquisto fattone dal march. Sabran-Pontevès, per la somma di fr. 14.000. Ma non 
è chiaro in qual modo pervenisse alla nobile famiglia Sabran, sebbene una tradizione fami- 
gliare affermi che il libro provenisse dall’Oriente nel sec. XVIII, ed una nota scritta a matita 
sul recto dell'ultimo foglio, e per la massima parte cancellata, dichiari: « Ce livre de dessins 
était gardé depuis très longtemps dans le sérail de Constantinople.... ». — Meno difficile a 
spiegare è come quel libro di disegni si trovasse, e fosse rimasto si a lungo, nella biblioteca 
del Gran Serraglio, sapendosi che i disegni di Jacopo Bellini passarono (alla morte dell’ar- 
tista, 1470), alla vedova, e da questa ai figli, i pur celebri pittori Gentile e Giovanni Bellini; 
il primo dei quali fu alla corte del Sultano negli anni 1479-80, ove esegui: il ritratto del Sul- 


(1) Cfr. RICHARDSON (père et fils), Description de divers fameux tableaux, desseins, statues, bu- 
stes, bas-reliefs, etc.... qui se trouvent en Italie, avec des remarques. Amsterdam 1728, tom. III, parte 2* 
Pagg. 479, 619. 
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tano Maometto, già facente parte della collezione Layard a Venezia, ed ora alla National Gal- 
lery di Londra; i disegni della colonna Teodosiana conservati in copia all'École des Beaux- 
Arts; e la miniatura ritrovata alcuni anni or sono a Costantinopoli da F.-R. Martin ed entrata 
a far parte della collezione Gardner a Boston, E quando Gentile mori, nel 1507, i vari libri di 
disegni (t omnes libros de dessigniis »), che la madre, Anna, aveva lasciato in eredità ai figli 
morendo nel 1471, erano ridotti ad un solo libro (« librum designorum qui fuit prefati patris 
nostri »). Ciò dimostra che fu appunto Gentile a cedere il libro, che è ora al Louvre, in omaggio 
al Sultano, dal quale era stato colmato di favori ed onori. | 

Queste interessanti notizie sulle vicende del ‘libro ’ prezioso ha ricavato Seymour de 
Ricci (Un a/bum de dessins de Jacopo Bellini au Musée du Louvre; in Revue archéologique, 
ser. 58, tom. XVIII [1923], pagg. 88-98), da una lettera diretta da Smirne, l' 8 novembre 1728, 
dal nominato Guérin all’ab. Bignon, bibliotecario di Luigi XV, e già da una ventina d’anni 
pubblicata da H. Omont, Missions archéologiques francaises en Orient aux XVII et XVIII 
siècles (Paris 1903; 2 voll.), ma sfuggita a entrambi gli editori, italiano e russo, dei disegni 
di Jacopo ; ed è merito del de R. avere dimostrato che codesta identificazione del manoscritto 
segnalato dal Guérin nel 1728 coll’attuale ‘ Libro’ del Louvre, ha il triplice interesse di addi- 
tarci Ja provenienza del prezioso volume; di agevolare la ricostituzione delle parti ora man- 
canti, e di precisare i vincoli di derivazione artistica che ricongiungono il Mantegna (genero 
di Jacopo Bellini), piuttosto che alla scuola padovana dello Squarcione (come generalmente si 
ritiene), a quella veneziana di Jacopo. 


Presunti autografi Shakespeariani. — Un dispaccio, trasmesso da Londra il 20 ot- 
tobre 1923 ai giornali italiani, recava questa sensazionale notizia: « I soli autografi di Shake- 
speare esistenti si riducevano a sette o otto firme sotto documenti legali del tempo. Ora, se- 
condo alcuni studiosi di documerti antichi, sarebbero di pugno del poeta alcune correzioni 
che sono state scoperte in un manoscritto giacente nel British Museum di una tragedia elisa- 
bettiana di Tommaso Moore (sic). Si tratta soltanto di 147 righe. Il loro stile indubbiamente 
ha molte analogie con quello di Shakespeare, che, come sapete, reca sempre un’ impronta in- 
delebile. D'altra parte, parecchi studiosi in materia shakespeariana, dopo avere presa visione 
dei manoscritti, sono del parere che le correzioni siano effettivamente di pugno del poeta. La 
questione terrà lungamente a rumore il campo letterario inglese ». 

Una comunicazione fatta al Marzocco da uno de’ suoi più assidui ed apprezzati collabo- 
ratori — che male si cela sotto le iniziali G. S. G. (Un autografo di Shakespeare ; in Marzocco, 
a. XXVIII, n. 43 [28 ottobre 1923]) — spiega di che si tratta. 

II codice Harleiano 7368 del British Museum contiene un dramma anonimo, Sir Tomas 
More, che era da alcuni attribuito allo Shakespeare, ma dai più ritenuto apocrifo. Recenti in- 
dagini hanno stabilito che, come diverse sono le mani di scrittura del ms., cosi diversi deb- 
bono essere anche gli autori del dramma. La parte maggiore spetterebbe ad Anthony Munday 
e a Thomas Dekker; ma « tre pagine, in cui lo stile s’innalza a molta bellezza e a molta 
forza », sembrano appartenere proprio allo Shakespeare ; e a tale opinione si accostarono, più 
o meno decisamente, sino dal 1871, Richard Simpson, più tardi James Spedding, W. W. Greg, 
C. F. Tucker Brooke, e (più autorevole forse di tutti) il Maunde Thompson, nel suo SkQaze- 
speare’s Handivriting, pubblicato in occasione del recente centenario shakespeariano, 

Ora A. W. Pollard ha voluto riesaminare, e fare riesaminare, la questione, con maggior 
rigore critico e sotto tutti gli aspetti; ed in un volume intitolato ShaZespeare's Hand in ‘ Sir 
Thomas More ’, il quale inizia una nuova collezione di Shakespeare Problems, edita in unione 
con J. Dover Wilson, ha riunito i risultati delle indagini nuovamente fatte da sé e da vari col- 
laboratori, fra cui il Greg e il Maunde Thompson già ricordati, R. W. Chambers, e gli stessi 
direttori della raccolta, Pollard e Wilson; e la cauta conchiusione di questi autorevoli critici 
è «che ci sono alcune probabilità per le quali i tre fogli del Sir Z%omas More (la cui compo- 
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sizione deve essere anteriore al 1597, e, secondo il Pollard, spetterebbe agli anni 1593-94) pos- 
sano essere della mano di Shakespeare ; ma ci sono gravi dubbi che tuttavia permangono e 
davanti ai quali dobbiamo rimanere perplessi ». Ecco a che si riducono le strombazzature let- 
terarie dei nostri quotidiani! 


Autografi della Biblioteca di Stato di Berlino, — Per festeggiare il 75° natalizio di 
Ludwig Darmstàtter è stato pubblicato un bel volume di memorie e di facsimili di auto- 
grafi tratti da manoscritti della Biblioteca, già Reale, ed ora di Stato di Berlino, col titolo: 
Abhandiungen u. Nachbildungen von Autographen Ludwig Darmstàatter zum 75 Geburts- 
fage 1922 dargebracht von HERMANN DEGERING, K. CHRIST, JuLIUS SCHUSTER. Berlin, M. Bre- 
slauer, 1922; pagg. Iv-208, in-4, c. II tavv. e 49 illustr. — Delle memorie, ricorderemo: 
H. Degering, Zine Berufunge an die Kel. Bibliothek im Jahre 1765-66 nach Briefen u. Akten. 
Fin Beitrag zur Lebensgeschichte Lessines u. Winkelmanns. — K. Christ, Zi dibliotheka- 
rischer Briefiwwechsel des 16. Jahyrh.'s ‘ De ordinanda bibliotheca*. — J. Schuster, Aus unve- 
ròffentlichen Documenten zur Geschichte der Mineralogie, Geologie u. Paliontologie. Historische 
Miniaturen. — Degli autografi, di cui si producono facsimili, non pochi sono italiani o interes- 
sano l’Italia: Aldo Manuzio, Giorgio Agricola, Gherardo Mercatore, Abramo Ortelius, Giro- 
lamo Commelino, Giovanni Keplero, Galileo Galilei, Evangelista Torricelli, Beniamino Franklin, 
Luigi Galvani, Napoleone I, Giacomo Leopardi, Giuseppe Mazzini, Augusto Comte, Rob. Wilh. 
Bunsen, ecc. 


Bibliografia e biblioteche Ungheresi. — Parecchi anni or sono, e precisamente fra 
il 1886 e il 1897, vide la luce a Budapest, a cura di Carl Kertbeny e di Géza Petrik, 
una Zibliografhia Hungariae, ossia un catalogo dei libri pubblicati in Ungheria, o all’estero 
riflettenti l’ Ungheria, dal 1712 al 1860. Come naturale proseguimento dell’ importante reper- 
torio, si è incominciato ora a pubblicare a cura dell’ Istituto Ungherese dell’ Università di 
Berlino (‘ Ungarische Bibliothek. Fir das Ungarische Institut an der Universitàt Berlin hrsg. von 
Robert Gragger’) il lavoro analogo per il periodo successivo, 1861-1921: Zibliographia 
Hungariae.: I. Historica. Verzeichnis der 1861-1921 erschienenen Ungarn betrefenden Schriften 
in nichiungarischen Sprachen (Berlin & Leipzig, de Gruyter, 1923, pagg. xi-col. 318, in-80). 
Come indica il titolo, questo volume non comprende che le pubblicazioni in lingue non-un- 
gheresi, e la sola I Parte (Mis/orica), in cui le opere vengono registrate metodicamente, se- 
condo un dettagliato piano di classificazione che occupa le prime XI pagine. 

In un Itapport sur la vie intellectuelle en Hongrie présenté à la Commission de coopéra- 
tion intellectuelle par la Commission formée au sein de l’ Académie Hongrotse des sciences, dal 
presidente della Commissione stessa, Alberto Berzeviczy (Budapest, [1923]; pagg. 18, in-8°), 
troviamo i seguenti dati sullo stato attuale delle biblioteche ungheresi. « La bibliothèque du 
Musée National Hongrois qui comprend un département des imprimés, un département des 
archives, un département des manuscrits et un département des journaux, est l’institution 
scientifique la plus importante de la Hongrie. Elle est particulièérement riche en vieux imprimés 
et codes hongrois; depuis 1897, un exemplaire de tout ce qui s’imprime en Hongrie doit lui 
ètre remis gratuitement. Elle a dì restreindre, puis complètement cesser les achats depuis 
les temps de guerre; elle avait tenu surtout à acheter des diplomes, correspondances, codes, 
rapports et imprimés ayant trait aux choses de Hongrie; faute de locaux convenables, ses 
richesses ne peuvent étre ni assez bien disposées, ni suffisamment utilisées. 

« La bibliothèque de l’Université - Pierre Pazmany de Budapest est la plus vaste bi- 
bliothèque de caractere général du pays. Elle possède environ 550.000 vols., 10.000 manuscrits, 
des gravures, des codes (dont 35 provenant de la bibliothèque du roi Mathias Corvin), des in- 
cunables. Sa situation est des plus lamentables aujourd’ hui. Elle achetait surtout des ouvrages 
publiés à l’étranger: ce qu’elle ne peut plus continuer. 

« Les collections précédemment énumérées, à l’exception de la bibliothèque de l’Uni- 
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versité, font partie depuis 1922 d’un organisme unique, doté d’une large autonomie, appelé 
‘ Université des Collections Nationales’. Cet organisme a pour membres les hauts fonction- 
naires des Collections et les professeurs d’Université, dont la specialitè est intéressée. Il a 
été créé pour mettre de l’unité dans les principes présidant à la destinée des Collections na- 
tionales et aussi pour réunir les forces éparses. En dehors de ces collections publiques, désor- 
mais soumises à une direction unique, il existe, tant à Budapest qu’en province, un grand nombre 
de collections, musges et bibliothèques. Sans parler des bibliothèques de caractère spécial, rat- 
tachées aux chaires universitaires, et dont les lacunes causées par la guerre rentrent dans les 
difficultés générales de l’enseignement supérieur », nous avons encore à mentionner d’autres 
bibliothèques importantes qui se trouveut à Budapest, notamment les bibliothèques de l’Aca- 
démie, de l’Université des Sciences techniques, du Bureau de Statistique, de la Ville, du Par- 
lement, de la Chambre de Commerce et de métiers, etc. Aucune d’elles ne peut compléter 
ses collections des ouvrages publiés à l’étranger pendant et après la guerre. 

« Les collections publiques les plus importantes de la province, sans compter celles qui 
renferment des objets intéressant l’histoire de la Hongrie, mais qui n’appartiennent plus a la 
Hongrie, ni celles qui font partie des installations des écoles supérieures, sont la Bibliothèque 
ancienne de l’abbaye de Pannonhalma, la Bibliothèque primatiale d’Esztergom, les Musées de 
Debrecen, Miskolc, etc., et les 729 bibliothèques populaires, actuellement en stagnation, in- 
stallées dans les centres secondaires de la province ». 

Questo stato di abbandono e di inazione a cui sono condannate le biblioteche pubbliche 
nell’ Ungheria, forse più ancora che negli altri paesi sconfitti, fa conchiudere tristemente al 
Berzeviczy: « Toutes les institutions de Hongrie, mises au service de la vie intellectuelle, de- 
puis la plus importante jusqu’à la plus insignifiante, ont à supporter les conséquences de la 
situation économique malheureuse du pays». Sono perciò tanto più meritevoli di plauso gli 
sforzi che la Commissione presiednta dall’eminente uomo di Stato ungherese viene facendo per 
risollevare il paese da questa deplorevole condizione di cose. E ricordiamo che a codesti in- 
tenti ed al medesimo Berzeviczy fa capo la fondazione della Società Ungherese italiana ‘ Mattia 
Corvino ’, che ha incominciato a pubblicare nel 1921: Corvina. Aivista di scienze, lettere ed arti, 
diretta appunto dal Berzeviczy e dai segretari Tiberio Gerevich e Luigi Zambra. (Bu- 
dapest, tip. Franklin). 


Bibliografia Vulcanologica e Sismologica Italiana. — Ii prof. O. De Fiore viene da 
alcuni anni pubblicando notevoli materiali inediti per la bibliografia vulcanologica e sismolo- 
gica italiana. Il suo contributo reca il titolo generale: Manoscritti inediti su fenomeni vulcanici 
dell’ Italia meridionale, e si vien pubblicando nei Rendiconti e Memorie della R. Accademia di 
scienze, lettere ed arti di Acireale (Memorie d. Cl. di Scienze). Le parti sin qui pubblicate 
sono: I Eruzioni Vesuviane nei sec. XVII e XVIII: ser. 33, vol. VII-VIII (1912-15), pagg. 57- 
84. — II. M. Gemmellaro, Aegistro di osservazioni meteorologiche dal 1811 al 1819: ib:d., 
pagg. 169-185. — III. Relazioni sull’eruzione dell'Etna nel 1669: idid., pagg. 187-197. — IV. Re- 
lazioni sul terremoto nel 1693: ibid., pagg. 199-204. — V. Manoscritti inediti dei sec. XVII e 
XVIII riguardanti eruzioni Vesuviane: ser. 3a, vol. X (1918-22), Mem. n. 8, di pagg. II. — 
VI. Cronache Siciliane dei sec. XVI e XVII: idid., mem. n. 7, di pagg. 56. 


Bibliografia scientifica della Romagna. — Nel pregevole periodico La Romagna. ri- 
vista mensile di storia, letteratura e arte, diretta da Alfredo Grilli, Pietro Zangheri di 
Forli viene raccogliendo Mazeriali per una bibliografia scientifica della Romagna. Si tratta della 
registrazione per ordine alfabetico di autori, dei libri, opuscoli e articoli che riguardano la storia 
naturale, e più precisamente la fauna, la flora, la geologia, la paleontologia e la preistoria della 
Romagna Di ogni lavoro è dato, non soltanto l'indicazione bibliografica, ma anche un breve 
riassunto, che permette di farsi un'idea adeguata del suo contenuto. Sinora ne sono state pub- 
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blicate otto puntate (a. XIV [1923], fasc. 3, pagg. 144-46; fasc. 4, pagg. 198-200; fasc. 5, 
pagg. 253-56; fasc. 6, pagg. 312-14; fasc. 7, pagg. 355-58; fasc. 8, pagg. 410-12; fasc. 9, 
pagg. 461-64; fasc. 10, pagg. 520-24), dalla lettera A alla lettera C. 

Bibliografia Svizzera. — La vicina Svizzera si trova in condizioni eccellenti, od almeno 
assai promettenti, riguardo alla bibliografia delle opere di scrittori svizzeri, o che riguardano 
la sua storia e la sua produzione libraria. Per non risalire alla Zib/iofhek der Schweizer-Ge- 
schichte del Halle (1785-88 ; voll. 7), essa possiede già la 2i0/iographie der Schweiz di Ba- 
silea; la Bibliographie der Schweizer-Geschichte del von Sinner, H. Barth, F. Burckhardt 
e H. Wild; lo ScAiwveizerisches Schriftsteller-Lexikon di H. Aellen (Weinfelden 1918); lo 
Schweizerisches Kiinstler-Lexicon di C. Brun (Frauenfeld, 1905 17; voll. 4); il Diclionnaire 
historique et biographigue de la Suisse di V. Attinger, M. Godet e H. Tùrler (Neu- 
chatel, 1921); il Verzeichnis der Schweizerischen Zeitschriften pubblicato dalla Landesbibliothek 
di Berna (Bumpliz, 1919) ; il Verzeichnis der òffentlichen Schweizerischen Bibliotheken del Roesli 
(Bern, 1916); il Afanzel du bdibliophile Suisse del Longchamp (Lausanne, 1922). Ora si an- 
nunzia il Syslematisches Verzeichnis der Schweizerischen oder die Schweiz betrefenden Veròffent- 
lichungen 1901-1920 (Bern, Bircher, 1923; pagg. xxIX-309, in-4). L’opera — che è ad un tempo 
repertorio metodico delle pubblicazioni svizzere o concernenti la Svizzera, e Catalogo della 


Landesbibliothek di Berna — è ordinata secondo la classificazione decimale di Melwil Devey. 
Il I volume, ora uscito, comprende le prime quattro classi: O. Generalità. — 1. Filosofia. — 
2. Religione e Teologia. — 3. Scienze sociali e Diritto. 


Bibliografia Alsaziana. — Dopo la guerra franco-germanica del 1870-71, P. Ristelhuber 
pubblicò, in 4 serie o volumi, una 2ibliographie Alsacienne (1870-72). Chronique de la guerre, 
avec les documents officiels et autres. (Strasbourg, 1871-73; in-8‘). Ora dopo la riannessione del- 
l’Alsazia-Lorena alla Francia, la Facoltà di Lettere dell’ Università di Strasburgo ha iniziato 
una nuova e assai più vasta £5:ibliographie Alsacienne, di cui è ora uscito il I volume (Stras- 
bourg, 1923; pagg. xII-362, in-8°), e che qui segnaliamo; sia perché (come avverte Francesco 
Picco ne Za Rassegna) « di riverbero, interessa anche l’ Italia, con la sua copiosa serie di 
numeri, divisi in ordine sistematico per materia: si veda, ad es., quello su l’/fis/oire liltéraire, 
redatto da A. Schlagdenhauffen (chap. XI, pagg. 243-260); sia perché può bene essere ci- 
tata a modello del genere per i suoi chiari riferimenti, e soprattutto, per le brevi e succose 
analisi ragionate, che consentono di scegliere — questo è il punto! — tra l’enorme congerie di 
carta stampata dal titolo più o meno corrispondente al testo, e dal valore vario. Informazione 
rapida, e risparmio di tempo: ecco i pregi di questa A/sacierzze, che fa il paio, ed è model. 
lata, sul tipo della £ib5/iografhie Lorraine che si viene stampando dal 1909 a Nancy. Essa reca 
per sottotitolo: Revue crifique des publications concernant l’ Alsace, e, d’ora in poi, uscirà in fa- 
scicoli annuali, relativi ciascuno all’annata precedente ». 


Bibliografia di Bartolomeo Lorenzi. — Il co. Luigi Ravignani, appassionato studioso 
delle opere di Bartolomeo Lorenzi — il noto poeta estemporaneo e georgico veronese (1732- 
1822) — ricordò, in un suo opuscolo stampato nel 1876, «una autografa memoria inscritta: Delle 
opere stampate di me Bartolomeo Lorenzi. Il Lorenzi pensò quindi da sé a stendere la 
propria bibliografia; ma poiché codesta autobibliografia è ora irreperibile, l’on. Luigi Mes- 
sedaglia, nella ricorrenza del primo centenario della morte del Lorenzi, ha pubblicato una 
monografia, in cui viene studiato £Lar/o/omeo Lorenzi agricoltore e scrittore d’agraria (in Atti 
e Memorie dell’Accad. di Agricoltura, scienze e lettere di Verona, ser. 43, vol. XXIV [1923], 
pagg. 9-34), facendola seguire da un ‘Saggio bibliografico’ su Gli scritti d'agraria di B. L. 
(pagg. 35-51). Il lavoro del M. appare, anche sotto il rispetto bibliografico, assai accurato, re- 
gistrandovisi, di seguito all’edizione originale di ogni poema, dissertazione od altro scritto, 
tutte le successive ristampe, per ordine cronologico. Il ‘ Saggio’ comprende 38 numeri, che 
tutti si trovano nella Biblioteca di Verona, all'infuori dell’ultimo, assai raro (7ratfato sopra î 
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termini, 'ecc.), posseduto dalla Braidense di Milano. — Il co. Ravignani si proponeva di riunire 
in un corpo tutte le Opere del Lorenzi, e tale edizione fu anche preannunziata nell’ An/o/ogia 
del Vieusseux (n. LVI [agosto 1825], pag. 29); ma poi essa non ebbe effetto. 


Bibliografia di Ramiro Ottiz. — La rivista mensile L’ Europa Orientale, diretta da un 
Comitato presieduto dal sen. Francesco Ruffini e più volte ricordata in questo notiziario, 
ha pubblicato un fascicolo triplo, interamente consacrato a Sfudi sulla Romania: storia, poli- 
tica, economia, letteratura, arte (a. III, n. 9-11 [sett.-nov. 1923]). Esso contiene, fra altro, ar- 
ticoli di E. Panaitescu, Zatirità e Cristianesimo nell’evoluzione storica del popolo romeno ; 
I. Bianu, L'Accademia romena; A. Marcu, Un pittore romeno all'Accademia di S. Luca ; 
S. Puscariu, Za 4etteratura romena, ecc. Interessante a leggersi è, nella Rassegna culturale 
(pag. 828 sgg.), il racconto che Ramiro Ortiz vi fa della istituzione e vicende di Una caf- 
tedra di lingua e letteratura italiana all’ Università di Bucarest, che è appunto quella a lui 
affidata, sino dal 1909, su designazione di Pio Rajna, già suo maestro nell’ Accademia scienti- 
fico-letteraria di Milano. I principii furono assai duri. Non trattandosi di cattedra stabile, ma 
rinnovabile di anno in anno, l’italiano non era compreso fra le materie obbligatorie della Fa- 
coltà, e quindi scarsi erano gli inscritti. Dopo il primo ‘fuoco di paglia’ ed esauritosi il primo 
movimento di curiosità, l’ O. rimase con un solo studente, rimasto ‘storico ’ : il sig. Alessan- 
dro Popescu-Telega, oggi professore alla Scuola normale di Craiova. Sorretto moralmente da- 
gli incoraggiamenti del Rajna, l’ O. non si sconfortò e fece per un anno lezione a quell’unico 
alunno. L’anno appresso a questo si aggiunse una studentessa rimasta anch’essa ‘storica’ ne- 
gli annali della Facultà rumena : la signorina Maria Seraphim, che fece una buona traduzione 
della Vita muova di Dante, come il Popescu-Telega aveva tradotte le prime cinquanta novelle 
del Decameron. In progresso di tempo le cose migliorarono, e si potè ottenere la validità de- 
gli esami speciali, la facoltà di poter scegliere l’ italiano come materia di licenza, e la promo- 
zione dell’ O. da ‘maître de conférences’ a professore ordinario. Cosi, gradatamente, il nu- 
mero degli inscritti si accrebbe sino a raggiungere la trentina, Venne poi la guerra. Gli esami 
di ottobre del 1916 furono tenuti sotto i continui micidiali bombardamenti degli areoplani ne- 
mici. Bucarest fu evacuata e poco dopo occupata dall’ invasore. Dopo qualche mese di perma- 
nenza a Jassy, l’O. parti diretto in Italia, ma dovette compiere un ben lungo ed arduo viaggio 
per giungervi. Costretto a softermarsi in Russia, appena una settimana dopo il suo arrivo 
scoppiò la rivoluzione a Pietrogrado. Dopo otto mesi di peregrinazioni dalla Finlandia al 
Caucaso, riusci finalmente a partire per l’ Italia, ove giunse dopo 57 giorni di viaggio! Nel- 
l'autunno del 1919 poté finalmente far ritorno a Bucarest, dove, memore dell’ ‘ Io dissi segui- 
tando’ di Dante, riprese il corso dantesco interrotto quattro anni prima sotto la minaccia del 
cannone tedesco. Nel 1921 fondò una rivista di coltura italiana intitolata Norma, istitui un ‘ se- 
minario ’ di filologia italiana, e fondò un ‘Circolo di studi italiani’. Attualmente tanto il corso 
ordinario quanto le esercitazioni pratiche si svolgono normalmente con buoni frutti, avendo 
gli inscritti raggiunto il numero di 80. 

Come opportuno completamento a questa sobria, ma interessante relazione sulle vicende 
della cattedra italiana di Bucarest, il prof. Aurelio Palmieri fa seguire la £ibliografia delle 
pubblicazioni italiane e romene di Ramiro Ortiz (pagg. 836-38), in numero di 73, dal 1900 al 
1923. Fra esse figurano naturalmente anche quelle fatte dall’ O. anteriormente al periodo ru- 
meno del suo insegnamento : cioè gli studi sulle rime di Ciacco dell’Anguillara e di G. Gui- 
nicelli, sul Ckasfiement des dames di Robert de Blois, su Francesco da Barberino, sugli epi- 
grammi greci del Poliziano, sul Metastasio, sul Leopardi, ecc. Attualmente l’ O., riprendendo 
le ricerche de’suoi primi anni, ha in corso di stampa nel Giornale storico di Torino un ampio 
studio su Za materia epica di Ciclo classico nella Lirica italiana delle origini. 


Comm. Leo S. OLSCHKI, Direttore-Proprietario responsabile. 


Marzo 1924 - Tipografia Giuntina, diretta da L. Franceschini. — Firenze, Via del Sole, 4. 


KLINKHARDT & BIERMANN Verlag - LEIPZIG 
Per gli amici del libro bello 


EDIZIONI KLINKHARDT 


Nuova serie di accurate edizioni a stampa per cura dei Fratelli WERNER e di VITT. KLINKHARDT, 
con direzione letteraria aftidata al Prof. Dr. JULIUS PETERSEN di Berlino. 


L’allestimento dell’opera qui sotto annunziata che costituisce il I° vol. della Serie è stato affidato al 
Prof. WALT. TIEMANN, Direttore dell’ Akademie /ir Buchgewerbe und graphische Kinste di Lipsia. 


FRANZ DINGELSTEDT 
Lieder eines Kosmopolitischen Nachtwàachters 


Secondo la redazione originale del 1841, con pref. del Prof. Dr. H. H. HOUBEN. 
N. I-100. Su carta a mano di J. W. Zanders. Legata in carta colorata . . . .. . .. +. . Lire 150, 
In piena pelle, legata a mano: Lire 250.— 
N. 101-600. Su carta a mano, leg. in carta a colori: Lire 75,— #% Leg. in iezza pelle (a mano): Lire 150.— 


OLGA v. GERSTFELDT e ERNST STEINMANN 
PILGERFAHRTEN IN ITALIEN 


Quarta edizione aumentata. XXVI, 486 pag. con 2 incisioni e 24 tavole, 
Legata: Lire 50,— &t In piena pelle: Lire 67.50 80 Legatura speciale a mano in tutta pelle: Lire 500,— 


Sommario : Milano. Alla Corte degli Sforza. Il Carnevale di Venezia. Cremona ed il suo Maestro. - Firenze. 
Emilia Peruzzi. Francesco Landini degli Organi, Il segreto del Maestro. - Umbria, - Roma, La Flora del 
Foro Romano. Ricordi Michelangioleschi a Roma. Casa e studio di Michelangelo. Morte di M. Venere e 


Violante. Monumenti sepolcrali di Papi nelle Grotte vaticane. Ville romane. Caprarola, il palazzo di Al. 
Farnese. - Pestum. - Capri. 


Dalla /rankfurter Zeitung: Questa opera preparata con senso d’arte da Marcus Behmer, cen i soggetti storici 
e di storia dell’arte, (anche se più superficiali nella trattazione dell’autrice, ma profondi per quanto riguarda 
l’autore), le descrizioni di luoghi e paesi, i personaggi della Rinascenza e dell’epoca attuale, i suoi 


versi etc., susciteranno nel lettore bensì un desiderio nostalgico, ma nello stesso tempo lo appagheranno 
con un senso di pacata rassegnazione. 


e: La Casa invia, a richiesta, prospetti delle proprie edizioni. o 


Pubblicazioni della Biblioteca Musicale PAUL HIRSCH, Frankfurt a. M. 
edite da JOHANNES WOLF con la collaborazione di PAUL HIRSCH 


Vol. I. - FRANCESCO CAZA, Tractato Vulgaro de Canto figurato. Milano, 1492. In facsimile 
con trascrizione a cura di Joh. Wolf. Con indice degli incunabuli di musica teoretica. Stamp. 
presso Breitkopf & Hartel, Lipsia, in 380 esemplari su carta a mano, dei quali soltanto 300 
sono destinati alla vendita. In-4 picc. Cart... . . .0.. .. .. + . Fr. sv. 6.25 


Vol. II. - Giov. LUCA CONFORTI, Breve et facile maniere d’essercitarsi 2 far passagi. 
Rota, 1593 (? 1603). Facsimile con trascrizione a cura di Joh. Wolf. 18 pag. d' introduzione 
e 48 pag. in facsimile. In-8 obl. Cart. 380 esempl. dei quali 300 destinati alla vendita. Fr. sv. 6.25 


Vol. III. - Neujahrsgriisse empfindsamer Seelen. Raccolta di canzoni e illustrazioni dal- 
l'anno 1770 al 1800, pubblicate da MAX FRIEDLANDER. 

La riproduzione eliotipica di quest'opera e la colorazione a mano è stata curata dalla ditta 

Richard Labisch & Co. di Berlino : il testo che l'accompagna fu cura della ditta Breitkopf 

& Hartel. Le legature sono opera della ditta E. A. Enders di Lipsia. Dei 275 esempl. alle- 


stiti solo una parte è destinata alla vendita. 
Dal N. 1 all’ 80, leg. a mano in piena pelle, con ornamenti in oro 
"mn gi al 275, leg. ‘nello stile dell'epoca, cart. . d Pd: rg È. DEI 


- È una indovinata pubblicazione che, per il suo speciale interesse, musicale, artistico e let- 
letali, cui si aggiunge quello della veste dell'edizione, susciterà un notevole interesse negli 
amatori di tali arti. Sono 75 pag. ben stampate con numerose eliotipie e tavole colorate a 
mano a fedele riproduzione dell'originale. 


Vol. IV. - GEORG PHILIP TELEMANN, Fantaisies pour le Clavessin 3 Douzaines. 
Titolo e 72 pag. di musica, con La di Max Seiffert. In-fol. picc. Cart. 280 esemplari. 
(240 destinati alla vendita). n e A , + Frrsv B_- 


| MARTIN BRESLAUER, Editore-antiquario = rina 8, Franzòsischestrasse 40. 
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i - || a mano un'edizione in folio du ci 
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RIDI Veg edita dal Prof. Ed, SCHWARTZ 6 
480 pagine in folio. Leg. in mezza tela. 


Tenuto conto dell'importanza di questa pubblicazione insigne sotto tutt ti i | 
rapporti, il sottoscritto ha assunto un numero di copie per assicurarle all’ Italia 
che nell'’ammirazione e negli studi dell’ immortale | e massimo poeta ellenico” n n 


‘è seconda a nessun paese. I x dpi 
PREZZO : 900 Lire | 2 


La ordinazioni debbono: essere dirette al sottoscritto che ha assunto l'e esclu na | 
sività della vendita per l' Italia. PI 


| | . Firenze, Marzo 1924. LEO S. OLSCHKI 


The BREMER PRESS 5 BREMER PRESS publibe in. in a folio edition the text of 


HOMER'S ILIAD and ODYSSEY. 
edited by Prof. Ed. SCHWARTZ 


The Iliad has been issued just now, the Odyssey will appear in spring of 1924, 

The edition has been printed on a hand-press and on Lancet hand-made paperi 
| limited number of copies. . 

The two volumes are sold singly. “al 


The price of a copy of the Iliad — 480 pages in folio — bound in boards i is 
na Dollars. 
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Della Bibliofilia si pubblica ogni mese una dispensa di 32 pagine di scritti originali con 
illustrazioni. 

L'abbonamento annuo costa per l’Italia Lire 80, ma ogni sottoscrizione deve essere ‘ 
accompagnata da dichiarazione formale impegnativa che l'esemplare è destinato ad una Biblio- 
teca od Istituto d'Italia o ad uno studioso di nazionalità italiana e residente nel Regno. Il 
prezzo dell'annata compiuta è di Lire 150. 

L’abbonamento annuo costa per l'Estero, Fr. 50 oro, il volume completo Fr. 60 oro. 

Non si vendono dispense a parte. 

L’annata corre dall’Aprile al Marzo. 


Lettere e vaglia si dirigano alla Libreria LEO S. OLSCHKI - Firenze, Lungarno Corsini, 2. 
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(Supplementi periodici a « La Bibliofilia », diretta da LEO S. OLSCHKI) 
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Di questa Biblioteca è uscito or ora il volume IV : 


GUIDO BUSTICO 


BIBLIOGRAFIA DI VINCENZO MONTI 


VII, 220 pp. L. 40.— 


@87 Bibliografia completa di quanto fu pubblicato sino a tutt'oggi da e su 
Vincenzo Monti. Essa si compone di 1346 numeri, con indici accu- 
rati degli autori, editori, commentatori, traduttori, dei nomi e delle 
materie. 


Volumi precedenti : 


I. CarLo FRATI. / codici danteschi della Biblioteca Universitaria di Bologna. Con IV Ap- 
pendici e XIV Facsimili. vi-188 pagg., in-8. L. 40.— 


II. SterANo FERMI. Bibliografia delle lettere a stampa di Pietro Giordani. 59 pagg. 
In- -8. L. 12. —- 


III. FRIDERICUS das. Librorum saec. XV impressorum qui in Bibliotheca Vniversitatis stu- 
diorum Sassarensis adservantur catalogus. 48 pagg., in-8. L. 12.— 


Agli abbonati de ‘ La Bibliofilia” è concessa una riduzione del 25 °/, sui prezzi di copertina. 
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La Bibliofilia 


RIVISTA DI STORIA DEL LIBRO E DELLE ARII GRAFICHE 


DI BIBLIOGRAFIA ED ERUDIZIONE 
DIRETTA Da LEO S. OLSCHKI 


I manoscritti Carducciani dell'avv. Antonio Resta 


noto che Giosue Carducci tenne attiva corrispondenza con 
gli amici e famigliari a lui più affezionati e fedeli, ai quali 
non mancava di offrire, con la più cordiale benevolenza, le 
sue primizie poetiche e i suoi sfoghi letterari. Cosi una 
bella messe di manoscritti suoi resta ancora dispersa tra la 
numerosa schiera de’ suoi vecchi amici e corrispondenti, 
che ad uno ad uno vanno scomparendo e non di rado sen- 
tono il dovere di non sottrarre più oltre, alla migliore e più genuina conoscenza 
della sua vita e del suo pensiero, nessuno di quei documenti preziosi da essi 
posseduti fino ad ora. Giosue Carducci ebbe la più viva e cordiale amicizia con 
l'avvocato Antonio Resta, nobile e adamantina tempra di cittadino e di uomo 
politico, militante nelle file del partito repubblicano, degno propugnatore del- 
l'ideale mazziniano, morto da poco tempo lasciando il suo patrimonio ad istituti 
filantropici della sua città natale, Imola. 

Onorato da tutti per le virtù singolari dell'animo eletto e dell’ingegno ec- 
cellente, non meno che per la generosa bontà del carattere vivendo, gran parte 
della sua vita a Bologna per l’esercizio della sua professione, poté giustamente 
meritare l’alto onore di essere annoverato tra i migliori e più devoti amici del 
poeta, ai quali sovente apriva tutto -l’animo suo néi momenti più agitati della 
sua vita letteraria e politica. 

L’avvocato Resta, come parecchi altri più intimi, riceveva in dono gli auto- 
grafi e le primizie delle poesie man mano che il Carducci le componeva e le 
pubblicava in riviste e giornali; ma la maggior parte di questa messe preziosa 
non rimaneva a lungo in suo possesso, perché il poeta raccogliendo i suoi com- 
ponimenti, dei quali raramente conservava copia, ricorreva alla cortesia degli 
amici per riavere gli autografi con promessa, talvolta mancata, di restituzione. 
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Non è da meravigliare se il Resta non poté raccogliere un numero assai 
maggiore di poesie dell'amico durante oltre vent'anni di affettuosa e cordiale di- 
mestichezza, che trascorsero congiunti da un comune ideale politico e morale tra 
il 1864 e il 1886. 

Ignoro quali siano state le relazioni tra i due amici nel periodo che corre 
dal 1886 fino alla morte del Carducci, ma è certo che anche se, come penso, si 
mantennero, come in passato, cordiali e intime, il Resta da parte sua non con- 
servò alcuno scritto di questo tempo, e, morendo, lasciò in legato al Museo Car- 
ducciano tutti gli autografi da lui conservati e preparati in tre pieghi: 


1° Una busta con documenti ed autografi vari. 
2° Un piego con scrittà: Lettere ed autografi del Carducci, 
3° Un piego con scritta: Poesie e prose autografe del Carducci. 


Per incarico degli esecutori testamentari sig." Ing. Alfonso Calzoni e Dottor 
Innocenzo Mambrini (1), compilai una compiuta descrizione di tutto questo materiale 
bibliografico da servire per la consegna al Bibliotecario del Comune di Bologna, 
Prof. Comm. Albano Sorbelli, la quale fu fatta regolarmente nel mese di luglio 
dell’anno 1921. Non importa rilevare l’alto valore di questi autografi, che, dili- 
gentemente ordinati e descritti, sono in parte illustrati in due splendidi vo- 
lumi i quali sono stati pubblicati di recente a spese del Comune e sotto gli 
auspici del Comitato bolognese per la celebrazione del sesto centenario dalla 
morte di Dante, per le solerti ed amorose cure del Bibliotecario Comm. Sorbelli. 

Tutti questi autografi, che ritornando nella Biblioteca raccolta dal loro autore 
concorrono ad arricchire la preziosa serie dei manoscritti, serviranno a gettare 
la più viva luce intorno alla genesi e allo svolgimento del pensiero e della poesia 
carducciana in rapporto con la storia d’Italia in questi ultimi tempi. Vediamo 
ora le più notevoli e importanti trasformazioni e i conseguenti e continui pro- 
gressi che, nella forma artistica e poetica, ha tenuto il pensiero del pocta per sa- 
lire sempre più in alto verso le cime della poesia e dell’arte. 

Prima fra tutte della nostra raccolta si presenta in ordine cronologico la 
ballata dal titolo originario Per una giovinetta morta, scritta e datata da Firenze 
il 1° settembre 1864 e in seguito intitolata osa e fanciulla. (Confr. pag. 583). 

Al verso 4 la parola fronte sostituisce /esta. 

Ai vv. g-11 leggeva: 


Nei meridian silenzi sole 
Cantano le cicade 
Canta nell'ombra che affannosa cade 


E notevole il fatto che nelle successive edizioni la forma segue il perfezio- 
. narsi del pensiero e ne accompagna le successive modificazioni; ciò che si rileva 
maggiormente in altre composizioni poetiche di cui avremo occasione di parlare. 


(1) La parte amministrativa fu affidata all’egregio Rag. Eugenio Graffagnini, cui rivolgo 
i più sentiti ringraziamenti. 
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Per opportunità di confronto, avvertiamo che le citazioni relative alla più 
recente e più nota lezione delle poesie di Giosue Carducci si riferiscono al testo 
pubblicato nella settima edizione di Bologna, Nicola Zanichelli, 1908. 

Senza alcuna correzione, su due intere facciate di un foglio di carta da let- 
tere, in bella calligrafia, è scritto: Meminisse horret, che reca infine una nota forse 
più tardi inserita: Scritta in Firenze nei primi giorni del novembre 1867. (Confr. 
pag. 395). 

Commentando il Petrarca porta la data dell’aprile 1868 (pag. 561). Nel se- 
condo verso della seconda quartina, in luogo di chiamo, leggeva fenso, e nel 
primo verso della seconda terzina in riposo ondeggiante sostituisce la lezione an- 
teriore su /a candida veste e *! musico labbro all'altra del labbro gentile. 

Idillio di Maggio (pag. 660) trovasi in due copie, una delle quali autografa 
con parecchie correzioni in confronto della stampa e con data maggio 1868-23 no- 
vembre 1872. Il suo titolo primitivo era: Canzone di Maggio. Nel Catalogo del 
Sorbelli porta la data : Bologna, maggio 186y (Confr. pag. 36). 

Alla memoria di Vincenzo Caldesi, è dedicata l'ode con data marzo 1871 
(pag. 462), con una lieve variante nella penultima stanza che leggeva: di tua vita. 

Su i campi di Marengo reca la data 6 aprile 1871 e abbonda di notevoli 


varianti (Confr. pag. 701). 


v. 1. Sul campo. . .... 

Vibo da du dai sanguinosi. 

v. 5. Alessandria di fuochi dal ligure. 

v. 7. Dei federati i fuochi. 

v. 9. Stretto il leon di Svevia è fra i latini acciari 


Va.TOr sla dia ai monti lontani ed a’ due mari. 
v. 11. Doman. . .... 

v. 19. Sospira. . .... 

v. 20. Chi vi dirà la messa. ..... 

v. 23. Dice — 

v. 25-28 [mancano nell’autografo]. 

v. 31. Tuoi l’uno e l’altro; come 

v. 33. Gigante a piè. ..... 

Vi 35 ae altera 

Vi 3 bn dell’alto impero i fregi 
Vi Bse morian le stelle pallide 
v. 40. L’alpi nell’alba apparvero, 

v. 42. L’aquila sacra 

v. 43. Gridate, araldi: 

v. 45. Oh! 

v. 46. Delle 


Roma e Mentana, composta dal 2 al 5 luglio 1871, ebbe più tardi mutato 
il titolo nell’altro di este ed oblit; e con varianti più di forma che di sostanza, 
fu poi pubblicata con la stessa data e senza la firma di Enotrio Romano 


(pag. 464). 
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Vestito : festanti, baccanti, 
v. 8. Di baci le glorie de’ nuovi signor. 
Vision a lai si posa su gli omeri altieri 


13. E un mobile flutto. . .... 

14. Risuona su "l clivo pe’1 foro latin. 

20. O sacra Mentana 

. Nel sangue, ne’ nervi, nei sensi è furor: 
29. Ed empie. ..... A 


<> SSIS 
NS) 
tw 


L'Imperatore della Cina fu pubblicato la prima volta nel .Sa/ana, giorna- 
letto di Cesena, n. 1°, in data 8 luglio 1871, insieme con la ristampa di Car/o / 
e con l’annotazione del Redattore che dichiarava inedita la prima, e la seconda 
« stampata giorni fa con altre due belle traduzioni dall’ Heine medesimo nella 
Rivista Europea di Firenze » (pag. 762-764). 

L'Imperatore della Cina ricomparve nel 4/are, n. 17, anno I°, Livorno i Set- 
tembre 1872. La nota del traduttore diceva: « L’Etat c'est moi » nella sua eb- 
brezza brutale e stupida. L’imperatore della Cina non è altri che Ferdinando 
imperatore d’Austria, il traduttore si è preso la libertà di rendere il vocabolo 
tedesco .S/4nafs, che non ha equivalente nel vocabolario, con la parola z0zza po- 
polare toscana che significa ecc. (Confr. note a pag. 769). 

Alquanto diversa è pure la nota pubblicata nel 4/are, che riportiamo. « Tutti 
sanno che quello /mperatore della Cina è un re di Prussia cui piacque molto il 
bere; che la gran pagoda è la cattedrale di Colonia, e che d'ordine del drago è 
l'ordine dell'Aquila nera, del quale la feudal Prussia era liberale con gli ebrei 
ricchi che si convertivano. Anche non reputiamo inutile avvertire che il tradut- 
tore si è preso la libertà ecc.... ». 

Il pellegrino di San Just, scritto il 12 luglio 1871, e pubblicato nel Mare 
di Livorno, anno I, N. 3, il 14 luglio 1872 (pag. 761). Una copia a stampa, 
Rimini, Tipografia Malvolti, dell’/nno a Giulio Perticari da cantarsi nel Teatro 
del Rubicone di Savignano di Romagna la sera del giorno 15 agosto 1871. La 
musica è dell’ Egregio maestro Dionigio Abbati Savignanese (pag. 1051). 

Versaglia porta la data 24 settembre 1871, con notevoli varianti (pag. 468). 


Vi Ia ga un uom gridava: 

v. 6. Specchianti. . .... 

v. 15. E del suo sangue un bruto volgo imbelle 
18. La mano all’else. . .... 

file eu be i vostri uccisi, ..... 

33. Ma il re. ..... 

34. Riguardava superbo intorno a sé. 

38. nel seno. . .... della ....., 

41. Benediceva i vedovili gigli . 
42. D'Engaddi. ..... | 
53. Ma i due morti escon su dal. ..... 


ce 0 IS 
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Ve Sd do bai . in mano e. . .... 
v. 55. L’uno nel nome pur del. ..... 
Vv. 57. E Versaglia li accoglie e a lor rinfiora. 


Una rimembranza di scuola, poi intitolata Rimembranze di scuola, in due copie 
autografe, fu scritta il 10 nov. 1871 e redatta in forma assai diversa dalla stampa 
(pag. 657), poi ampliata e corretta più volte quando venne modificandosi il suo 
concetto religioso fino all’ateismo. 


Era il giugno maturo, era un bel giorno 
Del vital messidoro, e tutta nozze 
Negli ardori del sole ardea la terra. 
Igneo torrente dilagava il sole 
Pe’ deserti del cielo incandescenti 
E il mar fulgea del suo divino riso. 
Alla finestra della scuola ardito 
S’atfacciava un ciliegio e co’ vermigli 
Frutti a me sorridea e arcane storie 
Bisbigliava con l’aura. Onde, obliati (1°) 
Su la pagina antica e nomi e verbi (2°) 
Ed il maestro, io gli occhi liberava 
Ed i pensier per la finestra, quindi 
[Il cielo immenso e quindi il mar raggiante 
In solitaria curva allontanato 
Contemplava]. . . . . . 
I monti e il cielo e quinci la lontana 
Curva del mare a contemplar. Gli uccelli 
Si mescean nella luce armonizzando 
Con mille cori: ai pigolanti nidi 
(1°). . . . +. . +. . obliato 
Lo sfilar su l’antico foglio come 
Formicon grigi per lurida creta 
(2°) Sfilanti su l’antico foglio come 
Bigie formiche per la creta gialla 
Per gialle crete formicon grigi 
Già poeta e ribelle io liberava 


Di singolare interesse è per intendere le modificazioni del pensiero carduc- 
ciano il conoscere, che l’essenza di questa poesia venne trasformandosi profonda- 
mente col mutare delle condizioni d’animo del poeta, il quale ci rivela d’essersi 
sentito l’estro poetico e l'istinto della ribellione fin da quando fanciullo aveva 
appena cominciato a studiare il latino. Ma più significative e importanti appaiono 
senza dubbio le varianti che seguono ai versi: 


Il pensier de la morte e d’un sol tratto 
Quel rumore infinito a un infinito 
Silenzio, e quel senso universo al nulla 
Sentire io comparando . . . . 
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e in altra redazione autografa si legge: 


Il pensier de la morte. Il mero nulla 
Infinito mancar di tutto al tutto mio 
Tacere e quel senso universo . 
Aneogzi 

Quel fanciullesco imaginar ritorna 

Gitto di Felid acona al cor xi iomiba: 

Per il LXXVIII anniversario dalla proclamazione della repubblica francese, 
pubblicato in un giornale di Pisa, edito dal Citi nel 1871 e più tardi senza va- 
rianti (pag. 458). 

Per il trasporto delle reliquie di Ugo Foscolo in Santa Croce, stampato in fo- 
glio volante con titolo: XX/V giugno 1871, Tip. Ricci. È una copia autografa, 
che porta la data: 26 maggio, ed è scritta su di un avviso di convocazione del 
Consiglio comunale di Bologna in data 26 aprile dello stesso anno (pag. 304). 

Dopo il titolo: (VAZV giugno 187r, nella stampa si legge: Con questi grandi 
abita eterno. 

Le varianti non sono molte, ma assai notevoli : vv. 6-8 

Dell’alta Santa Croce, or che immortale 


A’ suoi numi, a’ poeti, alle serene 
Aure patrie il defunto esul riviene, 


Vi dales «a albumualo. je a 

v. 18. Firenze t’apre una perenne festa. 
Vi 22:dii a a Rlle-odorate.. ..... «i 
V. 27... .... apruova 

Vol20b a dirai altiero 


V. 30. ...... nuova 
v. 48. Pietra Je tombe ai servi, a noi son ara. 
Vv. 53. Ove s’impenna il sogno or de la vita, 
Vv. 55. Gentil desio di gloria e di dolori. 
v. 68. Svolazza il poco ingegno: 
v. 76. Grandi parole, e lenti. 
v. 77. Umili fatti! Ahi, ahi; non con le impronte 
V. 79. non con la mente. . . .. 
(Continua). LINO SIGHINOLFI. 
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Livres inconnus des bibliographes 


(Continuation : v. Za Bibliofilia, vol. XXV, disp. 4-6, pag. 163) 


78. Carchano, Michele de, da Milano, O. S. Franc. Confessione generale : cioe 
il modo che la persona de tenere in examinare la conscientia quando se vole 
confessare, Venezia, Peregrinus de Pasqualibus, 22 marzo 1493, pet. in-8, 
Rel. (39841). 


16 ff. n. ch, dernier blanc, sign. a-b par 8 ff., car. goth., 2 col. et 37 lignes. 
Au r® du f. 15, belle figure de la Crucifixion. £ssl/ing no. 711. 
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79. Historia. (Titre :) (0 La hyftoria di fàcta ‘Maria Magdalena: & Lazero & 
Martha | . (Firenze, début du 16° siècle), in-4. D.-rel. veau. (39817). 


Poème écrit en octaves, extrémement rare, composé de 4 ff. sans ch., récl. ni sign., car. ronds. 
Édition non citée ni décrite par aucun bibliographe, 

Superbe encadrement de page orn. à fond noir et criblé, et très belle figure. 

Voir le fac-similé ci-dessous. 
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Historia di S. Maria Magdalena. (176 X 125 mm.). 


(A suivre). Leo S. OLSCHKI. 
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Elenco delle pubblicazioni del dott. Lopovico FRATI 
(1883-1923) 


Per effetto delle recenti disposizioni ministeriali sui limiti di età e di servizio, è stato 
collocato a riposo, dal 1° gennaio del corr. anno, il dott. Lodovico Frati, nostro col- 
laboratore, da quaranta anni conservatore dei manoscritti, poi bibliotecario, della Biblioteca 
Universitaria di Bologna, nella quale trascorse quasi intera la propria carriera di pubblico 
funzionario e di studioso. Dal giorno in cui egli fu addetto a quella biblioteca (poco dopo 
la laurea, nel 1883) sino al giorno in cui l’ ha lasciata, egli ha fruttuosamente alternato 
la propria indefessa attività, fra il quotidiano lavoro ufticiale della compilazione de’ cata- 
loghi e del pubblico servizio, e la illustrazione di non piccol numero dei cimelii, che egli 
veniva volta a volta esaminando e segnalando agli studiosi, in più centinaia di libri, di 
memorie, di articoli, che disseminava ininterrottamente per un quarantennio nelle più 
riputate riviste storiche e letterarie italiane, ed anche in alcune straniere. Sono opera sua 
(almeno per la massima parte) il Catalogo dei manoscritti italiani della Universitaria di Bo- 
logna, pubblicato in sette volumi degli /nverntari dei mss. delle Biblioteche d'Italia, editi 
dalla nostra Casa ; il Catalogo dei codici latini, negli Studi italiani di Filologia classica 
diretti dal prof. G. Vitelli ; il Catalogo dei manoscritti di Ulisse Aldrovandi ; il Catalogo 
degli Incunabuli della stessa Biblioteca. Si devono al suo acume e alla sua dottrina alcune 
importanti scoperte paleografiche e bibliografiche : come quella della convenzione stipu- 
lata nel 1476 fra il Camerlengo della Fabbrica di S, Petronio in Bologna e il miniatore 
Taddeo Crivelli, che servi di base al lavoro del padre di lui, Luigi Frati, su Z Corali 
della basilica di S. Petronio, pubblicato nel 1896 ; l’identificazione di un contratto auto- 
grafo di Francesco Francia, da lui illustrato nella Nuova Antologia del 1907 ; il ritrova- 
mento di ben trentadue incunabuli, rimasti sin qui ignorati nella Biblioteca Universitaria 
di Bologna, e da lui descritti in questa stessa rivista (vol. XVII, pagg. 360-67). Non 
v’ha infine quasi nessuna delle sue pubblicazioni, maggiori o minori, che non rechi 
qualche notizia nuova, qualche indicazione utile, qualche particolare ignorato o curioso, 
sopra tutto in ciò che concerne la storia civile, letteraria ed artistica di Bologna, dal 
sec. XIII al sec. XVIII, 

Saremmo sicuri di spiacere al valente e modesto studioso se proseguissimo qui in 
questo tono di pur temperata lode; e perciò facciamo punto, non senza inviare all’egregio 
uomo, che fu sempre cosi largo di aiuti a tutti gli studiosi, un saluto memore e cordiale, 
limitandoci a far seguire in queste pagine l’elenco completo delle sue numerose e molte- 
plici pubblicazioni, certi di far cosa utile e gradita ai nostri lettori, 


LA DIREZIONE, 


1883. 3. — Miscellanea Dantesca. — Firenze, alla 
1. — Di alcune rime attribuite al Petrarca; libreria Dante, 1884; in-8, pagg. 46. 
in Ciornale sor: di (elteri ital: voli. Il 4. — Cantàri e sonetti ricordati nella cronaca 


di Benedetto Dei; in: Giornale stor. d. 


Pagg. 350-597. letter. ital., vol. IV, pagg. 162-202. 


1884. 1885. 

2. — La Buca di Monteferrato, lo Studio | 8, — Federico Duca d’Urbino e il Veltro Dan- 
d'Atene e il Gagno. Poemetti satirici di STE- tesco ; in: Arch. stor. per le Marche, vol. II, 
Fano di Tommaso FINIGUERRI, editi ed fasc. 6°, pagg. 12, in-8. i 
illustrati da Lopovico Frati. — Bologna, | 6, — Il bel pome. Corona di sonetti allego- 
G. Romagnoli, 1884, in-8, pagg. xCVII-285. rici; in: Giornale stor. d. lett. ital., vol. VI, 


(Scelta di curios. letter., Disp. CCIII). pagg. 223-30. 
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7. — Tre sonetti di Benedetto Dei sulla guerra 
di Sarzana del 1847; in: Giornale Ligu- 
stico, vol. VII, pagg. 131-7. 


1886. 


8. — Lamento di un Istriano, Michele Della 
Vedova da Pola, per la caduta di Costan- 
tinopoli; in: Arck. stor. per Trieste, l’ Istria 
e il Trentino, vol. III, pagg. 281-90. 

9.— Saggio di un volgarizzamento inedito della 
« Visione di Tundalo » ; nel: Propugmnatore, 
[V. S.], vol. XIX, P.I, pagg. 324-351. [Dal 
cod. 2645 della Bibl. Univ. di Bologna]. 

10. — Il Sacco di Volterra nel 1472, a cura 
di Lopovico FRATI. — Bologna, G. Ro- 
magnoli, 1886; in-8, pagg. XLIV-159. (.Scel/la 
di curtos. letter., Disp. CCXIV). 

11. — Il Purgatorio di S. Patrizio, secondo 
Stefano di Bourbon ed Uberto da Ro- 
man; in: Giorn. stor. d. lett. ital., vol. VIII, 
Pagg. 140-179. 


1887. 


12. — Sei sonetti di PELLEGRINO ZAMBECCARI 
per la prima volta pubblicati. Per nozze 
Renier-Campostrini. — Bologna, Fava e 
Garagnani, 1887; in-8, pagg. 13. 

13. — Panfilo Sasso ed una raccolta di rime 
amorose del sec. XVI; in: Aivisla crifica 
d. letter. ital., vol. IV, coll. 92-6. [Dal 
cod. 284 della B. U. di Bologna]. 

14, — Di alcune poco note composizioni dei 
Rozzi di Siena; nel: Propugnatore, [V. S.], 
vol. XX, P. I, pagg. 434-442. [Dalla miscell.: 
Aula V. Tab. I. III, 253 della B. U. di Bo- 
logna]. 

15. — Lamenti storici dei secoli XIV, XV e 
XVI. In collaborazione col prof. ANTONIO 
MEDIN. — Bologna, G. Romagnoli, 1887- 
1890, voll. 4, in-8. (.Scelfa di curios. letter. 
Disp. 219, 226 e 236). 

16. — La guerra di Gio Galeazzo Visconti 
contro Mantova; in: Arch. stor. Lom- 
bardo, vol. XIV, pagg. 241-777. [Dal co- 
dice 52 della B. U. di Bologna]. 

17. — Frammento di Sirventese in lode di 
Cangrande della Scala. Per nozze Medin- 
Brunelli Bonetti. — Bologna, Fava e Ga- 
ragnani, 1887; in-8, pagg. 10. 

18. — Sonetti satirici contro Ferrara; in: 
Giornale stor. d. lett. italiana, vol. IX, 
pagg. 215-37. [Dal cod. 283 della B. U. di 
Bologna]. 

19. — La legazione del Card. Giustiniani a 
Bologna; nel: Giorn. Ligustico. vol. XIV, 
pagg. 112-122. 


La Bibliofilia, anno XXV, dispensa 12 


1888. 


20. — Notizie biografiche di Ranieri Samari- 
tani, Fabruzzo Lambertazzi e Paolo Zoppo 
da Castello, rimatori bolognesi; in: Gior- 
nale stor. d. lett. ital., vol. X, pagg. 356-62 ; 
XI, pagg. 127-30. 

21. — Il viaggio in Germania di S. Giovanni 
Capistrano ; in: Afiscellanea Francescana, 
vol. III, pagg. 7-13 [Dal cod. 172 della 
B. U. di Bologna]. 

22. — Un manoscritto ignoto delle lettere di 

Francesco Barbaro ; in: Arckivio Veneto, 
vol. XXXV, pagg. 135-41. [Dal cod. 1490 
della B. U. di Bologna]. 

23. — Tre lettere del Frugoni al Co. Grego- 
rio Casali ; nel: Giornale Ligustico, vol. XV, 
pagg. 311-7 [Dal cod. 3382 della B. U. di 
Bologna]. 

24. — Un poema poco noto di Gio. Filoteo 
Achillini ; in: Giornale stor. d. letter. ital., 
vol. XI, pagg. 383-404. [Dal cod. 410 della 
B. U. di Bologna]. 

25. — La contesa fra Matteo Visconti e Gio- 
vanni XXII; in: Arch. stor. Lombardo, 
vol. XV, pagg. 241-58. [Dal cod. 1233 della 
B. U. di Bologna]. | 

26. — Di alcuni scolari Milanesi allo Studio 
di Bologna ; in: Arck. stor. Lomb., vol. XV, 
pagg. 665-9. 


1889. 


27. — Libro delle sepolture nella chiesa di 
S. Francesco in Bologna; nella: /A/isce/- 
lanea Francescana, vol. V, pagg. 23-28 e 60-66. 

28. — Documenti per la storia del governo 
Visconteo in Bologna nel sec. XIV ; in: 
Arch. stor. Lomb., vol. XVI, pagg. 525-80. 
[Dal cod. 52 della B. U. di Bologna]. 

29. — Un gazzettante fiorentino del quattro- 
cento [Benedetto Dei]; in: Fan/u//a della 
Domenica, an. XI, n. 49. 

30. — La lega dei Bolognesi e Fiorentini con- 
tro Gio. Galeazzo Visconti ; in: Archivio 
stor. Lombardo, vol. XVI, pagg. 5-21. 

31. — Di un codice bolognese delle Vite di 
Vespasiano da Bisticci; in: Arch. storico 
ital., ser. IV, t. III, pagg. 203-10. [Dal 
cod. 1452 della B. U. di Bologna]. 

32. — La biblioteca dei Canonici di S. Salva- 
tore in Bologna ; in: Aivista d. Biblioteche, 
n. 14-15, pagg. 1-6. 

33. — Due manoscritti Jacoponiani della Bi. 
blioteca Univ. di Bologna j in: Miscellanea 
Francescana, vol. IV, pagg. 4-9. [Codd, 2650 
e 1787 della B. U. di Bologna]. 
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34. — Guido Guinizelli e Guido Ghisilieri ; 
nel: Propugnatore, N. S., vol. I, P. II, 
Pagg. 5:30. 

35. — Notizie biografiche di G. B. Refrigerio ; 
in: Giorn. stor. d. letter. italiana, vol. XII, 
pagg. 325-50. 

36. — Poesia in lode di alcune dame vedove 
bolognesi (1615). Per nozze Solerti-Saggini. 


— Bologna, N. Zanichelli, 1889; in-8, 
pagg. 10. 
37. — Il sepolcro di Dante. Documenti rac- 


colti da L. FRATI e CorraDno Ricci. — Bo- 
logna, succ. Monti, 1889, in-8, pagg. 152. 
(Scelta di curios. letter., Disp. CCNXXXV). 


1890. 


38. La morte di Lorenzo de’ Medici e il sui- 
cidio di Pier Leoni ; in: Arch. s/or. îfal., 
ser. V, t. IV, pagg. 255-60. 

39. — Un viaggiatore fiorentino del Quattro- 
cento. [Benedetto Dei]; nell’ /ufermezzo, 
n. I 

40. — Necrologio francescano di fra Geremia 
da Bologna; nella: Afiscell. Francescana, 
vol. V, pagg. 163-4. 


1891. 


41, — Tradizioni storiche del Purgatorio di 

: S. Patrizio; in: Giorn. stor. d. letter. ital., 
vol. XVII, pagg. 46-79. 

42. — Una lettera di Bona di Savoja a Si- 
sto IV; in: Arch. stor. Lomb., vol. XVII, 
Pagg. 941-3. 

43. — La biblioteca dell’ Istituto delle scienze 
di Bologna dalle origini alla morte di Lo- 
dovico Montefani ; in: Aivista d. Biblio- 
feche, n. 25-27, pagg. I-19. 

44, — La biblioteca del convento di S. Fran- 
cesco in Bologna j nella: Miscell. France- 
scana, vol. V, pagg. II10-120. 

45. — Notizie biografiche di Graziolo Bamba- 
glioli ; in: Giorn. sfor. della lett. italiana, 
vol. XVII, pagg. 367-380. 


1892. 

46. — Della biblioteca Corvina ; in: Aivis/a 
d. Biblioteche, an. IV, n. 37-38, pagg. 7-16. 

47. — Un'ecloga rusticale del 1508; in: Gior- 
nale stor. d. lett. îtal., vol. XX, pagg. 186- 
204. [Dal cod. 52 della B. U. di Bologna]. 

48. — Gano di Lapo da Colle e le sue 
rime; nel: ZProfugnatore, N. S., vol. VI, 
pagg. 195-226. 

49. — Nicolò Malpigli e le sue rime; in: 
Giornale stor. della lett. îital,, vol. XXII, 
pagg. 305-334. 
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50. — Vite di uomini illustri del secolo XV 
scritte da VESPASIANO DA BISsTicci, rivedute 
sui mss. da Lupovico FRATI. — Bologna, 
Romagnoli-Dall’ Acqua, 1892-3, voll. 3, in-8. 
(Collez. di Opere ined. o rare). 


1893. 


51. — Sonetti di Andrea Zane ; in: Giornale 
stor. d. lett. ital., vol. XXII, pagg. 267-9. 
[Dal cod. 1481 della B. U. di Bologna]. 

52. — Galeazzo Marescotti ed Isotta da Ri- 
mini. Nel numero unico : Cuore ed Arte. 

53. — Il /afer noster di Mantova; in: Ar- 
chivio stor. Lombardo, vol. XX, pagg. 344- 
57. [Dal cod. 244 della B. U. di Bo- 
logna]. 

54. — Graziolo Bambaglioli esiliato a Napoli; 
in: Giornale Dantesco, vol. I, pagg. 212-16. 

55. — Una raccolta di lettere politiche del 
sec. XIV ; in: Archivio stor. ital., ser. V, 
t. XI, pagg. 129-144. 

56. — La congiura contro Gio. Visconti da 
Oleggio (1356); in: Arch. stor. Lombardo, 
vol. XX, pagg. 344-57. 

57. — Costumanze e pompe nuziali bolognesi 
nel M. EF. Per nozze Cian-Sappa Flandinet. 
— Torino, 1893; in-8, pagg. 16. 

58. — Indice delle carte di Pietro Rilancioni. 
Parte I. In collaborazione col dott. CARLO 
FRATI. — Bologna, Fava e Garagnani, 1893; 
in-8, pagg. 681. 


1894. 


59. — Un frammento del codice Amadei; in: 
Giornale storico della lett. îtal., vol. XXIV, 
pagg. 300-1. [Dal cod. 1072 della B. U. di 
Bologna]. 

60. — La Bibliologia di U. Aldrovandi; in: 
Rivista d. Biblioteche, an. V, n. 49-52, 
pagg. 24-7. 

61. — I codici Trombelli. Ivi, an. V, n. 53-60, 


pagg. 65-76. 
1895. 


62. — Per la storia del codice Isoldiano ; in: 
Giornale storico della lett. ital., vol. XXV, 
pagg. 461-4. [Cod. 1739 della B. U. di Bo- 
logna]. 

63. — Documenti e notizie di tipografi bolo- 
gnesi del sec. XV; in: Aivista d. Biblio- 
teche, an. VI, n. 6-8, pagg. 81-95. 

64. — Lettere amorose di Galeazzo Marescotti 
e Sante Bentivoglio; in: Giorn. storico 
d. lett. ital., vol. XXVI, pagg. 305-49. 
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65. — Un cronista fiorentino alla corte Mila- 
nese [Benedetto Dei]; in: Arc4. stor. Lom- 
bardo, vol. XXII, pagg. 20 dell’estratto. 


1896. 


66. — I libri di Gregorio Amaseo; in: Aivi- 
sta delle Biblioteche, anno VII, n. 9-12, 
Pagg. 153-7. 


1897. 


67. — Antonio Magliabechi e le Memorie di 
Trévoux ; in: Aivista d. Biblioteche, vol. IX, 


Pagg. 33-7. 
68. — I codici Morbio della R. Biblioteca Na- 
zionale di Milano. — Forlì, Bordandini, 


1897, pagg. 194, in-8. — Negli: Znuventari 
det mss. d. Biblioteche d'Italia, vol. VII. 


1898. 


69. — Eustachio Manfredi e il codice Isol- 
diano ; in: 2Zo/l/ettino d. Soc. bibliogr. ital., 
vol. I, n. 1, pagg. 15-17. [Cod. 1739 della 
B. U. di Bologna]. 

70. — U. Aldrovandi bibliografo ; in: Rivista 
d. Biblioteche, vol. IX, n. 5, pagg. 67-9. 
71, — I codici dell'Abbazia di Monte Oliveto 
Maggiore presso Siena ; in: 2o//ettino della 
Soc. bibliogr. italiana, vol.I, n. 5, pagg. 63-67. 

[Dal ms. 1913 della B. U. di Bologna]. 

72. — Riobibliografie di Sabadino degli Arienti, 
Graziolo Bambaglioli, Giovanni Fantuzzi, 
Gano da Colle, Guido Guinizelli, Onesto 
da Bologna. — Milano, 1898; in-8. 

73. — Formulario della cancelleria di Fran- 
cesco Sforza ; in: Arch. stor. Lombardo, 
an. XVIII, pagg. 364-9r1. [Dal cod. 707 
della B. U. di Bologna]. 

74. — La Vita privata di Bologna nel M. E.; 
in: Rassegna Nazionale, vol. XX, pagg. 101 
dell’estratto. 

75. — Giuachi ed amori alla corte d’ Isabella 
d’ Este; in: Archivio storico Lombardo, 
an. XVIII, pagg. 364-78. 


1899. 


76. — La prigionia del re Enzo a Bologna; 
in: Archivio stor. ital., ser. V, t. XXIII, 
Pagg. 241-59. 

771. — Documenti per la biografia di Alle- 
gretto Allegretti; in: Zo/lettino Senese 
di stor. patria, vol. VI, pagg. 18 dell’estr. 
[Dal cod. 1249 della B. U. di Bologna]. 

78. — Libro di cucina del secolo XIV, a cura 
di Lupovico FRATI. — Livorno, A. Giusti, 


1899; in-8, pagg. Xxv-93. (Raccolta di ra- 
rità storiche e letter., diretta da G. L. Pas- 
serini, vol. II). | 

79. — La Donna italiana secondo i più recenti 

studi — Torino, fratelli Bocca, 1899 ; in-8, 
pagg. 287. (iccola Biblioteca di scienze mo- 
derne, n. 10). 

80. — I manoscritti posseduti da Carlo Ghi- 
silieri; in: Atvista d. Biblioteche, vol. X, 
n. 3, pagg. 3I-4. 

81. — Un codice miniato ignoto delle favole 
Esopiane di Walter l’inglese. Ivi, vol. X, 
n. 3, pagg. 38-9. [Il cod. 1213 della B. U. 
di Bologna]. 

82. — L’edizione delle Opere di U. Aldro- 
vandi. Ivi, vol. IX, n. 11, pagg. 161-4. 

83. — Una ballata sui dodici mesi dell’anno ; 
in: Giorn. stor. d. lett. ital., vol. XXXIV, 
pag. 277-9. [Dal cod. 1177 della B. U. di 
Bologna]. 

84. — Il Baretti a Milano, secondo alcune 
lettere inedite ; in: £ibliofeca d. Scuole 
ttal., vol. VIII, n. 15-16, pagg. 171-5. 

85. — Il Zibaldone di Ulpiano Zani; in: B#- 
blioteca d. Scuole ital., vol. VIII, n. 4-5, 
pagg. 38-40. * 


1900. 


86. — Di alcuni testi di lingua posseduti da 
Celso Cittadini; in: Zod/ettino Senese di 
st. patrta, vol. VII, pagg. 11 dell’estratto. 
[Dai codd. 1791, 1789, 1551, 2070 e 2650 
della B. U. di Bologna]. 

87. — Un poema ignoto d’imitazione arioste- 
sca; in: Aivista d. Biblioteche, vol. XI, 
n. 4-6, pagg. 53-6. [L'Or/ando temperato 
di Bartol. Arienti da Casio. Dal cod. 1857 
della B. U. di Bologna]. 

88. — Un poemetto in lode di Caterina Cor- 
naro; nel: Nuovo Arch. Veneto, vol. XIX, 
pagg. 368-72. [Dal cod. 1838 della B. U. di 
Bologna]. 

89. — La « Philomathia » di Sebastiano Al- 
drovandi ed A. M. Salimbeni; nella: 
Biblioteca d. Scuole ital., vol. IX, n. 10-12, 
pagg. 169-171. [Dal cod. 1614 della B. U. 
di Bologna]. 

90. — La Vita privata in Bologna dal se- 
colo XIII al XVII. — Bologna, N. Zani- 
chelli, 1900 ; in-8, pagg. 287. 

91, — Rime inedite del Tebaldeo e del Quer- 
cente; in: Giormale stor. d. lett. italiana, 
vol. XXXV, pagg. 167-170. [Dal cod. 1242 
della B. U. di Bologna]. 
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1901. 


92. — Gli autografi di fra Cherubino Ghirar- 
dacci ; in: Atti e Mem. d. R. Deputaz. di 
st. patria fer la Romagna, vol. XIX, 
pagg. 224-44. [Dai codd. 1975 e 2000 della 
B. U. di Bologna]. 


1902. 


93. — MATTHAEI DE GRIFFONIBUS. Memoriale 
historicum de rebus Bononiensium. Edi- 
zione critica a cura di Lon. FRATI e AL- 
BANO SORBELLI. — Città di Castello, S. Lapi, 
1902 ; in-4, pagg. LXVIII-254. (MURATORI 
L. A., Rer. Ital. Scr., t. XVIII, P. II). 

94. — La prigionia del re Enzo a Bologna. — 
Bologna, N. Zanichelli, 1902; in-8, pagg. 151. 
(Biblioteca stor. bolognese). 

95. — Una pasquinata contro i Lettori dello 
Studio Bolognese nel 1563; in: Alli e 
Mem. d. R. Dep. di st. patria per le Ro- 
magne, ser. III, vol. XX, pagg. 172-185. 
[Dal cod. 2136 della B. U. di Bol.]. 


1903. 


96. — Galeazzo Marescotti de’ Calvi nella vita 
pubblica e privata. Ivi, ser. III, vol. XXI, 
Pagg. 133-241. 

97. — Un notaio poeta bolognese del Quat- 
trocento. [Cesare Nappi]; in: Rassegna Na- 
zionale, vol. XXV, pagg. 18 dell’estratto. 

98. — Lettere di Filippo Argelati al Cardinale 
Lambertini; in: ZArudizione e Belle arti, 
an. I, pagg. 4 e 14. [Dal ms. 635 della 
B. U. di Bologna]. 

99. — Tariffa daziaria fra il comune di Bolo- 
gna e quello di Firenze (1317): in: Archi. 


vio storico italiano, ser. V, t. XXXII, 
pagg. 360-78. 1 
1904. 

100. — Lo studio e l’imitazione di Dante e 


del Petrarca nei rimatori bolognesi del 
Quattrocento; in: Giornale Dantesco, 1904, 
n. 3-4, pagg. 52-6. 

101. — La tavola metodica dei giuochi di U. Al- 
drovandi. Per nozze Zanichelli-Mazzoni. — 
Bologna, N. Zanichelli, 1904; in-8, pagg. 10. 

102. — Storia documentata di Castel S. Pietro 
dell’ Emilia. Opera premiata dal Municipio 
di Castel S. Pietro. -- Bologna, Zanichelli, 
1904 ; in-8, pagg. 366. 

1905. 


103. — I Bentivoglio nella poesia contempo- 
ranea ; in: Giorn. stor. d. lett. italiana, 
vol. XLV, pagg. 1-34. 


104. — Il viaggio da Venezia a Costantinopoli 
di L. F. Marsili; nel: Nuovo Arch. Ven., 
t. VIII, pagg. 63 e 295. [Dai codd., Mar- 
sil. n. SI e 52]. 

105. — Due cronisti bolognesi plagiari [Nicolò 
Seccadenari e Girolamo Bolognini]; in: 
Atti e Memorie d. R. Dep. di stor. patria 
per le Romagne, ser. III, vol. XXIII, 
pagg. 284-300. 

106. — Un'accademia letteraria Senese del 
'500; nel: Zu//ettino Senese di st. patria, 
vol. XII, pag. 11 dell’estr. [Dal cod. 2406 
della B. U. di Bologna]. 

107. — I ricordi di due Papi [Paolo III ed 
Innocenzo IX]; in: Arck. stor. italiano, 
ser. V, t. XXXV, pagg. 447-52.[Dal cod. 2337 
della B. U. di Bologna]. 

108. — L’inventario di Bartolomeo della Ro- 
vere : in: cilli d. Deputaz. ferrar. di storia 
patria, vol. XVI, pagg. 1-20. 

109. — I Bolognetti dalla Mercanzia e le loro 
croniche ; in: Archivio Muratoriano, vol. I, 
n. 3, pagg. 121-6. 

110. — Un prezioso crocifisso ; in: Arudiz. e 


Belle arti, an. II, fasc. 9-t0 e tr1-12; 
pagg. 129 e 161. 
1906. 
111. — Rime inedite di Bartolomeo Fonzio ; 


in: Giorn. stor. d. lett. ital., vol. XLVII, 
pagg. 287-298. 

112. — Una novella Senese del Cinquecento ; 
in: Sullettino Senese, vol. XII, pagg. 10 
dell’estr. [Dal cod. Aldrov. 39]. 

113. — Lettere inedite di Annibal Caro; in: 


Rivista d. Biblioteche, vol. XVI, n. 8-9, 
Pagg 134.5. 
114. — Tre antichi inventari del 1196, 1227 e 


1279; in: Archivio stor. italiano, 
t. XXXVII, pagg. 136-46. 

115, — Luigi Frati e l'ordinamento della Bi- 
blioteca Comunale di Bologna ; nell’Arck:- 
ginnasio, vol. I, n. 3, pagg. 14. 

116. — Poesie satiriche per la guerra di Ca- 
stro; in: Archivio storico italiano, ser. V, 
t. XXXVII, pagg. 388-403. [Dai codd. 1692 
e 1706 della B. U. di Bologna]. 

117. — Quando nacque Alessandro Algardi? — 
Il testamento di A. Algardi; in: ZArudizione 
e Belle arti, N. S., anno III, pagg. 35-6 
e 49-51. 

118. — Le cucine e i banchetti a Bologna 
nel Seicento. Ivi, anno III, fasc. 11-12, 


Pagg. 177:9. 


ser. V, 
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119. — Testo dialettale veneto della Vita della 
B. V. Maria ; in: £Zo//ettino crit. di cose 


Francescane, vol.I, pagg. 7-12.[Dal cod. 1465 
della B. U. di Bologna]. 


1907. 


120. — Gio. Andrea Garisendi e il suo Con- 
trasto d’amore ; in: Giorn. slor. d. lettera- 
tura ital., vol. XLIX, pagg. 73-82. 

121, — Le epistole metriche di Antonio Lo- 
schi; in: Giornale storico d. lett. italiana, 
vol. L, pagg. 88-104. [Dal cod. 3977 della 
B. U. di Bologna]. 

122. — Cristoforo Saraceni e Valerio Rinieri, 
cronisti Bolognesi ; in: Arch. Muratoriano, 
vol. I, n. 4, pagg. 221-3. 

123. — Un contratto autografo del Francia; 
in: Nuova Antologia (1 gennaio 1907), 
pagg. 122-125. [Dal cod. 3891 della B. U. 
di Bologna]. 

124. — Catalogo dei manoscritti di U. Aldro- 
vandi, a cura di Lon. FRATI, con la colla- 
borazione di A. GHici ed A. SOKRBELLI. 
— Bologna, N. Zanichelli, 1907; in-8, 
pagg. XXI-287. 

125. — La vita di U. Aldrovandi; in: Studi 
intorno alla vita e alle opere di U. Aldro- 
vandi. — Bologna, Treves, 1907, pagg. 1-27. 
[Dal cod. Aldrov. 97]. 

126. — Lettere autobiografiche di pittori al 
P. Pellegrino Antonio Orlandi; in: Rivista 
d'Arte, vol. V, n. 5-6. 

127. — Marco Lanzoni e la chiesa di S. Gia- 
como in Bologna; in: Zrudizione e Belle 
arti, vol. III, pagg. 3-6. 

128. — Ang. Michele Salimbeni e Sebastiano 
Aldrovandi, rimatori bolognesi ; in: Atti e 
Mem. d. R. Dep. di st. patria per le Ro- 
magne, ser. III, vol. XXV, pagg. 223-34. 

129. — Le nozze del boia a Bologna; in: 
Scena illustrata (1 luglio 1907). 

130. Il processo di un bibliomane. [Ubaldo 
Zanetti]; in: Z/ Libro e la Stampa, an. I 
(N. S.), fasc. 3, pagg. 81-87. 

131. — Due codici ignoti di Antonio Gazio; in: 
Bollettino del Museo Civico di Padova, an. X, 
fasc. 3, pagg. 2 dell’estr. [Dal cod. 4076 e 
Aldrov. 12 della B. U. di Bologna]. 

132. — Taddeo da Pescia; in: ZArudizione è 
Belle arti, an. IV, pagg. 65-70. 

133. — L’inventario dei beni di Giovanni I 
Bentivoglio ; in: Affi e Mem. d. KR. Depu- 
fazione di st. patr. pf. la Romagna, ser. III, 
vol.XXV, pagg. 413-22. [Dal cod. 295 della 
B. U. di Bologna]. 


1908. 


134. — La legazione del Card. Lodovico Fie- 
schi a Bologna (1412-13); in: Arc4. storico 
ital., ser. V, t. XLI, pagg. 144-151. [Dal 
cod. 3861 della B. U. di Bologna]. 

135. — Rimatori Bolognesi del Quattrocento, a 
cura dl Lop. FRATI. — Bologna, Roma- 
gnoli-Dall’Acqua, 1908; in-8, pagg. VIII-403. 

136. — Musica e balli alla corte dei Pico della 
Mirandola; in: Zrudizione e Belle arti, 
an. IV, fasc. 10-12, pagg. 145-154. [Dal 
ms. 937 I della B. U. di Bologna]. 

137. — Fonti storiche di alcune novelle di 
Celio Malespini : in: Giorn. stor. d. lette- 
ratura ital., vol. LI, pagg. 433-6. 

138. — Indice dei codici latini conservati nella 
R. Biblioteca Universitaria di Bologna. — 
Firenze, succ. B. Seeber, 1908-9; in-8, 
pagg. sor; in: Stud: ital. di filol. ciass., 
voll. XVI e XVII. 

139. — Autoritratti in versi; in:: Giornale 
stor. d. lett. ital., vol. LII, pagg. 93-106. 

140. — Dialcune opere sconosciute di Gabriele 
Poeti, Benedetto Morandi e Zaccaria Ri- 
ghetti; in: Affi e Mem. d. R. Dep. di 
storia patria per le Romagne, ser. IlI, 
vol. XXVI, pagg. 92-119. [Dai codd. 2103; 
52, 1; 236; 3875 della B. U. di Bo- 
logna]. 

141. — Maria Clementina Sobieski in Italia; 
nella: Nuova Antologia (1 agosto 1908), 
pagg. 420-30. 

142. — O re, bel re; in: Miscellanea Tasso- 
niana. — Modena, 1908, pagg. 37-40. 
143. — Ricordanze domestiche di notai bolo- 
gnesi ; in: Arck. stor. ital., ser. V, t. XLI, 

pagg. 371-83. 

144. — Lodovico Bolognini ; in: Sfudi e Me- 
morie per la storia dell’ Univ. di Bologna, 
vol. I, pagg. 117-141. 

145. — Il principe Filippo Hercolani; nel- 


l'Ateneo Veneto, anno XXXI, vol. II, 
pagg. 27-48. 
146. — La biblioteca e il museo del Senatore 


Gius. Nicola Spada; in: Zrudiz. e Belle 
Arti, an. V, pagg. 9-13. 

147. — U. Aldrovandi e Ferrara; in: Altie 
Mem. della Dep. Ferrar. di storia patria, 
vol. XVIII, pag. 75-102. 

148. — Il progetto di un monumento al Cor- 
reggio in Milano; in: Aivista d'Arte, an. V, 
n. 9-12. 

149. — Una raccolta di rime offerta a Gio- 
vanni Il Bentivoglio; in: // Zibro e /a 


Stampa, vol. II (N. S.), pagg. 176-9. 
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150. — Il poema e origine urbis Florentiae 
di Gio. Dominici; in: Rivista d. Bibliote- 
che, vol. XIX, n. 9-11, pagg. 179-181. [Dal 
cod. 638 della B. U. di Bologna]. 


1909. 


151. — Bornio e Gio. Gaspare da Sala; in: 
Studi e Memorie per la st. dell’Univ. di Bo- 
logna, vol. I, pagg. 197-227. 

152. — Un codice ignoto di laudi; in: Gior- 
nale storico della letteratura ital., vol. LIII, 
pagg. 319-29. [Dal cod. 4019 della B. U. di 
Bologna]. 

153. — Due umanisti bolognesi alla corte du- 
cale di Milano [Tommaso Tebaldi e Cam- 
bio Zambeccari]; in: Arch. stor. italiano, 
ser. V, t. XLIII, pagg. 359-74. 

154. — Di Nicolò Perotti; in: Giornale sto- 
rico d. lett. ital., vol. LIV, pagg. 389-406. 

155. — Un polittico di Vitale da Bologna ; in: 
Rassegna d’Arfe, ott. 1909, n. 10. 

156. — La biblioteca della Nazione Alemanna 
in Bologna; ne L’Arckiginnasio, anno IV, 
n. 5, pag. 196. [Dal ms, 278 della B. U. di 
Bologna]. 

157. — Una miscellanea umanistica ; in: 2Mi- 
scell. Hortis, — Trieste, 1909, pagg. 321-6. 

158. Indice dei manoscritti italiani della R. Bi- 
blioteca Univ. di Bologna. — Forlì, Bor- 
dandini, 1909, in-4. pagg. 230. — Vol. I, 
(/nventari dei mss. d. Biblioteche d’Ilalia. 
vol. XV). 


1910. 


159. — Gli stazionari bolognesi del M. E.; 
in: Arch. stor, italiano, ser, V, t. XLV, 
pagg. 380-385. 

160. — Scipione Dal Ferro ; in: 2Bo//ettino di 
bibliogr. e st. d. scienze matemat., an. XII, 
pagg. 1-5. 

161. — Frammento di un antico canzoniere 
musicale francese ; in: / Libro e la Stampa, 
an. IV (N. S.), pagg. 15-17. 

162. — Dalmasio e Lippo degli Scannabecchi 
e Simone dei crocifissi ; in: Ali e Memorie 
d. R. Dep. di story. patr. per le Romagne, 
ser. III, vol. XXVII, pagg. 209-224. 

163. — Le tavole di scherma e lotta di Paolo 
Kal; ne L’Archiginnasto, an. V, pagg. 6-7. 

164. — I cavalli e le carrozze del principe 
Maffeo Barberini; in: ZArudizione e Belle 
Arti, an. I, ser. III, pagg. 7-10. 

165. — La cappella Bolognini in San Petronio; 
ne L'Arte, an. XIII, fasc. 3°, pagg. 214-16. 
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166. — La famiglia Cignani ; ne L’ Arckigin- 
nasio, an. V, pagg. 63-9. [Dal ms. 170 della 
B. U. di Bologna]. 

167. — Un cronista bolognese dantofilo [Gia- 
como Ronco]; in: Giornale Dantesco, 
vol. XVIII, pagg. 147-8. 

168. — Giotto a Bologna; ne L'Arte, an. XIII, 
fasc. 6°, pagg. 466-7. 

169. — Di Lodovico Carbone e delle sue opere; 
in: Atti e Mem. d. Dep. Ferrar. di st. patria, 
vol. XX, pag. 53-8o. [Dalla Miscell. Tioli 


n. XXIII]. 
170. — La biblioteca del convento dei Dome- 
nicani in Bologna; ne L’Arckhiginnasio, 


an. V, pagg. 217-23. 


1911. 


171. — Un impresario teatrale del Settecento 
[Francezco M.® Zambeccari]; in: Azvista 
inusicale ital., vol. XVIII, pagg. 64-84. 
[Dal ms. 92 della B. U. di Bologna]. 

172. — Il trattato di aritmetica di Pier Ja- 
copo Capellani; in: AMiscel/l. di Erudizione 
e Belle arti, an. I, pagg. 5-9. [Dal cod. 1612 
della B. U. di Bologna]. 

173. — Il Card. Francesco Alidosi e France- 
sco Maria Della Rovere ; in: Arch. storico 
ital., ser. V, t. XLVII, pagg. 144-158. 

174. — Una miscellanea umanistica in vol- 
gare ; in: Atvista d. Biblioteche, vol. XXI, 
n. 11-12, pagg. I6I-3. 

175. — Scipione Dal Ferro — I due Beroaldi ; 
in: Studi e Mem. per la st. dell Univ. di 
Bologna, vol. II, pagg. 193-228. 

176. — Una miscellanea di 
XVI e XVII ; in: Giornale stor. d. lette- 
ratura îtal., vol. LVIII, pagg. 140-8. [Dal 
cod. 4005 della B. U. di Bologna]. 

177. — Una raccolta di leggende autografa 
di Bartolomeo Paganelli; in: Z/ Libro e /a 
Stampa, an. V (N. S.), pagg. 81-3. 

178. — Papa Martino V e il Diario di Cam- 
bio Cantelmi ; in: Arch. stor. ital., ser. V, 
vol. XLVIII, pagg. 117-136. [Dal cod. 52 
della B. U. di Bologna]. 

179. — Una satira contro il Card. Giorgio 
Doria Legato di Bologna; in: ZErudizione 
e Belle Arti, vol. I, fasc. 5-6, pagg. 76-81. 
[Dal ms. 574 della B. U. di Bologna]. 

180. — I viaggi del co. Ercole Zani; ne 
L’Archiginnasio, an. VI, pag. 91-99. 

181. — Una fuga storica [famiglia Barberini]; 
in: Nuova Antologia (1° agosto 1911), 
pagg. 469-72. [Dai mss. 1662 e 1706 della 
B. U. di Bologna]. 


rime dei secoli . 
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182. — Una famiglia di pittori bolognesi [Ja- 
copo di Paolo e suvi discendenti]; ne 
L'Arte, an. XIV, fasc. 4°, pag. 263-8. 

183. — Indice dei manoscritti italiani della 
R. Biblioteca Univ. di Bologna. Vol. II. 
— Forlì, Bordandini, 1911, in-4, pagg. 242. 
(/nventari dei mss. d. Biblioteche, vol. XVII). 

184. — Gaspare e Anton Michele Bombaci; 
in: Miscellanea Ravagli, vol. I, fasc. 9-10, 
pagg. 132-8. 

185. — Un'opera ignota di Vitale da Bo- 


logna; ne ZL’Arte, an. XIV, fasc. 6°, 
PAESE. 442-444. 
186. — Musa carceraria ; in: Miscell. Rava- 


gli, vol. I, fasc. 11, pag. 177-183. 


1912. 


187. — I codici di un medico inglese del 
sec. XIII; nel period.: Z/ Libro e /a 
Stampa, an. VI, N. S., pagg. 1-3. 

188. — Un morto redivivo {Andrea Casali]; 
in: Nuova Antologia (16 maggio 1912), 
pagg. 305-310. 

189. — Il testamento di Azzo III Alidosi ; in: 
Miscellanea Ravagli, anno II, fasc. 2-3, 
pagg. 30-8. 

190. — Il saccheggio del castello di porta Gal- 
liera (1334); in: Alti e Mem. d. R. Depu- 
fazione di storia patria per le Romagne, 
ser. IV, vol. II, pagg. 41-90. 

191. — Una satira bolognese dell’Ab. Fru- 
goni; in: Giornale stor. d. lett. italiana, 
vol. LX, pagg. 146-158. 

192. — Il compendio della storia di Bologna 
di Giacomo Ronco; in: Bo//ettino del- 
l* Ist. stor. ttal., n. 32. — Roma, tip. del 
Senato, 1912; in-8, pagg. 63. [Dal cod. 1124 
della B. U. di Bologna]. 

193. — Varietà storico-artistiche. — Città di 
Castello, S. Lapi, 1912; in-8, pagg. 217. 
194. — Marco Canetoli ; in: Studi e Memorie 
per la Stor. dell’Univ. di Bologna, vol. III, 

pagg. 89-103. 

195. — Guglielmo da Varignana ; in: Rivista 
di storta crit. delle scienze med. e natur., 
an. III, pagg. 136-8. 

196. — Indice dei manoscritti italiani della 
Biblioteca Univ. di Bologna. Vol. III. — 
Forlì, Bordandini, 1912, in-4, pagg. 176. 
(Znventari dei mss. d. Biblioteche d’ Italia, 
vol. XIX). 

197. — Giacomo III Stuart a Modena; in: 
Miscell. di Erud. e Belle Arti, 1912, fasc. 5-7, 
pagg. 96-9. 


198. — Due ingegneri militari poco noti [Gio. Si- 
mone Guidoni e Giovanni Pieroni]; in: 
Archivio storico italiano, ser. V, vol. L, 
pagg. 96-108. 


1913. 


199. — Un medico bolognese in Olanda [Ri- 
naldo Duglioli]; in: Nuova Antologia (15 
marzo 1913). [Dal ms. 3728 della B. U. di 
Bologna]. 

200. — Metastasio e Farinelli; in: Rivista 
Musicale Ital., vol. XX, pagg. 1-32. [Dal 
ms. 2091 della B. U. di Bologna]. 

201. — Un testamento volgare bolognese 
(1366); ne L’Archiginnasio, anno VIII, 
pagg. 84-7. 

202. — Una poesia ritmica studentesca me- 
dievale ; nel period. : // Libro e la Stampa, 
an. VII, pagg. 1-4. [Dal cod. 147 della 
B. U. di Bologna]. 

203. — Le rime del codice Isoldiano (Bologna 
Univ. 1739). — Bologna, Romagnoli-Dal- 
l'Acqua, 1913; voll. 2, in-8. 

204. — La famiglia Beccadelli e il Panormita; 
in: Atti e Mem. della R. Dep. di storia 
patria per le Romagne, ser. IV, vol. III, 
pagg. 88-98. 

205. — n zibaldone di Pier Crinito; in: 
Archivio storico italiano, ser. VI, vol. I, 
pagg. 373-9. 

206. — Mondino de’ Liuzzi; in: Atti del 
1° congresso naz. d. Soc. ital. di st. critica 
d. sc. med. — Grottaferrata, 1913, in-8. 

207. — Per una novella del Boccaccio ; in: 
Nuova Antologia (16 sett. 1913), pagg. 275-7. 

208. — Le comte L. F. Marsili à Paris en 
1706 ; in: ZArance-Italie, n. 6, pag. 276-9. 


1914. 


209. — Il discorso su la Corte di Roma del 
Card. Commendone; in: Nuova Antologia 
(16 apr. 1914), vol. 254, pagg. 726-30. 

210. — Musicisti e cantanti bolognesi del Set- 
tecento ; in: Riv. Musicale Ital., vol. XXI, 
pagg. 189-202. 

211. — La cittadinanza francese di un noto 
comico bolognese; ne L’Archiginnasio, 
an. IX, pagg. 111-113. [Ottavio Zanotti 
dalle Caselle]. 

212. — Indice dei manoscritti italiani della 
R. Biblioteca Universitaria di Bologna. 
Vol. IV. — Firenze, L. S. Olschki, 1914, 
in-4, pagg. 251. (Znventari dei ss. delle 
Biblioteche d’Ilalia, vol. XXI). 
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213. — Alberto de’ Zancari; in: Aivista di 
Storta critica d. scienze med., an. V, n. 5, 
pagg. 329-338. 

214. — Un antico inventario della chiesa e 
del convento di S. Giovanni in Monte. 
In: Za chiesa di S. Gio. in Monte di Bo- 
logna. Studi e Documenti. — Bologna, 1914, 


pagg. 61-65. 


215. — Jacopino de’ Bavosi, pittore bolognese 
del sec. XIV; ne Z’Arte (1° nov. 1914). 
216. — Brunetto Latini, speziale; in: Giorma/e 


Dantesco, an. XXII, quad. V, pagg. 207-9. 

217. — Fpistola metrica in lode di Niccolò 
Piccinino ; in: Arch. stor. ital., ser. VI, 
vol. II, pagg. 347-351. 


1915. 


218. — Un capitolo autobiografico di Orazio 
Vecchi; in: Azvista Musicale Ital., vol. XXII, 
pagg.71-78. [Dal cod. 1072 della B. U. di 
Bologna]. 

219. — Comici ed acrobati a Bologna nel 
Cinquecento ; ne Z’Archiginnasio, an. X, 
n. 3, Pagg. 135-40. 

220. — Indice dei manoscritti italiani 
R. Biblioteca Universitaria di Bologna. 
Vol. V. — Firenze, Leo S. Olschki, 1915, 
in-4, pagg. 234. (Zuventari dei mss. delle 
Biblioteche d' Italia, vol. XXIII). 

221. — Rimatori Bolognesi del Trecento a cura 
di Lopovico FRATI. — Bologna, Roma- 
gnoli-Dall’Acqua, 1915, in-8, pagg. XLI-259. 
(Collez. di Opere inedite 0 rare). 

222. — Di alcuni cronisti Bolognesi [Seba- 
stiano dalle Agocchie, Giacomo dal Pog- 
gio, Floriano Ubaldini, Antonio dalle Anelle, 
Alamanno Bianchetti]; in: Arck. JMurato- 
riano, vol. II, pagg. 245-54. 

223, — Trieste e la Compagnia d’Egitto ; in: 
Nuova Antologia (15 nov. 1915), vol. 180, 
pagg. 251-254. [Dal cod. 790 della B. U. di 
Bologna]. 

224. — Satire di musicisti ; in: Aivista 
sicale Ital., vol. XXII, pagg. 560-566. 

225. — Un volgarizzamento ignoto del Cor- 
nazzano ; in: Zo//ettino storico Piacentino, 
an. X, fasc. 6°, pagg. 241-244. 

226. — Il Montefani contro il 
in: Aivista delle Biblioteche, 
pagg. 160-161. 


della 


Mu- 


Ghirardacci; 
vol. XXVI, 


1916. 


227. — Rarissimi incunabuli ritrovati nella 
R. Biblioteca Univ. di Bologna ; ne La 27- 
bliofilia, an. XVII, pagg. 360-7. 
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228. — Gli Austriaci nell’ Emilia (1706-1709); 
in: Nuova Antologia (1° giugno 1916), 
vol. 183, pagg. 298-306. 

229. — I codici musicali della R. Biblioteca 
Univ. di Bologna ; in: Rivista Musicale 
Ital., vol. XXIII, pagg. 219-242. 

230. — Per due antichi volgarizzamenti ; in : 
Giornale stor. d. lett. ital., vol. LXVIII, 
pagg. 186-195. 

231. — Beltramino da Bologna, pittore del Tre- 
cento; ne: Z’Arte, an. XIX, pagg. 161-62. 

232. — Di alcuni cronisti Bolognesi; in: 
Arch. Muratoriano, vol. lI, pagg. 409-415. 

233. — Quadri dipinti per il Marchese d’ Or- 
mea e per Carlo Emanuele III; in: B04- 
lettino d'Arte, an. X, n. 9-10. {Dal ms. 1932 
della B. U. di Bologna]. 

234. — Di alcune lettere di Egidio Fosca- 
rari; in: Arch. stor. ital., vol. LXXIV, 
pagg. 136-147. 

235. — Di alcuni amici del Francia; in: 
Atti e Mem. d. R. Dep. di st. patria per 
le Itomagne, ser. IV, vol. VI, pagg. 219-237. 


1917. 


236. — Indice dei manoscritti italiani della 
R. Biblioteca Univ. di Bologna. Vol. VI. 
— Firenze, Leo S. Olschki, 1917, in-4, 
pagg. 296. (Zuventari d. mss. delle Biblio- 
teche d’Italia, vol. XXV). 

237. — Ottave Ariostesche della principessa 
di Bisignano; in: Giornale stor. d. lette- 
ratura îtal., vol. LXIX, pagg. 421-3. 

238. -- Battista Emilio Orioli. Cenno necro- 
logico; in: Affi e Men. d. R. Dep. di 
st. patria per le Romagne, ser. 1V, vol. VII, 
pagg. 222-8. 

239. — Per la storia della musica in Bologna 
dal sec. XV al XVI; in: AXAiv. Musicale 
Ztal., vol. XXIV, pagg. 449-478. 

240. — Il testamento di Giovanni da Barbiano; 
ne: Z’Archiginnasio, anno XII, n. 5-6, 
pagg. 222-224. 


1918. 


241. — Rime inedite del Cinquecento, à cura 
di Lon. FRATI. — Bologna, Romagnoli- 
Dall’Acqua, 1918; in-8, pagg. XxxV11-339. 
(Collez. di Opere ined. o rare). 

242. — Per una nuova edizione delle Vite di 
Vespasiano da Bisticci; in: Arch. Alura- 
foriano, vol. II, pagg. 515-17. 

243. — Il testamento di Cabrino Fondulo ; 
in: Archivio storico Lombardo, vol. XLV, 


pagg. 90-96. 
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244, — Giunte agli « Inizi di antiche poesie 
italiane religiose e morali » di A. TENNE- 
RONI ; in: Archivum Romanicum, vol. I, 
pagg. 441-480; vol. II, pagg. 185-207, 325- 
343; vol. III, pagg. 62-94. 

245. — Il giornale L'Unità ; in: 
tologia (16 giugno 1918), vol. 
387-394. 

246. — Di Amico Aspertini; ne: 
an. XXI, fasc. 2-3, pagg. 84-8. 
247. — Di M.0 Benvenuto da Imola; in: Gior- 
nale storico d. lett. italiana, vol. LXXII, 

pagg. 90-5. 

248. — Grammatici Bolognesi del Trecento; 
in: Studi e Mem. per la st. dell’ Università 
di Bologna, vol. IV, pagg. 27-41. 

249. — Una descrizione inedita dell’ incoro- 
nazione di Carlo V a Bologna; in: Vita 
cittadina, luglio 1918, pag. 167. 

250. — L'eredità di Nicolò di Giacomo minia- 
tore; ne: L’Arfe, an. XXI, fasc. 5, pag. 227-8. 

251. — Giusto de’ Conti ed Isabetta Pepoli; 
ne: Z’Achiginnasio, anno XIII, n. 3-4, 
pagg. 140-144. 

252. — Bologna nella satira della vita citta- 
dina; ne: Za Vita cittadina (ott., nov. e 
dic. 1918), pagg. 263, 295 e 328. 


Nuova An- 
195, pagg. 


L'Arte, 


1919. 


253. — Liutisti e liutai a Bologna; in: Rivi- 
sta Musicale Ital., vol. XXVI, pagg. 94-111. 

254. — Martino de’ Garati da Lodi; in: 
Arch. stor. Lomb., vol. XLVI, pagg. 322-325. 

255. — Sebastiano Locatelli e Caterina d’Ar- 
nestot; in: ZAanfulla d. Domenica, 28 set- 
tembre, 1919, n, 15. 

256. — Noterella Dantesca; in: Giornale sto- 
rico d. lett. ital., vol. LXXIV, pagg. 174-6. 

257. — Chartularium Studii Bononiensis. Vo- 
lume IV. [Atti dei notai: Bernardo La- 
mola, Lorenzo Cospi, Paolo Cospi, Gio- 
vanni Albiroli e Giovanni Angelelli]. — 
Bologna, P. Galeati, 1919; in-fol., pagg. 329. 

258. — Miniatori Bolognesi del Quattrocento; 
ne: Z’Arte. an. XXII, fasc. 3, pag. 121-3. 

259. — Eleganze Legatizie, nel giornale: // 
Progresso (21 dic. 1919). 

260. — La ricchezza dei Vizani. Zvi (28 di- 
cembre 1919). 

261. — Antiche caricature Bolognesi; ne: 
La Vita cittadina, nov. 1919, pagg. 416-420. 

262. — Poesie alchimistiche attribuite a Jean 
de Meun; in: Arch. Romanicun, vol. III, 


n. 3, pagg. 32I-6. 


La Bibliofia, anno XXV, dispensa 12 


1920. 


263. — Un figlio degenerato [Marco da Le- 
gnano]; nel Progresso (8 genn. 1920). 
264, — Le nozze del boja. /vi (15 gen- 

naio 1920). 

265. — Mea Mattujani. /vî (21 gennaio 1920). 

266. — Il principe d’Avellino. /vi (29 gen- 
naio 1920). 

267. — Le disgrazie di un ambasciatore [Fi- 
lippo Hercolani]. /vî (4 marzo 1920). 

268. — Figure teatrali. /vî (14 marzo 1920). 

269. — Un Papa enofilo [Paolo III]. Zvî (5 giu- 
gno 1920). 

270. — Un processo celebre [Andrea Casali]. 
Ivi (12 giugno 1920). 

271. — Una villa storica. [Ponte Poledrano]. 
Ivi (20 giugno (920). 

272. — Le pattuglie cittadine. 
sto 1920). 

273. — L’odissea di un musicista [Orazio 
Ariosti]. /v? (27 agosto 1920). 

214. — Il Casino dei nobili, 
sto 1920). 

275. — Le nozze d'un Cardinale [Camillo 
Panfili]. /v: (7 sett. 1920). 

276. — Margherita di Sassonia. Zvi (21 set- 
tembre 1920). 

277. — Sonetti antinapoleonici. /vî (1° otto- 
bre 1920). 

278. — Ercole Zani in Inghilterra. /Zvi (9 ot- 
tobre 1920). 

279. — Ercole Zani in Portogallo e in Ispa- 
gna. Zvt (16 ott. 1920]. 

280. — I discendenti di Bianca Cappello. /Zvi 
(17 nov. 1920). 

281. — Il Domenichino musicofilo. /vi (21 no- 
vembre 1920). 

282. — Pier de’Crescenzi e l’opera sua; 
in: Afti e Den. d. R. Dep. di st. pa- 
tria per le Romagne, ser. IV, vol. IX, 
pagg. 146-164. 

283. — Pietro da Moglio e il suo com- 
mento a Boezio; in: Studi e Mem. per 
la storia dell’Univ. di Bologna, vol. V, 
pagg. 237-76. 

284. — Le polemiche umanistiche di Bene- 
detto Morandi ; in: Giorn. stor. d. leltte- 
ratura ital., vol. LXKXV, pagg. 32-9. 

285. — Per Filippo Barbarigo, rimatore Vene- 
ziano; in: Rassegna bibliogr. d. lett. ita- 
liana, a. XXVIII, pagg. 56-7. 

286. — Un demagogo bolognese del Trecento 
[Obizzo Liazari]; ne L’Archiginnasio, anno 


XV, pagg. 195-9. 


Ivi (3 ago- 


Ivi (31 ago- 
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287. — Le sorelle Carrati, nel: Progresso 
(6 genn. 1921). 
288. — Intermezzi musicali accademici. /vî 
(19 genn. 1921). 
289. — Un valoroso capitano {Carlo Andrea 


Castelli]. /v/ (13 febbr. 1921). 

290. — I Frati Gaudenti. /vi (1° marzo 1921). 

291. — Un processo per eresia. /v/ (7 aprile 
1921). 

292. — Due avvocati bibliofili [Carlo Garelli 
e Domenico Albani]. /vi (11 maggio 1921). 

293. — Un dialogo Bentivolesco. Zi (7 ago- 
Sto 1921). 

293. — Un ritrattista dimenticato [Benedetto 
Gennari]. Zvi (14 agosto 1921). 

295. — Frugoniana. Zvi (30 agosto 1921). 


296. — Antichi strumenti musicali. /v/ (14 set- 
tembre 1921). 

297. — Musicista avventuriero {Gio. Antonio 
Ricieri]. /vi (11 nov. 1921). 

298. — Il Reno sacrificante. Zi (15 novem- 
bre 1921). 


299. — L. F. Marsili a Parigi. /vi (3 dicem- 
bre 1921). 

300. — Amore prigioniero in Delo. Zvî (15 di- 
cembre 1921). 

301. — I codici di un medico bolognese del 
Quattrocento [Lorenzo Refrigerio]; in: /0- 
nonîa, Nn. I. 

302. — Andrea da Formigine ; in: Rassegna 
d’ Arte, an. VIII, fasc. 2, pagg. 45-50 (con 
7 illustrazioni). 

303. — L’epistola: De regimine et modo stu- 
dendi di Martino da Fano; in: Studi e 
Men, per la storia dell’ Univ. di Bologna, 
vol. VI, pagg. 19-29. 

304. — Chartularium Studii Bononiensis [Atti 
del notaio Giovanni Angelelli]. Vol. VI. — 
Bologna (Imola, P. Galeati), 1921, in-fol., 
pagg. 279. 

305. — Il teatro del Corso; ne: Za Vila cit- 
fadina, febbr. 1920, pagg. 32-8. 

306. — Una raccolta di grandi ritratti incisi ; 
ne: Za Bibliofilia, an. XXII, pagg. 9-12. 

307. — La raccolta Borfiglioli; in: /tassegza 
d'Arte, an. VIII, fasc. 6°, pag. 208-10. 

308. — La sconfitta di Montaperti di Lanci- 
lotto Politi; in: Col/ectanea variae doctri- 
nae L., S. Olschki oblata. — Monachii, 
J. Rosenthal, 1921, pagg. 65-9. 

309. — Ritratto inedito di Angelo Michele Co- 
lonna; in: Rassegna d'Arte, an. VIII, 
fasc. 8, pagg. 265-9 (con 2 illustr.). 
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310. — Ritratto inedito del pittore Benedetto 
Gennari. /vz, an. VIII, fasc. 10, pagg. 354-6. 
(con illustraz.). 


19022. 


311. — Casanoviana ; nel: Progresso (10 gen- 
naio 1922]. 

312. — Lana caprina. /vi (6 genn. 1922). 

313. — L'Istituto delle scienze di Bologna 
nel 1716. Zvi (12 genn. 1922). 

314. — Banchetti settecenteschi. /v? (22 gen- 
naio 1922). 

315. — In sede vacante. /Zvi (31 genn. 1922). 

316. — La ballerina Corticelli ; nel: Resto del 
Carlino (12 apr. 1922). 

317. — La mort du Maréchal de Biron: in: 
Revue historique, vol. 139, fasc. 1°, pa- 
gine 40-2. 

318. — Per un volgarizzamento del Cavalca; 
ne: Za assegna, ser. III, vol. VI, pa- 
gine 265-6. 

319. — Farinello a Bologna ; ne: La Cultura 
musicale, vol. I, n. 3, pagg. 91-8 (con 
ritratto). 

320, — Casanova a Bologna ; in: Nuova An- 
fologia (1° agosto 1922), vol. 216, pagg. 
245-80. 

321. — Antonio Bernacchi e la sua scuola di 
canto ; in: Av. AMlusicale Ital., vol. XXIX, 
PAgg. 473-91. 

322. — Guglielmo Arciv. di Rouen ed Ar- 
naldo da Villanova; in: Archivum KRo- 
manicun, vol. V, n. 2, pagg. 260-3. 

323. — I Detti notabili di Jacopone da Todi, 
Zvi, vol. V, n. 3-4, pagg. 416-26. 

324. — Le roi des chanteurs [Bernacchi]; ne; 


Za Revue Musicale, IV année, n. 1, 
pagg. 95-6. 
325. — Un compendio del commento di Ben- 


venuto da Imola; in: Giorn. stor. della 
letteratura ttat., vol. LXXX, pagg. 304-311. 

326. — ll Primaticcio ; in: Rassegna d'Arte, 
an. IX (XXII), fasc. 11-12, pagg. 344-40, 
con illustrazioni. 


1923. 


327. — Il Settecento a Bologna. — Palermo, 
R. Sandron, 1923; in-8, pagg. 317, con il- 
lustraz. (Collezione settecentesca a cura di 
S. Di Giacomo, n, XXI). 

328. — Indice dei manoscritti italiani della 
R. Biblioteca Universitaria di Bologna. 
Vol. VII (e ultimo). — Firenze, Leo S. 
Olschki, 1923, in-4, pagg. 231. (/uventari dei 
mss. delle Biblioteche d’Italia, vol. XXVII). 
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329. — Torquato Tasso in musica; in: XA: | 332. — I fasti del Collegio di Spagna. /vi 


vista Mus. Ital., vol. XXX, pagg. 389-400. (20 novembre 1923). 
330. — Gli antenati della Banda Municipale ; | 333, — I Mussolini di Bologna. /vî (23 no- 
nel: /testo del Carlino della sera (4 otto- vembre 1923). 
bre 1923). 334, — Testamenti burleschi. /vî (15 dicem- 
331, — Per una canzonetta. /vî (1° novem- bre 1923). 
bre 1923). 


I. — INDICE DEI NOMI. 


Achillini Gio. Filoteo : n. 24. — dell’Istituto delle scienze di Bolo» 
Albani Domenico : n. 292. gna: n. 43. 
Aldrovandi Sebastiano : n. 89, 128. i — della Nazione Alemanna: n. 156. 
— Ulisse: n. 60, 70, 82, I0I, 124, 125, 147. | — di Nicola Spada: n. 146. 
Agocchie (dalle) Sebastiano : n. 222. — Universitaria di Bologna: v. l’Indice 
Algardi Alessandro : n. 117. seguente. 
Alidosi Azzo III: n. 189. i» Bilancioni Pietro: n. 158. 
— Francesco : n. 173. Boccaccio Giovanni: n. 207. 
Allegretti Allegretto : n. 77. Bolognetti : n. 109. 
Amadei Gio. Giacomo : n. 59. Bolognini Girolamo : n. 105. 
Amaseo Gregorio : n. 66. — Lodovico : n. 144. 
Anelle (dalle) Antonio : n. 222. Bombaci Anton Michele : n. 184. 
Argelati Filippo : n. 98. — Gaspare : n. 184. 
Arienti Bartolomeo : n. 87. Bona di Savoja: n. 42. 
Arienti (degli) Sabadino: n. 72. Bonfiglioli (Raccolta): n. 307. 
Ariosti Orazio : n. 273. Broschi Carlo : v. Farinelli, 
Ariosto Lodovico : n. 87, 237. Canetoli Marco: n. 194. 
Arnaldo da Villanova: n. 322. Cantelmi Cambio : n. 178. 
Aspertini Amico: n. 246. Capellani Pier Jacopo: n. 172. 
Avellino (Principe d’): n. 266. Cappello Bianca : n. 280. 
Bambaglioli Graziolo: n. 45, 54, 72. Carbone Lodovico : n. 169. 
Barbarigo Filippo : n. 285. Carlo V: n. 249. 
Barbaro Francesco : n. 22. Carlo Emanuele III: n. 238. 
Barberini (famiglia): n. 181. Caro Annibale : n. 113. 
Barberini Maffeo : n. 164. Carrati (Sorelle): n. 287. 
Baretti Giuseppe: n. 84. Casali Andrea : n. 188, 270. 
Bavosi (de’) Jacopino : n. 215. — Gregorio: n. 23. 
Beccadelli (famiglia): n. 204. Casanova Giacomo : n. 3II, 312, 320. 
Beltramino da Bologna: n. 231. Castel San Pietro: n. 102. 
Bentivoglio : n. 103. Castro (Guerra di): n. 116. 
— Giovanni I: n. 133. Cavalca Domenico : n. 318. 
— Giovanni II: n. 149. Castelli Carlo Andrea : n. 289. 
— Sante: n. 64. Cignani Carlo : n. 166. 
Benvenuto da Imola: n. 247, 325. Cittadini Celso: n. 86. 
Bernacchi Antonio : n. 321, 324. Colonna Ang. Michele: n. 309. 
Bianchetti Alamanno : n. 222. Commendone Gio. Francesco : n. 209. 
Biblioteca dei Canonici Regolari di S. Sal. | Conti (de’) Giusto : n. 251. 

vatore: n. 32. Cornaro Caterina : n. 88. ° 
— Comunale di Bologna: n. 115. Cornazzano Antonio : n. 225. 
— Corvina: n. 45. Correggio : n. 148. 
— del convento dei Domenicani di Bo- | Corticelli Marianna: n. 316. 

logna: n. 170. Crescenzi Pietro: n. 282. 


— ciel convento dei Francescani di Bo- | Crinito Pietro: n. 205. 
logna: n. 44. Dante : n. 3, 5, 37, 100, 256. 
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Dei Benedetto : n. 4, 7, 29, 39, 65. 
Della Vedova Michele : n. 8. 
Domenichino : n. 281. 

Dominici Giovanni: 150. 

Doria card. Giorgio : n. 179. 
Duglioli Rinaldo : n. 199. 

Enzo re: n, 76, 94, 142. 

Esopo: n. 81. 

Fantuzzi Giovanni : n. 72. 
Farinelli: n. 200, 319. 

Federico da Montefeltro : n. 5. 
Ferrara : n. 18, 147. 

Ferro (Dal) Scipione: n. 160, 175. 
Fieschi Lodovico : n. 134. 
Finiguerri Stefano : n. 2. 

Fondulo Cabrino: n. 243. 

Fonzio Bartolomeo: n. III. 
Formigine (da) Andrea: n. 302. 
Foscarari Egidio: n. 234. 

Francia Francesco : v. Raibolini Fr. 
Frati Luigi: n. 115. 


Frugoni Carlo Innocenzo : n. 23, 19I, 293. 


Giano di Lapo da Colle: n. 48, 72. 
Garati Martino : n. 254. 

Garelli Carlo: n. 292. 

Garisendi Gio. Andrea : n. 120. 
Gazio Antonio: n. 13I. 

Gennari Benedetto: n. 294. 310. 
Geremia (Fra) da Bologna: n. 40. 
Ghirardacci Cherubino : n. 92, 226. 
Ghisilieri Carlo : n. 80. 

— Guido: n. 34. 

Giotto : n. 168. 

Giovanni XXII : n. 25. 

Giovanni (S.) Capistrano : n. 21. 
Giovanni da Barbiauo : n. 240. 
Giovanni (S.) in Monte: n. 214. 
Giustiniani (Card.): n. 19. 
Griffoni Matteo : n. 93. 
Guglielmo Arciv. di Rouen: n. 322. 
Guglielmo da Varignana: n. 195. 
Guidoni Gio. Simone: n. 198. 
Guinizelli Guido : n. 34, 72. 
Hercolani Filippo : n. 145, 267. 
Innocenzo IX: n. 107. 

Isabella d’ Este : n. 75. 

Isoldiano (Codice): n. 62, 69, 203. 
Isotta da Rimini: n. 52. 

Jacopo di Paolo: n. 182. 
Jacopone da Todi: n. 33, 323. 
Jean de Meun: n. 262. 

Kal Paolo: n. 163. 

Lambertazzi Fabruzzo: n. 20. 
Lambertini (Card.): n. 98. 
Lanzoni Marco: n. 127. 


Latini Brunetto : n. 216. 
Leoni Pietro: n. 38. 

Liazari Obizzo : n. 286. 

Liuzzi (de’) Mondino: n. 206. 
Locatelli Sebastiano : n. 255. 
Loschi Antonio : n. 12t. 
Magliabechi Antonio : n. 67. 
Malpigli Nicolò: n. 49. 
Malespini Celio: n. 137. 
Manfredi Eustachio : n. 69. 
Mantova: n. 16, 53. 

Marco da Legnano : n. 263. 
Marescotti Galeazzo : n. 52, 64, 96. 


Marsili Luigi Ferd. : n. 104, 208, 299. 


Martino V: n. 178. 

Martino da Fano: n. 303. 
Mattujani Mea: n. 265. 

Medici (de’) Lorenzo: n. 38. 
Metastasio Pietro : n. 200. 
Montefani Lodovico: n. 43, 226. 
Morandi Benedetto : n. 140, 284. 
Morbio (Codici): n. 68. 
Mussolini: n. 333. 

Nappi Cesare : n. 97. 

Nicolò di Giacomo : 250. 

Onesto da Bologna: n. 72. 
Orioli Battista Emilio: n. 338. 
Orlandi Pellegrino Antonio : n. 126. 
Ormea (Marchese d’): n. 233. 
Paganelli Bartolomeo : n. 177. 
Panfili Camillo : n. 275. 
Panormita Antonio : n. 204. 
Paolo III: n. 107, 269. 

Paolo Zoppo da Castello: n. 20. 
Pepoli Isabetta: n. 251. 

Perotti Nicolò : n. 154. 

Petrarca Francesco : n. I, 100, 
Piccinino Nicolò : n. 217. 

Pico della Mirandola: n. 136. 
Pieroni Giovanni: n. 198. 

Pietro da Moglio: n. 283. 

Poeti Gabriele : n. 140. 

Poggio (dal) Giacomo : n. 222. 
Politi Lancilotto : n. 308. 
Primaticcio : n. 326. 

Purgatorio di S. Patrizio: n. It, 4I. 
Quercente : n. 91. 


Raibolini Francesco, detto il Francia: n. 123, 


235. 
Refrigerio Gio. Battista: n. 35. 
— Lorenzo: n. 301. 
Ricieri Gio. Battista : n. 297. 
Righetti Zaccaria: n. 140. 
Rinieri Valerio: n. 122. 
Ronco Giacomo : n. 167, 192. 


ELENCO DELLE PUBBLICAZIONI DEL DOTT. LODOVICO FRATI 


Rovere (della) Bartolomeo : n. 108. 
— Franc. Maria: n. 173. 

Sala (da) Bornio: n. 151. 

— Giovanni: n. ISI. 

Salicoli Margherita : n. 276. 


Salimbeni Ang Michele : n. 89, 128. 


Samaritani Ranieri: n. 20. 
Saraceni Cristoforo : n. 122. 
Sasso Panfilo : n. 13. 

Scala (della) Cangrande : n. 17. 
Scannabecchi Dalmasio : n. 162. 
— Lippo: n. 162. 

Seccadenari Nicolò: n. 105. 
Sforza Francesco : n. 73. 

Sisto IV: n. 4r. 


Sobieski Maria Clementina : n. 141. 


Stefano di Bourbon : n. 11. 
Stuart Giacomo III: n. 197. 
Studio di Bologna : n. 26, 95. 
Taddeo da Pescia: n. 132. 
Tasso Torquato : n. 329. 
Tebaldeo Antonio : n. 91. 
Tebaldi Tommaso : n. 153. 
Trieste : n. 223. 


Trombelli (Codici): n. 61. 
Ubaldini Floriano : n. 222. 
Uberto da Romans: n. 11. 
Unità (L’], giornale : n. 245. 
Vecchi Orazio : n. 218. 


Vespasiano da Bisticci : n. 3I, 50, 242. 


Visconti Giovanni da Oleggio : n. 56. 
— Gio. Galeazzo : n. 16, 28, 30. 

— Matteo: n. 25. 

Visione di Tundalo : n. 9. 

Vitale da Bologna : n. 155, 185. 
Vizani: n. 260. 

Volterra : n. 10. 


- Walter l’inglese : n. 81. 


Zambeccari Cambio : n. 153. 
— Francesco Maria: n. 171. 
— Pellegrino: n. 12. 

Zancari Alberto : n. 213. 
Zane Andrea: n. SI. 

Zanetti Ubaldo: n. 130. 

Zani Ercole: n. 180, 278. 279. 
Zani Ulpiano : n. 85. 

Zanotti Ottavio : n. 2II. 


II. — INDICE DEI CODICI 


DELLA BIBLIOTECA UNIVERSITARIA DI BOLOGNA. 


Cod. Aldrov. 12: n. 131. 
— — 39: n. 112. 

— — 97: n. 125. 

Cod. Marsil. s1: n. 104. 
— — 52: n. 104. 

Cod. 52: n. 16, 28, 47, 140, 178. 
— 92: n. 171. 

— 147: n. 202. 

— 170: n. 166. 

—- 172: n. 21. 

— 236: n. 140. 


— 244: 53. 

— 278: 156. 

— 283: n. 18. 
— 284: n. 13, 
— 295: n. 133, 
— 40: n. 24, 
— 574: n. 179. 
— 635: n. 98. 
— 638: n. 150. 
— 707: n. 73. 
— 790: n. 223. 
— 937: n. 136. 


— 1072: n. 59, 218. 
— 1124: n. 192. 


Cod. 1177: n. 83. 


— 1213: n. 81. 
— 1233: n. 25. 
— 1242: a. 91. 
— 1249: n. 77. 
— 1452: n. 31, 
— 1465: n. 119, 
— 1681: n. 51, 
— 1490: n. 22, 
— ISSI: n. 86. 
— 1612: n. 172, 
— 1614: n. 89, 
— 1662: n. 181, 
— 1692: n. 116. 
— 1706: n. 116, 181. 
— 1739: n. 49, 62, 69, 203. 
— 1787: n. 33. 
— 1789: n. 86. 
— 1791: n. 86. 
— 1838: n. 88. 
— 1857: n. 87. 
— 1913: n. 71, 
— 1932: n. 233. 
— 1975: n. 92, 


— 2000: n. 92. 
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Cod. 2070 : n. 86. | Cod. 3728: n. 199. 
— 2091: n. 200. — 3561: n. 134, 
. 140, | — 3875: n. 140, 


— 2103: n 

— 2136: n. 95. — 3891: n. 123. 
— 2337: n. 107. — 3977: n. 121. 
— 2406: n. 106. — 4005: n. 176. 
— 2645: n. 9, — 4019: n. 152. 
— 2650: n. 33, 86. — 4076: n. 131. 


— 3382: n. 23, 
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QUESTIONARIO DEGLI ERUDITI 


Il codice Mantovano del ‘Gonzagium Monumentum ?. — Il prof. Enrico Rostagno, 
ora meritamente assunto alla direzione della Biblioteca Mediceo-Laurenziana, occupandosi in due 
luoghi di questa rivista del Gonzagium AMonumentum di Giovanni Benevoli o Buonavo- 
glia (1), mostrò di conoscerne due codici: il codice allora posseduto dal direttore di questa rivista, 
comm. Olschki, e dal Rostagno accuratamente descritto nel primo articolo ; ed un codice della 
Biblioteca Oliveriana di Pesaro, segnalatogli dal march. Ciro Antaldi-Santinelli dopo pubblicato 
il primo articolo, e che quindi il R. indicò nell’articolo complementare. Il codice di Pesaro è 
manifestamente quello già posseduto dal fondatore della Oliveriana, Annibale degli Abati- 
Olivieri (1708-1789), e di cui questi aveva inviato la descrizione ed un saggio ad Apostolo 
Zeno, che ne fece per tre volte menzione nelle sue Zed/fere ; e quanto al codice Olschki, il R. 
esprimeva il dubbio che esso potesse ‘ probabilmente ’ identificarsi con altro manoscritto dello 
stesso poema, della cui esistenza remota il R. aveva avuto notizia dal march. Antaldi in questi 
termini: « Ve n’era [del Gonzagium AMonumentum] anche un altro esemplare nella Casa dei 
Conti Montani, ora Lorenzana-Spanocchi : ed era importante perché si diceva postillato dal- 
l'Autore stesso e con alcune varianti, ed ai Montani provenne colla eredità dello Schirpi; 
ma ora è forte a dubitare che più esista, essendo stato l’Archivio Montani deplorevolmente 
manomesso ». 

Ma oltre i due codici, Olschki e Pesarese, descritti o indicati dal R., ed il terzo codice, 
già ‘ Montani ’, accennato dall’Antaldi, ma ora smarrito, ve n’è un quarto, che sembra sfug- 
gito al R., o che almeno questi non ricorda. Esso appartiene alla Biblioteca, già Governativa 
ed ora Comunale di Mantova, e fu per la prima volta descritto di Giovanni Benelli, coadiutore 
di quella biblioteca, nel suo Cenno storico della I°. Biblioteca di Mantova, pubblicato nel Gior- 
nale delle Biblioteche di Genova, sino dal 1869 (2). Il codice vi è descritto in questi termini, 
sotto il n.° 120: 

« IOANNIS BenivoLI Andini, Gonzagium Monumentum. Cod. cart., in-4, di carte 103, 
del sec. XVI. Dopo una lettera a Vincenzo Gonzaga di Lodovico .Schirpi Arcidiacono di 
Pesaro e nipote dell’Autore, che serve di dedica, incomincia : 


Pontificum in Gallos, Iuli Medicisque Leonis 
Coniurantum (3) animos: Augusti Caesaris arma 
Concussam uario atque diu luctamine Parmam, etc.‘ 


(1) E. Rostagno, /7/ ‘ Monumentum Gonzagium* di Giovanni Benevoli o Buonavoglia; in Biblio- 
filia, a. I (1899-1900), pagg. 145-168. — IDEM, Ancòra del * Monumentum Gonzagium®* e del suo au- 
tore ; ibid, a. I, pagg. 186-809. 

(2) Giornale delle Biblioteche, diretto da E. BIANCHI (Genova), a. III, n. 9 (15 maggio 1869), pag. 69. 

(3) La stampa del Benelli ha erroneamente: « Conjuratuum ». 
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e termina : 


Gallorum exuvias, primae decora alta Iuventae 
Arma, uiros, phaleras, currus, tormenta, iugales, 
Et figenda tholo matris Vexilla Tonantis 

In Patriam celebris longo uehit ordine Pompae ». 


E dopo aver dato un cenno della composizione e dell’argomento del poema, ed aver detto che 
il codice, ora Pesarese, era di proprietà del ‘ signor Annibale Abati Olivieri Giordani.... nel 1776’ 
ed era ‘ autografo ’, prosegue il Benelli sulla provenienza del codice Mantovano: « Opiniamo 
sia il nostro l’esemplare posseduto dai Gonzaga, poiché alla Biblioteca pervenne dal Convento 
dei Carmelitani nel 1783, che ebbero dagli stessi principi altri codici e stampe ». Siamo quindi 
certi che il codice Mantovano è lo stesso già accennato (insieme al codice Pesarese) dall’Aftò 
nella Vifa di Luigi Gonzaga detto Rodomonte (1), ove scrive: « Gonzagium Monumentum Ms., 
lib. 3. Questo poema inedito stà presso il Signor Annibale Olivieri di Pesaro, ed ancora 
nella Libreria de’ Carmelitani di Mantova, indirizzato al Duca Vincenzo Gonzaga da 
Lodovico Schirpi, succeduto al Buonavoglia nell’Arcidiaconato di Pesaro » (2). 

Dalla corrispondenza poi dello stesso Atfò col Tiraboschi si rileva che circa il 1778 il 
card. Valenti, imparentato coi Gonzaga, ricercava notizie sul Buonavoglia. « L’Emin.®o Valenti 
(scriveva l’Aflò al Tiraboschi, il 12 marzo 1778) cerca di sapere chi fosse un certo Giovanni 
Benevoli da Andes, stato segretario del Duca di Urbino, e credo di Baldassar Castiglione, che 
scrisse un poemetto intitolato Goxnzagiz AIfonumentumn. Vuolsi che sia il medesimo che un 
certo Benivolo da Pietolo di cui par che dia conto l’Amadei nella Storia Ms. di Mantova. Il 
Sig. March. Carlo me ne à richiesto per lettera : ed io sono corso tosto col pensiero al Gio- 
vanni Bonavoglia, di cui parla il Facio in quella lettera del 1512 al mio Luigi Gonzaga. Il 
Sig. Marchese mi commette di chiederne qualche cosa a Lei; e in verità che Ella sola po- 
trebbe saperne qualche cosa » (3). Ma anche il Tiraboschi non ne aveva altre notizie, fuor 
quelle dello Zeno e del Mazzuchelli, e non conosceva che la « copia manoscritta » del poema 
presso « il sig. Annibale degli Abati Olivieri » (4). L’Affò invece, con lettera successiva da 
Guastalla, 18 aprile 1778, lo avvertiva essersi « trovato [il Gownz. //on.] anche nella Libreria 


(1) I. Arrò, Vita di Luigi Gonzaga, detto Rodomoute. Parma 1780, pag. 34 nota (a). 

(2) Perché in alcune parti più esatta e più compiuta, riproduco qui la descrizione che del codice 
Mantovano mi ha gentilmente favorita la dott. Ada Sacchi, direttrice di quella Biblioteca Comunale, cui 
porgo i miei ringraziamenti più vivi. « Il codice Gonzagium Monumentum di Giovanni Benivoli o Buo- 
navoglia, posseduto da questa Biblioteca, e descritto dal Benelli nel Giornale delle Biblioteche, ha la se- 
gnatura A. IV. 26. Il poema incomincia sul recto della c. 3, preceduto dalla seguente dedica: AD IN- 
VICTISS. PRINC. | FEDERICVM | MANTVAE MARCHIONEM |] QVINTVM | S. R. E. | ac. Exc. 
Reip. Floren. Armorum | generalem Impe | ratorem | IS. BENIVOLI | ANDINI | GONZAGIVM MO- 
NVMENTVM. La c. 2 non porta che, sul recto, il titolo Gonzagium Afonumentum, del resto è bianca. 
La c. I è tutta occupata, nel recto e nel verso, da una lettera dedicatoria dello Schirpi a Vincenzo 
Gonzaga, che cosi incomincia: Serenissimo Principi Vincentio Gonsagae Mantuae Duci IIII et | Mon- 
tisferrati SI Ludovicus Schirpus Pisauri Archidiaconus | Felicitatem. || Quemadmodum heroica virtus, etc, 
Questa lettera manca nella copia del ms. posseduta dall’ Olschki, e descritta dal RosTAGNO nella £ibdlio- 
filia, vol. I (1899), disp. 6-7. — « Noi crediamo (nota L. C. Volta, il primo bibliotecario di questa 
Comunale, allora Governativa) essere questa la copia che fu donata al Duca medesimo, essendo provenuta 
alla R. Biblioteca nel 1783 co’ libri dei soppressi Carmelitani, i quali ebbero in dono dai Gonzaghi altri 
codici e libri stampati ». — Il codice è rilegato in cuoio, impresso in oro, con bei fregi marginali e nel 
Centro sopra e sotto, e con tracce di fermagli o cordoncini, con cui‘ doveva chiudersi il volume ». 

(3) Cfr. Zettere di GIROLAMO TIRABOSCHI a/ f. Z. Affò, tratte da’ codd. della Bibl. Estense di 
Modena e della Palatina di Parma, a cura di C. FRATI. Modena 1895, pag. 98 #. 

(4) Lettere TiRABOSCHI-AFFÒ cil., pag. 99. 
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de’ Carmelitani di Mantova » (1): che è appunto il codice ora appartenente alla Biblioteca Co- 
munale di quella città. 

A questo stesso codice Mantovano, piuttosto che all’Oliveriano o ad altro manoscritto, 
dovette riferirsi Saverio Bettinelli, mantovano, e dimorante la più parte della sua vita a Man- 
tova; il quale, pochi anni prima, nel 1774, fece ricordo dell’ inedito poema del Buonavoglia 
in una ‘ Annotazione ’ al primo dei due discorsi accademici /)e//e lettere e delle arti Manto- 
vane (2). E pure a quest’ ultimo codice parrebbe dovesse avere attinto un altro scrittore man- 
tovano, Carlo D'Arco, se questi, pubblicando tra i ‘ Documenti’ delle sue Notizie d’Zsabdella 
Estense moglie a Francesco Gonzaga, nove versi del Gonzagium Monumentum, non avesse 
ricordato che il solo codice Pesarese, senza far parola del Mantovano (3). 

Conchiudendo, i codici noti sinora del Gonzagium Monumentum sono quattro : 


1) cod. Olschki (già Cavriani), di cc. r10, autografo, come risulta dalla diligente de- 
scrizione del RosTAGNO, sopra citata. 

2) cod. della Bibl. Oliveriana di Pesaro, n. 200, già appartenuto a Annibale degli 
Abati Olivieri, ed ora descritto da E. ViTERRO, in Zuventari d. mss. d. dibl. d' Italia, vol. XXIX 
(Firenze 1923), pagg. 20I1-02; secondo il quale il cod. sarebbe ‘ copia dell’originale posseduto 
dalla Casa Montani ’. 

3) cod. della Bibl. Comunale di Mantova, segn. A. Iv. 26 (già n.° 120), di cc. 103, 
già spettante alla Libreria dei Carmelitani di Mantova, citato dall’AFFò e descritto da G. BE- 
NELLI. Questo codice ha una lettera dedicatoria di Lodovico Schirpi a Vincenzo Gonzaga, 
che manca agli altri due codici. 

4) cod. già appartenuto ai conti Montani, ora Lorenzana-Spanocchi, e pervenuto ai 
Montani ‘colla eredità dello Schirpi’, ma che si ritiene perduto, ‘ essendo stato l’Archivio 


Montani deplorevolmente manomesso ’. Questo codice, da Ciro ANTALDI (citato dal Rostagno) 


era ritenuto ‘ postillato dall’Autore stesso e con alcune varianti’ ; dal VITERBO, invece, è detto 


‘ originale ”. 


Ma i codici, da quattro potrebbero ridursi a tre soli, se vi fossero argomenti precisi per 
dimostrare che il 1° codice (come inclinava a credere il Rostagno) non è altro che il cod. 4°, 
ritenuto perduto. 

I quesiti, che mi pregio sottoporre agli eruditi lettori di questa rubrica, sono per- 
tanto due: 


a) Se il cod. Olschki non è il cod. Montani, dove si conserva ora quest’ ultimo ? 

6) Quale poteva essere il ms. del Gonzagium Monumentum, che l’ab. Tartarotti vide 
« in una biblioteca romana » nel 1739, e di cui riferì al mantovano d. Federigo Amadei, se 
quel codice era indubitabilmente diverso dal cod. ora Olschki, il quale ultimo fu dal Tartarotti 
riconosciuto « meglio conservato e meglio scritto di quello » (4)? 


CarLo FRATI 


(1) Lettere TIRABOSCHI-AFFÒ, cif., pag. 100 n. 

(2) Cfr. E. RosTaGnNO, art. cit., in Bibliofilia, a. T, pag. 1460 e n. 1, 

(3) « Giovanni Benevoli visse nel XVI secolo, e scrisse un poema intitolato: Gonsagium Monue 
mentum, che inedito rimase in Pesaro, dove Giovanni aveva avuto carica di Arcidiacono della Cat- 
tedrale », C. D'ARCO, Notizie di Isabella Estense, ecc., in Arch. stor. italiano, Append., tom. II (1845), 
pag. 231. 

(4) Cfr. E. RostacnO, art. cit., in Bibliofilia, a. I, pagg. 149-50. 
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NOTIZIE 


Concorso per una nuova copertina della rivista “ La Bibliofilia ,. 


RELAZIONE. 


La Commissione giudicatrice del concorso per una nuova copertina della rivista Za 24- 
bliofilia sì è riunita domenica 6 Aprile a ore 1r antimeridiane nella biblioteca Olschki a Fi- 
renze, Via G. C. Vanini 3. 

Essa era composta dei tre membri effettivi: Prof. Comm. GiovannI Pogci, Direttore 
delle RR. Gallerie degli Uffizi — Prof, Dott. Piktro TorFSCcA, professore ordinario di storia 
dell’arte nella R. Università di Firenze — Prof. GALILEO CHINI, Professore nella R. Accademia 
delle belle arti di Firenze. 

Assisteva, come consulente, il direttore della rivista, senza diritto al voto. 

Risultano giunti, secondo le norme del concorso (vedi Za £ibliofilia, Vol. XXIV, 
pag. 216), 21 (ventuno) invii. 

Aperti gli involti, su proposta del conim. Poggi, si procede all’eliminazione dei progetti 
che appaiono non rispondenti ai criteri artistici e tecnici stabiliti dal bando di concorso e di 
quelli che a prima vista vengono giudicati non adatti allo scopo. I progetti scartati sono 16. 
La commissione passa quindi a giudicare i rimanenti s invii. 

Si ritengono degni di menzione: 


1° Tre dei 9 progetti contrassegnati dal nome « Ursus ». L’autore dà prova di ricca 
fantasia inventiva e di notevole sicurezza di stile, ma non riesce a trovare il tono e il motivo 
che concordino col carattere cella rivista. Dimodoché nessuno dei progetti da lui presentati 
può esser ritenuto accettabile. 
Aperta la busta che accompagna l’ invio, risulta autore dei progetti il Sig. G. B. SAN- 
TINI, professore di disegno a Castelnuovo di Garfagnana ; 
2° la silografia contrassegnata dal motto « Ferrum ferro exacuitur », notevole per va- 
rietà di composizione, per robustezza di tecnica e per l’ispirazione severa e nobile che la di- 
stingue. L’opera non viene ritenuta adatta ad una pubblicazione periodica, sia per il soverchio 
distacco delle diciture in confronto al disegno, sia per la cumulazione dei particolari che lo 
rendono alquanto pesante e faticoso. 
Aperta la busta che accompagna il progetto, ne risulta autore la sig."® MARIA CECILIA 
MONTEVERDE di Firenze; 
3° il progetto contrassegnato dal motto « Mille piacer non valgono un tormento », 
il quale si distingue per la ricchezza dei motivi grafici, rappresentativi e simbolici, dispostt 
con buon ritmo a mo’ di cornice, d’effetto incerto nell’ insieme e non sempre convincente net 
particolari. 
Aperta la busta che accompagna il progetto, ne risulta autore il sig. CESARE TURRINI, 
scultore. 
Restano da discutere i due rimanenti progetti. 


1. Il disegno contrassegnato dal motto « Spiga d'oro », pregevole per finitezza dì 
esecuzione e per l’ invenzione che s’ ispira, sia nella parte decorativa del contorno, come in 
quella figurativa del centro, alle migliori tradizioni dell’arte illustrativa. La commissione ritiene 
però questo progetto più adatto per un ex-libris, o per il frontespizio di un libro, anzi che per 
la copertina di un periodico ; ma desidera far rilevare gli innegabili pregi del disegno, propo- 
nendo al Direttore-proprietario de Za Zib/iofilia di assegnare all’autore un premio che signi- 
fichi il compiacimento della giuria ; al che il comm. Olschki acconsente di buon grado. 


La Bibliofilia, anno XXV, dispensa 12° 47 
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Aperta la busta che accompagna il disegno, ne risulta autore il sig. Prof. Gino TOFANI, 
di Firenze. 

2. Per concorde opinione dei sigg. componenti la commissione giudicatrice si di- 
chiara di accettare il progetto contrassegnato dal motto: « E col suo lume sè medesmo 
cela ». Il disegno ha il pregio di riconnettersi, senza imitarla servilmente, all'antica coper- 
tina della rivista, disponendo la dicitura e l’ornamentazione in due campi distinti ma pure 
intimamente cominessi fra di loro, in modo da dare al disegno con evidenza il carattere di 
copertina desiderato. Oltre a questa ragione essenziale, si riconosce che il problema di fon- 
dere gli elementi diversi richiesti dallo scopo in un insieme armonico è stato felicemente ri- 
solto dall’autore, il quale è riuscito ad attenersi nella dicitura ai caratteri usati dalla rivista e 
ad incorniciare sapientemente nella decorazione, insieme agile e severa, la caratteristica sigla 
editoriale. 

Aperta la busta che accompagna il disegno, ne risulta autore il sig. THFO ORTNER di 
Monaco, residente a Firenze, al quale venne assegnato il premio stabilito dal bando del 
concorso. 


Firenze, 6 Aprile 1924. 
Prof. GALILEO CHINI 
Prof. GiovanNI PoGGci 
Prof. PIETRO TOESCA. 


N. d. D. — Mentre ci congratuliamo sinceramente col sig. Theo Ortner per il successo 
ottenuto, inviamo ai sigg. componenti la commissione giudicatrice il nostro più vivo ringra- 
ziamento per l’opera illuminata che essi vollero prestare in questa occasione e per l’espressione 
di simpatia che essi implicitamente offrirono a questa rivista di arte e d’erudizione. 

Rivolgiamo pure un pensiero riconoscente agli artisti che hanno preso parte al concorso. 
Dietro richiesta verranno loro restituiti i disegni inviati, purché essi rivelino i loro nomi, ac- 
compagnandoli col motto che contrassegna i rispettivi lavori. 


La Bibliofilia 1899-1924. — Ai lettori de “ La Bibliofilia ,. — Con questo fascicolo La #i- 
Sliofilia chiude il XXV anno della sua esistenza. Fondata in un periodo, in cui il vigile amore per 
il cimelio bibliografico stava per divenire il privilegio di alcuni pochi e allorché l'interessamento 
per la ricerca erudita s'’affievoliva, essa si prefisse di seguitare, fuori delle correnti di moda, la 
tradizione umanistica nell’uno e nell’altro campo. Per un quarto di secolo essa studiò ininterrot- 
tamente, nel ritmo delle sue apparizioni, il libro come monumento e come documento, in 
quella sua intima sintesi d’arte e di sapere, che ne fa la manifestazione simbolica della più 
alta e forse della sola civiltà che meriti questo nome. Da questo indirizzo voluto e deciso 
Za Bibliofilia ebbe la vita e da esso la sua tenace e rigogliosa esistenza ; perché tutti coloro 
che lo compresero, si schierarono intorno ad essa e vi lasciarono traccia della loro fede e 
dell’opera loro. Il mio pensiero memore e riconoscente si rivolge ai miei collaboratori dei 
primi anni di questa rivista, scomparsi, e pur sempre vivi e presenti nelle sue pagine : Carlo 
Lozzi, Eugenio Mintz, Demetrio Marzi, Domenico Gnoli, Medardo Morici, Curzio Mazzi, 
Giuseppe Manacorda, Fedele Romani, Marco Besso, Leopoldo Delisle, Paul Schwenke, Hugo 
Riemann, Eugenia Levi, Charles Gérard. Mi volgo con animo grato ai bibliotecari, agli stu- 
diosi e ai bibliofili che contribuiscono con amore e con pazienza alla causa nostra ed ai quali 
La Bibliofilia deve ta sua fama, ta sua divulgazione e il rispetto unanime che la circonda. 
Rilevo fra essi i miei amici della dotta Bologna, sempre ancora nutrice di studi severi e fe- 
condi. Offro pubbliche grazie al Professor Albano Sorbelli dell’Archiginnasio bolognese, che 
contribui,, con modestia e con abnegazione pari al valore, a mantenere viva questa rivista 
mentre le Muse tacevano nel fragore della guerra europea. Per testimoniare anche in avvenire 
la riconoscenza che mi lega a Carlo Frati, Bibliotecario dell’ Universitaria di Bologna, 2) quale 
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è affidata gran parte del notiziario bibliografico, critico ed informativo, mi farò l’onore di as- 
sociarlo alla direzione de La 2ibliofilia nella qualità di redattore-capo. 

Ai giovani che non si contentano di caduchi allori offriamo, come sempre, con simpatia 
queste pagine. Di mutato i lettori non troveranno nella Rivista che la copertina, alla quale 
spero che gli amici de Za £:bliofilia si abitueranno per approvarla. 


Leo S. OLSCHKI, Direttore. 


Metamorfosi curiose compiono i libri. Una volta, quando il commercio antiquario che 
li valorizza (e di cui purtroppo molti degli intellettuali non comprendono ancora la funzione 
culturale) non era sorto, e ai volumi antichi si faceva dalla generalità pochissima attenzione, 
essi venivano spesso disfatti e degradati a uso elementare di carta. L’incunabolo che aveva 
diffuso dottrina o poesia si trovava dal pizzicagnolo pronto a involgere tante e più fette di 
salame quante erano le sue carte; oppure — quando non marciva in cantina — lo si tirava giù 
dal solaio per attizzare il fuoco nel focolare. Senza dire di altre metamorfosi che il libro ha 
subite e subisce, ci piace richiamare l’attenzione su questa ch’ è nuova e graziosa : il libro che 
diventa paralume! La trovata è di certi sedicenti antiquari e ha incontrato una certa fortuna ; 
si squadernano antifonari e messali pergamenacei del XIV e XV secolo, e i fogli coi loro bei 
caratteri e note musicali vengono cuciti insieme e disposti su di un’armatura di ferro (antico ??), 
in mezzo alla quale troneggia la lampadina elettrica. 

L’effetto di tale insieme è di dubbio gusto, senza contare che la pergamena, sensibile 
alle variazioni di temperatura, non può durare che poco tempo a cosi bizzarro ufticio : cio- 
nonostante si continua da parte dei suddetti sedicenti antiquari un’alacre ricerca dei grossi 
volumi sacri per farne cotale scempio. Un libraio di Roma che (come dovrebbe essere sempre 
in tale professione) non dimentica mai per amore del commercio il suo amore al libro, si trovò 
recentemente a competere per due antifonari con un fabbricante di lumi antichi. Animato 
dallo zelo di salvarli dall’ inonorato destino offri al possessore una somma notevolmente supe- 
riore al loro valore reale, ma il mercante di lumi antichi la vinse e.... addio antifonari. 

Ma non è il caso di stupirsi soverchiamente di assistere a cosi vituperevole sorte dei 
libri antichi. Di fronte alle barriere assurde elevate al commercio internazionale (quasi che la 
funzione del libro antico fosse diversa da quella del moderno, che è di circolare quanto più 
sia possibile, da per tutto ove sia un raggio di civiltà) si fa in patria del libro quell’ uso che 
Sì può ; e cosi accanto ai vandali che mutilano i corali delle loro miniature per venderle sepa- 
ratamente, ci sono quelli che ne fanno dei paralumi, e che domani, se ce ne fosse la conve- 
nienza, ne farebbero magari dei tamburi. Perché il rimedio alla dispersione e distruzione dei 
libri antichi non consiste né può consistere in una misura doganale, ma solo nell’accrescere 
entro i confini il numero di coloro che li amano, li rispettano e li comprano. 


Riproduzioni di Manoscritti miniati del Belgio. — Come è noto, si costitui nel 1911 a 
Parigi una ‘ Société Frangaise de reproduction de manuscrits à peintures’, ed a questa ini- 
ziativa è dovuta, fra altre, l’ importante pubblicazione in 3 voll. del conte A. Delaborde, 
Les manuscrits à peintures de la ‘ Cité de Dieu * de S.t Augustin. Una istituzione parallela 
viene ora a fondarsi nel Belgio per iniziativa della ‘Société des Bibliophiles et Iconophiles 
de Belgique’: ‘ CEuvre nationale pour la reproduction de manuscrits à miniatures de Belgique ”, 
la quale inizia le sue pubblicazioni colla riproduzione del celebre Libro d'’Ore dette di Hen- 
nessy, posseduto dalla Biblioteca Reale di Bruxelles: Les Zeures de Notre-Dame dites de 
Hennessy, par JosePH DESTRÉE, conservateur honoraire des Musées rovaux du Cinquantenatre. 
Reproduction en couleurs et or des 56 miniatures du ms. II, 158 de la Bibliothèque Royale de Bel- 
g£ique. Bruxelles, M. Lamertin, 1923 ; pagg. 112, in-8, c. LVI tavv. Il programma dell’ ‘ CEuvre ’ 
belga è di promuovere la riproduzione e la diffusione dei manoscritti miniati esistenti nel Belgio 
od eseguiti nel Belgio, che sono i più notevoli e significativi per la storia dell’arte locale, Il 
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sistema di riproduzione è quello della ‘ quadricromia ’, giunta ormai a una notevole perfezione. 
« Les Fleures de Notre-Dame dites de Hennessy (è detto nel programma), considérées à juste 
titre comme i’une des oeuvres les plus intéressantes de l’école ganto-brugeoise de miniatu- 
ristes, n’étaient connues jusqu’à présent que par des reproductions en blanc et noir ; celles-ci 
ne pouvaient donner qu’une idée très lointaine de la richesse et du charme des miniatures 
qui font de ce manuscrit l’un des joyaux les plus précieux des collections de la Bibliothèque 
Royale de Belgique. Pour ceux qui n’ont pas eu le bonheur d’étudier l’original, la présente 
publication sera une véritable révélation ; elle sera pour les autres un souvenir des plus pré- 
cieux en méme temps qu’un instrument de travail parfait. Les planches exécutées par les Éta- 
blissements Jean Malvaux ont été imprimées par la Maison ]J.-E. Goossens, sous la direction 
de M. Henri Gregoir; c’est à dire que le soin le plus minutieux, le got le plus sir ont pré- 
sidé au travail de reproduction ». — L'edizione è tirata a 525 esemplari (di cui 42 fuori com- 
mercio); e si venderà a fr. 200 pei sottoscrittori; a fr. 250, dopo la messa in vendita, che 
avverrà entro il dicembre 1923. 


Di una pretesa cattedra Pliniana a Brescia nei primi anni del secolo XVI, tratta dif- 
fusamente il prof. Ugolino Ugolini nei Commentari dell'Ateneo di Brescia per l'a. 1922 
(Brescia 1923; pagg. 167-244). Ecco, in breve, di che si tratta. 

Gio. Battista Brocchi, naturalista bassanese, venne nel 1801 a Brescia per coprirvi la'cat- 
tedra di Botanica e storia naturale al Liceo del dipartimento del Mella (come allora dicevasi), 
e la tenne sino al 1809, quando passò a Milano in qualità di ispettore del Consiglio delle Mi- 
niere del Regno Italico. A Brescia riordinò e sviluppò l’Orto botanico di S. Domenico, raccolse 
e studiò numerose piante e animali, fu segretario di quella Accademia di scienze, lettere, agri- 
coltura ed arti (trasformatasi più tardi nell’ attuale ‘Ateneo ’), e pubblicò non pochi lavori 
sulla storia delle scienze naturali nel bresciano. In uno di codesti lavori, e precisamente nel 
discorso proemiale al 7ra/fato mineralogico e chimico delle Miniere di ferro del dipartimento 
del Mella, pubblicato nel 1808, egli scrisse che, mentre in altre città italiane si stipendiavano 
Lettori per interpretar Dante o per commentare Aristotele, « esisteva a Brescia una cattedra, 
dove si spiegava invece la Storia naturale di Plinio ». E l’autore dichiara di togliere questa 
notizia dalla edizione Bipontina di Plinio del 1783, ricordando, quasi a conferma del suo as- 
serto, che appunto in Brescia ed in quegli anni videro la luce due edizioni di Plinio, a cura 
dei fratelli Britannici: l’una nel 1496, l’altra nel 1498. Ma poichè l’edizione Bipontina deriva 
‘ex recensione Ioh. Harduini’, I’ Ugolini, seguendo pazientemente e sagacemente le tracce 
della ‘straordinaria notizia’ (come giustamente la chiama), è riuscito a rintracciarne l’origine 
in un’affermazione appunto del Hardouin, secondo il quale la città di Brescia a Giovanni Ta- 
berio nel 1508, Salamanca al Prisciano (soprannome di Ferdinando Nufies de Gusman), altre 
città ad altri, imposero l’ufficio di interpretare la Z7isforia maturalis nel pubblico Ginnasio. E 
la notizia fu poi divulgata anche da altri, prima, contemporaneamente e dopo il Brocchi; anzi 
lo Schivardi, benemerito autore della Ziografia dei Medici illustri Bresciani, giunse persino a 
trasformare la presunta cattedra pliniana in una ‘ Accademia”. Ora l’ U. osserva con ragione 
che nessuna delle edizioni di Plinio stampate in Brescia fa la più lontana allusione alla sup- 
posta cattedra bresciana; e ciò gli dà occasione a passare in rassegna tutte le più antiche e 
importanti edizioni pliniane, dall’ incunabulo bresciano del 1496 all’edizione di Parigi del 1776, 
fermandosi particolarmente sulla stampa di Parigi 1526, « rarissima » e mancante alla biblioteca 
del British Museum ed alla Nazionale di Parigi, e (per quanto consta all’autore) non posse- 
duta da alcuna biblioteca italiana. Non ne fanno parimente ricordo gli umanisti che più diret- 
tamente si occuparono della grande opera di Plinio, Ermolao Barbaro, C. Salmasio, N. Perotti, 
il Becichemo, Elia Capriolo autore della Chrornica de rebus Brixianorum (| 1519); non le opere 
che trattano degli studi classici e più generalmente del pubblico insegnamento in Brescia: ciò 
che fa constatare all’ U. che la notizia della cattedra pliniana a Brescia «costantemente brilla 
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per la sua assenza» (p. 193). Se la notizia del Hardouin avesse fondamento, soli titolari della 
presunta cattedra avrebbero potuto essere Giovanni Taberio o Taverio di Rovato, e Marino 
Becichemo di Scutari d’Albania, perché questi due furono i soli che la comunità di Brescia 
condusse e stipendiò per il pubblico Ginnasio nel principio del secolo XVI. Ma non il Taberio 
avrebbe potuto salire la cattedra bresciana nel 1508. (come vorrebbe l’ Hardouin), se egli aveva 
già sino dal 1502 abbandonato Brescia, e forse nel 1508 era già morto. Dovrebbe adunque 
trattarsi del Becichemo, che successe appunto nell’ insegnamento al Taberio nel 1503. Ma per 
stabilire la genesi della notizia del Hardouin, l’ U. percorre tutta la bibliografia pliniana ante- 
riore a lui, ed in questo riguardo il suo accurato lavoro rientra nei nostri studi. E fra le edi- 
zioni o scritti pliniani qui esaminati ve n’ hanno alcuni, che non avrebbero assolutamente po- 
tuto tacere della cattedra, se questa fosse realmente esistita; come, ad es., l’edizione aldina 
del 1502, che contiene la dedica di Aldo a Giovanni Taberio, con la menzione dell’ insegna- 
mento della lingua greca da lui impartito ai giovani bresciani; l’altra edizione aldina del 1536 
con la prefazione del Bresciano Rabinio, insegnante a Fiumicello, sobborgo di Brescia; la Prae- 
lectio in C. Plinium e i Collectanea in primum Plinii di Marino Becichemo, contenuti nella 
rara edizione parigina del 1519. Dobbiamo quindi conchiudere che la notizia diffusa dal Hardouin 
non ha storico fondamento essendo meramente congetturale : e che esisté bensi in Brescia, fra 
fra lo scorcio del secolo XV e l’ inizio del XVI, una pubblica cattedra, istituita dalla comunità, 
per l’ insegnamento delle umane lettere, ma non una cattedra apposita per l’esposizione di 
Plinio. Ciò non esclude che da codesta cattedra potesse essere spiegato anche Plinio, come 
attesta, ad es., l’edizione di Parigi 1519 del Becichemo, che comprende anche la /raedectio in 
Plinium, e conferma in modo anche più esplicito il Liber Provisionum di Brescia del 1504, dal 
quale risulta che l’ 8 agosto di quell’anno il Becichemo, ‘ publicus humaniorum studiorum pro- 
fessor’, si presentò innanzi al Consiglio generale di Brescia ed espose ‘quod ad utilitatem 
Brixianae juventutis et ad gloriam et exaltationem huius Civitatis commentavit primos duos 
libros Plinii’, e presentò ed offerse in dono alla città il suo commento dedicato al Senato 
Bresciano, ‘trascritto in libro pergamenaceo, con testo, tavole, cuoio dorati’, largendolo ‘in 
signum devotionis, amoris et fidei suae erga hanc rempublicam alacri animo et laeto corde”. 

Lo studio dell’ U. — forse un po’prolisso nella dimostrazione, ma frutto di ricerche co- 
scenziose e diligenti — termina appunto coll’esame di quest'opera pliniana del Becichemo, le 
cui edizioni sono, anche a detta del Weiss nella Zioeraphie universelle del Michaud, assai rare. 


Collezione Plautina. —- Insieme all’Antiquariatskatalog 693: Auclores latini. Original. 
texte, Uebersetzungen und Erklirungsschriften lateinischer KAlassiker, della libreria Joseph 
Baer & C. di Francoforte s. M. (1923) — ricca raccolta proveniente dalle private librerie dei 
defunti prof. Friedrich Schoell dell’ Università di Heidelberg, e Alfred Holder di Karls- 
ruhe — la stessa libreria pone in vendita una ‘ Collezione Plautina ’, comprendente una rac- 
colta di edizioni, traduzioni e commenti alle opere di Plauto, già formata dallo stesso prof. 
Schoell, discepolo di F. Ritschl, ben noto per le sue apprezzate edizioni plautine. La rac- 
colta comprende : 25 edizioni di opere di Plauto, dal 1552 al 1898, fra cui quelle di Camerario, 
Lambino, Taubmann, Gronovio, Fleckeisen, Ritschl, Loewe, Goetz, Schoell, Lindsay, ecc.; 
21 edizioni di singole commedie; 12 traduzioni in tedesco e in inglese ; e 350 opere illustra- 
tive ed esegetiche del teatro plautino, fra cui oltre 300 dissertazioni dottorali di noti filologi: 
Bicheler, Dziatzko, Fleckeisen, Klotz, Leo, Loewe, Ribbeck, Studemund, ecc. : ed opere mag- 
giori di C. W. Miller, Ritschl, Ribbeck, Schéòll, Goetz, Loewe (Azna/ecta Plautina), Skutsch, 
Spengel, ed altri. L'intera raccolta è posta in vendita al prezzo di fr. svizz. 1125. 

Il Catalogo 693 comprende poi anche un codice, di mano italiana, eseguito probabil- 
mente nel Veneto, del Zae/ius s. De Amicitia di Cicerone, sec. XV, con iniziali e fregi miniati, 
coll’arme del primo possessore (cfr. n. 3262), ed il nome dell’amanuense in fine: « Thomas 
unus de duodecim | qui dicitur didimus | Valete in domino | semper. | M. S. So. scripsi»; 
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— alcuni incunabuli: BoetHIus, De Arilkmetica. Aug. Vindelicorum 1488 (n. 3065); Curzio 
Ruro, Za historia d’Alexandro Magno, in volgare. Florentiae, apud S. Jacobum de Ripoli, 
1478 (n. 3425); DioMEkpEes et alii Grammatici veteres. Venezia 1491 (n. 3451); PLAUTUS, Co- 
moediae. Venezia 1499 (n. 4174); PRISCIANUS. Venezia 1500 (n. 4288); e specialmente uno 
splendido esemplare, colla prima pagina miniata, di PLINIO, Nat. Z7îsf. Venezia, Jenson, 1472, 
(n. 5078); e varie edizioni Aldine : CICERONE. £pisfol/ae ad Atticum, 1544, 1551, 1555, 1567 
(n. 3203-3206); IDEM, Oratfiones, 1519 (n. 3217); IDEM, ketorica ad Herennium, 1514 (n. 3300); 
PRISCIANO, 1522 (n. 4289), ecc. 


La prima edizione dell’ ‘ Orlando Innamorato ’. — Nella Cronaca dell’ ultimo fascicolo 
(246) del Giornale storico d. Letteratura ituliana (vol. LXXXII [1923], pag. 414) si legge: 
« Annunziamo fin d’ora una ‘varietà’ inviataci dal prof. Giulio Reichenbach, il quale 
conferma con un documento sicuro l’esistenza della prima edizione dell’Or/ando Znnamorato, 
uscita a Scandiano nell’estate del 1495, in 1200 esemplari, nessuno dei quali è più reperibile ! » 
Il prof. R. è autore di altri notevoli studi boiardiani pubblicati in quest’ultimo decennio: Za 
casa di M. M. Botardo in Ferrara; in Atti e Mem. d. Deputazione Ferrarese di Storia patria, 
a. XXI (1912), pagg. 9-18; — Zeltere inedite di AM. M. B.; in Giorn. stor. cit., vol. LXIV 
(1914), pagg. 163-171; — Z/ matrimonio del B. (Nota seconda); ibid., vol. LXXVIII (1921), 
pagg. 147-50; — Un gentiluomo poeta del Quattrocento - NM. AM. B. Parte I. Ferrara 1923; 
pagg. VII-106, in-8. 


Autografi di Galileo e di Bonaventura Cavalieri. — Leggiamo nel Resto del Carlino 
di Bologna, a. XXXIX, n. 304 (19 dicembre 1923): « Una cerimonia che si stacca per la na- 
tura sua da molte altre della non lieve giornaliera cura e vicenda dell’Amministrazione, ha 
avuto luogo ierì l’altro in Comune. I marchesi Angelo e Giuseppe Marsigli, anche per 
aderire al desiderio del compianto padre loro, march. Annibale Marsigli, hanno donato 
al Comune di Bologna, per la Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio, trentaquattro lettere 
autografe di Galileo, dirette al dotto loro proavo Cesare Marsigli, e, insieme a tali lettere, 
sette cospicue di Bonaventura Cavalieri e altre di uomini illustri del sec. XVII, che in 
qualche modo hanno avuto rapporti con l’opera e con la figura del grande fisico italiano. 

Il sindaco prof. comm. Puppini, assistito dal segretario generale comm. Sommariva e dal 
bibliotecario dell’Archiginnasio, ha espresso agli illustri donatori i sentimenti della gratitudine 
sua e della città di Bologna per un dono che ha un contenuto reale e spirituale di tanto signi- 
ficato, e ha tenuto a mettere in rilievo un atto che tanta benemerenza acquista, di fronte alla 
privazione che vien fatta, per il pubblico uso e per la città intera, di un tesoro che poteva da 
solo costituire l’ornamento della più nobile famiglia. Per disposizione del sindaco, i preziosi 
cimelî saranno esposti al pubblico in una delle storiche sale dell’Archiginnasio, sotto prudente 
custodia ; non solo per dimostrare come il Comune apprezzi la generosità dell’ insigne dono, 
ma anche perché esso resti, dinanzi agli studiosi e ai cittadini tutti, documentazione solenne 
di devozione verso i più alti ingegni che onorarono la razza italica ». 


Autografi e manoscritti delle poesie di Giuseppe Giusti. — In un quaderno di ‘ sca- 
rabocchi ’, con dedica autografa di Giuseppe Giusti alla marchesa Luisa D'Azeglio, che si 
trova, con altri fogli pure autografi, nella raccolta Bastogi dell'Archivio storico di Livorno, il 
prof. Nunzio Vaccalluzzo dell’ Università di Catania ha preso in esame parecchie delle note 
satire del poeta toscano, in redazioni diverse, e per lo più anteriori a quelle delle stampe, e 
spesso con date che nelle stampe mancano o sono diverse. Sono in tutto dieci componimenti : 
il Za//o (1841), con undici strofe in più, rifiutate e cancellate poi dal poeta ; le /A/ezionie (1841), 
o Memorie di Pisa; il Poeta Cesareo (1844), senza titolo ; il Re 7Zrazice/lo (1842), colle tre ul- 
time strofe completamente rifatte ; il Preferito più che perfetto, colla data 1835, anziché 1837; 
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A uno scrittore di satire in gala (1845); Una sufplica in prosa rinata (1836), con cinque strofe 


mancanti alle edizioni; /er sepulcra regionum (1836), o Terra dei morti, con una strofe — la 
prima — che non è cancellata, ma non fu accolta nelle stampe; Un giovinetto (0 Un genio 


smarrito), « tormentatissimo nell’originale », e che sembra riferirsi al Giorgini, che nel 1836 
(data del componimento) aveva pubblicato un libricciuolo di versi: Pre/udi poeticî ; V Orazione 
confidenziale, di cui si hanno qui due abbozzi, nei quali figurano strofe poi rifiutate dall’autore, 
e anche essa del 1836 e pubblicata col titolo di Rassegnazione; e finalmente L’/ucoronazione, 
con « sostanziali differenze » rispetto al testo a stampa. 

« La prima impressione (conchiude il V.) che si ha scorrendo in queste pagine ingiallite 
la sua grafia piccola ma nitida, è questa, che il più facile e popolare dei nostri poeti contem- 
poranei è anche uno dei più fini e industriosi cesellatori di versi. L’apparente facilità di pa- 
rola e di ritmo, la disinvoltura un po’ birichina, non sono frutto di leggerezza e d’improvvisa- 
zione, ma di matura riflessione : facilità, se mai, nella parola, difticoltà nello stile, cioè nella 
forma poetica. In questi abbozzi è la prima ispirazione, il primo getto, sul quale poi è un fare 
e disfare da disperato ». — Della interessante comunicazione del V., pubblicata nella Nova 
Antologia del 1° novembre 1923 (pagg. 65-71), dà notizia anche il Marzocco del 18 novem- 
bre 1923 (Abbozzi e autografi del Giusti: a. XXVIII, n. 46). 

Di un altro manoscritto, non autografo ma pregevole, delle poesie del Giusti ha dato 
pur di recente notizia A. Sorbelli, Su d'un manoscritto di Poesie di G. Giusti, ne L’Archi- 
ginnasio, a. XVIII (1923), pagg. 214-18. Si tratta di un manoscritto di 212 pagine numerate, 
donato dal prof. Emilio Costa, preside della Facoltà di Giurisprudenza della Università di 
Bologna, alla Biblioteca Comunale di quella città, e contenente XXXVII poesie, la prima delle 
quali è il famoso 2rindisi di Girella, e l’ultima Giugillino. Secondo il Sorbelli (che dà l’indice 
delle poesie, coi relativi titoli ed 7rci2:/), il manoscritto bolognese può collocarsi tra il 1840 e 
il 1850; anzi, poiché la raccoltina contiene già, fra altre, 72 £2a//0, che negli autografi livornesi 
sopra ricordati reca la data /6//, ed in complesso abbraccia un numero di componimenti un . 
po’ inferiore a quello dell’edizione 1844, codesti termini cronologici possono probabilmente re 
stringersi agli anni 1841-1844. 


Autografi e cimelî Manzoniani. — Ricordammo già in questa rivista (£10//., XXV, 91-92) 
che, in occasione delle commemorazioni di Alessandro Manzoni tenutesi nel maggio 1923, fu 
pure organizzata in Milano una mostra degli autografi e cimelî di lui, posseduti dall’Istituto 
pei Figli della Provvidenza, e dei quali era anche stato pubblicato il Catalogo, a cura di 
Antonio Monti. Ora Za Rassegna, diretta da A. Pellizzari, riassumendo informazioni già 
apparse nel Corriere della Sera del 5 maggio e del 1° settembre 1923, reca la notizia che quegli 
autografi e cimeli sono stati acquistati dall’ Associazione pegli Interessi del Mezzogiorno d’Italia 
che ha sede in Roma (palazzo Taverna), per la somma di L. 100.000. « Si tratta d’un mate- 
riale preziosissimo, accumulato, si può dire, giorno per giorno, da Teresa Stampa, la seconda 
moglie del Manzoni, e dal costui figliastro, conte Stefano Stamipa, donato per lascito testamen- 
tario al fondatore dell’ Istituto di via Filangeri, don Carlo San Martino, col quale egli s’era 
legato di viva amicizia. Il catalogo della raccolta elencava 439 fra documenti, libri e oggetti, 
tutti d’alto interesse storico e culturale, poiché vi figura un gran numero di manoscritti di 
Alessandro Manzoni, fra cui gli autografi dell’ode Cinque Maggio e di alcuni degli Inni sacri; 
le istruzioni agli illustratori dei Promessi sposi, e moltissime lettere personali, in buona parte 
di carattere famigliare. E poi lettere di altri illustri al Manzoni, disegni di lui, libri vari, edi- 
zioni rare e ricordi intimi del nostro sommo. S’ intende però che non ha prezzo il valore mo- 
rale di questa collezione d’ inestimabile pregio, piena di cose uniche, e che ben si possono dire 
sacre al culto d’ogni italiano. Basterebbe da solo il primo gruppo a richiamare la nostra più 
viva e commossa curiosità. Esso comprende un gran numero di manoscritti del Manzoni, e 
quali manoscritti! Quello del Cinque Maggio, per citare forse il più ghiotto, è un fascicolo di 
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16 pagine, sulla prima delle quali, dopo il titolo, si legge l’avvertenza : « Presentata il 26 lu- 
glio 21», e poi la dedica « Alla mia Teresa — Alessandro ». Nella terza strofa, ai versi 
« Schiuso per lui de’ candidi | Inni il tesor non ha », sono sostituiti i versi « Di mille voci al 
sonito | Mista la sua non ha ». Nella nona strofa sono sostituite le parole « Ei sì nomò » a 
« Egli appari ». Un biglietto in data 16 maggio 1855, trovato fra le carte di Teresa Stampa e 
unito a questo manoscritto, avverte come il Manzoni intendesse sostituire a « cruenta polvere » 
le parole « contesa polvere » ; sostituzione che però non fece mai. Oltre parecchi autografi 
degli Zuni sacri, costellati di correzioni, appare preziosissimo un plico con 55 pagine autografe 
del Manzoni, contenenti le istruzioni agli artisti incaricati di eseguire i disegni per la prima 
edizione illustrata dei Promessi sposti, nel 1840. Le istruzioni sono sagaci e minuziose, ed ecco 
seguirle nella mostra le primissime prove delle incisioni in legno, tirate a mano dagli incisori 
prima di affidarle al torchio della stampa. Sono 57 fascicoli con 523 illustrazioni. Le istruzioni 
dell’autore e le prime prove degli artisti sono racchiuse in un ricco cofano in legno di mogano, 
rivestito di pelle, e il cofano è a sua volta custodito da un astuccio di stotta. 

« Notevoli sono pure, in questo gruppo, diciotto grandi pagine d’aggiunte autografe alle 
bozze di stampa delle Osservazioni sulla Morale cattolica ; e bozze irte di correzioni, del 1840, 
dei Promessi sposi; una pianta del Lazzaretto con la distribuzione dei locali all’epoca della 
peste del 1630, secondo la descrizione del Tadino : disegno e indicazione clie sono di mano 
del Manzoni, il quale segnò con puntini rossi il giro ideale di Renzo e, pure in rosso, il padi- 
glione dei bambini e il posto dove immaginava di far trovare Lucia e fra Cristoforo. Ma, a 
proposito di disegni manzoniani, si trova nella raccolta qualche cosa di più raro: una faccia 
di profilo, dal Manzoni schizzata a matita nel 1852, e a tergo della quale sono diversi schizzi 
eseguiti dalla moglie, con l’avvertenza : « Teresa fece giuocando con Alessandro »; e poi un 
foglio con altri tre schizzi di facce umane, dal Manzoni eseguiti a Lesa. — Il secondo gruppo 
raccoglie le lettere autografe di Alessandro Manzoni alla moglie Teresa Stampa e al figliastro 
Stefano. Le lettere di Manzoni alla moglie sono 74 e vanno dal 1845 al 1861, l’anno della morte 
di Teresa. Ci sono espressioni affettuosissime per lei: « Che poca cosa è lo scriverti, ma che 
gran cosa quando non si può far altro!» Scritte da varie località italiane, le lettere recano 
interessanti descrizioni di viaggi, di panorami, di cerimonie, di gite, di colloqui e convegni con 
amici e conoscenti, e forniscono copiose notizie intorno al Manzoni e ad altre persone. Le 
venti lettere indirizzate al figliastro contengono notizie famigliari; e argute osservazioni si leg- 
gono, di pugno del Manzoni, su diciassette lettere della moglie al figliuolo Stefano. — Si 
trovano poi, nel terzo gruppo, lettere di Manzoni ad altri e di altri a lui, e qui trascorrono i 
nomi di Berchet, Bonghi, Capponi, D'Azeglio, Giordani, Giusti, Goethe, Grassi, Lamartine, 
Modena, Monti, Pellico, Prati, Rosmini, Tommaseo, ecc., con notizie, domande, informazioni, 
congratulazioni, impressioni, ringraziamenti, considerazioni filosofiche, letterarie, religiose, lin- 
guistiche, ecc. — Col quarto gruppo della raccolta si passa alle miniature, ai disegni, ai da- 
gherrotipi, ecc. Ce n’è a josa, e vi fa capolino ancora l'umorismo manzoniano con altri schizzi 
burleschi, ossia tredici facce tracciate a penna dal Manzoni in una nota di spese familiari. 
Molto interessante è un dagherrotipo riproducente dieci membri della famiglia Manzoni e con 
a tergo una lunga spiegazione autografa di Teresa Stampa, che indica per ognuno dei perso- 
naggi raftigurati il colore dei capelli e degli occhi. Di Alessandro Manzoni è detto : « Capelli 
castagno-scuro, occhi verdi ». — Di raro pregio sono le edizioni raccolte nel quinto gruppo 
della mostra. Ve ne sono due degli’/uzi sacri, una del 1848 e l’altra del 1855, ciascuna ese- 
guita in unico esemplare dall'editore milanese Redaelli, espressamente per omaggio all'autore, 
e da questo dedicate alla moglie Teresa. Altre edizioni riguardano i Promessi sposi e le opere 
varie del Manzoni ». 

A proposito del recente cinquantenario, ricorderemo anche il fascicolo ‘ Manzoniano ’ 
pubblicato in tale occasione dal R. Istituto Lombardo nei propri Rendiconti (ser. 2*, vol. LVI 
(1923), fasc. XII, pagg. 427-640), col titolo: Nel cinquantesimo della morte di A. Manzoni. 
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Discorsi e studi illustrativi. Eccone il contenuto : G. Gentile, A. Manzoni : discorso comme- 
morativo tenuto al Teatro della Scala (22 maggio 1923). — P. Del Giudice, Za interpreta- 
zione manzoniana di due luoghi di Paolo Diacono. — C. Supino, Ze idee economiche net 
‘ Promessi sposi’. — N. Zingarelli, ‘ Addio, monti....’. — G. Gallavresi, Z/ Manzoni di 
fronte a Napoleone I. — P. Bellezza, Nuove note per un commento ai ‘ Promessi sposi’. — 
V. Ducceschi, / medici dei ‘ Promessi sposi’: Lodovico e Senatore Settala, Alessandro Ta- 
dino. (Descrizione di quattro codici Trivulziani, 1706-1709, contenenti le opere dei due Settala 
e del Tadino). — P. Vaccari, Za caduta della dinastia Longobarda e la interpretazione storica 
di A. Manzoni. — I. Sanesi, L'indipendenza spirituale di A. Manzoni. — G. Carcano, 
Commemorazione di A. Manzoni (ristampa). — A. Ratti, Za vita della ‘ Signora di Monza 
abbozzata per sommi capi dal card. Federico Borromeo, ed una lettera inedita della ‘ Signora * 
al Cardinale (ristampa). — V. Ferrari. Un articolo di giornale di A. Manzoni (ristampa). 


Prezzi di stampa nel sec. XVII. — Il dott. Ugo Viviani d’Arezzo, autore del recente 
libro: Medici, Fisici, Cerusici della provincia Aretina vissuti dal V al NVII secolo da. Cr. 
(Arezzo 1923; pagg. vIlI-218, in-8), sta per pubblicare integralmente la Vacchetta di FRANCESCO 
REDI, il cui originale si conserva sinora inedito nella biblioteca della Fraternita dei Laici in 
Arezzo, e nella quale l’ insigne medico-letterato aretino era solito notare giorno per giorno i 
ricordi della sua vita, secondo la vecchia usanza toscana, alla quale si debbono tanti curiosi 
libri di ‘ Ricordanze ’, parte editi parte inediti. Esso abbraccia mezzo secolo, dal 1647 al 1697; 
e per offrire un saggio del suo contenuto il dott. Viviani pubblica nell’ Archivio di Storia della 
Scienza (vol. IV, n. 4 [dicembre 1923], pagg. 416-17) il seguente ‘ ricordo ’ del 1° settembre 1668, 
in cui sono registrate le spese sostenute dal Redi per la stampa del suo libro sugli Znsetfi: 

« Ricordo come Guiduccio Guiducci mi fece tutti i Rami del mio libro degl’Znsetti, e glicli pagai 
sette lire l’uno a un per l’altro col rame di suo. 


Ricordo come in questa suddetta opera vi andò quattro balle di carta, e la pagai venti scudi 
la balla. 

Ricordo come al Cocchini stampatore per la stampa del sudd.° libro detti a ragione di lire nove e 
soldi quindici il foglio. 

Ricordo come al medesimo Cocchini detti lire sette per il frontispizio rosso e nero. 

Ricordo che i sei pollini tirati da Becuccio gli pagai 52 crazie il cento. 

Ricordo come al Cocchini pagai per tiratura de” Rami a ragione di lire 23 e mezzo il migliaio, e 
questi tirati dal Cocchini furono in tutto diciotto mila cinquecento. 

Ricordo come al Cocchini non detti né mezzetti per far le mostre, né per mettere intorno a’ Rami. 

Ricordo come il 7 settembre saldai al Cocchini e gli detti in tutto piastre centotto come per sua 
ricevuta e saldo fatto di detto per ogni resto ». 

Le Asperienze intorno alla generazione degli Insetti furono infatti pubblicate per la prima 
volta quell’anno medesimo : Firenze, 1668. 


Bibliografia Egittologica. — Abbiamo altre volte, in questo risveglio di studi egitto- 
logici, annunziato contributi alla bibliografia dell’antico Egitto, che si son venuti pubblicando 
in questi ultimi anni, principalmente all’estero (cfr. B:i6/7., XXIV, 283-84). E pure dall’estero 
ci giunge un lavoro di bibliografia egittologica forse anche più considerevole dei precedenti, 
perché formato, con un materiale di cui sono ben provviste le ricche biblioteche d’oltre oceano, 
mentre ne difettano le europee, e più le italiane. Fsso è dovuto ad una bibliotecaria, che lo 
ha compiuto sotto la guida del dott. Richard Gottheil: Ida A. Pratt, Ancient Eoypt. A 
List of references to material in the New York Public Library ; in Bulletin of the New York 
Public Library, vol. XXVII (1923), n. 9 (settembre), pagg. 723-66 ; n. 10 (ottobre), pagg. 799-871; 
n. II (novembre), pagg. 899-944 n. 12 (dicembre), pagg. 965-1010; vol. XXVIII (1924), n. 1 
(genn.), pagg. 11-86; n. 2 (febbr.), pagg. Ir1-152. Ne sono pubblicate sinora sei Parti, che 
comprendono le sezioni: Bibliography. — Periodicais and Collections. — General and collected 
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works. — Biographies of Egvptologists. — Geography — Ethnology, Anthropology and Origins — 
Personal Names. — Archaeology. — Numismatics. — History — Biography and Gencalogy. — 
Art. — Music. — Science. — Industries, &°c. — Government and Administration. — Law. — 
Army and Navy. — Cominerce. — Social Life. — Egyptian Language. — Coptic Language. 


Bibliografia del Montenegro. — Il dott. P. Chotch, già ministro degli Affari esteri 
del Montenegro, pubblica una 2ib/iografia del Montenegro ne L'Europa orientale (Roma), a. III, 
n. 12 (31 dicembre 1923), pagg. 881-909, e a. IV, n. 3 (31 marzo 1924), pagg. 175-76; la quale 
non registra però che le pubblicazioni fatte in italiano, francese, inglese, tedesco, e qualcuna 
in russo, e appunto per ciò non può (per confessione stessa dell’autore) presumere di essere 
compiuta. Essa inoltre sembra meglio informata per la parte recente, che non per la parte an- 
tica; giacché, ad es., di Giuseppe Valentinelli (il dotto bibliotecario della Marciana) si 
registrano soltanto (pag. 907) quattro paginette dello Specimen dibliographicum de Dalmatia et 
agro Labeatum (1841), e non l’opera maggiore e speciale : £:5/iografia della Dalmazia e del 
Montenegro. Saggio, stampato a Zagabria, 1855; pagg. VII-339, con un Supplemento pubblicato 
sette anni più tardi: Zagabria, 1862; pagg. 132, in-8. 


Per la storia della ‘ Tipografia Elvetica’ di Capolago. — Valendosi di lettere ine- 
dite di G. Mazzini, C. Cattaneo, G. Ferrari, O. Perini, ed altri patrioti italiani, Antonio 
Monti (noto anche per recenti lavori sui cimelî manzoniani, ai quali abbiamo accennato più 
sopra) narrò, alcuni anni or sono, Un dranmima fra gli esuli (Milano, 1921; pagg. VIII-178, 
in-16), il quale chiudevasi con un’Appendice, recante un Contributo bibliografico ad una storia 
delle tipografie patriottiche italiane nel sec. NIN: la ‘ Îipografia Elvetica” di Cafolago. Ritor- 
nando ora sull’interessante argomento ne Za Critica politica, il M. ricerca chi fosse il proprie- 
tario della Tipografia circa il 1850, « cioè nel periodo più pericoloso e difticile della produtti- 
vità editrice. Se si ripensa (scrive il Marzocco, a. XXIX, n. 1 [6 genn. 1924]) che quel periodo 
coincide con la pubblicazione del III volume dell’Arckivio friennale, col martirio di quel'gene- 
roso contrabbandiere di libri che fu Luigi Dottesio, con la edizione degli ultimi otto volumi 
dei Documenti della Guerra Santa, bisogna convenire che non è questione oziosa appurare se 
il merito di aver dato in luce tali opere, giudicate come « incendiarie » dal Governo austriaco, 
spetti al Repetti, rilevatario della Tipografia dal 1842, piuttosto che al Daelli ». Ma i documenti 
ora esumati dal M. mettono in chiaro che tale merito spetta, non già al Repetti, che il ro ot- 
tobre 1852 scrisse una lettera « rivelante tale meschinità d’animo..., che costituisce essa sola 
un documento d’accusa per chi ebbe la debolezza di scriverla »; ma bensi al Daelli, che nel- 
l'ottobre dell’anno precedente scriveva a Giuseppe Ferrari: « Ho io rilevato dalla Tipografia 
questa Libreria, che ora è mia aflatto, e darò fuori nel venturo mese le mie circolari ». La 
conclusione che si trae dai documenti ora venuti in luce è pertanto che «la cattiva ammini- 
strazione della Tipografia Elvetica di Capolago — organismo librario costituito da due parti 
distinte, cioè dalla Stamperia e dalla Libreria — provocò il fallimento, per rimediare al quale 
si mossero il Cattaneo, il Ferrari, il Cernuschi, il Marini, ed altri, senza riuscirvi. Allora il 
Daelli rilevò nel 1851 personalmente la Libreria, e continuò per qualche anno ad essere l’edi. 
tore degli esuli, mantenendo l’insegna della vecchia Tipografia, forse per dimostrare che ne 
continuava il coraggioso apostolato, ma facendo stampare i libri a Torino, a Chieri, a Vo- 
ghera e in altre città. Il Repetti tirò avanti per conto suo, ma modificando l’indirizzo della 
sua attività editoriale, cioè rendendola meno rivoluzionaria. Superata la crisi finanziaria, forse 
il Repetti si penti di aver ceduto al Daelli la Libreria; di qui le ire e il proposito di danneg- 
giare l’antico suo direttore ». 


I libri e i gusti del pubblico inglese. — Il Daily Chronicle in un recente articolo rileva 
che il popolo inglese è più serio di quanto generalmente si suppone. Sopra 7000 libri nuovi 
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‘pubblicati durante l’anno 1923, soltanto 17 appartengono alla letteratura di ‘ facezia 
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, 


, ossia 


nella proporzione di uno per 420. Romanzi e novelle tengono il primo posto con 1200 volumi ; 
segue la Teologia con 575, poi libri per i ragazzi, che arrivarono a 534; e subito dopo le opere 
storiche e biografiche, con 530. I lavori scientifici precedono i volumi di poesia e di dramma- 


‘tica, che sono 185. 
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RECENTI PUBBLICAZIONI 


II. Straniere. 


B) Inglesi e Nord-Americane. 


ARMSTRONG (Olive), Afanuscripts of the * Modus 
tenendi Parliamentum * in the Library of Tri. 
nity College, Dublin; in: Proceedings of the 
R. Irish Academy (Dublin), vol. XXXVI, 
Sect. A, n. 15 (1923). pagg. 256-64. 

BANNATYNE (Mrs.), Report on the Palk manuscripts. 
— London, H. 
pagg. LXXVII-477, in-8. 

Biblia. Traduction espagnole faite par le rabbin 
Moise Arragel de Guadalfajara, vers 1422-23. 


M. Stationery Office, 1922; 


— London, Maggs Bros., 1923; voll. 2, in-fol., 
di pagg. 846, 9092. c. 290 miniature. 

{Sontuosa pubblicazione, fatta a spese del 
Duca di Berwick e Alba, e a cura di Antonio 
e Julian Paz y Mélia. Le miniature sono, 
parte di artisti di Toledo, parte di artisti fran- 
cesi. — Pochi esempi. in vendita (a £ 34), con 
legatura ispano-moresca, che riproduce quella 
di un Messale di Toledo, della Bibl, Nazionale 
di Madrid]. 

Bibliography of English Language and Litera- 
ture, 1921. Edited from the Modern humanities 
research Association, by A. C. Paues. — Lon- 
don, Bowes & B., 1922; pagg. 140, in-8. 

British Dluseum. Schools of illumination. Repro- 

—  ductions from manuscripts in the British Mu- 
seum. Part IV: Englisb, A. D. 1350 to 1500. 
— Oxford, University Press, 1822; pagg. 10, 
in-fol., fig. 

— Guide to the exhibited AManuscripts. Part 2: 
Manuscripts (falaeographical and biblical se- 
ries and chronicles), charters and seals exhibited 
in the Manuscript Saloon. — London, British 
Museum, 1923; pagg. 112, in-8, 

— Reproductions from illuminated Manuscripts, 
Series I. Third edition. — London, British Mu- 
ceum, 1923; tavv. L, in-8. 


BURKITT (F. C.), Z%e o/dest manuscript of S. Fran- 
cists Writings; in: Revue Benedictine, vo- 
lume XXXIV (1922), fase, 3 (luglio). 

[Descrive il cod. 338 della Biblioteca Comu- 
nale di Assisi]. 

Catalogue (AA) of Books printed in Europe during 
the fiftcenth and sixteenth centuries. Part I: /n- 
cunabula. — London, Quaritch, 1923: pagg. 63, 
in-8. 

Catalogue (A) of the Napoleon Collection formed 
by William Henry Hoffman (1867-1916), 
given to Brown University in 1921 bv Mira 
H. Hoffman. — Providence, University, 
1922; pagg. 77, in-8. 

Catalogue of the printed Books in the Library of 
the Uriversitv of Edinburgh. Vol. III: P.Z. 
— Edinburgh, T. & A. Constable ltd. at the 
University Press, (923; pagg. VI-1334, in-4, 
a 2 col, 

CLEMENTS (William L.). The William L. Clements 
Library of Americans at the University of 
Michigan, — A%n Arbor, University, 1923; 
pagg. XI11-228, in-8. 

COoMARASWAMY (Ananda). Zar/y Arabic and Per- 
stan paintings, Mainlyv recent acquisitions ; 
in: Ifuseum of fine Arts Bulletin (Boston), 
vol. XXI, n. 126 (agosto 1923)..pagz. 49-53. fig. 

[Con facsimili di codici arabi e persiani mi- 


niati]. : 


‘ FAWTIER (Robert), /7and-/ist of the Mainwaring 


and }]odrell manuscripts, at present în the cu- 
stody of the John Rylands Library. — Man- 
chester, University Press, 1923; pagg. 55, in-8. 
(estr, d, ‘ Bulletin of the J. Rylands Library ’, 
VII. 2). 

FisHER (Charles PERRY), Catalogue of the Incuna-. 
bula in the Library of the College of Physt- 
cians of Philadelphia [1923]. — [ Philadelphia, 
1923]; pagg. 96, in-8 (estr. d. ‘ Annals of Me- 
dical History *, V. 1). 
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GRIFFIN (Grace), Writings on American history, 
1919. — Washington, Goverrment printing Of- 
fice, 1923; in-8. 

[Comprende i titoli di 2782 opere e articoli 
sulla storia degli Stati Uniti, del Canadà e del- 
l'America spagnuola]. 

HAGBERG-WRIGHT (C.-T.) & PURNELL (C.-].), 
Subject Index of the London Library. Vol. II: 
1902-1922. — London, 1923; pagg. 1083, in-4. 

[Il vol. I fu pubblicato nel 1909]. 

HoskiER (H. C.), Ze manuscripts of the Apo- 

Bulletin of the John Rylands 

VII, n. 


calypsts; in: 

Library (Manchester), vol. 2 (gen- 
paio 1923). 

Linpsay (W. M.), Palacographia latina. Part II 
— Oxford, University Press, 1923; pagg. 94, 
in-8, c, III tavv. 

|Contiene: Lindsay (W. M.), Co//ectanea 
varia, I-VI. — Lehmann (P), Zin Basler 
Fragment des Nord-Franzòsischen asx-Typus. — 
Lindsay (W. M.), Berne 207. — Tafel (S.), 
The Lyons Scriptorium — Weinberger(W.), 
Bibliographie der latetnischen Buchschrift (bis 
1050), 1911-1922). 

Mac NAIR (Mary Wilson), A List of American 
doctoral Dissertations printed in 1921. (Library 
of Congress). — Washington. Government prin- 
ting Office, 1923; pagg, 252, in-8. 

OsLER (William), Zncunadbula medica. A study of 
the earliest printed medical Books, 1407-1480, 
— Oxford, University Press, 1923; pagg. x1I-138, 
c. XVI tavv, (‘ Bibliographical Society ’). 

PALTSITS (Victor Hugo), 4 Aitherto unknown 
edition of the Jesuit ITuron Relation of 1648-49. 
Ad bibliographical description; in: Bulletin of 
the New York public Library, vol. 27, n. 8 
(agosto 1923), pagg. 639-40, c. facs. 

— Manuscripts and early printed Books from 
Mrs, Frederic Ferris Thompson; in: Bul- 
letin of the New York public Library, vol. 27, 


n. 8 (agosto 1923), pagg 641-42. 


PRATT (Ida A.), Ancient Egypt. A List of refe- 
rences to material in the New York Library; 
in: Bulletin of the New York Library, vol 27 
(1923), n. 9 (settembre), pagg. 723-66; n. 10. 
(ottobre), pagg. 799-871; n. II (novembre), 
pagg. 899-944; n. 12 (dicembre), pagg. 965-1010; 
vol. 28 (1924), n. 1 (genn.), pagg. 11-86; n. 2 
(febbr.), pagg. 111-152. 

QASIM Hasir RADAVI & ABD-UL-MUQTADIR M., 
Catalogue of the Persian AManuscripts in the 
Buhdér Library. — Cslcutta, Imperial Library, 
1921 ; pagg. Ix-382, in-8. 

Quarter Century (A) of cumulative Bibliography :- 
1898-1923. Retrospect and prospect (H.W.Wil-. 
son Company, New York). — New York, H. 
W. Wilson Co., 1923; pagg. 44, in-8 fig. 

ROHDE (Eleanour Sinclair), The 0/4 English her- 
dals, — London, Longmans, Green &. C., 1922; 
pagg. XII-243, i0.4, fig. 

Shakespeare Problems, by A. W. PoLLaRD & 
J. Dover Witson: II Sk's ZMand in the 
Play of ‘ Sir Thomas Aore*. Papers by Ar-. 
FRED W. POLLARD, W. W. GREG, E, MAUNDE 
THOMPSON, J. Dover Wilson & R. W. CHa- 
MBERS, with the text of the ‘ Il May Day Sce-. 
nes’, edited by W. Wi. GREG, — Cambridge, 
University Press, 1923 ; pagg. VII1-224. in-8, con. 
VII tavv. 

SMITH (George), An account of a very beautiful 
Illuminated Manuscript executed for the church 
of S. Petronio at Bologna by artists of the 
fifteenth century, — Ellis (London) [privately 
printed], 1924; pagg. 14, in-32. 

Subject Index (The) to Periodicals, 1920. Issued' 
by the Library Associalton. B-E: Historical, 
political and economic Sciences. — London, 
Grafton & C., 1923; pagg. 259, in-4, a 2 col. 

UPDIKE (Daniel BERKELEY), Printing fyfes: their 
history, forms and use. A study in survivals. 
— Cambridge (Mass ), Harvard University Press, 
1922; voll. 2, in-8 fig. 


Comm. Leo S. OLSCHKI, Direttore-Proprietario responsabile. 


Aprile 1924 - Tipografia Giuntina, diretta da L. Franceschini. — Firenze, Via del Sole, 4. 


La Bibliofilia, XXV. Fasc. 12 (Marzo 1924). 
CO — en III e 
Casa Editrice LEONARDO DA VINCI - ROMA (40), Via Casalmonferrato, 29 


Fra le pubblicazioni di questa Casa, diretta dal Prof, ALDO MIELI dell’ Uni- 
versità di Roma, segnaliamo le seguenti che interessano Îla storia della scienza, 
‘della cultura e la bibliografia, 


GLI SCIENZIATI ITALIANI 
DALL’INIZIO DEL MEDIO EVO AI NOSTRI GIORNI 


Repertorio bibliografico dei Filosofi - Matematici 
Astronomi - Fisici - Chimici - Naturalisti - Biologi - Medici - Geografi italiani 


DIRETTO DA 
ALDO MIELI 
E COMPIUTO CON LA COLLABORAZIONE DI NUMEROSI SCIENZIATI STORICI E GEOGRAFICI 


Volume I in-8° grande, a doppia colonna, p. viti, 466 con 82 illustr. . L. 100 
Volume II in preparazione. 


ARCHIVIO DI STORIA DELLA SCIENZA 
PERIODICO TRIMESTRALE 
DIRETTO DA 
ALDO MIELI 


È la più importante rivista del genere, non solo d’Italia, ma anche del mondo 
intiero. Pubblica articoli di scienziati italiani e stranieri, nelle lingue originali, 
accurate e copiose analisi chimiche di volumi, numerose notizie e commenti ; fa lo 
spoglio critico delle varie riviste, 

Abbonamento al volume V (1924): Italia L. 40, Estero L. 50. 
I volumi precedenti si vendono: Vol. I, L. 80; Vol. II, L. 68; Vol. III e IV L. 50 ciascuno. 


STUDI DI STORIA DEL PENSIERO SCIENTIFICO 


DIRETTI DA 
ALDO MIELI 
I. A. MIELI, Pagine di storia della chimica, I. . . . . .. .L. 18 
2. G. BILANCIONI, Veteris vestigia flammae . . . sd . Li 44 


3. Q. CELLI, La medicina greca nelle tradizioni mitologiche e vinertute. L. 16 
Vari altri volumi in preparazione. 


Altre collezioni e periodici della Casa: 


VNIVERSITAS SCRIPTORVM 
Rassegna di studi sessuali diretta da A. MIELI 
Studi sessuali diretti da A. MIELI 
Studi di letteratura e d’arte diretti da Pietro PaoLo TRoMPEO 
Studi di etnografia e folklore diretti da RAFFAELE Corso 
Pubblicazioni varie, etc. etc. I 


CHIEDERE IL CATALOGO! 


BERTIERI E VANZETTI, Stampatori editori - MILANO (18), Via Tadino, 51 


CATALOGO DELLA MOSTRA 

DANTESCA ALLA MEDICEA 

LAURENZIANA NELL'ANNO 
MCMXXII IN FIRENZE 


Edizione per Amatori e Bibliofili ; solo centosessanta esemplari destinati alla vendita. 
Stampa accuratissima ; ventisette riproduzioni; rilegatura d’arte, cartonata ; dimensioni 
centimetri 24,5Xx 32. Lire 100.— spese postali comprese. 


Catalogue of the Books, Manuscripts and Documents referring to Dante exhibited in 

‘the Laurentian Library. A limited edition for book collectors; only 160 copies 

for sale. The volume is handsomely printed & includes 27 reproductions of manu- 

scripts; finely bound in stiff covers; size 24,5Xx32 cm. (about 10x13 inches). 
Price : 100 francs, postage included. 


Catalogue de l'Exposition Dantesque à la Bibliothèque Laurentienne en 1922 è Flo- 

rence. — Edition pour Amateurs et Bibliophiles ; seulement 160 exemplaires ont été 

mis en commerce. Imprimé très soigneusement avec 27 reproductions ; cartonné, format 
du volume: 24,3Xx32 cm. — Pnx: 100 lire, franc de post. 


O 


Mio 


L’ OLIVETANA = Fditrice d’Arte in MILANO - Via Cordusio, 2 = Telefono 50-33 


Di edizione imminente : 
FEDERICO BALESTRA 


HANS STOLTENBERG LERCHE 


Monografia esegetica su lo scultore orafo ceramista vetraio norvegese. Il formato di cm. 24X30 
in-4° tonso. Il volume pesa 1600 grammi. 40 pagine composte con il carattere incunabulo di Erardo 
Ratdolt : l'architettura tipografica, di Federico Balestra. La carta e il cartone fabbricati a € mano dalla 
cartiera di Fabriano. 35 tavole, 18 tricromie, 17 fotocalcografie di cm. 10X12 circa. La legatura 
suggerita -per linea e solidità dalle promissioni dogali al Museo Correr di Venezia. 


PREZZO : Lire 175. — 


più lire 4 di posta e assicurazione pel regno e colonie : lire 8 per l'estero da mandarsi raccomandate. 


Sono usciti or ora 
rr e #Pwo@i...___.eii.-liisic-É.i 


Inventari dei Manoscritti delle Biblioteche d’Italia 
Opera incominciata dal defunto Prof. G. MAZZATINTI 
e continuata dal Proff ALBANO SORBELLI 


Volume XXVIII: TORINO - 239 pagine in-4- 
Volume XXIX: PESARO - 313 pagine in-4. 
Prezzo per i sottoscrittori 40 origine: 60 lire il volume. 
a parte per i non abbonati (finchè disponibili): 80 lire il volume. 


Firenze, Marzo 1924. LEO S. OLSCHKI, Editore. 
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